This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non- commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 

at  http  :  //books  .  google  .  com/| 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


' .     /  /  •  •  •  i 


Digitized  by 


Google 


MALTA  ANTICA 

ILLUSTRATA. 


Digitized  by 


Google: 


y- 


Digitized  by 


Google 


MALTA  ANTICA 

ILLUSTRATA 

co'  MONUMENTI ,  E  COLl'  ISTORIA 

DAL    PRELATO 

ONORATO    BRES 

VOTANTE  DI  SIGNATURA  DI  GIUSTIZIA  DI  SUA  SANTITÀ», 

COMMENDATORE  DELL'ORDINE  GEROSOLIMITANO, 

E  SOaO  DI  VARIE  ACCADEMIE. 


ROMA 

NELLA  STAMPERIA  DE  ROMANIS 

MDCCCXVI. 

Con  Licenza  de*  Superiori. 


Biblio»  •  CxsciìX 
p  thccsB  I  Via  S. 
^     Roma-  I  Zrnonis 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


^ 


Digitized  by 


Google 
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DELLA 

GRAN  BRETTAGNA ,  ED  IRLANDA. 


ALTEZZA    REALE 


A, 


.rdisco  di  offerire  alla  Reale  Al- 
tezza Vostra  ,  come  un  tributo  di 
profondo  ossequio ,  questa  qualun- 
que siasi  fatica  ,  che  ha  per  iscopo 
r  illustrazione  della  storia  di  Malta 
mia  Patria   nei  secoli  più  remoti .  Il 
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lavoro ,  immaginato  già  da  gran  tem- 
po ,  fu  da  me  intrapreso  »  e  prose- 
guito allorquando  dopo  gF infelicissi- 
mi avvenimenti  di  Roma  del  1809. 
ricoveratomi  nel  natio  suolo ,  cerca- 
va neir  applicazione  a  questo  genere 
di  studj  antiquarj  un  sollievo ,  per 
distrarmi  in  quei. tanto  calamitosi  tem- 
pi .  Nel  mio  soggiorno  in  quelP  isola 
ammirai ,  che  F  Altezza  Vostra  Rea- 
le ,  sebbene  sia  stata  tutta  occupata 
cogli  sforzi  più  grandi ,  e  generosi , 
di  concerto  coi  gloriosi  suoi  Alleati  a 
trionfare  di  una  gran  Lotta  ,  e  porta- 
re F  Impero  Brittannico  alF  apice  del- 
la sua  grandezza  ;  tuttavia  non  isde- 
gnava  di  rivolgere  i  suoi  benefici 
sguardi  a  Malta  ,  per  felicitarla  ,  met- 
tendo a  profitto  l'eccellenza  della  si- 
tuazione ,  la  feracità  del  suolo  ,  la 
commodità  dei   porti ,  e    F  industria 
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degli  abitanti .  Quindi  Ella  promul- 
gò eccellenti  leggi ,  per  far  ivi  fiorire 
il  commercio ,  donde  sì  ricavano  le 
maggiori  ricchezze ,  vi  eresse  i  Regj 
Supremi  Tribunali ,  e  determinò  il 
corso  delle  liti,  onde  si  rende  pron- 
ta ,  e  spedita  F  amministrazione  del- 
la Giustizia  .  Questi  sommi  vantaggi 
recati  da  Vostra  Altezza  Reale  a 
Malta  dimostrano  chiaramente,  quan- 
to le  sia  a  cuore  la  prosperità  di 
questa  piccola ,  ma  interessante  par- 
te del  suo  vastissimo  Impero;  onde 
spero  ,  che  non  le  sarà  discaro  il 
leggere  gli  antichi  fasti  d'un  paese  a 
se  soggetto  ,  e  tanto  da  se  benefica- 
to ,  il  che  m' incoraggi  ad  umiliarle 
la  Dedica  di  questa  mia  Opera .  Essa 
esce  alla  luce  in  tempo  ,  che  cessate 
le  politiche  ,  e  marziali  tempeste ,  le 
quali  si  lunga  stagione  la  civil  società 
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sconvolsero ,  e  mentre ,  ridonata  alP 
Europa  la  tanto  bramata  pace  ,  dure- 
vole ,  perchè  sopra  saggie  stipulazio- 
ni stabilita,  ciascuno  può  tranquilla- 
mente darsi  agli  ameni  studj ,  ripe- 
tendo in  singoiar  modo  dall'  Altezza 
Vostra  Reale  questo  bene,  avendo 
Ella  a  ciò  con  immortale  costanza , 
e  coi  mezzi  i  più  eflìcaci  sommamen- 
te contribuito  . 

Sono  con  profondissimo  rispetto 

Di  Vostra  Altezza  Reale 


Ufho ,  Devmo ,  ed  Obblfho  Servo 

Onorato  Bres  . 
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PREFAZIONE 


s< 


dovente  con  indignazione  intesi  da  non  pochi ,  d' essere 
alata  Malta  mia  Patria  j  prima  che  fosse  donata  alF  Inclito 
Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  al  quale  ho  Tono- 
re  di  appartenere ,  non  altro  ^  che  un  paese  incolto  ^  pri- 
vo d'ogni  splendore 9  e  rinomanza,  e  che  tutto  il  suo  lu- 
stro ripeter  debba  dalla  munificenza  di  quest'  Ordine  ;  Egli 
è  vero ,  che  Y  invasione  dei  Goti ,  e  de'  Saraceni  non  pio- 
colo  danno  le  recò ,  e  che  scacciati  cotesti  barbari ,  non 
furono  del  tutto  rimarginate  le  di  lei  piaghe  sotto  il  do- 
minio dei  Re  Normanni  ^  Svevi  j  Angioini  y  ed  Aragonesi 
Sovrani  della  Skilla  ,  e  di  Malta  ;  onde  quando  dall'  Im- 
perator  Carlo  V.  fu  data  all' Ordine  Gerosolimitano ,  non 
era  nel  suo  più  florido  stato  .  Né  si  può  negare  ,  che 
quest'  Ordine ,  profondendo  sommi  tesori  y  le  apportasse 
grandissimi  vantaggi  j  rendendola  specialmente  una  delle 
principali  piazze  forti  dell'  Europa  :  come  è  altresì  certo , 
che  dal  momento ,  che  appartiene  all'  Impero  Brittannico , 
si  per  le  istituzioni  liberali^  come  pel  vasto  introdotto 
commercio  è  divenuta  vie  più  'doviziosa  ,  e  felice . 

Ma  da  monumenti  indubitati ,  e  da'  classici  autori 
si  rileva  al  certo  aver  Malta  ne' vetusti  tempi  non  'po- 
co fiorito  j  da  non  ceder  punto  al  suo  presente  stato  . 
Né  potea  esser  in  altra  guisa  :  imperocché  non  fu  già 
per  antico  quest'  isola  dalla  Providetaza  posta  cosi  vantaggio- 
samente nel  luogo  stesso ,  ove  al  presente  trovasi  ?  Non 
avea  prima  i  medesimi  eccellenti  porti  ,  de' quali  oggi 
è  fornita  ?  Senza  fallo  ciò  non  si  può  negare  :  dunque  es- 
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sendo  Malta  situata  Ifa  Y  Europa  ,  e  V  Affrica  ^  ed  incon- 
tro r  Asia ,  era  sin  d' allora  un  eccellente  posto  militare , 
e  porgeva  un  mezzo  attissimo  d' ingrandimento  ad  una 
potenza  conquistatrice ,  perchè  essendo  una  grande  poten- 
za di  lei  padrona,  poteva  agevolmente  minacciare  la  tran- 
quillità di  quelle  parti  del  mondo  ,  che  in  quei  tempi 
sole  si  conoscevano .  Inoltre  non  essendo  allora  scoperto 
il  nuovo  emisfero ,  e  non  facendosi  alcuna  navigazione  nel 
grande  oceano ,  ma  bensì  nel  mediterraneo  ,  in  questo 
mare  si  faceva  il  maggior  commercio  ,  ed  essendo  quest' 
isola  posta  nel  centro  del  mediterraneo ,  e  dotata  di  ec- 
cellenti j  e  sicuri  porti  ,  dovea  essere  il  di  lei  possesso 
ricercato  da  quelle  nazioni  ,  che  allora  dedite  erano  al 
commercio  marittimo  ;  tanto  più  ,  che  per  non  esser  in 
quei  tempi  scoperta  la  bussola ,  non  si  navigava  in  alto 
mare ,  ne  s' intraprendevano  lunghi  viaggi ,  né  si  navigava 
neir  inverno  ,  onde  si  ricercavano  necessariamente  spesso 
i  porti  ^  per  ricoverarsi  (ij  . 

Or  appunto  da  classici  autori ,  e  da  antichissimi  mo- 


(i)  L' importanza  politica  del  possesso  di  Malta  non  si  manifestò 
mai  vie  più  ,  quanto  colle  "transazioni  diplomatiche  ,  uffizj ,  e  note  mi- 
nisteriali precedenti  ,  e  susseguenti  al  trattato  d'  Amiens  dei  a5.  Mar- 
zo 1802.  pubblicate  in  Londra  col  seguente  titolo  Picces  Officielles  ^ 
Notes,  Correspondance  ec.  presentées  par  ordì  e  ile  sa  Majesté  aux 
deux  Chambres  du  Parlement  du  18.  Mai  au  primier  Juin  i8o3.  tra- 
dìùtes  en  Francois  de  V  imprimerle  de  Cox  Jìls  et  Baylés  ,  ed  in  Pa- 
rigi Piéces  ojficielles  relatives  aux  preliminaires  de  Londres  ,  et  au 
traité  d' Amiens .  Paris  i8o3.  Come  nel  principio  del  presente  secolo 
si  reputò ,  esser  sommamente  interessante  l'acquisto  e  possesso  di  Mal- 
ta ,  nella  stessa  guisa  si  considerava  nei  vetusti  tempi  esser  della  me- 
desima importanza  il  dominio  di  quest'  isola  . 
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numenti  si  sa  cerlamente,  che  alle  più  celebri  nazioni 
deir  antichità  ,  cioè  ai  Fenici ,  ai  Greci ,  ai  Cartaginesi , 
ed  ai  Romani  appartenne  Malta  ^  inviando  le  due  prime 
in  essa  Colonie  j  e  le  seconde  conquistandola .  Ma  come 
mai  creder  si  può  ^  che  essendo  ne'  vetusti  tempi  Malta 
abitata  dalle  più  possenti ,  e  ricche  nazioni  non  dovesse 
allora  ollremodo  fiorire?  Ciò  fa  senza  fallo,  e  s'igno- 
rò ,  perchè  non  vi  fu  peranco  chi  con  criterio  dihgente- 
mente  raccogliesse  gli  antichi  monumenti  di  Malta  ,  e  con- 
sultando i  classici  autori ,  descrivesse  esattamente  e  con 
verità  V  antica  storia  di  quest'  isola ,  e  ne  rilevasse  i  fasti. 
Non  pochi  scrissero  di  Malta  j  ma  superficialmente  • 
Quest'  isola  per  ragione  di  vicinanza  anticamente  e  quasi 
sempre  seguì  nel  religioso  e  politico  la  sorte  della  tanto 
celebre  ,  e  per  molti  ùioU  ragguardevolissima  Sicilia  j  quin- 
di quei  9  che  scrissero  sulle  antichità  Sicihane,  parlarono 
di  quelle  di  Malta.  Fazello  nella  storia  Siciliana  (i)  tenne 
qualche  discorso  su  quella  della  nostra  isola  ;  Cluverio 
trattando  delie  antichità  Siciliane  non  ommise  quelle  di 
Malta  (2)  .  Paruta  (3)  ,  ed  Avercampio  (4)  colle  Medaglie , 
e  Gualtieri  (5)  colle  iscrizioni  di  Sicilia  riportarono  le 
Maltesi ,  il  che  fu  seguito  dal  Principe  di  Turremuzza  Ca- 
stelli nelle  illustrazioni  delle  Sicule  antiche  iscrizioni,  e 
monete  (6)  :  Pirro  nella  sua  Sicilia  sacra  ,  e  Mongitore 

(1)  Z)e  Iteb.  Sicul, 

(2)  Sicil.  antiq.  lib.  11,  cap.   16. 

(3)  Della  Sicilia  descritta  con  medaglie.  Palermo  1612. 

(4)  Ad  Parut.  num,  in  thesaur.  antiq.  Sic.  Barman,  voi.  fi  vii 
et  Kiii. 

(5)  Sicil.  Antiq.  Tab. 

(6)  Sicil.  et  objacen.  insul.   vet.  inscrip.  Sicil.  vet.  num. 

ai 
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nelle  aggiunte  a  quest'opera,  trattarono  nella  stessa  guisa 
della  Chiesa  Maltese  ,  come  delle  altre  Chiese  Siciliane  (i)  ; 
lo  stesso  fecero  gli  altri  autori  y  che  scrissero  sulla  Sicilia , 
come  Vito  Amico  (2),  il  Principe  Biscari  (3)  ec. 

Vi  furono  alcuni  altri  eruditi ,  che  scrissero  pure 
suli'  antichità  di  Malta ,  cosi  Quintino  (4) ,  Girolamo  Me- 
gisero  (5) ,  Giacomo  Lauro  (6j ,  Bochart  (7)  ^  il  P.  Lu- 
pi (8) ,  il  Padre  AUegranza  (9)  ,  e  gli  storiografi  dell'  Or- 
dine Gerosolimitano  Bosio  (io),  Vertot  (i  i)  ,  P.  Sebastiano 
Paoli  (12),  Pietro  Gentile  di  Vendome(i3),  Giovanni 
Antonio  Viperano  (i4)  ,  e  Uberto  Foglietta  (i5)  ;  ma  tutti 
questi  autori    tanto  Siciliani ,    come  esteri  si  occuparono 


(1)  Sicilia  Sacra  notitia  ni.  E  ed,  Melit. 

(2)  Lexicon  geographicum  siculum  verb.  Melile  . 

(3)  Viaggio  per  tutte  le  antichità  della  Sicilia.  Napoli  1781. 

(4)  Descript.  Insulta  Melitoe  Lugduni  apud  Sebastianum  Grj- 
plùum   i536.  in  Thesaur.  P.  Burmanni  voi.  xv. 

(5)  Descrizione  di  Malu  in  Tedesco.  Lipsia  1606. 

(6)  Pianta  ,  e  breve  Istoria  della  nobilissima  isola  di  Malta  • 
Roma  i636. 

(7)  Canaan  cap.  xxrt. 

(8)  Dissertazioni  ec.  Lettera   x/.  toni.    11.  Faenza  1785» 

(9)  Giornale  di  Roma  1756. 

(10)  Istoria  della  Sacra  Religione   Gerosolimitana  Tom.  iii. 

(11)  Hist.  des  Chevaliers  Hospit.  de  S.  Jean  de  Jerus.  toni.  iii. 
Paris    1737. 

(la)  Codice  diplomatico  delV  Ordine  Geros.   Tom.  11. 

(i3)  DelVHistoria  di  Malta,  et  successo  della  guerra  seguita  tra 
quei  Cavalieri ,  ed  il  Gran  Turco  Solimano  Panno  i565.  colla  de- 
scrizione  delV  isola  in  4°  ,  credo  che  sia  slata  impressa  nel   i565. 

(i4)  De  bello  Melitensi  historia  .  Perusias  ex  Officina  Andrete 
Brixiani    1867. 

(i5)  Obsidio  Melitee  .  Genuas   i585. 
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superficialmente  delle  antichità  di  Malta  ^  e  su  di  esse  spar- 
sero non  pochi  errori  9  i  quali  più  abbondantemente  si 
trovano  nei  geografi  ,  e  viaggiatori ,  come  Brydon ,  Swi- 
bume,  Borch^  Saint-Non ,  Rethesel,  Veryard,  Dryden, 
de  la  Motraye  (i)  ec,  ^  i  quali  non  aveano  proponimene 
to  d' investigare  e  descrivere  le  cose  antiche ,  e  i  monu- 
menti di  quell'isola,  ma  trattarono  piuttosto  dello  stato 
moderno  di   essa  • 

Quegli  poi  y  che  di  proposito  illustrò  le  antiche  pa- 
trie memorie  ,  fu  il  Cappellano  Conventuale  Commenda- 
tore Abela  ,  nobile  Maltese  (2) ,  e  Vicccancelliere  dell'  Or- 
dine Gerosolimitano .  Egli  raccolse  quanto  più  potè  di 
antiche  iscrizioni ,  statue  y  e  monete  di  Malta ,  forman- 
done un  piccolo  Museo  ,  quindi  le  illustrò ,  dando  alla 
luce  nel  1647*  in  italiano  la  &ua  Malta  illustrata  ,  che 
contiene  anche  la  descrizione  di  queir  isola .  Quest'  opera 
fu  compendiata  y  e  pubblicata  in  Latino  nel  1660  da  Ni- 
derstet  col  seguente  titolo  Melita  vetus  et  naua  y  ripor- 
tata nel  Tesoro  di  Gronovio  (3)  ;  fu  poscia  tradotta  per 
intiero  in  latino  da  Gio.  Antonio  Seinero  nel  1725  in 
Leida  9  e  questa  versione  fu  inserita  nel  tesoro  di  Pietro 
Burmanno  (4)  ;  finalmente  essendosi  resa  molto  rara  X  ope- 
ra originale  d'  Abela  y  il  Conte  Gantar  y  anch'  egli  Malte- 


(1)  L'  unico  viaggiatore  ,  che  con  qualche  esattezza  descrisse  alcu- 
ni antichi  rimasti  monumenti  d'  Architettura  ,  e  Scultura  di  Malta  ,  fu 
Houél  nel  suo  viaggio  pittoresco  di  SiciKa  e  Malta .  *  > 

(2)  Molti  della  sua  famiglia  ebbero  la  Croce  di  Giustizia  dell'  Or- 
dine Gerosolimitano  . 

(3)  Fol.  ri. 

(4)  FoL  xr. 
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se ,  die  ana  nuova  edizione  corretta  ,  (  come  dice  )  ac^ 
cresciuta^  e  continuata  in   due  volumi  (i). 

Per  quanto  commendevole  sia  il  Commendator  Àbela  y 
e  della  Patria  molto  benemerito  ,  per  essere  stato  il  pri- 
mo a  dare  alla  luce  con  qualche  esattezza  le  antichità  di 
Malta ,  tuttavia  non  si  può  negare  esser  non  poco  im- 
perfetta la  sua  opera  ,  si  per  aver  ommesso  di  riportare 
quegli  antichi  monumenti  ^  che  per  esser  più  vetusti ,  si 
rendono  maggiormente  pregevoli  (2) ,  sì  anche  y  perchè 
scrivendo  egli  in  tempo  ,  che  la  critica  non  avea  fatti  molti 
progressi ,  e  non  erano  tanto  distese  V  erudizione  ,  e  la 
cognizione  delle  lingue  Orientali ,  non  poteva  compitamen- 
te dilucidare  le  antichità  patrie ,  e  molti  errori  per  ne- 
cessità s' incontrano  in  questa  di  lui  opera  .  Il  Conte  Cian- 
tar  poi  nella  sua  vecchiaja  ,  e  mentre  era  cieco,  pubblicò 
la  sua  edizione  d'  Abela  con  molte  addizioni ,  e  nelle  cor- 
rezioni lungi  dal  togliere  gli  errori  dell'  originale  5  non 
poco  li  accrebbe  :  egli  prima  si  era  fatto  onore  con  dar 
alla  luce  varie  produzioni  letterarie  ,  specialmente  con  quel- 
la intitolata  De  B.  Paulo  Apostolo  in  Melitam  siculo 
Adriatici  maris  insulam  naufragio  ejecto  dissertatio- 
nes  apologeticae  in  inspectiones  anticriticas  R.  P.  Igna- 


(1)  Il  primo  nel   177».  ,  ed  il  secondo  nel   1780. 

(a)  EgK  per  esempio  non  fece  verun  motto  della  tanto  celebre ,  ed 
antica  iscrizione  bilingue  Fenico-greca  ritrovata  in  Malta  ,  quantunqne 
fosse  daziai  posseduta  ,  né  anche  riportò  le  monete  Fenico-maltesi ,  seb- 
bene d^sse  precedentemente  fecero  menzione  Paruta ,  e  Lastenosa ,  co- 
me rilevò  Venuti  Dissertazione  sopra  alcune  Medaglie  Maltesi  nei 
saggi  di  Dissertazioni  accademiche  di  Cortona  Toni,i.  pag.  36, ,  e  co- 
me si  vedrà  nel  secondo  Libro  della  presente  Opera , 
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tii  Georgii  (i)  nella  quale  alle  dissertazioni    è    premessa 
una  compendiosa  descrizione  di  Malta  ^  e  delle  sue  anti- 
chità (2)  . 

Alcuni  eruditi  Maltesi  illustrarono  parzialmente  le  pa- 
trie antichità:  così  essendo  scoperti  in  Malta  nel  1768 
alcuni  avanzi  di  antichissimi  edifizj ,  il  Marchese  Carlo  An^ 
tonio  Barbaro  compose  una  ms.  dissertazione  storico- cri- 
tica ^  ove  con  molta  accuratezza  li  descrisse  ,  e  corredò  il 
suo  opuscolo  con  molte  erudite  note  ^  che  dopo  la  di 
lui  morte  fu  nel  1794  dato  alle  stampe.  L'Abate  Navar- 
ro dilucidò  quattro  antichi  bassirilievi  di  marmo  j  ritro- 
vati in  Malta  con  una  dissertazione ,  che  fu  inserita  nella 
raccolta  degli  opuscoli  degli  autori  Siciliani  (3)  •  Il  Cano- 
nico Giuseppe  Testaferrata  pubblicò  due  dissertazioni ,  la 
prima  su  d'  una  iscrizione  antica  di  Malta  (4)  9  la  seconda 
sulla  vita  di  S.  Publio  (5) .  Marcantonio  Hasciac  die  alla 
luce  una  relazione  sulla  Grotta  di  S.  Paolo  della  nostra 
isola  (6) .  Girolamo  Borg  compose  una  breve  descrizione 
di  Malta  (7 j ,  ed  il  Canonico  Agius  non  poco  scrisse  sul- 
le cose  di  Malta  ,  e  Gozo  (8) . 


(i)  Fenetiis  17 38. 

(2)  Nel  1749  pubblicò  anche  un  opuscolo  col  titolo  De  antiqua 
inscrip.  nuper  effossa   in  Melitae  urbe  notabili   dissert, 

(3)  Voi.  XX. 

(4)  De  epigraphe   templi  Proserpince  Melitce  lySg. 

(5)  Disertazione  sopra  «S.  Publio.  Malta  1778. 

(6)  Stampata  in  Roma  nel  i6a3. 

(7)  Breve  descrizione  delV  Isola  di  Malta  con  tutti  i  successi ,  che 
per  lo  spazio  di  tre  mesi  avvennero  mentre  V  Apostolo  S.  Paolo  di- 
moro  in  essa.   Roma  presso  Francesco  Cavalli   1660. 

(8)  L' elenco  delle  sue  opere  mss.  ,  e  stampate  è  riportato  da  Gian- 


Digitized  by 


Google 


8 
Nel  1791  usci  alla  luce  un'operetta  anonima,  inti- 
tolata MafrA^  par  im  i^ojageur  frangois  ^  e  Y  autore  fu 
il  Sig.  Commendator  de  S.  Priest;  ma  egli  non  fece  al- 
tro j  che  compendiare  elegantemente  quello  ,  che  scrissero 
Àbela  5  e  Ciantar  •  Il  fine  proposto<%ì  dair  autore  dell'  opu- 
scolo Recherches  historiques  et  poUtiques  sur  Malthe  , 
pubblicato  in  Parigi  nel  1798,  fu  di  suggerire  i  mezzi 
ai  Francesi  \  onde  il  loro  dominio  gravitasse  meno  su 
Malta  5  e  perchè  più  volentieri  si  leggesse  la  sua  operetta , 
in  succinto  disse  qualche  cosa  sulla  storia  antica  di  Mal- 
ta .  Gli  opuscoli  Notices  historiques  sur  Malthe  di  Mi- 
ma ut ,  e  Malthe ,  Corse  et  Gibraltar  sono  mere  copie 
di  quella  Malthe  par  un  voyageur  Frangois  .  Finalmente 
il  Sig.  Cavaliere  de  Boisgelin  pubblicò  in  Londra  nel'i8o5 
la  sua  opera  inglese  intitolata  Ancient  and  modem  Mal- 
ta in  tre  volumi  (i);  ma  per  rispetto  alla  Malta  antica 
riportò  in  altri  termini ,  ed  in  altro  idioma  soltanto  quel- 
lo ,  che  precedentemente  dissero  il  Commendatore  Abela , 
ed  il  Conte  Ciantar  • 

Conoscendo  io  non  esservi  maggior  ignoranza  che  quel- 
la di  non  sapere  la  storia  del  proprio  paese  (2)^  sin  dai 
primi .  anni  procurai  d' istruirmene  ,  e  poscia  voleva  scri- 
vere sulla  medesima  ;  ma  le  gravi  mie  occupazioni  prima 
in  servizio  del  mio  Ordine  Gerosolimitano  ,  poi  del  Som- 
mo Pontefice ,  m' impedirono  di  ciò  efiettuare .  Impadro- 


tar  nelle  Annotazioni  aUa  Malu  illustrata  d' Abela  Lib«  IV  Notiz.  IV 
$.  CXLI. 

(1)  Quest'opera  fu  tradotta  in  francese  dal  Sig.  A.  Fortia. 

(a)  Cicerone  de  Orai,  diceva  nescire  quid  antea  quam  natus 
sis  ,  acciderit ,  id  est  esse  semper  puerum  . 
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lìitosi  nel  1809  Napoleone  Bonaparte  colla  più  ingiusta 
usurpazione  del  governo  di  Roma  ,  e  col  tanto  atxoce ,  ed 
empio  attentato  tolto  dalla  sua  Capitale  il  veramente  Gran- 
de PIO  VII.  mio  Augusto  Signore ,  cessarono  le  mie  oc- 
cupazioni giudiziarie (i), e  per  mio  unico  conforto  mi  ri- 
volsi di  nuovo  alle  lettere  ,  potendo  dire  con  Cicerone  (2) , 
che  da  loro  prima  ricavava  diletto  ,  ed  allora  anche 
salvezza  . 

Quindi  Roma ,  che  prima  era  per  me  la  più  gradita 
città ,  mi  divenne  il  più  di^ustoso  soggiorno  ,  e 

Ciò  ,  che  pria  mi  piaceva ,  allor  m' increbbe  (3) 
onde  deliberai  di  partire ,  e  restituirmi  ai  patrj  letti .  Nel 
mio  ozio  in  Malta  ebbi  agio  di  riunire  vie  più  memorie 
antiche  della  mia  patria ,  di  osservare  ocularmente  gli  avan- 
zati vetusti  monumenti ,  farvi  le  mie  riflessioni ,  e  com- 
porre la  presente  opera  ,  che  ivi  avrei  dato  alla  luce ,  sen- 
za il  sopraggiunto  disastro  della  peste  • 

Restituitosi  con  universale  sincero  applauso  alla  sua 
capitale  Y  Immortale  Sommo  Pontefice  PIO  VII.  ,  non  in- 
dugiai di  recarmi  il  più  presto ,  che  potei ,  presso  il  mio 
Augusto  Signore  ,  per  riprendere  il  mio  servigio  nella  sua 
Corte ,  e  nei  brevi  spazj  di  tempo ,  che  mi  permise  il  non 
poco  laborioso  mio  impiego  ,  attesi  alla  pubblicazione  di 
questa  mia  letteraria  fatica  •  Essa  è  divisa  in  sei  libri  :  tratto 


(1)  Era  io  allora ,  come  sono  adesso ,  Giudice  nel  Sapremo  Magi- 
strato della  Segnatura  di  Giustizia ,  simile  al  Tribunale  di  Cassazione , 
che   altrove  esiste. 

(a)  Epist.  fanùL  IX  21  a  quibus  antea  ddeotationem  modo  pe- 
tamus  y   nunc   vero  etiam  salutem  • 

(3)  Dante  Inferno  canto  xxvii.  verso  8a. 

b 
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nel  primo  su  lutto  ciò  ,  che  di  favoloso  si  disse  di 
Malta  ^  e  Gozo ,  qual  fosse  Y  antico  nome ,  e  V  antica  to- 
pografia di  quest'isole  :  nel  secondo  provo  ,  che  fosse  invia- 
ta in  esse  una  colonia  fìenicia  :  nel  terzo  fo  vedere ,  che  ivi 
anche  i  Greci  avessero  mandata  una  lor  colonia  :  nel  quar- 
to sostengo  ,  che  i  Cartaginesi  s' impadronissero  di  quest' 
isole  :  nel  quinto  fo  conoscere  ,  averle  i  Romani  con- 
quistate y  scacciati  i  Cartaginesi  :  nel  sesto  finalmente  di- 
mostro ,  aver  fatto  naufragio  S.  Pàolo  in  Malta  ^  e  non 
già  in  Meleda ,  ed  aver  in  Malta  introdotta  la  religione 
del  nostro  divin  Redentore ,  e  quindi  tratto  delle  anti- 
chità cristiane  di  quest'  Isola  • 

Questo  mio  lavoro  giunge  all'  epoca  infelice  ,  nella 
quale  cadde  Malta  sotto  il  dominio  barbaro  de'  Saraceni  j 
onde  non  oltrepassa  il  fine  delf  ottavo  secolo,  tempo  in 
cui  5  come  osseina  il  celebre  Vescovo  di  Meaux  Bossuet  (i), 
col  finir  totalmente  T  antico  Impero  Romano,  termina  la 
storia  antica  .  Non  volli  punto  scrivere  sulla  storia  mo- 
derna di  Malta ,  perchè  oltre  all'  essermi  molto  molesto  il 
trattenermi  sulP  epoca  ,  in  cui  la  mia  patria  gemeva  sotto 
r  arabo  giogo  ,  lìon  poteva  anche  rintracciar  monumenti 
e  memorie  di  quel  tempo ,  né  mi  fu  lecito  prevalermi  del- 
la notizia  del  Codice  arabo  ,  essendo  riconosciuto  apo- 
crifo .  Poco  o  nulla  si  sa  di  Malta  ,  mentre  era  sotto  il 
dominio  de'  Regi  Normandi ,  Svevi ,  Angioini ,  ed  Arago- 
nesi 5  padroni  di  quell'  isola  ,  e  della  Sicilia  ;  perchè ,  attese 


(i)  Discours  sur  Vhist*  unwerselle  in  princip,  Je  vous  donne  cet 
etablissement  du  nausei  Empire  sous  Charle  magne  comme  la  fin  de 
V  histoire  ancienne  ,  parce  que  e'  est  là ,  i/ue  yous  verrez  finir  tout- 
à'fait  V  ancien  Empire  Romain  ,' 
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]e  turbolenze  d' allora ,  non  dì  rado  si  bruciavano  i  pub^ 
Jblici  archivj ,  e  vsi  smarrivano  le  scritture  ,  e  oltre  a  ciò 
dandosi  in  quei  tempi  sovente  Malta  in  feudo  anche  a  par- 
ticolari persone  ,  era  da  loro  tiranneggiata^ ,  ed  infelice  (i)  , 
malgrado  i  millantati    privilegj  y  che  i  Sovrani  continua- 
mente accordavano  ,  e  spesso  non  mantenevano  .  Restitui* 
ta  Malta  a  nuova  vita  dai  Givalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme y  la  di  lei  storia  è  unita  a  quella  di  quest'  Or- 
dine tanto  utile  alla  Cristianità,  specialmente  per  la  pro- 
tezione   del  commercio    degli  Europei  ^  liberandolo  dalle 
piraterie  barbaresche;  ed  è  inutile  il  ripetere  ciò  che  dis- 
sero Bósio  ,  Pozzo  j  Naberat ,  Vertot ,  ed  altri  (2) .  Final- 
mente dopo  che  Malta  ebbe  la  sorte  d'esser  unita  all'Im- 
pero Brìttannico ,  anche  in  vigor  d'  un  solenne  trattato  di 
pace  fra  le  principali  Potenze  dell'  Europa ,  quaf  è  quello 
di   Parigi  dei  3o  Maggio   1814,  essendo  divenuta  posses- 
sione Inglese  y  i  suoi  recenti  avvenimenti  saranno  raccon- 
tati dagli  scrittori  di    quella    sempre  mai  commendevole, 
nazione  y  più  eloquenti  ,  ed  eruditi . 

Senza   fallo  in  quest'  opera  mi  son  proposto    di  se-«^ 
guir  costantemente  la  verità,  e  per  quanto  io  sia  Filopa- 
tride ,  non  attribuisco  mai  a  Malta  quello ,  che  non  credo 

(1)  n  Marchese  Barbaro  nella  Nota  ^2.  alla  sua  opera  sugli  ayàn^ 
zi  di  antichissimi  monumenti  ec.  numera  diecisette  infeudazioai  di  Mal- 
ta dal   1195.  sin  al  i4^8. 

(2)  Per  la  stessa  ragione  il  Comendator  Àbela  prudentemente  non 
prosegui  la  Storia  di  Malta  sotto  il  dominio  dell'Ordine  Gerosolimita- 
no., dicendo  nel  Lib.  \i,  Notiz.  xv.  Qui  dunque  arrestiamo  la  pen- 
na  ,  mentre  il  nostro  intento  non  è  d^  inoltrarci  nella  Storia  delle 
gesta  eroiche  della  Sagra  Religione  in  Malta  ,  già  descritte  ,  e  da 
descriifersi  da  più  eruditi  ,  e  sollevati  ingegni . 

b   2 
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spettarle  :  forse  non  sempre  ottenni  il  mio  scopo ,  perchè 
nelle  materie  conghietturali  di  erudizione  non  si  può  aver 
r  evidenza  ,  e  certezza  ;  onde  bisogna  contentarsi  del  veri- 
simile ,  e  probabile  ,  nel  quale  non  di  rado  sfugge  la  ve- 
rità .  Ho  esaminato  le  questioni  con  moderata  critica  ,  lungi 
da  ogni  partito  ,  ed  animosità ,  ed  allontanandomi  dall'  al- 
trui opinione ,  mi   astenni   sempre  di  motteggiare ,  e  di- 
sprezzare coloro  y  che  avessero  diverso  sentimento  .  Nel  di- 
lucidare certi  punti  di  antichità  maltesi  ho  dovuto  esami- 
nare alcune  questioni  di  generale  erudizione  ,  ed  ho  con 
libertà  manifestata  la  mia  opinione,  sebbene  contraria  a 
quella  di  uomini  sommamente  dotti  .  Ho  procurato  d' il- 
lustrare le  antiche  memorie  di  Malta ,  principalmente  colf 
autorità   di   classici    scrittori ,    e    con    indubitate    antiche 
iscrizioni ,  e  monete  ,  onde  mi    lusingo  ,  che  questa   mia 
opera  possa  incontrare  in  un  secolo ,  ove  V  archeologia  è 
in  tanto  pregio ,  qualche  piccol  gradimento  ,  perchè  come 
dice  Cicerone  (i)  (juis  est  j  qiiem  non  moveat  certissi- 
mis  ntonumentis  testata ,  consignataque  antiquitas  ?  Viep- 
più spero  5  che  di  essa  prenderanno  interesse  gli  eruditi  In- 
glesi ,  perchè  si  tratta  di  vetusti  fatti   di  un  paese ,  che  al 
presente  appartiene  alf  Impero  della  lor  nazione  ,  la  quale 
sempre  mai  fu  grande ,  ed  ora  massima  ,  avendo  colla  sua 
costanza  ,    e  col  valore  dell'  Eroe  del  secolo  V  Immortale 
Wellington ,  e  dell'  invincibili  sue  truppe  tanto   contribui- 
to a  liberar  V  Europa  dalla  rivoluzione ,  che  le  recò  som- 
mo strazio  9  e  micidiale   desolazione  • 
*  .       ■     -        ■- 

(i)  De  Divinai,  lib.  i. 
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LIBRO  I. 

TRADIZIONI    MITICHE    SU    MALTA    E    GOZO  ,    LORO    ANTICA 
DENOMINAZIONE  ,    E    TOPOGRAFIA  . 

CAPITOLO    I. 

Moka  non  fu  chiamata  Iperia^  ne  abitata  da  Feaci . 

Vjrìascun  antico  popolo  per  vanità ,  e  per  un  certo  na- 
donal  orgoglio  sempre  mai  ebbe  vaghezza  di  farne  ri- 
montare r  origine  ai  più  vetusti  tempi ,  oltrepassando  i 
limiti  del  vero  ^  e  di  adornare  i  primi  suoi  storici  avve- 
nimenti con  prodigj ,  e  straordinarie  false  circostanze  ;  al 
che  contribuì  non  poco  Y  essere  stati  i  rapsodi ,  ed  i  poe- 
ti i  primi ,  che  tramandarono  alla  posterità  i  più  antichi 
successi  della  loro  patria^  che  senza  fallo  non  ebbero  al- 
tro fondamento  ,  se  non  nella  loro  immaginazione  (i)  • 
Quindi  saggiamente  il  dottissimo  Varrone  ('2)  distingueva 
i  periodi  dei  passati  tempi  in  oscuro  ,  favoloso  ,  e  stori- 
co :  quinci  dopo  il  risorgimento  delle  lettere ,  col  soccorso 


(1)  Da  questa  regola  generale  certamente  si  deve  eccettuare  il  po- 
polo ebreo  «  il  quale  adendo  avuto  la  sorte  d'  esser  prescelto  da  Dio 
Ottimo  Massimo  per  quello  ,  da  cui  nascer  dovea  il  Divin  Redentore  , 
volle  Iddio  ,  che  i  di  lui  storici  fossero  assistiti  da  lume  dirino  ,  onde 
veri  ,  ed  infallibili  sono  i  fatti  da  loro  raccontati  ,  e  per  preservarlo 
dall'  idolatrìa  ,  e  per  conservar  in  lui  la  vera  religione  d'  un  solo  Nu- 
me »  si  degnò  spessissimo  di  fiir  veri  prodig)  . 

(a)  Gensorin  de  Die  Natali  cap,  rtxt. 


Digitized  by 


Google 


i4 

della  critica ,  si  studiò  di  separare  i  fatti  veri  dai  falsi ,  e 
si  disgiunse  la  mitologia  dalla  storia  ;  ma  non  si  seguiro- 
no le  stesse  tracce  da  coloro  ,  che  scrissero  sulle  antiche 
memorie  di  Malta,  giacche  eglino  mescolando  i  fatti  sto- 
rici coi  mitici ,  a  lutti  prestarono  la  medesima  credenza , 
e  tutto  si  reputò  vero .  Altro  sentiero  seguirò  io  ,  e  par- 
lando prima  in  questo  libro  delle  £ivole,  che  si  attribui- 
scono a  Malta,  negli  altri  libri  diluciderò  le  di  lei  epo- 
che storiche  y  e  vere  . 

Cluverio  (i),  Busching  (2),  Abela  (3),  Fabricy  (4) 
d'Anville  (5),  i  Sig.  Mentelle,  e  Malte  Brun  (6),  ed  il 

(1)  Sicil,  antiq.  Lib,  11.  cap,   16. 

(2)  Geogr.  tom,  xxv.  pag.   176. 

(3)  Malta  illus.  Lib»  11.  notìz.    i. 

(4)  De  Borg,  Hehr,  Samar.  Num.  pari,  i,  pag.   igS.  Il  P.  Fa- 
'  brìcy  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  nolo  nel  mondo  letterario  per  le  opie- 

re  Des  Titres  Primitifs  de  la  BeveltUion  :  De  epoca  equitationis  f  e  per 
altre  erudite  produùoni ,  ebbe  dal  celebre  Cardinal  Borgia  l' incomben- 
za di  dilucidare  una  medaglia  anedota  Ebreo-samaritana  ,  esistente  nel 
Museo  di  Yelletrì  di  quell'  insigne  Porporato  :  Egli  persuaso  della  so- 
miglianza grande  della  lingua  samaritana  colla  Fenìcia  ,  pria  d' inter- 
pretare direttamente  la  medaglia  ,  scrìsse  a  lungo  eruditamente  sulla  lin- 
gua ,  letteratura ,  e  monumenti  Fenici  :  nel  fine  del  Secolo  passato  die 
alle  stampe  di  Roma  molti  fogli  di  quest'  opera  ,  e  che  servir  doveano 
di  prima  parte  della  medesima;  ma  prevenuto  nel  1800  dalla  morte, 
non  potè  dare  alla  luce  la  seconda  parte ,  della  quale  nulla  si  è  trova- 
to tra  suoi  scritti  .  In  quello ,  che  si  pubblicò ,  si  parla  a  lungo  d'  un 
celebre  marmo  fenicio  ritrovato  in  Malta  ,  e  delle  monete  Fenico-Mal- 
tesi  ,  onde  di  lui  nel  secondo  Libro  di  quest'  opei*a  si  dovrà  spesso  far 
menzione  . 

(5)  Geograph.  ancienne,  et  hist.  pag.   176. 

(6)  Geographie  matematique  ,  phisique ,  et  politique  de  toutes  les 
parties  du  monde  Voi.  viu.  pag.  5 19. 
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Signor  Cavaliere  de  Boisgelia  (i)  sostennero  essere  stata 
Malta  chiamata  prima  Iperia  y  ed  abitata  da  Feaci ,  i  quali 
poi  condotti  dal  loro  Re  Nausitoo  figlio  di  Nettuno  ^  e 
di  Peribea  figlia  di  Eurimedonte  Re  dei  Giganti ,  si  re- 
carono neir  isola  di  Scheria ,  chiamata  in  seguito  Corcy- 
ra  j  ed  oggi  Corfù  :  eglino  fondarono  tal  loro  opinione 
nel  seguente  passo  dell'  Odissea  d' Omero  (2) 

.y ma  Minerva 

„  De  Feaci  andò  al  popolo ,  e  cittade 
jy  Che   abitavan   già  pria   in  Iperea 
9,  Amplia  y  ì  Gclopi   uomini  altieri  j 
yy  Che  lor  guatavan  y  e  eran  più  robusti  . 
yy  Levati  indi   menogli  Nausitoo 
55  A  Nume  somigliante  ueir  aspetto 
„  E  in  Scheria  gli  allogò  ^y. 
Ma  per  quanta  ammirazione  io  conservo  delF  impareggia- 
bile Padre  dell' Epopeia,  o  per  quanto  son  lungi  dall' adot- 
tare le  opinioni  di  Perrault  (3)  y  dell'Abate  d'Aubignac  (4)  ^ 
di  Gio.  Battista  Vico  (5) ,  di  Bryant  (6)  dell'  eruditissimo 
Professore  Federico  Augusto  Wolf  (7)  ,  e  del  Ch.  Signor 
Lèvesqùe  (8)  ,  i  quali  dubitarono   sin  anche  dell'  esisten- 


(1)  Ancient  and  modem  Malta  Voi.  j.  pag.   1. 

(2)  Idb.  ri,  mi  serro  deUa  traduzione  di  Antonio  Maria  Salvimi  , 

(3)  Nel  quarto  dialogo  de"  suoi  paralelli  . 

(4)  Conjectures  accademiques  ,  ou  disc,  sur  V  Iliade  . 

(5)  Scienza  nuova  . 

(6)  Treative  upon  the  authenticity  of  Scripturis  1795. 

(7)  ^«  prolegomeni ,  e  nella  prefazione  delV  edizioni  d*  Ornerò 
di  Hala  del  1795.,  e  nella  prefazione  dell' accuratissima  y  ed  ele- 
gantissima edizione  di  Lipsia  di  Goescen  del  1804. 

(8)  Etudes  de  V  histoire  ancienne  ,  et  celle  de  la  Grece  . 
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za  d' Omero ,  e  credettero  esser  gV  immortali  poemi  dell' 
Iliade ,  e  dell'  Odissea  composti  da  diversi  Rapsodi  ;  pa- 
radossi confutati  pienamente  da  Blackwell  (i),  da  Cesa- 
rotti (2) ,  dal  Sig.  Morrit  (3)  ,  e  dal  Sig-  de  Sales  (4)  ; 
tuttavia  io  non  posso ,  ne  potrà  veruno ,  che  ha  fior  di 
senno ,  attribuire  ad  un  racconto  poetico  quella  certez- 
za 5  che  si  richiede  per  fissare  un  fatto  storico  (5) ,  e  spe- 
cialmente un'  epoca  rimarchevole  :  nessuno  ignora  essersi 
spesso  i  poeti  molto  allontanati  dalla  verità ,  esser  qua- 
si tutto  favoloso  r  immortale  poema  dell'  Odi^ea ,  e  non 
esser  altrove  esistili  i  viaggi,  ed  errori  d'Ulisse  con  tutti 
gli  Episodj ,  se  non  nella  gran  mente  del  Padre  dell'  epi- 
ca poesia  . 

Inoltre    dai  riportati   versi  d' Omero  .  nulla    si   rileva 


(1)  Recherches  sur  la  vie,  et  les  e^rits  d* Honiere  traduit  de 
V  Anglois  . 

(a)  Ragionamento  Preliminare  storico  critico  sopra  Omero  Vo- 
lum.  ni.  delle  di  lui  opere  ediz.  di  Pisa  i8oa.  pag.   17.  e  seqq. 

(3)  Vindication  of  Homer  . 

(4)  Histoire  d  Homere  et  dOrphée.  Ma  qiianti  paradossi  non.  si 
dissero  sopra  Omero  !  Alcuni  sono  degni  delle  risa  ,  come  quello  di 
Croesio  ,  il  quale  nella  sua  opera  intitolata  Homerus  Hebrasus  sosten- 
ne aver  il  Greco  Poeta  appreso  tutte  le  sue  idee  dalla  Sagra  Scrit^ 
tura  ,  e  che  sotto  nome  d' Iliade  s' intendesse  la  ctmquista  della  terra 
promessa  ,  e  1'  espugnazione  di  Gerico  j  come  l' altro  di  Giorgio  Cor- 
tar  ,  che  volle  che  fosse  nato  il  Padre  della  poesia  epica  58o  anni  do- 
po Cristo  i  e  come  quello  di  Grave ,  che  nel  suo  Libro  Republique  des 
Champs  Elisées  f  ou  monde  ancien.  Gand  1806.  tom.  1.  pag.  178. 
pretese  esser  stato  Omiero  Fiammingo  nato  in  S.  Omer.  Risum  te-^ 
neatis  Amici  ? 

(5)  .     .     .     . .    •    •  •     pictoribus  atque  poetis 

Quidlibet  audendi  semper  fuit  cequa  potestas  • 
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d' aver  egli  chiamala  Malta  Iperia ,  soggiorno  uìi  tempo 
de  Feaci  :  tanto  ciò  è  vero  ,  che  auvcrio  per  sostenere 
questo ,  ricorre  ad  Apollonio ,  (  e  sempre  siamo  sulla  frale 
autorità  d'un  poetó),  il  quale  (i).  dice,  che  in  Macri^ 
nome  anche  di  Corlù ,  presso  i  Feaci  la  Naiade  Meliti  , 
figlia .  del  fiume  Egeo ,  incinta  da  Ercole  ,  partorisse  Ilio  , 
il  quale  fu  poi  Re  dell'  Illirico  ;  e  che  secondo  Favorino 
nella  stessa  isola  di  Coriii  vi  fosse  un  monte  chiamato 
Meliteo  :  ecco  ^  esclama  Quverio ,  i  Feaci  in  memoria  del 
primo  loro  soggiorno  chiamano  Melite  una  Naiade  ,  Me- 
liteo un  monte,  dunque  eglino  da  Malta  si  recarono  in 
Gorfu  .  A  dir  il  vero  sembrami  esser  molto  debole  que- 
sto raziocinio  di  Cluverio,  diviene  poi  di  nessun  peso, 
riflettendosi,  che  secondo  lo  stesso  Gluverio  il  luogo,  don- 
de partirono  i  Feaci ,  allora  non  si  chiamasse  Melite  ,  ma 
bensì  Iperia ,  e  che  Malta  dopo  molti  secoli  avesse  avuto 
il  nome  di  Melite  da  una  Colonia  greca  ,  partita  dall'  iso- 
la di  Negroponte  • 

Che  più  ?  lo  stesso  Omero  dimostra  chiaramente ,  che 
sotto  nome  d' Iperia  non  intendeva  mai  Malta  ,  perchè 
dice  nei  recati  versi ,  che  i  Féaci  per  liberarsi  dalle  mo- 
lestie dei  Ciclopi,  più  robusti  di  loro  ,* abbandonarono 
r  antico  soggiorno ,  e  si  trasferirono  in  Selleria  ;  ma  il 
medesimo  poeta  nel  Libro  IX.  dell'  Odissea  descrive  i  Ci- 
clopi come  estremamente  rozzi ,  senza  verun  arte  ,  e  sen- 
za alcun  naviglio  . 

Or  come  mai  i  Feaci ,  se  realmente  abitavano  in 
Malta  ,  potevano  temere  i  Ciclopi ,  i  quali  soggiornando 
secondo  Omero  nella  Sicilia  ,  e    non  potendo  valicare  il 

(i)  Argonauticon  Idb,  ir. 
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mare  per  mancanza  dì  navi ,  erano  nella  impossibilità  di 
recar  danno  ai  Feaci ,  laonde  questi  non  erano  costretti  di 
abbandonar  la  patria ,  e  scegliere  nuova  terra  da  abitare  • 
Quindi  r  Iperia  òì  Omero ,  ingombrata  da  Feaci ,  non  era 
un  isola  ;  onde  il  Signor  Cavaliere  de  Boisgelin  s' ingann 
nò  dicendo  (i)  essere  stalo  Omero  il  più  antico  autore, 
che  fece  menzione  di  Malta ,  chiamandola  Iperia  y  popo- 
lata  da    Feaci ,  razza   di  giganti  • 

Ciò  si  rende  vie  più  certo  coir  osservare ,  che  Cluve- 
rio  ,  per  ischermirsi  da  tal'  objezione  ,  sostenne  essere  sta- 
ti i  Feaci  costretti  di  abbandonare  Iperia  ,  non  per  ti- 
more dei  Ciclopi  \  ma  per  essere  stati  scacciati  dai  Feni- 
ci •  Ma  questa  &ua  assertiva  si  oppone  diametralmente  ad 
Omero ,  il  quale  a  chiare  note  disse  essersi  i  Feaci  al- 
lontanati da  Iperia  ^  perchè  erano  molestati  dai  Ciclopi . 
Perlocchè  sempre  più  si  riconosce  non  essere  stata  Malta 
abitata  da'  Feaci ,  se  pure  non  si  volesse  seguire  il  parere 
di  Bochart  (2)  ,  il  quale  pretese  ,  che  i  Feaci ,  ed  i  Fe- 
nici fossero  uno  stesso  popolo  ;  ma  questi  in  sostegno  del 
suo  sentimento  non  reca  verun  autore  antico  garante ,  e 
soltanto  al  solito  ci  dà  un'  arbitraria  etimologia  della  pa- 
rola Feaci ,  e  la  fa  derivare  da  Phaug  ,  o  Phaucania , 
cioè  abitatori  di  sommità ,  la  qual  voce  secondo  lui  adat- 
tare si  può  ai  Fenici   nella    circostanza,    che    da  Giosuè 


(1)  Loc.  cit.  The  most  ancien  author  Who  mentions  Malta  is 
Homer ,  in  his  Odjssey  ,  Where  il  is  celled  the  isle  of  Hjrperia  , 
Which ,  according  to  faholeus  historj ,  was  originalljr  inhabited  by 
the  Phoéacicuis  a  race  of  giants . 

(2)  Phaleg  cap.  aS. 
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scacciali  da  gran  parie  delle  loro  sedi,  si  ricoverarono  nei 
luoghi  eminenli . 

Fu  dunque  errore  il  collocare  Iperia  in  Malta ,  abi- 
tata dai  Feacì ,  ed  anche  in  Calabria  ,  donde  eglino  si 
condussero  in  Sicilia ,  chiamala  Scheria ,  come  senza  ve- 
runa prova,  ed  a  capriccio  disse  Monsig.  Guarnacci  (i) , 
ed  in  una  città  della  Sicilia ,  che  poi  fu  chiamata  Carne- 
rina  ,  come  stimarono  anticamente  Eustazio ,  e  Didimo , 
commentando  i  riportati  versi  d' Omero ,  e  furono  d' opi- 
nione il  Signor  Schaenemann  in  una  Dissertazione  sulla 
geografia  d'  Omero  coronata  dall'  Accademia  di  Gottinga 
nel  1787  (2)  ,  ed  il  Signor  Schlichthorst  in  un'  altra  Di- 
sertazione sul  medesimo  soggetto  eh'  ebbe  \  accessit  (3)  , 
e  prima  di  loro  Bochart  (4) ,  e  lo  stesso  Quverio  (5)  con 
una  manifesta  contradìzione  di  se  medesimo  :  imperocché 
per  testimonianza  di  Tucidide  (6j ,  e  di  Strabone  (7  j  Ca- 
merina  da  fondamenti  fu  molto  dopo  edificata  dai  Siracu^ 
sani ,  e  precisamente  cento  trentacinque  anni  dopo  ,  che  fu 
fabricata  Siracusa  y  cioè  in  circa  600  anni  prima  di  G.  C. 

Se  Iperia  non  esistè  totalmenle  nella  mente  di  Ome- 
ro 5  verisimilmente  era  una  città  in  Sicilia  vicino  al  luo- 
go ,  ove  molto  dopo  fu  edificata  dai  Siracusani  Camerina  , 


(1)  Origini  Italiche  Lib.  i.  cap,  5.  pctg.  %i\.  e  lib.  tu.  cap,  1. 
p€ig.  438.  tom.   1. 

(2)  Pag.  a5. 

(3)  Pag.   i3. 

(4)  Canari.  Cap.  xxix. 

(5)  Loc.  cit.  Lib.  I.  cap.  2. 

(6)  Lib.  ri.  Camerina  quoque  primum  a  Sjracusanis  fuit  con^ 
dita  annis  ferme  exxxr.  postquam  Siracusce  -conditce  Juere  . 

(7)  Lib.  ri. 
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perchè  in  quel  luogo  scorreva  il  fiume  chiamato  Hippa- 
ris  (i),  che  die  il  nome  alla  città  j  dapoichè  anticamen- 
te spesso  le  città  traevano  la  loro  denominazione  dai  vi- 
cini fiumi ,  come  e'  insegna  Platone  {i)  :  Iperia  poco  du- 
rò y  perchè  dopo  Omero  nessun  antico  autore  di  lei  fa 
menzione ,  ed  anche  fu  distrutta  Camerina  al  segno  ,  che 
ci  assicura  Sestini  (3)  ,,  pochi  avanzi  di  alcune  mura ,  e 
„  sepolcreti  è  quel  tanto  ,  che  \  edace  tempo  ci  ha  con- 
„  servato  dell'  antica    Camerina  „  . 

Muojono  le  città  ,  muojouo  i  Regni  (4)  • 


CAPITOLO     IL 

Sulla  favola  dei  Giganti  in  Malta  • 

j^bela  per  sostenere  vie  più  l'esistenza  in  Malta  de'Fea- 
ci  y  che  si  credevano  essere  slati  Giganti ,  dice  (5)  che 
yy  non  si  può  rivocar  in  dubbio  la  dimora  de'  Giganti  nel- 
.y  la  nostra  isola ,  imperocché  ne  fanno  piena  testimonian- 
,9  za  le  ossa  gigantesche  y  le  quali  siu  oggi  si  ritrovano  , 
5,  e  gli  antichi  edifizj  di  pietre  grandissime  y  le  cui  re- 
,^  liquie  ancor  qui  si  veggono  ,  e  dimostrano  y  che  furo- 
„  no  opera  de'  Giganti  ,^  •  Questo  autore ,  ragionando  in 
tal  guisa  y  seguì  F  esempio  di  parecchi  autori  Siciliani  y  co- 


(i)  Eustat.  commenu  in  Lib.  vi,  Odis. 

(a)  De  legib.  Lib.  ir. 

(3)  Lettere  scritte  dalla  Sicilia  tom.  ii.  Lett,  7. 

(4).  Tasso  Gerusalemme  liberata  Canto  zr.  ottava  xx.  everso  3. 

(5)  LoCé  cit. 
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me  Fazello  (i)  ,  Inueghes  (2) ,  Valguarnera  (3) ,  Aprile  (4) , 
Caruso  (5)  ec.  i  quali  per  le  stesse  ragioni  pretesero ,  c^e 
la  Sicilia  fosse  stata  abitata  dai  Giganti . 

Io  riflettendo^  che  la  maggior  parte  degli  uomini 
assennati  reputa  presentemente  esser  favolosa  l' esistenza 
dei  Giganti  y  non  avrei  presa  la  briga  di  confutare  il  det- 
to di  Àbela ,  se  non  avessi  nello  stesso  tempo  osservato , 
che  non  pochi  recenti  autori  dotati  di  molto  criterio,  ed 
erudizione  ,  come  Calmet  (6) ,  Simeon  (7) ,  Monsig.  Hue- 
zio  (8) ,  Tilladet  (9)  ,  Derham  (io)  ^  Grew  (i  i)  ^  Mauper- 
tuis  (12) ,  il  Ginonico  Mazochi  (i3) ,  il  eh.  Sig.  Ennio  Vis- 
conti (14)  ec.  sostennero  esservi  stati  nei  vetusti  tempi 
cotesti  Giganti ,  e  pretesero  esser  la  loro  opinione  appog- 
giata air  autorità  della  Sacra  Scrittura  ,  che  io  venero  ,  e 
preferisco  ad  ogni  ragionamento .  Quindi  non  essendo  io 
del  sentimento  ddi  eh.  nostro  storiografo  Abela  ,  non  devo 
metter  in  non  cale  il  suo  detto ,    e  &on  nelf  obbligo    di 


(I)  -De  Ré).  Sic.  Decad.   11.  Lib.    /.  cap.  6. 
(a)  Storia  di  Palermo  tom.   /.  pag.   35. 

(3)  Origine  della  CiUà  di  Palermo. 

(4)  Cronologia  univ.  SidL  cap.   i. 

(5)  Monum.  fast.  Sicul.   Fol.  i.  pag.  4-, 

(6)  Dissert.  de  gigant, 

(7)  DicUon.  de  la  Bible  art.  Géans  . 

(8)  Huetian,  sect.   \%. 

(9)  Acad.  des  Inscript.  tom.  /.  Hist.  pag.   laS. 

(10)  Theolog.  Phjrsic.  Lib.  r.  cap.  4- 

(II)  Cosmolog.  Sacr.   Idb.   i.  cap.  5.  J.  a5. 
(la)  Fenus  physique  pa.  a.  cap.  1. 

(i3)  Spicileg.  Biblic.  tom.  i.  Dissert.  11  r. 
(i4)  Museo  Pio-Clementino  tom.  ir.  pag.    18. 
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confutarlo  a  proposito ,  manifestando  le  mie  idee  suU'  esi- 
stenza de'  Giganti . 

^  E  primieramente  reputo ,  non  esservi  uomo  dota- 
to di  senno  ,  che  possa  credere  ,  che  anticamente  vi  fos- 
sero uomini  di  quella  grandezza ,  che  descrivono  i  poeti , 
cioè  alti  come  i  più  eccelsi  monti  (i)  ,  ed  uguali  ai  mag- 
giori alberi  di  nave  (2)  ,  i  quali  avendo  mossa  guerra  con- 
tro Giove ,  erano  intenti  a  formar  un  edifizio ,  che  toc- 
car dovea  il  cielo  ,  congiungendo  il  monte  Pelia  col  mon- 
te Ossa ,  e  che  vinti  poi  da  Ercole  in  Flegra ,  Giove  per 
punirli  mandasse  dal  cielo  fulmini  per  incenerir  costoro  ^ 
e  facesse  vomitare  fuoco  per  la  prima  volta  il  Vesuvio 
contro  i  Lestrigoni ,  e  Y  Etna  contro  i  Ciclopi  ;  tutti  Gi- 
ganti :  a  queste  fole  non  prestavano  fede  né  anche  gli 
autori  antichi  dotati  di   giudizio  (3) . 

Sembrami  pure  non  potersi  metter  in  dubbio ,  che 
negli  antichissimi  tempi  la  statura  degli  uomini  fosse  stata 
maggiore  della  presente  per  la  robustezza ,  e  vigore  mag- 

(1)  Homerus  Odys.  lÀb.  i,  ver.    19.  CaHim.   in  Hym.   in  Dian, 

(2)  Lucilius  relat.  a  Nonio  in  verb.  Corbita. 

(3)  Tucid.  lÀb.  ir,  Philostr.  in  Heroicis  ,  Juvea.  Sat,  xr. 

attonito  cum 

Tale  super  coenam  fdcinus  narraret  Uljrsses 
Alcinoo  ,  bilem  aut  risum  fortasse  quibusdam 
Mo^erat  ,  ut  mendax  aretalogus  ;  In  mare  nemo 
Hunc  abicit  ,  sceva  dignum ,  xferaque  Charybdi 
Fingentem  immanes   Lcestrjrgonas ,  atque  Cjrclopas  ? 


Tarn  vacui  capitis  populum  Phceaca  putavitì 
Seneca  :  Centauros ,  Gigantes  ,    et  quidquid   aliud  falsa    cogitatione 
formatum  habere    aliquam    imaginem    coepit  ,    quamvis  non   habeat 
suhstantiam  . 
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giore  y  che  sortivano  sì  dalla  natura ,  come  dall'  educazió- 
ne ,  e  che  a  misura  ,  che  i  popoli  rendeansi  più  culti  , 
divenissero  di  statura  ,  e  dì  forze  minori ,  per  essere  sner-' 
vati  dal  lusso  ,  che  rende  gli  uomini  più  deboli .  Quindi 
i  Romani  in  tempo  della  seconda  guerra  punica^  non  es- 
sendo infievoliti  dalla  delicatezza  delle  usanze  asiatiche , 
erano  più  forti  de'  Tarantini  snervati  dal  lusso  de'  Gre- 
ci (i)  :  in  tempo  poi  di  Cesare  erano  più  deboli^  e  più 
piccoli  de'  Francesi ,  e  Tedeschi  di  loro  più  rozzi  (a)  ;  e 
per  la  stessa  ragione  i  Goti  erano  più  alti ,  e  forti  di  lo- 
ro (3) .  Il  Canonico  Mazochi  (4)  per  via  del  pa rateilo  del- 
le misure  antiche  colle  moderne ,  e  facendo  profonde  ri- 
flessioni vie  più  provò  questa  verità  di  essere  stati  gli  an- 
tichi uomini  più  alti  di  noi .  Quindi  si  deve  ammette-^ 
re  ,  che  gli  antichissimi  Maltesi  fossero  d'una  statura  più 
grande   dei  moderni  • 

Egli  è  altresì  certo  esservi  stato  in  ogni  tempo 
qualche  uomo  ,  che  abbia  superato  gli  altri  di  uno  o  due 
palmi ,  ed  anche  forse  piedi  ;  giacché  ciascuno  colla  pro- 
pria esperienza  avrà  incontrato  qualcuno  di  tal  singoiar 
altezza ,  e  le  sacre  pagine  (5j  ci  assicurano ,  che  Sanile 
fosse  più  alto  del  resto  del  popolo  Ebreo  all'  insù  degli 
omeri ,  e  Samuele  (6)  ne  parla  di  cinque  uomini  di  straor- 


(i)  Livius  Dee.  in.  Ub,  ni.  cap.   17. 

(a)  Gasar  de  Bello  Gallico  Lib.    1. ,  et   11.    Tacit.    de  moribus 
Germanicis  cap.   20. 

(3)  Procopius   de   Bello  Gotico  . 

(4)  Spie.   bibl.  3.   tom.  I. 

(5)  Beg.  Lib.  I.  cap.  \o.  Saul  .  .  .  .  aliior  JuH  Uni^yerso  pò- 
pillo   ab   humero  et  sursum  . 

(6)  //.    Beg.  XXI.  56,  et  set/q. 
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dinaria  grandezza ,  che  chiama  Giganti ,  uccisi  da  Davi-* 
de  .  Sostenendo  io  non  essere  stati  mai  né  in  Malta , 
né  altrove  i  Giganti,  intendo  di  sostenere  non  esser- 
vi stati  uomini  almeno  il  doppio  più  alti  degli  altri  di 
mediocre  statura  ,  e  specialmente  in  tribù ,  e  popolazio- 
ne. Quindi  reputo  esser  favoloso  tutto  ciò /che  si  raccon- 
ta da  Plutarco  (i)  del  corpo  d'Anteo  di  66  cubiti,  da 
Plinio  (2)  di  un  altro  corpo  di  46  cubiti  ritrovato  in  Cre- 
ta y  che  si  credè  esser  d' Orione ,  o  d'  Ati  ^  da  Solino  (3) 
delle  ossa  di  Oreste  ritrovate  dagli  Spartani  nella  LYIII 
Olimpìade  della  lunghezza  di  7  cubiti ,  e  di  un  cadavere 
di  33  cubiti  da  Metello ,  e  Lucio  Fiacco  osservato ,  da 
Flegonte  (4)  delle  ossa  di  un  uomo  di  100  cubiti  ^  da 
altri  dei  corpi  di  Theuto  Bocco  ,  che  si  dice  rinvenuto 
nel  i6f3  di  26  pahni  geometrici  ,  di  S*  Cristoforo  di  18 
piedi  (5j ,  e  di  altri  uomini  di  esterminata  grandezza . 

£  vaglia  r  onor  del  vero ,  perché  mai  nei  nostri  di 
non  si  osservano  uomini  di  si  enorme  grandezza  ?  Perchè 
non  vi  sono  presentemente  citta  intiere ,  e  popolazioni  pie- 
ne di  Giganti?  É  costante  legge  della  natura  T uniformi- 
tà nelle  sue  produzioni ,  ella  ama  la  varietà  ;  ma  non  mai 
la  sproporzione,  ed  ella  di  quando  in  quando  produce 
le  cose  possibili .  Perché  mai  nessun  grave  autore  attesta 
d' aver  veduto ,  osservato  ,  e  trattato  uomo  vivente  di  20  , 
3p  y  4^  cubiti  ?  Si  ricorre  sempre  alle  ossa ,  ed  ai  denti  ri- 


(t)  In  Sertorio  . 

(a)  lÀb.  VII,  cap.   \6. 

(3)  Cap.  ir. 

(4)  MirabiL  cap.   17. 

(5)  Vide  Derham.  Demost.  JUb.  r.  cap.  4*  num.  3. 
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trovati  sotto  terra  dopo  molti  secoli ,  che  non  apparten- 
gono ad  uomini ,  ma  bensì  ad  altri  animali  .  Se  esistes- 
sero cotesti  Giganti ,  in  che  case ,  in  che  città  avrebbero 
dovuto  abitare  !  Di  che  immensa  quantità  di  cibo ,  e  be- 
vanda avrebbero  avuto  bisogno  !  Malta  certamente  non 
sarebbe  luogo  per  loro  adatto  . 

L'uomo  è  generalmente  inclinato  ad  esag^are  quel 
che  vede  ^  ed  ama  T  iperbole  ;  avendo  quindi  osservato  al- 
cuni uomini  di  straordinaria  statura ,  questa  fu  nel  raccon- 
to cresciuta  a  dismisura ,  e  non  si  dubitò  di  asserire  es- 
servi città  intere  abitate  da  Giganti .  La  favola  de'  Gigan- 
ti principalmente  trae  la  sua  origine  dagli  antichi  Greci , 
i  quali  9  come  osserva  Bannier  (i) ,  portati  al  maravìglioso  , 
cercavano  più  tosto  di  divertire  i  lettori  con  stupendi 
racconti ,  che  d*  istrmrli  y  narrando  semplicemente  la  ve- 
rità :  le  loro  fole  furono  dal  volgo  ^  e  da  autori  di  poco 
criterio  credute  ^  e  furono  sino  a  noi  tramandate  «  Nella 
stessa  guisa ,  come  in  tempi  a  noi  più  vicini ,  Ferdinando 
Magaghanes ,  per  rendere  più  ammirabili  le  sue  scoperte  , 
divulgò  in  Europa  la  novella  d' aver  trovato  le  terre  nel- 
le vicinanze  delio  stretto  y  che  porta  il  suo  nome ,  e  le 
isole  Latrone*,  e  Filippine  abitate  da'  Giganti  chiamati  Pa- 
tagones\  e  sebbene  questo  racconto  fosse  stato  ricono- 
sciuto favoloso  da  accurati  viaggiatori  Inglesi^  ed  Olan- 
desi (2)  ;  tuttavia  a  lui  si    prestò  fede  da  Frezier  (3) ,  e 


(1)  Mem.  de  VAcad.  des  Inscrip.  Tom.  r.  Dissert.  sur  lespygmées. 

(a)  F'ide  Laet  de  orig.  geni.  amer.  observ.  rm.  Robertson  Sto- 
ria delV  America  nota  xirii.  tom.  i.  Salmo  n  Stato  presente  delle 
isole  Latrone  y  e  Filippine  tom.  11.  cap.  1. 

(3)  Foyag.  pag.  7$.  sui^ant.  Paris  173». 
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da  Maupertuis  (i)  autori  confutati  dal  Conte  de  BuflFon  (2), 
Le  grandi  ossa,  ritrovate  in  Malta,  in  Sicilia,  ed 
altri  paesi  appartengono  non  già  a  corpi  umani ,  ma  bensì 
ai  vitelli  marini ,  alle  balene ,  o  ad  altri  mostri  marini  , 
sparsi  nella  terra  per  V  effetto  del  diluvio  universale  ^  o 
per  altro  accidente ,  come  bau  provato  Mahudel  (3) ,  Kir- 
cher  (4) ,  Muller  (5)  ,  Moyneux  (6)  ,  e  Hans  Sloane  (7J  . 
Ugualmente  i  denti  molari  della  graiidezza  di  un  pollice , 
ritrovati  in  Malta ,  de'  quali  parla  Abela  (8) ,  ed  anche 
quello  ritrovato  in  Utica  ,  di  cui  fa  menzione  S.  Ago- 
stino (9)  di  tanta  grandezza^  che  eccedeva  cento  volte 
quello  de'  denti  ordinar]  ,  si  devono  attribuire  ,  come  le 
grandi  ossa ,  non  ad  uomini ,  ma  a  mostri  marini .  Cosi 
in  tempo  di  Augusto  furono  in  Capri  ritrovate  ossa  di 
animali  di  smisurata  grandezza ,  che  dal  volgo  furono  ri- 
putate esser  de*  Giganti  (io).  Nel  libro  IL  cap.XII.  si 
parlerà  degli  edifizj  fabricati  in  Malta,  e  Gozo  con  pie- 
tre grandissime  ,  e  si  vedrà  ,  che  lungi  dal  doversi  cre- 
dere che  fossero  opere  de'  Giganti ,  si  devono  attribuire 
ai   Fenici  . 

(1)  Fenus  phjrsiquc  par.  ^.  cap.   1.  et  Lettr.  19.  Dresde  ijSa* 
(a)  Tom.  itt.  pag.   5o8.  edit.  in  4®, 

(3)  Acad.  des  Inscript.  tom.  iii.  Hist.  pag.    157.  suivante^.. 

(4)  Mundus  subter.  Idb.  riii.   cap.  4- 

(5)  Disserta  phjsic.  de  gigantibus . 

(6)  Dissert.  de  gigantibus . 

(7)  Transact.  Philos.    num.   4o4« 

(8)  Loc.   cit. 

(9)  De  Civit.  Dei  Lib.  xv.  cap.  9. 

(10)  Sveton.  in  Augusta  cap.  72.  qualia  ^unt  Caprea»  immaniwn 
belluarum  ferarumque  membra  pergrandia  ,  qua^  dicuntur  Gigantum 
ossa ,  et  membra  Heroum  . 
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Né  punto  né  poco  la  mia  opinione  su  i  Giganti  è  in 
opposizione  alle  sacre  pagine ,  e  Dio  mi  preservi  dall'  es^ 
ser  mai  in  contradizione  con  quello  ,  che  infallibilmente 
insegna  la  sacra  Scrittura  :  egli  è  vero  y  che  nella  volgata 
non  di  ràdo  nel  vecchio  testamento  si  nominano  i  Gi- 
gantes  ,  ma  uopo  è  di  sapere  ciocché  con  tal  voce  si 
volle  esprimere  .  Mosè  ci  assicura  (i)  ,  che  Iddio  sdegna- 
to della  somma  generale  perversità  degli  uomini  j  delibe- 
rò di  punirli  rigorosamente  con  una  universale  inonda- 
zione ;  vi  erano  .allora  ,  dice  il  divino  storico  ^  i  Nephi- 
lirriy  che  S.  Girolamo  nella  volgata  tradusse  colla  voce 
Gigantes  :  la  parola  Nephilim  esprime  coloro  che  cado- 
no ,  o  che  fanno  cadere  ;  ma  da  ciò  non  si  deduce  ne- 
cessariamente essere  stati  i  Nephilim  d'  una  estermina- 
ta grandezza  ,  e  d'  un^  statura  enorme  ;  potevano  eglino 
far  cader  gli  altri ,  per  essere  dotati  di  gran  robustezza , 
adatta  a  ciò  più  ,  che  T  immensità  del  volume  del  cor*- 
pò  •  Garanti  di  questa  mia  opinione  ho  due  rispettabi- 
lissimi Santi  Padri  della  Chiesa  S.  Giovanni  Grisostomó  [i\ 
e  S.  Cirillo  Alessandrino  (3) . 

Chi  non  vede  poi ,  che  gli  esploratori  della  terra 
promessa  spaventati ,  lungi  dal  parlare  con  esattezza  ^  e 
precisione ,  esagerarono  la    lor   relazione  con   iperboliche 


(i)  Gen.  rt. 

(a)  Gigantes  hic  a  Sacra  Scriptura  dici  opinar  róbustos  corpo- 
re  »  In  Genes.  hom.  xxii,  pag,   Sgg.   edit.  Maur. 

(3)  Sciendum  autem  est  Jamiliare  esse  Sacras  Scrìpturce  eos,  qui 
ingenti  robore  prcediti  suntj  Gigantes  appellare ,  atque  ideo  de  Per- 
sis ,  et  Medis  per  vocem  P'rophetce  (  Isaice  x///.  3.  )  Gigantes  ve- 
niunt  ad  impleadum  iram  taam ,  gaudentes  simul ,  et  contumelia  af- 
ficientes  • 

d  a 
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espressioni^  dicendo,  che  quel  tratto  di  paese  fosse  ahi* 
tato  da  persone  di  sterminata  grandezza  j  che  eglino  in 
loro  paragone  sembravano  tante  locuste  (i)?  Gli  abita- 
tori della  terra  promessa  erano  i  Cananei  ^  ossiano  Feni- 
ci,  e  la  storia  antica  non  ci  fa  sapere ,  che  questi  popoli 
fossero  di  enorme  statura.  Non  v'è  dubbio  che  fosse  di 
nove  cubiti  il  letto  di  Og  ,  Re  di  Basan  (2)  ;  ma  veri- 
si  milmen  te  il  letto  era  fatto  secondo  il  fasto  orientale  ,  e 
dovea  eccedere  di  molto  la  grandezza  del  corpo  di  Og  • 
Davide  uccise  cinque  giganti ,  cioè  lesbi ,  Safa ,  il  fratello 
di  Golia ,  uno ,  che  avea  sei  dita  nelle  mani ,  e  piedi ,  e 
lo  stesso  Golìa  (3)  ;  ma  questi  chiamavansi  giganti ,  per- 
chè erano  di  una  straordinària  grandezza ,  come  di  tratto 
in  tratto  compariscono  anche  a  giorni  nòstri  ,  ed  io  già 
precedentemente  ciò  ammisi  •  Ecco ,  che  la  Sacra  Scrittu- 
ra affatto  non  si  oppone  alla  mia  opinione ,  che  mi  sem- 
bra aver  soprabondantemente  provata  in  contradizionc 
con  quella  del  Commendator  Abela . 


(1)  Pfum.  XIII.  33.  Populus  ,  guem  aspeximus ,  proceras  staturm 
est ,  ibi  sfidimus  monstra  qu^edam  Jiliorum  Enac  de  genere  giganteo  f 
comparati  quasi  Locustce  s^idebamur  . 

(a)  Deut.  III.  1 1 .  Gli  Ebrei  non  contenti  di  ciò  ,  ebbero  la  ba- 
lordaggine di  dire  nel  loro  Talmud ,  che  il  Letto ,  descrittoci  dalla  Sa- 
cra Scrittura  ,  fosse  la  cuna  di  Og  bambino  ,  giacché  cresciuto  do- 
vea avere  un  letto  ,  che  occupava  una  lega  di  terreno ,  poiché  il  suo 
piede  era  di  cento  dieci  cubiti  .  Si  può  sentire  sciocchezza  maggiore  ? 

(3)  //.  Reg.  XXI.   16.  et  seqq. 
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e  A  P  I  T  O  L  O   1 1 1. 

Né  Malta  y  ne  il  Gozo  furono  V  isola    di  Calipso  y 
chiamata   Ogigia  . 


I 


1  maggior  episodio  delF  Odissea  fu  il  soggiorno  di  Ulis- 
se per  ben  sette  anni  nelF  isola  di  Calipso  ,  figlia  di 
Atlante ,  ove  egli  alla  Dea  raccontò  tutti  i  disastri ,  che 
dovette  incontrare  dopo  la  resa  di  Troja  :  anche  V  illustre 
Arcivescovo  di  Gambray  Fenelon  fa  giungere  in  questa 
isola  Telemaco  andando  in  traccia  del  Padre .  Omero  la 
chiama  Ogigia  ;  ma  nel  designare  qual  fosse  mai  questa 
isola ,  è  incredibile  quanto  diversi  siano  i  sentimenti  de- 
gli eruditi.  Strabone  (i)  dice,  che  Callimaco  avesse  so- 
stenuto essere  stata  Gaulos  y  cioè  il  Gozo  j  ma  fu  con- 
tradetto da  Apollodoro ,  che  difese  Eratostene  di  contrario 
sentimento  :  Madama  Dacier  (a)  ,  e  Schlichthorst  (3)  segui- 
rono il  parere  di  Callimaco .  Plinio  asserì  (4)  ,  che  fosse 
incontro  il  promontorio  Lacinio  y  oggi  chiamato  capo  delle 


(i)  Lib.  I.  Apollodorus ,  Eratosthenem  defendens ,  Callimachum 
reprehendit ,  quod  is ,  licet  gramniaticus  esset  ,  tamen  et  cantra  Ho* 
meri  institutum  et  Locorum  in  Oceano  expositorum ,  ad  quce  Uljs- 
ses  pervenerit ,  Gaulum  ,  et  Corcjrram  nomina^erit  j  et  Lib.  vii.  Aù 
4fue  cceteris  quidem  ignoscere  possit  ait  Apollodorus  i  Callimacho  ve^ 
ro  minime  ,  qui  grammaticum  se  esse  professus  ,  Gaulon  tamen  Car 
Ijrpsus  insulam  facit  ,  et  Corcjrram  Scheriam . 

(a)  Nelle  note  al  primo  Libro  dell'  Odissea  . 

(3)  Loc,  cit.  pag.    i5. 

(4)  JUb.  IH.  cap.  IO.  Promontorium  Lacinium  ^  cujus  ante  oram 
insulce  X.  m.  passuum  a  terra  Dioscuron  ,  altera  Caljrpsus ,  quam 
Ogjrgiam  appellasse  Homerus  existimatur  . 
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colonne  ^  lungi  dieci  miglia  dal  continente  ^  e  lo  stesso 
hanno  creduto  Baudrand  (i),  Cellario  (a),  la  Martinie- 
ne  (3j  ,  e  Denville  (4)  .  Pomponio  Mela  (5)  fu  .d'  avviso  , 
essere  stata  Aeaca ,  presentemente  nominata  Ponza  nel  seno 
di  Gaeta  (6) . 

Cluverio  (7),  il  P.  Manduca  (8),  Abela  (9),  Ni- 
derstet  (10}^  Giantar  (n),  Buching  (12),  Houel  (i3) , 
Saint-Non  (14)  >  il  Sig.  Commendatore  de  S.  Priest*(i5)  ,  i 
Signori  Mentelle ,  e  Malte  Brun  (16)  ,  ed  il  Sig.  Cavaliere  de 
Boisgelin  (17)  opinarono  y  che  Ogigia  fosse  Malta  .  Qu- 
verio  ed  Abela  maggiormente  si  sono  mostrati  impegnati 


(i)  Lexicon  geog.  verb.  Ogygia. 

(a)  Notit.  Orbis  antìq.  tom.   //.  pag.  jSS. 

(3)  Diction.  Geograph.  *verb.  Ogygia . 

(4)  Geograph.  ancien,   et  histor.  pag.    1^6. 

(5)  lÀb.  II.  cap.  7.  circa  Siciliam  in  Siculo  Jreto  est  Aeaca 
quam  Calj-pso  habitasse  dicitur . 

(6)  Vargas  Macciucca  ,  p  per  dir  mjeglio  Martorelli  delle  antiche 
colonie  venute  in  Napoli  voi.   1.  5*    4^*  ^^  44-  P^'   ^S«  ^^  3^* 

(7)  Loc.  cit. 

(8)  Hist.  ms.  S.  Publii  cap.  3.  num.    10. 

(9)  Loc,  cit.   Notiz.  III. 

(10)  Loc.  cit. 

(11)  De  D.  Paulo  in  Melitam  Naufragio  ejecto  Melit.  descrip. 
$.  4.  pag.  3. 

(la)  Loc.  cit. 

(i3)  Vojage  Pictoresque  des  isles  de  la  Sicile^  de  Lipari  et  Mal^ 
te.  Paris   1787.  voi.  4-  p^*  ii4'  ^*  suivantes . 

(i4)  Voyage  Pictoresque  ou  descri'ption  de  Hqjraumes  de  Naplef 
et  Sicile  voi.  ir.  pag.  262.  et  suivantes . 

(i5)  Malte  par  un  voyageur  Francois  90I.  i.  pag.   11. 

(16)  Loc.  cit. 

(17)  Loc.  cit.  pag.  a. 
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a  sostenere  questo  sentimento  ;  il  P.  Manduca  credè  ave* 
re  scoperto  gli  avanzi  deli'  abitazione  di  Galipso  ^  e  la 
pose  nel  fondo  del  porto  chiamato  della  Melleha  y  cioè 
delle  Saline  :  tale  opinione  piacque  in  si  fatta  guisa  a  Ho- 
uel  (i)  9  ed  al  Signor  Cavaliere  de  Boisgelin  (2),  che  diedero 
le  piante  di  questo  sito  ^  il  quale  certamente  è  ben  lun- 
gi dair  esser  di  quella  amenità  y  e  venustà  ,  che  venne  de- 
scritta da  Omero ,  e  Fenelon  j  e  non  a  guari  rappresen- 
tata dal  pennello  del  Signor   Meynier  • 

II  Gran  Nev^ton  (3)  per  dir  qualche  cosa  di  nuovo 
asserì ,  che  Ogigia  fosse  Cadice  :  Ortelio  (4  j  la  pose  nell' 
Oceano  distante  cinque  giorni  dalla  gran  Brittagnà  verso 
r  Occaso  :  Olao  Rudbeck  dotto  ,  ed  erudito  Svedese ,  per 
illustrare  la  sua  patria ,  pretese  di  provare  in  due  grossi 
volumi  in  foglio  y  che  quasi  tutti  i  popoli  y  de  quali  par- 
la r  istoria  ^  fossero  originar)  dalla  Svezia  ^  e  s' immaginò 
di  porre  anche  nella  Svezia  T  isola  d'  Ogigia  (5)  :  de  Gra- 
fi) Loc.  eie.  pi.  ccLxry. 
(a)  Loc.  cit.  pi.  ri. 

(3)  Cronique  abregée  truduite  de  V  Anglois ,  Paris  1728  pag.  3t. 

(4)  Thesaur.  Geag.  verb.  Ogygia  . 

(5)  Quanto  fosse  fanatico  questo  Autore  si  può  di  leggieri  arguire 
dal  seguente  titolo  della  sua  opera  Olwvi  Hudbeckii  Atlantica  si^e  Man- 
heini  vera  Japhiti  posterum  sedes  et  patria  ^  ex  qua  non  tantum  Mo- 
narcJuB  et  reges  ad  totum  fere  oròem  reliquum  regendum  ac  doman- 
dum,  stìrpesque  suas  in  eo  condendosi  sed  etiam  Scj-thw^  Barbari, 
As(B  ,  Gigantes  ,  Gòthi ,  Phryges ,  Trojani  ,  Amazones ,  Thraces  , 
Ljrbies  ,  Mauri  ^  Tusci ,  Galli  ,  Cimbri  ,  Cimerii  ^  Saxones  ,  Ger^ 
mani  ,  Suek^i  ,  Longobardi  »  Fondali ,  Heruli  ,  GepicUs  ,  Teutones  , 
Angli ,  Pictones  ,  Dani  ,  Sicambri  ,  aliique  yirtute  dori  et  celebres 
populi  olim  exierunt .  Upsala^  excudit  Henricus  Curio  S.  JR.  M^  et 
Academice  Vpsal.  bibliopola . 


Digitized  by 


Google 


3a 
▼«  dopo  aver  con  ogni  impegno  sostenuto  i  paradossi 
d' essere  stata  V  Atlantide  nel  Belgio ,  ed  essere  Dou- 
vres  r antica  Tiro  (i)  ,  S.  Omer  Sidone  (2)  l'Inghilterra 
la  Trinacria  d' Omero  (3)  ,  pretese  che  Y  Irlanda  fosse  Ogi- 
già  (4)  5  finalmente  V  eruditissimo  Signor  Boettiger  (5)  la 
pose  nelle  rive  lontane  dell'Oceano  all'estremità  del  mon- 
do occidentale ,  e  sembra  esser  tentato  di  crederla  ¥  iso- 
la chiamata  Juan  Femandez  y  della  quale  die  una  de- 
scrizione Anson  (6)  . 

A  dir  il  vero ,  cotesta  diversità  capricciosa  di  opi- 
nioni degli  eruditi  nello  stabilire ,  ove  fosse  realmente 
r  isola  d'  Ogigia ,  merita  d' essere  inserita  nella  lepidissi- 
ma opera  di  Gian  Burcardo  Menckenio  De  Charlata- 
neria  eruditqrum  .  Ma  perchè  mai  non  dubitare  della  di 
lei  esistenza ,  ed  affaticarsi  tanto  per  «scoprire  quale  fosse 
delle  isole  presentemente  conosciute  ?  U  isola  Atlantide 
tanto  celebre  nelf  antichità  y  sebbene  da  Becher  (7)  ,  e 
Becman  (8)  creduta  ,  che  realmente  esistesse ,  non  è  tut- 
tavia generalmente  dagli  assennati  autori  reputata  imma- 


(i)  Republique  des  Champs  Elisées  ,  ou  monde  ancien  par  M,  Ch* 
Joseph  de  Grave  ancien  Conseillier  du  Conseil  de  Fiandre ,  memore 
da  Conseil  des  anciens  ec.  a  Gand  1806.  tom,  /.  pag.   iia. 

(2)  Loc.  cit.  pag.   178. 

(3)  Loc.  cit.  pag.   i3o.  tom.  11. 

(4)  LoC'  cit.  tom.  II.  pag.   i64- 

(5)  Nella  soa  opera  Frammenti  su  i  giardini  degli  antichi  inserita 
Bel  nuovo  Mercurio  tedesco  di  V^ieland  Anno   1800. 

(6)  Voyage  au  tour  du  Monde  fgit  par  Anson.  Genève  ijSo. 
fMg.    5o6. 

(j)  Mundus  subterraneus  , 
(8)  Histoire  des  isles  cap.  f  • 
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ginaria?  Come  fu   ideale   la   suntuosa    abitazione   di    Ar- 
mida in  cima  ad  un  monte, 

Ove  in  dolce  prigion  Rinaldo  stassi , 
sì  ben  descritta  dal  Tasso  (i),  non  poteva  esser  ugualmen- 
te ideale  quella  di  Calipso?  Ad  una  immaginaria  divini- 
tà ,  che  necessita  è  di  dare   un  reale  soggiorno  ? 

Ma  checché  di  ciò  ne  sia ,  sempre  sarà  vero ,  non 
aver  mai  Omero,  descrivendo  Ogigia^  inteso  di  parlare 
di  Malta ,  o  del  Gozo  :  imperocché  egli ,  che  si  dimostrò 
nella  sua  Odissea  tanto  versato  nella  geografia ,  e  navi- 
gazione ,  perché  mai  dal  Faro  di  Messina  ^  per  fare  an- 
dare Ulisse  in  Itaca  ,  lo  trasportò  in  Malta ,  o  nel  Go- 
zo ?  Certamente  non  era  il  più  corto  camino ,  ed  egli  nel 
descrivere  questo  viaggio  ,  non  fa  menzione  d'  essere  stato 
trasportato  da  venti  contrarj  [i)  .  Inoltre  finge  ,  che  Ulis- 
se bramoso  ardentemente  di  ritornare  nella  sua  patria  , 
ogni  di  piangendo  si  portava  in  quella  parte  di  Ogigia , 
che  riguardava  Itaca ,  per  veder  almeno  il  fumo  ^  che  indi 
si  alzava  in  aria  (3) .  Senza  fallo  da  Malta  ,  e  Gozo  non 
si  può  vedere  il  fumo  d' Itaca ,  né  anche  presentemente 
coi  migliori  telescop]  inglesi  .  Di  più  assicura  il  poeta , 
che  Ogigia  era  abitata  soltanto  dalla  Dea  Calipso  ^  e 
da  alcune  Ninfe  ,  che  le  faceano  corte ,  senza  esservi  ve- 
run  uomo-*(4)  •  J^^l  libro  susseguente  si  proverà  aver  i 
Fenici  inviato  in  Malta  ,  e  nel  Gozo  una  loro  colonia 
prima  della  guerra  Trojana  :  dunque  in  tempo  del  viag- 


(i)  Gerusalemme  Liberata  Canto  xri. 

(2)  Odjs.  //.  ver,  444- 

(3)  Odjrs,  I.   vers.  53.  e  vers,  82. 

(4)  Odjrs.  I,  //,  passim  . 
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gio  di  Ulisse  erano  uomini  in  Malta ,  e  nel  Gozo ,  e 
per  conseguenza  nessuna  di  esse  poteva  esser  Y  isola  Ogi- 
già .  Finalmente  Omero  finge ,  che  Ulisse ,  stanco  di  re- 
star sette  anni  in  compagnia  di  Galipso ,  e  non  trovando 
in  Ogigia  legni  navigabili ,  per  ordine  di  Giove  fabbri- 
casse  un  picciol  legno ,  e  con  esso  si  spingesse  in  Cor- 
fu  (i)  ,  per  indi  ritornare  in  Itaca  .  Come  mai  esser  po- 
teva ,  che  in  Malta  ,  e  nel  Gozo ,  allora  abitate  dai  Fe- 
nici y  nazione  la  più  celebre  nelF  antichità  per  la  navi- 
gazione ,  non  si  trovassero  legni  navigabili ,  e  vi  fosse  bi- 
sogno di  costruirne  uno  espressamente  per  partir  con  esso 
Ulisse  ?  Perlocchè  chiaramente  si  scorge ,  che  parlando 
Omero  di  Ogigia ,  non  intese  mai  di  far  motto  di  Mal- 
ta ,  o  del  Gòzo . 

CAPITOLO    IV. 

/  Udj  non  occuparono  mai  Malta  ^  ne  le  diedero 


il  nome  di  Lida 


F. 


u  da  Malta  inviata  nel  1733  al  Cardinal  de  Polignac, 
Presidente  dell'  Accademia  delle  Belle  Lettere ,  ed  Iscri- 
zioni di  Parigi ,  un  apografo  ,  ossia  copia  d' un'  iscrizione 
bilingue  in  greco,  ed  in  fenicio  esistente  ugualmente 
nella  base  di  due  candelabri  tronchi ,  scoperti  molto  pri- 
ma in  Malta  :  il  celebre  Porporato  la  comunicò  alf  Ac- 
cademia, e  l'Abate  Michele  Fourmont^  Professore  di 
lingua  Siriaca  nel  Real  Collegio  di  Parigi  credè  esser 
in  grado  di  poterla  tosto  interpretare^  e  lesse  una  di  lei 

'  I  I  II  m^mmtmmm^m^^m^ 

(1)  Odjs.   XFii.  vers.  i45. 
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versione  (i).  Per  vieppiù  provare  la  sua  traduzione ,  com- 
pose in  Italiano  una  dissertazione ,  che  inviò  alF  Accade- 
mia di  O)rtona ,  e  ^  trova  inserita  nelle  memorie  di  que- 
sta Accademia  (2)  :  Egli  ridusse  T  iscrizione  composta  di 
caratteri  fenicj ,  simili  agli  antichi  Ebrei  prima  della  schia* 
vitù  babilonica ,  detti  Samaritani  y  in  caratteri  quadrati  ^ 
che  gli  Ebrei  adottarono  dopo  queU'  epoca  conformi  agli 
Assiri ,  quindi  fece  la  versione  in  latino  ,  che  si  legge 
nella  nota  (3)  • 

Per  difendere  la  sua  interpretazione  ,  facendo  sfoggio 
di  molta  erudizipne ,  e  con  certa  acutezza  d' ingegno  vol- 
le sostenere ,  che  antichissimamente  Malta  si  chiamasse 
Lida ,  nome  datole  dai  Lid) ,  che  \  aveano  occupata  y 
scacciati  poscia  dai  Fenici  di  Tiro  •  Ma  ammettendosi  al 
Parigino  Professore  di  lingua  Siriaca  molte  cognizioni 
negl'  idiomi  orientali  y  tuttavia  se  vogliamo  al  vero  at- 
tenerci, non  gli  si  può  menar  buona  cotesta  sua  opi- 
nione. Imperocché  dalla  sola  lettura  della  versione  latina 
delf  iscrizione  fenicia  egli  è  agevole  ,  come  osser\'ò  il 
Padre    Fabricy    (4)  y  ravvisare    quanto    sia  assurdo  ,    ca- 


(1)  AccUl.  des  Inscrip,    Histoire  tom.  ix.  pag.   167. 
(a)  Tom.  II.  pag.  168. 

(3)  UrintOore  (  Magno  )  Urinatoruni  Magistro  (  Deo  }  Duci  et 
(  Deo  )  ahsorbenti  :  in  Die  (  quo  )  sublevarentur  (  anckoram  }  et  na- 
tarunt ,  exierunt  (  ad  Terbam  )  navigarunt  e  Tyro }  portum  relique^ 
runt  eum  ?  Cceperunt  invenire  corallium ,  exierunt  (  iteram  )  e  Ty- 
ro 9  ecce  tastare  Lydani .  Le  parole ,  cLe  sono  nelle  parentesi  manca'- 
no  nell'  iscrizione  5  ma  sono  state  aggiunte  da  Fourmont  per  maggior 
dilucidazione . 

(4)  LOO^    Cit.   pTig.    100. 

e  2 
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priccioso  ^    e  falso  il  senso  ,  che    dà   Y  Abate    Fourmont 
air  iscrizione  • 

Di  più  se  fosse  esatta  l'interpretazione  data  dalPAc- 
cademico  Parigino  air  iscrizione  fenicia  ,  questa  contereb- 
be un  senso  totalmente  diverso  da  quello  ,  che  esprime 
riscrizione  greca  esistente  nel  medesimo  marmo  (ij.  Ma 
generalmente  nelle  iscrizioni  bilìngui  il  senso  di  una  è 
conforme  a  quello  dell'  altra  :  così  per  testimonianza  di 
Polibio  (2)  ,  Strabone  (3) ,  e  Tito  Livio  (4)  ,  Annibale  avea 
posto  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia,  lungi  cento  ^tadj 
da  Cotrone,  una  grande  iscrizione  in  lettere  puniche  ,  e 
greche,  per  essere  intesa  da' suoi,  e  da  altre  genti,  tra 
le  quali  il  greco  era  più  comune  :  così  sono  le  celebri 
iscrizioni  di  Ancira  in  greco ,  e  latino  (5)  ,  di  Gubbio  (6)  , 


(i)  L'iscrizione  greca  dice 

AIONTSIOS    KAI    SAPAHinN  OI 
SAPAmnNOS   TTPIOI 
HPAKAEI    APXHfETEI 
cioè  Dionisio  ,  e  Serapione ,  figli  di  Serapione  ,  Tiri ,  ad  Ercole  con* 
duttore  . 

(2)  lib.   ut. 

(3)  Ub.  vt. 

(4)  Uh,  XXIX.  in  fine  . 

(5)  Il  primo  a  scoprire  esser  bilingue  questa  iscrizione  fu  Bicardo 
Pococke  Inscript.  antiq.  cap.  11.  giacché  prima  si  credeva  essere  scrit- 
ta soltanto  in  greco ,  come  ci  attesta  Bayer  ,  che  ne  ha  dato  la  Storia 
di  essa:  Hisl.  mon.  ancjr.  Jence  1703.  Contiene  quest'iscrizione  il 
testamento  di  Augusto  ,  e  su  di  essa  veggasi  ciocché  scrìsse  il  Sassi 
preso  dalle  schede  di  Vausson  nella  prefazione  a'  Fasti  Sacri  di  que- 
sto pag.  IX.        . 

(6)  Le  tavole  Eugubine  furono  trovate  nel  i444«  ^^  Gubbio,  e 
furono  dilucidate  da  Bourguet  diss.  delV  Accad.  tU   Cortona  tom,   /. 
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di  Arezzo  (i)  5  di  Pesaro  in  etrusco  e  Ialino  {i)^  di  Pai- 
mira  (3)  in  Assiro ,  ossia  Ebreo-Caldaico ,  ed  in   greco  , 
e  finalmente  di  Rosetta  in   geroglifici  ,  in    Cofto  ,  ed    in 
Greco  (4)  •  Quindi  Barthelemy  ,  Swinton  ,  Perez  Bayer  > 


Gorì  Difesa  dell*  aljab.  etrusco .  Amaduzzi  ifef .  etrus.  ling»  et  Oscce 
specimen  sing.  Mazochi  Diss.  delV  Accad,  di  Cortona  tom.  irr.  La- 
mi Lea.  Guai.  Maffei  Osserv.  lett*  tom.  y.  e  vi.  Passeri  in  Thom. 
Dempsteri  liò.  paralip.  Sarti  de  Episcopis  Eugubinis  e  specialmente 
dal  eh.  Sig.  Ab.  Lanzi  Saggio  di  lingua  etrus.  tom.  ii.  pag.  6Sj. 
e  seg. 

(i)  Riportato  dal  Senatore  Bonarotti  nella  tavola  xxxiii.  della  giun« 
ta  di  Dempstero  . 

(a)  Illustrata  dal  Conte  Olivieri  :  Gorì  difesa  delV  alfab.  degli 
antichi   toscani  pag,  e  ir. 

(3)  Vi  sono  parecchie  iscrizioni  di  Palmira  spiegate  da  Swinton  in 
una  sua    opera ,  che  ha  per  titolo  jén  explication  of  ali  tlie  inserii 

.  pUons  in  the  Palmjrrene  langue  ec.  due  soltanto  sono  bilingui  ,  cioè 
in  lingua  greca ,  ed  in  lingua  palmirìna  ,  la  quale  secondo  il  P.  Gior- 
gi de  Inscriptionibus  Palmyrenis  ,  quas  in  Museo  Capitolino  adser^ 
vantar  y  interpretandis  epistola  ec.  pag.  48*  è  Assira  ,  ossia  Ebreo-Cal- 
daica .  La  più  celebre  è  quella  in  un  marmo  esistente  prima  nella  Vil- 
la del  Cardinal  Pio  di  Carpi  ,  e  poi  nel  Museo  Capitolino  publicato 
da  Grutero  pag.  lxxxvi.  8.  e  da  Spon  Misceli,  erud»  antiquit.  pag.  /. , 
ma  molto  scorrettamente  :  quindi  fu  interpretata  da  Barthelemy  Mem, 
de  VAcad.  des  Inscrip.  tom.  xxri.  pag.  3q6.  ,  et  tom.  xxx.  pag.  4ii« 
da  Swinton  nella  sudetta  sua  opera  ^  e  daLP.  Giorgi  nella  riferita  let<» 
tera  ,  che  si  trova  inserita  nel  Museo  Capitolino  tom.  ir.  L' altra  iscri- 
zione fu  data  alla  luce  da  Dawkins ,  Wood  ,  e  Bower  les  ruines  de 
Palmjrre  ,  autrement  dite  Tetmor.  ,  au  Desert.  a  Londres  ijSS.  ,  e 
da  Chandler  nell'edizione  del  1768.  dei  marmi  d'Oxfort  coli' inter- 
pretazione di  Swinton  . 

(4)  Quesu  iscrizione  fu  scoperta  dai  Francesi  in  tempo  della  lo- 
ro spedizione  in  Egitto  ,  e  si  conserva  presentemente  in  Londra  ;  il  te- 
sto greco  è  stato  spiegato  ,da  Ameilhon  Eclaircissement  sur  V  inscripticm 
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e  Fabricy^  che  diedero  una  pia  accurata  interpretazione 
di  questa  iscrizione  fenicia ,  in  tal  guisa  la  tradussero  ,  che 
il  sentimento  espresso  colle  parole  fenicie  presso  a  poco 
è  lo  stesso  j  che  il  contenuto  nelle  parole  greche  ^  come 
si  vedrà  in  appresso  (i)  ,  ove  a  lungo  si  parlerà  di  que- 
sta celebre  iscrizione .  Perlocchè  la  traduzione  dell'  Abate 
Fourmont  data  alF  iscrizione  fenicia ,  contenendo  un  sen- 
so diverso  da  quello  della  greca ,  deve  riputarsi  erronea , 
e  false  le  illazioni  ^  che  dalla  medesima  ricava  • 

Inoltre  egli  affatto  non  reca  l'autorità  di  verun 
antico  Scrittore  ,  che  dica  avere  i  Lidj  soggiornato  in 
Malta  j  ed  averla  chiamata  Uda  :  Erodoto  y  che  a  lun- 
go parla  dei  Lidi ,  riportando  le  loro  tradizioni  circa  gli 
stabilimenti  da  loro  altrove  fatti ,  dice  aver  eglino  oc- 
cupala quella  parte  d' Italia  y  che  chiamossi  Etruria  (^i) , 
e  punto  non  parla  d'  essersi  impadroniti  di  Malta  :  Tu- 
cidide  ,  e  Diodoro  ,  come  si  vedrà  in  appresso  (3j  ,  a  chia- 


grecque  trou\fée  à  Rosette  ,  il  cofto  dall'  eruditissimo  Sig.  Akerblad 
Lettre  de  Akerblad  sur  Vinscription  de  Rosette  .  Paris  i8oa.  Mol- 
ti altri  eruditi  hanno  scritto  su  di  essa  come  Anse  de  Yilloison ,  Hey- 
ne ,  Sacy  ec. 

(i)  lÀb.  li.    Cap.  ri^ 

(a)  lib.  I.  e  questa   fu   la  tradizione  poetica  .    Virgilio  Aeneid. 
lÀb.  nix.   vers,  478. 

Haud  procul  bine  saxo  colitur  /andata  vetusto 
Urbis  Agillince  sedes  y  ubi  Lydia  quondam 
Gens, bello  prceclara  jugis  insedit  Etruscis 
enei  Lib.  li.  vers.'jSi.  Aeneid.  al  Tevere  dà  P  epiteto  i^/2{W  ,  perchè 
trae  la  sua  <Mrigìne  dalla  Toscana  :  Silio  Italico  Lib.  xi.  vers.   3^.  chia- 
ma il   Lago  Trasimeno  Lydia  stagna  , 
(3)  Lib.  II.  cap.  j. 
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re  note  ci  hanno  istruito  aver  i  Fenicj  inviata  una  co- 
lonia in  Malta  ;  ma  non  dicono  aver  fatto  lo  stésso  i  Li- 
dj  .  Li  Abate  Fourmont  appoggia  il  suo  parere  soltanto 
neir  osservazione  d'  esser  prudente  partito  de'  Lidj  quello 
d' impadronirsi  di  Malta  per  la  conservazione  dei  "  loro 
stabilimenti  nelF  Italia ,  ma  questo  argomento  di  con* 
gruenza  j  contraposto  al  silenzio  perfetto  degli  antichi 
scrittori ,  diviene  di  nessun  peso  • 

Quello  poi  che  dimostra  evidentemente  esser  falsa  la 
traduzione  dell'  iscrizione ,  e  totalmente  insussìstente  Y  opi- 
nione deirÀccademico  Francese ,  si  è  il  fatto  positivo ,  es- 
sere stato  inviato  in  Parigi  un  apografo ,  ossia  copia  dell' 
iscrizione  lenicia  piena  zeppa  d'  errori ,  e  talmente  scon- 
cio il  disegno ,  che  il  candelabro  fu  preso  per  un  va- 
so (i):  r  Abate  Fourmont  non  avendo,  che  una  copia 
inesattissima  dell'  iscrizione  y  necessariamente  dovette  dare 
una  falsa  ti'aduzione  di  essa  ^  ed  esser  del  tutto  erroneo 
il  suo  parere ,  che  i  Lidj  occupassero  anticamente  Malta  ^ 
e  le  dassero  il  nome  di  Lida .  Effettivamente  1'  ultima  pa« 
rola  deir  iscrizion  fenicia  ^  che  egli  tradusse  Ljdamy  e 
che  fu  la  base  della  sua  opinione  suU'  antico  nome  di 
Malta  ,  da  Barthelemy  y  Swinton ,  Perez  Bayer ,  e  Fabri- 
cy  5  che  ebbero  una  copia  accuratissima  dell'  iscrizione ,  fu 
concordemente  tradotta  colla  parola  benedicati  come  ve- 
(  dibassi  nel  susseguente  libro . 


(0   Fabricy  toc.   cii.  Ciaatar    nelle  addU*  alV  Àòela  Malta  il- 
lusi, tom.  I.  pag.  56a. 
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CAPITOLO   V. 

È  ignoto  il  nome  di  Malta  ^  e  Gozo  mentre  erano 

Colonie  fenicie . 

Ijrià  si  vide ,  esser  falso ,  che  fosse  stata  Malta  abitata 
dai  Feaci  ,  e  dai  Lidi  :  alcuni  eruditi  (i)  son  di  parere, 
che  dopo  la  dispersione  Babilonica  alcuni  popoli  dell'O- 
riente ,  chiamati  Pelasgi  si  portassero  in  Italia ,  ed  in  Si- 
cilia, e  Tucidide  (2)  ci  fa  sapere  essere  stata  la  Sicilia 
abitata  da  Sicani  ^  e  da  Siculi  ;  ma  non  possiamo  asserire 
che  i  Pelasgi ,  i  Sicàni ,  ed  i  Siculi  dalla  Sicilia  si  recas- 
sero in  Malta ,  e  nel  Gozo  per  abitarle ,  mancandoci  ogni 
prova  5  anche  di  probabilità  y  per  sostenere  questo  senti- 
mento :  Mi  sembra  anche  desti  tu  to  di  suflficiente  prova  il 
parere  del  Signor  Cavaliere  Fortia  d' Urban  (3)  ^  che 
asserì ,  che  fosse  Malta  abitata  dagli  Ecteni ,  de'  quali  era 
Re  il  tanto  famoso  Ogige,  nel  cui  tempo  i  Poeti  de- 
scrissero esser  accaduto  il  celebre  diluvio  d' Ogige ,  edagli 
Ecteni  succedessero  gli  Janti ,  e  gli  Aoni ,  mentre  tut- 
to ciò  si  deve  attribuire  alla  favola ,  e  non  già  alla  sto- 
ria .  Quindi  seguendo  F  esempio  dei  Signori  Marchese  Barba- 


(1)  Bochart  Phaleg.  pug.  i5i.  Mazochi  nei  discorsi  dopo  lo  spi- 
cilegio sopra  la  Genesi  ptig.  208.  ,  e  nella  spiegazione  dei  bronzi  di 
Eraclea  pag.  7  3.  Teodoro  Richio  Disserta  de  primis  Italica  coloniis 
cap.   1.  nurn.  a.  » 

(2)  Lib.  ri, 

(3)  Histoire ,  et  theorie  da  deluge  rf'  Ogiges  ou  de  Noe  ,  et  de 
la  submersion  de  V  Atlantide  par  M,  de  Fortia  d^  Urban  .  Paris  1809. 
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ro(i),  ed  Abate  Navarro  (2)  dobbiamo  confessare,  che  igne- 
riamo  ,  da  quali  popoli  nei  più  vetusti  tempi  queste  due 
isole  fossero  abitate  •  Non  cosi  dir  si  deve  de  Fenici , 
giacché  nel  libro  susseguente  si  proverà  ad  evidenza  aver 
eglino  inviate  colonie  in  Malta ,  e  nel  Gozo  (3) . 

Ma  qual  nome  ebbero  in  tempo  de  Fenici  queste 
isole?  Se  si  fosse  conservata  l'opera  intiera  di  Sanco- 
niatone ,  e  se  fossero  pervenute  a  noi  quelle  di  Moco  (4)  9 
di  Teodoto ,  e  di  Ipsicrate  (5) ,  scrittori  fenici ,  e  se  non 
si  fossero  smarrite  le  opere  di  diversi  autori  Greci ,  che 
scrissero  la  storia  della  Fenicia  ,  e  della  lor  naviga- 
zione ,  come  furono  Dios ,  Menandro  di  Pergamo  ,  Ge- 
ronimo l'Egiziano,  Istica  ,  Asclepiade  di  Cipro  ^  Nicolò 
di  Damasco ,  Castore  ,  e  Fallo  y  citati  tutti  da  Giusep- 
pe (6)  ,  Clemente  Alessandrino  (7)  Tertulliano  (8) ,  Sni- 
da (9)  ec,  verisimilmente  si  sarebbe  venuto  in  cognizione 


(1)  Degli  avanzi  di  alcuni  edijizj  scoperti  in  Malta  PAnno  1768. 
Dissertazione  pag,   16. 

(a)  Opuscoli  degli  Autori  Siciliani  voi.  xx.  pag.  180. 

(3)  L' Ab.  Venuti  Accad.  di  Cortona  Disserta  ///.  tom.  /.  pag.  35- 
dice  »  Diversi  ne'  passati  tempi  sono  stati  gli  abitatori  di  quest'  isola 
»  (  di  Malta  ) ,  i  primi  fra  quali  credo  sieno  stati  i  Fenici  »  ma  né 
anche  si  può  sostenere  per  mancanza  di  prove  essere  stati  i  Fenici  i  pri- 
mi t  che  popolarono  Malta . 

(4)  Citato  da  Giuseppe  antiq.  lib.  /.  cap.  /.  num.  g. 

(5)  Taziano  Orat,  contra  gen.  num,  Sy.  dice  aver  veduta  la 
traduzione   greca  di  questi  due  ultimi  Autori  . 

(6)  Contra  Apion*  lib.  i.  num.   17. 

(7)  Strom.  lib,  /.  ptig.   3a6. 


(8)  Apolog.   cap.   19. 

(9)  f^oce  ^i><09rfetrQ^ 
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del  nome  dì  Malta  in  tempo  de  Fenici  ;  ma  la  perdita 
delle  opere  di  questi  scrittori  ci  fa  ignorare  il  di  lei  no- 
me in  queir  epoca  •  Tuttavia  parecchi  autori  lungi  dall' 
adottare  un'ingenua  confessione  di  non  sapersi  il  nome, 
vollero  con  istiracchiate ,  e  capricciose  conghietture  indo- 
vinarlo . 

De  Boze  (i),  e  Venuti  (i)  interpretando  l'epigrafe 
di  alcune  monete  maltesi  y  coniate  in  tempo  de'  Fenici , 
la  quale  è  composta  di  tre  lettere ,  e  verisimilmente  es- 
primeva il  nome ,  che  allora  aveva  Malta  ,  furono  d'  av- 
viso ,  che  le  tre  fenicie  lettere  fossero  un  Koph  o  Qoph , 
e  due  Resch  :  il  primo  supplendo  le  due  vocali  con  un 
^  ,  ed  un  j&  ne  formò  la  voce  Kerra  y  che  in  ebreo 
significa  cals^a ,  e  pretese ,  che  così  Malta  da'  Fenici  fos- 
se chiamata ,  perchè  suppone  averla  eglino  trovata  spo- 
glia d'  alberi  •  11  secondo  credè ,  che  T  epigrafe  si  dovesse 
leggere  Kerar  ,  cioè  frigida  :  certamente  nessuno  si  sa- 
rebbe aspettato  ,  che  dai  Fenici  si  chiamasse  frigida  Mal- 
ta 5  la  cui  latitudine  è  di  35  gradi ,  54  minuti  primi  y 
e  26  secondi  (3) ,  ove  non  neviga  mai ,  né  gela ,  ed  ove 
nel  maggior  freddo  il  termometro  di  Reaumur  non  giun- 
ge mai  neir  inverno  ad  abbassarsi  oltre  otto  gradi  sopra 
il  punlo  del  gelo ,  secondo  le  osservazioni  del  celebre  Com- 
mendator  Dolomieu .  Ciascuno  sa ,  quanto  sia  dolce  V  in- 
verno di  Malta ,  e  che  si  potrebbe  a   lei  applicare  quel- 


(1)  Acad.  des  Inscript.  Hist.  tom,  ix.  pag.    i58. 

(a)  Dissert.  sopra  alcune  medaglie  Maltesi  nel  tomo  primo  del- 
le  Dissert.  delV  Accad,  di  Cortona  pag.  35. 

(3)  Secondo  V  esatte  osservazioni  del  P.  FeuìHée  Journal  des  oh- 
^fervations  phjrsiques  tom.  11.  pag.  697. 
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io^  che  parlando  del  clima  dì  Siracusa,  disse  Seneca  (i) 
esservi  lympidissima  hyherna,  et  nullwn  diem  sine  in- 
terventu  solis  . 

Ma  egli  è  certo ,  che  le  tre  lettere  delle  monete  fe- 
nico-maltesi  esprimano  un  Koph ,  e  due  Resch  ?  No  cer- 
tamente .  L' Abate  Fourmont  (2)  pretese ,  dhe  fossero  un 
Mem  ,  e  due  Lameth ,  Maffei  (3)  disse  esser  un  Aleph , 
un  f^au ,  ed  un  Lameth  j  Montfaucon  (4)  ha  voluto , 
che  fossero  un  Aleph  ,  e  due  Refch ,  Swìnton  (5)  cre- 
dè che  fossero  un  Koph  j  un  Lameth  j  ed  un  Nim .  Ba- 
gnolo (6)  fu  d' opinione  essere  due  Lameth  j  ed  un  Teth  y 
il  P.  Fabricy  (7)  prelese ,  che  fossero  un  Koph ,  e  due 
Lameth  ,  ed  il  eh.  Signor  Cavaliere  Drumond  (8)  fu  d' av- 
viso esser  un  Aleph  e  due  Nun .  Or  in  questa  tanta  di- 
versità di  leggenda  della  stessa  epigrafe  di  persone  ugual- 
mente erudite,  e  versate  nella  cognisdone  delle  lingue 
orientali ,  chi  è  mai  quegli ,  che  può  dar  la  preferenza , 
e  conoscere  qual  sia  la  vera  lezione  ?  Quindi  bisogna  in- 
genuamente confessare  con  Guper  (9)^  Perez  Bayer  (io), 

(1)  Nel  libro  de  consolótione  ad  Martiam. 
(a)  Mem.  de  VAcad.  des  Inscrip.  loc.  cit. 

(3)  Osserv.  letterarie  tom.  r,  pag.   i88.  , 

(4)  V  antiquité  expìiquée  tom.  ir.  part.   ii.  pag»  aga. 

(5)  Philosoph.  Transact.  voi.  /x.  pag.  91. 

(6)  Ortatore  Nautico  negli  Opuscoli  scientifici  della  raccolta  del 
P.  Calogerà  \fol.  xxrx.  pag.  11 3. 

(7)  De  Borg.  Hebr.  Numcrpag.  436. 

(8)  In   una  ms.  dissertazione  in  dilucidazione  delle  fenico-maltesi 
monete  . 

(9)  In  epist.  ixi.  ad  Ottan.  Sperìingium  utriusque  Thesaur*  an» 
Uq.  et  GrcBc.  nor.  supplem.  Jo.  Polenì  Fol.  ir.  col.   i85. 

(10)  De  la  lengua  de  los  Fenices  pag.  34g. 

/a 
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ed  il  Signor  Mùnter  (i)  ignorarsi  co$a  esprima  la  leg- 
genda di  queste  medaglie  ,  dappoiché  presentemente  si 
potrebbe  dire  con  Plauto  (2)  Hos  poi ,  credo  ,  nìsi  Si- 
hylla  legerit  y  interpretari  alìum  potesse  neminem  .  Dun- 
que non  si  può  credere  ^  che  fosse  composta  di  un  Koph  , 
e  due  Resch  y  come  pretesero  de  Boze ,  e  Venuti  .  Per- 
locchè  questi  due  autori  non  hanno  potuto  indovinare 
dair  epigrafe  delle  monete  fenico-maltesi  il  nome  di  Malta 
in  tempo  de'  Fenici . 

Bagnolo  (3)  pretese  y  che  il  nome  di  Malta  in  queir 
epoca  fosse  Ialite  ,  perchè  cosi  da  Cananei  chiamavasi 
Giunone ,  sommamente  venerata  ne'  vetusti  tempi  in  quelV 
isola  5  come  vedrassi  in  appresso  :  quindi  volle ,  che  le  tre 
lettere  delle  monete  fenico-maltesi  fossero  due  Lameih  y 
ed  un  Tetli  ;  ma  già  si  vide  non  potersi  in  verun  con- 
,  to  sapere  la  vera  leggenda  dell'  epigrafe  di  quelle  me- 
daglie :  poi  non  è  altrimenti  vero  ,  che  i  Cananei ,  ossia- 
no  Fenici  chiamassero  Giunone  Liliih  ;  anzi  da  loro  si 
nomava  Astarte  y  e  Astaroth  (4)  .  Quindi  non  occorre 
dilungarmi  nel  confutare  \  opinione  di  cotesto  autore. 

U  Abate  Fourmont  (5)  ,  che  non  fu  felice  nelf  in- 
dovinare r  antichissimo  nome  di  Malta  chiamandola  Lida  y 
ebbe  la  stessa  sorte  nel  volere  stabilirlo  ,  mentre  era  co- 


(i)    jEgyptischar   religisbregriffe   in  Sicilien    unden   benau  bar- 
ton  inseln . 

(a)  PseudaL  ad.   /.  scen,  /.  vcrs.   28. 

(3)  Loc.  cit.  pag.    121. 

(4)  S.  Augast.  Lib.  riì.  locut,  56.    Juno  autem  sine   dubitatio- 
ne  ab  illis  (  Phoenìcibus  )  Astartes  vocatur  • 

(5)  Loc,  eie. 
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Ionia  de'  Fenici  •  Egli  fu  d' avviso ,  che  il  nome  fenicio 
di  Malta  dovesse  poco  differire  da  quello  ,  che  posterior- 
mente le  diedero  i  Greci ,  chiamandola  MtXirn  ,  onde  leg- 
ge y  come  si  disse ,  le  ire  lettere  dell'  epigrafe  tante  volte 
nominala  per  un  Mem  ^  e  due  Lameth  ,  e  ne  forma  la 
.parola  Mellit  o  Mallit  circumcisa ,  perchè  dai  Fenici 
fu  trovata  Malta  priva  d' alberi  ^  ed  in  sussidio  della  sua 
lettura  dell'  epigrafe  reca  X  autorità  di  due  mss.  codici  ebrei 
parigini ,  fatti  neir  Affrica  .  Ma  primieramente  nessun  pre- 
sidio può  ricavare  da  questi  manoscritti ,  i  quali  per  quan- 
to antichi  sieno ,  non  eccedono  V  ottavo ,  o  nono  secolo  , 
onde  molto  posteriori  al  tempo  in  cui  furono  coniate  le 
monete  fenico -maltesi ,  e  però  non  possono  dar  veruno 
schiarimento  sulla  maniera  come  scrivevansi  molto  prima 
le  lettere   dai  Fenici . 

Ma  poi  per  qual  ragione  il  nome  ,  che  Malta  avea 
in  tempo  de'  Fenici ,  dovea  rassomigliare  a  quello  ,  che  po- 
steriormente ebbe  dai  Greci  ?  Si  sa  aver  molte  città ,  e 
paesi  mutato  anticamente  il  lor  nome  y  e  aver  i  Greci  da- 
to ai  luoghi  da  loro  occupati  un  nome  totalmente  diver- 
so da  quello ,  col  quale  pria  venivano  nominati  dagli 
orientali .  Mi  sarebbe  agevole  recare  molti  esempj ,  e  solo 
addurrò  quei  di  tre  isole .  La  Sardegna  prima  gli  Orien- 
tali chiamarono  Cadasene ,  poi  i  Greci  prima  Sandalio- 
tis  y  poi  Jeniisa  ^  e  finalmente  dal  di  lui  Re  Sardo  fi- 
glio di  Maceride  ,  e  Nipote  di  Ercole  ebbe  il  nome  di 
Sardinia  (i) .  Corfù,  da  Greci  chiaùiata  Corcyra  ^  ebbe 


(i)  Sìlio  Italico  cantò  : 

Mox  libici  Sardus  generoso  sanguine  Jidens 
Herculis  ,  ex  sese  mutavit  nomina  terree  . 
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dagli  Orientali  il  nome  di  Scherìa  ,  come  ci  attestano 
S trabone  (1)9  e  Plinio  (3);.  anzi  lo  Scoliaste  di  Apollo* 
nio  (3)  ci  assicura ,  che  anche  Macris  ,  e  Drepane  si 
chiamasse  (4)  :  Samos  si  nominò  anticamente ,  prima  d'  es« 
ser  occupata  dai  Greci ,  Melapkylus ,  Arthemus ,  e  Par- 
thenia  (5)  •  Quindi  perchè  mai  Malta  dovea  avere  in  tem* 
pò  de'  Fenici  un  nome  simile  a  quello ,  che  ebbe  in  tempo 
de'  Greci  ?  Perlocchè  indarno  *  Fourmont  si  lusingò  avere 
colpito  al  segno  ,  chiamando  Malta  in  tempo  de'  Fenici 
Mellit  y  o  Mallit ,  perchè  in  tal  guisa  vien  ad  aver  ella 
un  nome  simile  a  Mi Airir ,  col  quale  la  chiamarono  i  GrecL 
Bochart  (6) ,  che  con  vasta  erudizione  illustrò  la  sto-» 
ria  de'  Fenici ,  pretese ,  che  Malta  in  tempo ,  che  era  co- 
lonia di  questa  nazione  ^  si  chiamasse  anche  Melite  ^  e 
trae  la  sua  etimologia  dalla  parola  ebrea  malath  o  me- 
lath  y  che  significa  rifugjiarsi  y  perchè  secondo  Diodoro  di 
Sicilia  (7)  i  Fenici  colle  loro  navi  si  rifugiavano  nei  porti 
di  Malta  ;  o  dalla  voce  Malet ,  che  significa  un  certo  ce- 


(1)  Lib.  ri. 

(a)  Lib.  ir.  cap.  12. 

(3)  Zìit  ir.  argqnauticon  . 

(4)  Su  i  diversi  nomi  di  Corfù  vi  è  una  dissertazione  del  Cano- 
nico Mazocbi  intitolata  A.  S.  Mazachi  de  antiquis  Corcyrce  nominibus 
schediasma  .  Neapoli  ijin. 

(5)  Strabb  Lib.  x.  Ncque  sane  olim  eo  Sanù  nomine  fuit  vacata , 
sed  JUelamphjrlus ,  sive  Arthemus  j  sis^e  Partenia  .  Stephanus  :  Samus 
primum  dieta  Juit  Partheniuy  Caribus  eam  tenentibus  ^  deinde  Ar^ 
tìhemus  y  post  Melamphylus  ,  tandem  Samus  :  e  lo  stesso  dice  Plinio 
lib.  r.  cap.  3i. 

(6)  Caanan  cap.  xxri. 

(7)  Lib.  r.  cap.  ir. 


Digitized  by 


Google 


47 
mento  da  Plinio  (i)- chiamalo  Malta  ^  perchè  secondo  Io 
stesso  Diodoro  (2)  le  case  di  Malta  erano  anticamente  in- 
tonacate di  gesso  .  Ma  primieramente  Malta  chiamossi  4I 
refugio  della  fenicia  navigazione ,  quando  i  Fenici  giunse- 
ro neir  Oceano  sino  alle  così  dette  colonne  di  Ercole  j 
ove  edificarono  la  celebre  Gades  oggi  Cadice ,  perchè  Malta 
era  nella  metà  del  maggior  loro  cammino ,  essendo  ugual- 
mente distante  da  Tiro ,  e  Cadice  ;  ma  i  Fenici  le  die- 
dero il  nome  tostochè  inviarono  una  colonia ,  e  prima 
che  avessero  distesa  la  loro  navigazione  sino  a  Cadice^ 
onde  non  si  deve  trarre  F  etimologia  del  nome  fenicio 
di  Malta  da  Maleth ,  o  Melath  ,  rifugiarsi .  Per  la  stessa 
ragione  d' aver  dato  i  Fenici  il  nome  a  Malta  sin  da  pria* 
apio  ,  non  si  può  trarre  la  sua  origine  da  Malet ,  che 
vuol  dir  cemento  bianco ,  perchè  non  subito ,  che  i  Fe- 
nici inviarono  una  colonia  in  Malta  ,  incominciarono  ad 
intonacare  le  loro  case  di  gesso  • 

Inoltre  come  mai  Bochart  può  provare  aver  avuto 
Malta  lo  stesso  nome  di  Melile  in  tempo  de'  Fenici  ?  La 
voce  Melile  ,  come  ciascun  vede  ,  è  pura  pretta  greca  , 
datale  dai  Greci .  Bochart  facendo  abuso  della  sua  vasta 
cognizione  nelle  lingue  orientali ,  diede  sovente  stiracchia- 
te ,  e  capricciose  etimologie  fenicie  a  molte  città ,  e  pae- 
si ,  che  aveano  nome  greco  (3)  ;  onde  per  questa  ragio- 


(1)  Idi.  xxxri.  cap.  a6. 

(a)  Loc.  cit. 

(3)  La  sua  opera  Caanan  è  piena  zeppa  di  tal  vizio .  Cosi  die  un 
etimologia  fenicia  a  Panormos  »  mentre  si  vede  esser  tal  voce  greca ,  e 
Diodoro  lib,  xxii.  $.  i4*  à  chiare  note  dice  esser  dato  tal  nome 
alla  Capitale  della  Sicilia  dai  Greci  per  ragione  del'  bellissimo  porto  , 
che  ayea ,  e  le  trae  1*  etimologia  da  'jretv  op^boc  tutto  porto . 
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ne  è  ripreso  da  parecchi  autori  (i).  Egli  (2)  deride  Sui- 
da  ^  e  Stefano  y  perchè  hanno  dato  etimologia  greca  a  voci 
fenìcie;  non  è  egli  forse  degno  d'essere  ugualmente  de- 
riso per  aver  dato  etimologia  fenicia  a  parole  greche  ?  Os- 
serva saviamente  Barthelemy  (3)^  aver  i  Greci  cambiato 
o  sfigurato  il  nome  antico  delle  città  ^  da  loro  occupate , 
il  quale  non  esiste  più  presso  i  loro  scrittori ,  e  qualor 
uno  vuole  aver  il  ghiribizzo  di  andar  in  traccia  del  me- 
desimo nel  nome  che  hanno  sostituito  ,  necessariamente 
egli  cade  in  errore  ,  e  si  perde  in  un  ammasso  confuso 
d'  etimologie  •  Venuti  opportunamente  dice  (4)  r>  Sono 
„  d'  opinione ,  che  diversi  sieno  stati  i  nomi ,  che  ha  avu- 
„  to  quest'  isola  (  di  Malta  )  ,  e  che  i  Fenici  la  chiamasi 
^y  sero  altrimente .  Poiché  la  parola  MEAITAIflN  osservasi 
9,  di  natura  tutta  greca ,  né  vi  si  legge  niente  di  quel 
y^  barbaro  di  nome ,  che  i  Fenici  hanno  dato  a  luoghi  da 
,,  loro  scoperti  „  . 

Anche  ignorasi  affatto  il  nome  ,  che  avea  il   Gozo  , 
quando  era  colonia  de'  Fenici  ^  imperocché  non  si  sa  \  an- 


(1)  D'Oryille  Sicul.   cap.  r*  pag.  5i.  ,  ed   altri, 
(a)  Chaanam  lib.   /.    cap.    5.  fol.  36o. 

(3)  Mem.  de  V  Acad.  des  Inscrip.  tom.  xxx*  pag.  ^20.  Au  mi- 
lieu  des  guerres ,  que  la  dis^ersité  d^  intérets  a  successivement  excitées 
parmi  tous  ces  peuples ,  combien  de  villes  qui  ont  été  detruitesì 
combien  d^  autre  doni  les  noms  on  été  changés  ,  ou  defigurés  par 
les  Grecs ,  et  par  les  Momains  !  Le  nom  ancien  ne  se  trouve  plus  dans 
Leurs  auteurs  ,  et  guand  on  veut  en  suisfre  la  trace  dans  le  nom  ^ 
qu^  ils  substituerent ,  on  tombe  ,  et  on  se  perde  dans  un  amas  con^ 
fus  d^  etjmologie  . 

(4)  Dissertai.  delV  Accad,  di  Cortona  tom,  /.  pag.  4^. 
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tìco  di  Ini  nome  prima  ^  che  fosse  chiamata  dai  Greci 
GauloSj  come  ben  riflette  il  Signor  Cavaliere  de  Boisge- 
lin  (i)  ;  tuttavia  alcuni  eruditi  vollero  pure  indovinarlo, 
■ma  indarno.  Maffei  (a),  e  Svirinton  (3)  interpretando  le 
tre  lettere ,  onde  è  composta  la  più  volte  nominata  epi- 
grafe delle  fènico-maltesi  monete  j  il  primo  credè  ^  che  es- 
primesse un  Aleph  j  un  P^au^  ed  un  Lamethj  il  secon- 
do un  Koph  un  Lameth  y  ed  un  Nun  :  quindi  il  primo 
lesse  r  iscrizione  delle  monete  Aid  y  ed  il  secondo  Cau- 
Un  :  ambedue  poi  opinarono  j  che  queste  monete  fossero 
Gozitane^  e  che  l'epigrafe  contenesse  il  nome  di  questa 
isola  in  tempo  de'  Fenici ,  chiamata  poi  Gaulos  dai  Gre- 
ci .  Ma  primieramente  egli  è  certissimo  y  come  può  rilevarsi 
dall'  ispezióne  delle  monete  fenicie  j  che  la  seconda  ,  e 
terza  lettera  dell'  epigrafe  sono  simili  similissime ,  anzi  sono 
le  slesse  lettere  :  dunque  non  possono  essere  secondo  Maf- 
fei  una  f^au  ,  e  1'  altra  Lameth  ;  secondo  Swinton  una 
Lameth  ,  e  V  altra  Nun  •  Poi  nel  libro  susseguente  al  ca- 
pitolo ultimo  si  farà  vedere  ,  che  queste  monete  fenicie 
sono  state  coniate  in  Malta ,  onde  V  epigrafe  delle  mede- 
sime deve  contenere  il  nome  fenicio  di  Malta ,  e  non  già 
del  Gozo  . 

Fabricy  (4)  pretese  ^  che  il  nome  fenìcio  del  Gozo 


(i)  Ancien  and  modem  Malta  n)6l,  /.  pag.  io.  Goza  and  Cu'- 
min  were  alavajs  attached  to  tlie  tate  of  Melile:  the  ancient  nome 
of  the  former  is  unknown  5  hu  it  ivo»  called  Gaulos  whilet  in  the 
possession  of  the  Grecks  • 

(a)  Loc.   cit, 

(3)  Loc.  cit, 

(4)  Loc.   cit.  pag.  /i3j. 

S 
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fosse  Ghaudesc ,  o  Gaudosc ,  e  riporta  Y  autorità  del 
Geografo  Nubiense  da  altri  chiamato  \  Arabico  Gristìano, 
il  quale  ia  tal  guisa  lo  chiama  ;  ma  quest'  autore  scrisse 
dopo  essere  state  occupate  le  isole  di  Malta  ,  e  del  Gozo 
dagli  Arabi ,  e  chiama  quest'  isole  col  nome  ,  che  da  loro 
le  fu  dato  y  e  come  senza  fallo  la  principal  isola  fu  chia- 
mata Malta  dagli  Arabi ,  cosi  anche  dai  medesimi  fu  il 
Gozo  chiamato  Ghaudesc ,  come  osservarono  Cluverio  (i)  , 
ed  Abela  (a) .  Inoltre  Fabricy  contende ,  che  tal  nome  di 
Gaudesc  avesse  ella  anche  prima  ^  che  fosse  occupata  dagli 
Arabi  ^  ed  in  tempo  de'  Fenici ,  perchè  Strabone  (3)  la 
nomina  TavJ^o^  ;  ma  in  appresso  si  vedrà ,  che  per  errore 
de'  copisti  da  Strabone  il  Gozo  vien  chiamato  TavJ^ù^ , 
mutando  il  A  in  J^  j  mentre  generalmente  dai  Giteci  fa 
nomato  TdvXtq . 

CAPITOLO    VI. 

Nomi  di  Malta ,  e  Gozo  dati  dai  Greci  ^ 
e  Romani. 

Mi  Greci  Ioni ,  che  inviarono  una  colonia  in  Malta ,  co- 
me si  vedrà  nel  libro  III ,  la  chiamarono  MEAITH  ,    così 

(i)  SiciL  antiq.  Ub.  ii.  cap.  zvi.  Focabulum  ei  hodie  vulgare 
est  apud  Siculos  ,  atì/ue  Italos  Gozo  ^  sed  apud  indigenas  Gaudisch 
(  verius  Gaudesch  )  quod  et  ipsum  ab  AnAibus,  qui  eam  insulam  una 
cum   Melita  occuparunt ,  mansit . 

(2)  Malta  illus.  lib.  /.  notiz.  x.  appresso  i  Siciliani  ,  e  gV  Ita-- 
liani  la  stessa,  isola  vien  oggi  chiamata  Gozo  j  ma  appresso  i  Mal' 
tesi  Ghaudesch ,  nome  lasciatoci  dagli  Arabi ,  che  V  occuparono  in- 
sieme  con  Malta  (  come  anche  5'  impadronirono  della  Sicilia  )  ì  ^^ 
libri  de^  quali  si  legge  in  caratteri  Arabi  Ghaudesc . 

(3)  Lib.  FI. 
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vien  nominata  da  Strabene  (ij ,  Diodoro  (3),  Scilace  (3), 
Tolomeo  (4)  r  Licofrone  (5) ,  dall'  Abbreviatore  di  Stefa- 
no (6)  ,  e  da  Procopio  (7)  :  poi  col  dialetto  dorico  ME- 
MTA  (8) ,  e  non  già  Melitoion ,  come  disse  il  Signor  Ca- 
valiere de  Boisgelin  (9)  ;  sebbene  vi  sieno  parecchie  mo- 
nete greco-maltesi  coir  epigrafe  MEAITAIflN  ;  ma  questa 
voce  significa  de'  Maltesi .  I  Romani  hanno  adottato  il 
nome  datole  dai  Greci  col  dialetto  dorico,  e  la  chiamar 
rono  Meliti  y  cosi  Gcerone  (io)  ,  Tito  Livio  (n),  Pli- 
nio (12),  Floro  (i3),  Pomponio  Mela  (i 4)  9  Marziano  Ca- 
pella  (i5)  ^  ed  Orosio  (16)  j  alcuni  poeti ,  come  Ovidio  (17), 
Silio  Italico  (18)  I  ed  Aratore  Diacono  (19)  per  commodità 

-  -  -  -  - 

(1)  Loc.  max  cit. 
(a)  Lib.  r.  cap.  4* 

(3)  In  Peryplo  Geograph*   vet.  scrip.  min.  Oxonii  1698.  edit. 
Hudsonii  .  ' 

(4)  Lih»  ^*  cap.  3. 

(5)  In  Cassandra . 

(6)  Onomasticon  verb.  MEAIT  . 

(7)  F^andalicarum  rerum  lib.  /. 

(8)  Vi  è  una  moneu  greco-maltese ,  della  quale  nel  Libro  in.  cap.  t. 
eolia  legenda  M£AITA2  di  Malta  . 

(9)  Loc.  ciu  pag,  3. 

(10)  In  ir.    Verrin.  et  alibi, 
(vi)  lib.  XXI.  cap.  5i. 

(la)  Idb.  II.  C{ip.  8. 

(i3)  In  €pitom.  lib.  i.  cap.  8. 

(i4)  lib.  II.  cap.  3. 

(i5)  Ub.  ri. 

(16)  Lib.  ir. 

(17)  Fast.  Lib.  111. 

(18)  lÀb.  xir. 

(19)  Imo.  li. 
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del  verso  ^  cioè  per  aver  V  ultima*  sillaba  lunga  ^  seguirò- 
no^la  denominazione  attica  ^  e  la  chiamarono  Melite  ;  non 
fu  mai  dai  Romani  nominata  Melitas  j  come  asserì  il  Si- 
gnor Commendatore  de  S.  Priest  (i) . 

Non  convengono  gli  autori  nel  dar  1'  etimologia  del 
nome  di  Melite  :  alcuni  (2)  pretesero ,  che  si  chiamasse 
in  lai  guisa  da  Melitta  ,  nome  che  gli  Assiri  davano  a 
Giunone ,  divinità  sommamente  venerata  dai  Maltesi  ;  ma 
questo  nome  di  Melite  fu  dato  a  Malta  dai  Greci  y  i 
quali  chiamavano  Giunone  HfA  y  e  non  Melitta .  Altri  (3) 
ripetettero  tal  nome  dalla  Naiade  Melite  figlia  del  fiume 
Egeo  5  che  incinta  da  Ercole  die  alla  luce  in  Corfìi  pres- 
so ì  Feaci  un  figlio  chiamato  Ilio  ;  ma  già  si  vide 
non  aver  avuto  alcun  rapporto  i  Feaci  con  Malta  .  Vi  fu 
alcuno  9  che  credè  esserle  dato  tal  noràe  dalla  Ninfa  ma- 
rina Melite  figlia  di  Nereo  ,  e  Doride ,  della  quale  parla 
Virgilio  (4)  J  ma  la  maggior  parte  (5)  stimarono ,  che  de- 


(1)  Malthe  par  un  voyageur  Francois  voi.  /.  pag.  22.  Egli  è  ve- 
ro esservi  una  moneta  romano-maltese  coli' epigrafe  melitas;  ma  si 
mise  la  leggejida  in  tal  guisa  ,  perchè  come  riflettè  JVeumann  Pop.  et 
Reg.  Num.  s^et.  ined.  pag.  76.  la  moneta  fu  fatu  da  un  artefice  gre- 
co col  dialetto  dorico  ,  e  caratteri  latini  ,  significando  di   Malta . 

(2)  Abela  loc.  ciu  lÀb.  11.  cap.  ir.^  Bagnolo  Ortatore  Nautico 
negli  opuscoli  scientifici  di  Calogero  voi.  xxxix.  pag.   121. 

(3)  Tra   quali  Natal  Conte  Lib.  ri.   cap.   t.  Mylol. 

(4)  Aeneid.  lib.  r. 

Lceva  tenent  TììCtis ,  et   Melite  ^  Panopeaque  Firgo 
Nesaas  ,  Spioque  ,  Thaliaque  ,  Cjmodoceque 

(5)  Quintìnus  Descript.  Ins.  Mei.  in  Thesaur.  P.  Burmanni 
voi.  xr ,  Brietius  Parai.  Geog.  par.  ji.  lib.  r.  num.  3  ,  Comeille  Dict. 
univ.  geog.  et  hist.  s^erb.  Malthe  ,  Thevenot  Voyage  du  levant  liv.  r. 
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rivasse  dalla  voce  MEAI  miele ,  o  da  UiXicrcet  ape  ,  e  ciò 
per  r  eccellenza  del  miele  di  Malta  :  effettivamente  per  la 
quantità  del  timo  (i),  del  serpoUo,  e  di  altre  erbe  odo- 
rifere, che  sono  in  Malta  ^  e  anche  pei  fiori' d' aran- 
cio il  miele  di  Malta  è  buonissimo  (2),  e  per  testimo- 
nianza di  Saint  Non  (3)^  e  del  Conte  de  Borch  (4)  è 
preferibile  a  quello  del  Monte  Hibla ,  tanto  rinomato  nell' 
antichità  .  Quindi  sembra  esser  questa  ultima  etimologia  la 
più  verisimile  . 

Neir  opera  intitolata  Velerà  Romanonan  Itineraria  y 
sive  Antonini  Augusti  Itinerariian  Malta  vien  chiama- 
ta secondo  il  ms.  regio  di  Madrid  Inside  Maltache ,  se- 
condo il  ms.  Blondiano  Insula  Malthacie ,  e  secondo  il 
ms.  Napolitano  Insula  Maltatice  (5)  ;  ma  egli  è  agevo- 
le il  ravvisare  essere  stati  in  questi  manoscritti  errori 
de'  copisti .  Mutò  quest*  isola  il  nome  di  Melila  in  Mal- 


eh,  5  f  Batiagias  Jtin,  sacr,  tom.  ri.  pag,  a5a ,  Ravanellus  Biblioth, 
Lib,  /.  par.  11.  pag.  aii. 

(i)  Vairone  de  re  rustica  Lib.  iti.  dice  ;  $ed  ut  hoc  aptissimum 
ad  suavitatem  apium ,  sic  ad  mellificandum  tjrmum  . 

(2)  Borch  Lettres  sur  la  Sicile  et  sur  P  iste  de  Malthe  tom.  /. 
Lett.  XI.  pag.  ai 5,  Saint  Non  Voyage  Pictoresque  de  Royaumes  de 
Naples  et  Sicil.  voi.  ir.  pag.  a63. 

(3)  Ià}€.  mox  cit.  pag.  3 18.  3font  Hihla  si  renomé  par  la  bon^ 
té  de  son  miei  :  malgré  toute  sa  reputation ,  ce  miei  ne  nous  parut 
pas   aussi  bon  que  cetui  de  Malthe  . 

(4)  J-joc.  cit,  la  quantità  des  herbes  odoriferantes  qui  se  trousse  a 
Malthe  ,  et  particulierement  celle  de  Jleurs  d^  orange  y  font  produi^ 
re  aux  ab&lles  un  nUel  des  plus  délicieux ,  qui  n*  a  pas  la  blan- 
cheur ,  ni  la  douceur  de  celui  du  petit  Hjbla ,  mais  qui  est  infini- 
ment  plus  agrèable  à  cause   de  sa  bonne  odeur . 

(5)  Surita  in  notis  Itiner,  Anton,  pag.  5i8.   Amstel.   1735. 
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radagli  Arabi  in  tempo  del  lor  dominio ,  ed  eglino  ado- 
prando  nello  scrivere  le  sole  consonanti ,  facilmente  do- 
vettero col  progresso  del  tempo  variare  le  vocali  ,  ed  in 
vece  deir  E  adoprarono  F  A ,  e  tolsero  FI,  ed  in  lai  gui- 
sa la  voce  Melita  y  divenne  Malta  ,  nome  che  conser- 
va sin  al  giorno  d' oggi ,  ed  il  primo  autore  che  Y  ado- 
prò ,  fu  il  Geografo  Nubiense  ^  il  quale  visse  in  tempo 
del  Re  di  Sicilia  Rogiero  I  poco  dopo  essere  stati  scac- 
ciati da  Malta  i  Saraceni  (i).  Nei  bassi  tempi  scrivendosi 
in  latino  il  nome  di  quest'  isola ,  barbaramente  si  adoprò 
prima  la  voce  Malta  (2) ,  e  poi  Miletus  (3) ,  e  Meli- 
vetus  usata  nei  Regj  Diplomi  (4)  ,  e  da  Nicolò  Speciale  ^ 
che  fu  Ambasciatore  del  Re  Federico  II  presso  il  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XII  (5)  ;    e  da  ciò  venne  Y  er- 


(1)  Geographia  Nubiensis  ex  arabico  in  Latinum  versa  Parisi-- 
is  i65g.  Clim.  ir,  par.  11.  pag,  570,  et  ab  orientali  ejus  parte 
habes  Maltam  insulam  magnam ,  tuta  porta  insignem . 

(2)  Nella  Cronaca  di  Corrado  Domenicano  presso  Garusio  Bibl.  Si- 
cui.  tom.  I.  si  dice  Jtem  1091.  Maltam  capit  Comes  Rogerius  ,  e  nel 
Cronicon  Sicilice  riportato  dai  PP.  Benedettini  di  S,  Mauro ,  Marle- 
ne y  e  Durand  nella  lor  opera  intitolata  Thesaurus  novus  anecdotorum 
tom.  HI.  pag.  9.  vJen  espresso  dictus  Comes  Rogerius  transivit  po'- 
stea  ad  insulam  Maltce  ,  et  submisit  eam  dominio  . 

(3)  Malaterra  Ifist.  Sic.  Hit:  ir.  cap*   16. 

(4)  Dei  Re  di  Sicilia  Ludovico  del  i35o.  Federico  ni.  del  i373. 
Martino  e  Maria  del  1398.  Alfonso  11.  dei  i439t.  e  i443.  Ferdinando 
il  Cattolico  del  i5o8.  e  i5i4'  ec.  riportati  da  Abela  •  Malta  illus. 
lib.  ir.  not.  ir. 

(5)  Rerum  Sicidarum  Libri  octo,  qui  historiam  bellorum  inter 
Reges  SiciliiB  ,  et  Aragonice  gestorum  ab  anno  Ch.  1282.  usque  ad 
Annum  iZZ'j.  continenti  in  TheSaur.  Petri  Burmanni  Lugd.  Ba-- 
taif.   1723.  voi.  r.  Idb,  mi.  cap.  11.  et  ix. 
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rore  di  attribuirsi  a  Malta  il  Concilio  Melivetano  (i). 

Il  Gozo  fu  chiamato  dai  Greci  TATAOS ,  cosi  Dio- 
doro, Tolomeo,  e  Procopio;  (2)  in  molti  manoscrild  di 
Strabone  (3)  ,  e  nelle  di  lui  edizioni  del  quattrocento  , 
ed  ili  quelle  di  Casaubono  (4)  ,  e  di  Amsterdam  (5)  è 
chiamata  TauJ^ó^  ;  ma  per  errore  de'  copisti  ,  mentre  si 
dovrebbe  leggere  TetuXo^ ,  come  presso  gli  ahri  antichi 
Scrittori  (6)  ;  giacché  dai  copisti  si  mutava  il  Lamda  in 


(i)  Gli  Affrìcani  abitanti  le  coste  di  Barberia  ,    secondo  quel  cbe 
dice  Thevenot  vojage  de  levane,  pari.  /.  Ch.  r.  danno  l'etimologia 
della  Toce  Malta  con  un  racconto  d' una  lor  Tavoletta ,  che  si  potreb- 
be unire   alle  Novelle  Arabe  :    On  V  appdle  Malta  du  mot  Melita  , 
quqjr^ue  les  Barbaresques  en  tiient  Petyrnologie  d^une  de  Lsurs  hi^ 
stoires  .  lis  disent ,  qìi*  autresfois  les  Mores  de  Tripoly  etans  divi' 
sez  en  deux  partis  sous  deux  Sche'ihs  ou  Capitaines  »  et  ajants  eri'- 
semole  guerre  continuelle  ,  ceux  du  party  le  plus  foible  resolurent 
de  quitter  le  pays  ,  et  aller  habiter  ailleurs ,  et  que  pour  cet    effet 
ils  ensfojrerent  quelques-uns  des  Leurs  en  mer  chercher  quelque  lieu 
propre  à  habiter  .  Ces  gens  troverent  V  isle  Melita  ,  qu^  ils  jugerent 
leur  estre  propre ,  et  etans  retoumez  ,  leur  scheik  leur  ayant  deman^ 
de  s*  ils  avoient  trové  quelque  lieu ,  ils  respondirent  en  leur  langue 
Lakenadgeire  eleida  fiel  ma  ou  tah  ,  qui  i^eut   dire  ,  nous  avons  tro^ 
ve  une  Isle ,  ou   il  y  a  eoa  »  et  plaine  ^  et  de  ce  Ma  ou  lab  il  di* 
sent  que  par  corruption  on  appelle  Malta . 

(2)  Zoe.   cit. 

(3)  Hb.  VX. 

(4)  Della  Stamperia  Reale  di  Parigi   1620. 

(5)  Del   1707.  con  note  di  varj  Autori  . 

(6)  P.  Burmannus  commenta  ad  Sicul.  B*  Orville  pag.  ^q3,  TavXù^ 
etiam  ,  non  Tetvd^oi  legendum  apud  Strabonem  Ub,  vt,  pag.  45*5.  li- 
cet  fluctuent  Xylander ,  et  Casaubonus ,  nam  Melitce  adjungit ,  cui 
Gaulos  vicina  est ,  ita  enim  ab  omnibus  scriptoribus  vetustis  voca- 
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Delta  ,  come  osservò  Gerardo  Vossio  (i)  .  Ugualmente  i 
Romani  lo  chiamarono  Gaidos  ^  come  si  scorge  da  Pli- 
nio (2),  Solino  (3),  Pomponio  Mela  (4)^  e  Marziano  Cap- 
pella (5)  :  neir  edizione  principe  Romana  di  Silio  Italico 
del  1471  j  ed  in  quella  di  Milano  del  1481  (6)  si  legge 
Gaunmiy  in  quella  di  Parma  del  1481  Gaitros  ^  ed  in 
quella  di  Venezia  ^el  i483,  e  i493  Caulum  :  ma  nelle 
accurate  di  Utrecht  di  Arnolds  Drankenborch  del  17 17 
si  legge  GaiUum  ,  e  Gronovio  (7)  vuole  Gaulos  .  Ebbe 
tal  denominazione  verisimilmente ,  perchè  Tac/Aot  secondo 
lo  Scoliaste  di  Aristofane  era  una  nave  di  carico ,  usata 
da  Fenici ,  come  dice  Esichio  ,  ed  era  quasi  rotonda  (8j , 
Plauto  (9)  nomina  Gauliis  una  specie  di  bicchiere  rotondo  ; 
e  r  ìsola  del  Gozo  effettivamente  è  quasi  rotonda  :  dai  Sa- 
raceni fu  chiamato  Gaiidesch  ^{10)  la  qual  denominazio- 
ne conserva  nel  volgare  linguaggio  maltese ,  e  poi  in  La- 
tino barbaramente  si  nominò  Gaudisium  .  Non  fu  mai 
il  Gozo  chiamato  Coserà ,  come  dissero  Domenico  Mario 


tur.    P.  Wesselingius    in  Diod,   Bihlioth.    Idh.   r.    §•    ^a«    TavJ'oì  ut 
alibi  Insula  aàpellatur    scribentium  peccato  • 

(i)  Etimolog.  de  literarum  permutatione  pag.  xfiji. 

(a)  Lio.  II.  cap.  8.  lib.  r.  cap.  7. 

(3)  Cap.  XXXII. 

(4)  Lib.  II.  cap.  5. 

(5)  Lib.  ri. 

(6)  Lib.  xir.  vers.  274. 

(7)  Curis  secundis  observ.  Lib.  11 1.  cap.  7. 

(8)  Feslus  ,  Gellius  lib.  io.   cap.  aS. 

(9)  Rud.  5.  2.  32. 

(10)  Geographia  Nubiensìs  loc.  cit.  Recta  ab  hac  in  Orientem  li' 
nea  jacet  Gaudesch  C.  m.  p.  ab  ea  dissita ,  in  qua  tutus  portus  • 
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Negro  (i)  ,  ed  i  eh.  Signori  Mentelle  ^  e  Malte  Brune  (ai, 
giacché  Cosyra  è  un  isola  diversa  dal  Gozo  y  come  si 
scorge  da  Plinio  (3) ,  e  Pomponio  Mela  (4) ,  la  quale  pre- 
sentemente '  chiamasi  Pantelaria  ,  situata  nella  metà  del 
cammino.tra  la  Sicilia  ,  é  Tunisi  (5)  .  S' ingannò  anche  Qu- 
verio  (6)  nel  dire  ,  che  Y  autore  dell*  itinerario  d'  Anto- 
nino col  nome  di  Falacron  abbia  inteso  il  Gozo  ,  per- 
chè ,  come  osserva  Wesselingio  nelle  note  al  detto  itinera- 
rio ,  non  vi  è  alcuna  somiglianza  tra  le  voci  Falacron  e 
Gaulos  :  verisimilmente  potrebbe  esser  Falacron  il  nome 
di  una  di  quelle  piccole  isole ,  che  Scilace ,  Plinio ,  e 
Tolomeo  dicono  esistere  in  questo  mare  • 

Tra  Malta ,  ed  il  Gozo  è  un  isolotto  di  circa 
cinque  miglia  di  circuito  ,  chiamato  Cornino  ;  e  se  si  vo- 
lesse rintracciare  il  di  lui  nome  antico,  sembra  che  fos- 
se Lampas  :  così  pare ,  che  l' abbia  chiamato  Scilace  (7 J . 
Cluverio  (8)  seguito  da  A  bela  (9}  vuole ,  che  si  chiamas- 


si^ Geographia  commen.  2. 

(a)  Geographie  etc.  voi.  nix.  pag.   5a6. 

(3)  LLb.  II.  cap.  8.  In  siculo  freto  inside^  in  'Africani  versa: 
Gaulos ,  Melila  »  Cosyra  . 

(4)  Circa  Siciliam  in  siculo  freto  est  Aeaea ,  quam  Cafypso  ha- 
hitasse  dicitur  ,  Africam  versus ,  Gaulos ,  Melita ,  Cosura }  loc.  cit. 

(5)  Fabrìcy  loc.  cit.  pag.  388.  In  Cossura  autem  insula  ,  aliis 
Cossyra  et  Cosyra  ,  nunc  Pantelaria  dieta  Africam  inter  et  Siciliam 
adjacente  • 

(6)  Sicil.  antiq.  lib.   ii.  cap.  zri. 

(7)  Ix)c.  cit.  Melita  oppidum  cum  portu ,  Paulus  oppidum , 
Lampas  . 

(8)  Sic.  antiq.  lib.  11,  cap.   16. 

(9)  Malta  illus.  lib.  /.  notiz.  xi. 
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se  Hephaestia  ,  cioè  Fìdcania ,  e  fonda  tal  sua'  opinio- 
ne soltanto  in  uno  scorretto  esemplare  ms.  dell'Itinera- 
rio ,  che  si  attribuisce  ad  Antonino  ^  conservato  nella  Real 
Biblioteca  dell'  Escuriale ,  nel  quale  peraltro  si  dice  Fé-- 
stia  y  come  ci  assicura  lo  Storico  Zurìta  ,  e  Cluverio  cor- 
regge colla  voce  Bephestia  :  in  tempo  degli  Arabi  chia- 
mossi  Hemmuna  [i) ,  eà  oggi  Cornino  ,  perchè  nelle  no- 
stre isole  abbonda  la  pianta  nominata  Cornino^  volgare 
mente  Cimino  ,  chiamata  da  Linneo  Cuminum  e  Cyrni-- 
num  y  e  da  altri  Botanici  Carum   Carvi  (2)  . 


CAPITOLO    VII. 

Come  Malta ,  ed  il^  Gozo  incominciassero 
ad  essere  abitate . 

I  Jopo  aver  dato  un  ragguaglio  dei  racconti  favolosi  dei 
primi  abitanti  di  Malta,  e  del  Gozo.  ed  indagato  qual 
nome  avessero  anticamente  ,  sembrami  esser  pregio  dell' 
opera  il  divisare  come  incominciassero  ad  esser  queste 
isole  abitate^  e  qual  fosse  l'antica  lor  topografia^  il  che 
fu  ommesso  da  Abela  ,  e  Ciantar  . 

Egli  è  verisimile ,  come  furono    d'  avviso  il  Canoni- 


(1)  Geographia  Nubiensis  clim.  ir.  p.  2.  q  Gaudesc  perges  ad 
quamdam  parvam  insulam  nomine  Kemmuna . 

(2)  Abela  loc.  mt.  notiz.  xii.  Questa  pianU  è  una  specie  di  ani- 
so  ,  di  due  qualità  ,  una  dolce ,  ed  è  il  pascolo  ,  che  rende  deliziosi  i 
piccioni ,  V  altra  agra ,  e  serve  per  la  tintura  ;  di  questa  produzione  » 
estrae  da  Malta  raguardevole  quantità. 
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co  Agius  (i),  Houel  {.2),  e  recentemente  il  eh.  Signor 
Abate  Francesco  Ferrara  (3)  essere  state  negli  antichis- 
simi tempi  Malta ,  Cornino  ,  e  Gozo  unite  insieme ,  for- 
mando una  sola  isola  ^  ed  essere  state  da  un  terremoto , 
0  altro  accidente  divìse .  Imperocché  Malta  è  distante  dal 
Gozo  circa  cinque  miglia^  e  tra  queste  isole  vi  è  quella 
di  Cornino^  onde  sono  separate  le  tre  da  due  piccoli  ca- 
nali di  acqua  del  mare  .  Se  celebri  autori  (4)  furono  di 
sentimento  essere  stata  per  ragion  di  vicinanza  antica- 
mente la  Sicilia  unita  all'  Italia  ,  a  più  forte  ragione  de- 
vesi  credere  essere  state  queste  nostre  tre  isole  unite  :  si 
rende  vie  più  probabile  quest'  opinione  colf  osservare ,  che 
sino  al  presente  nelf  estremità  di  Malta  ^  che  riguarda  il 
Gozo  ,  si  scorgono  strade  con  solchi  fatti  nella  dura  pie- 
tra dai  carri ,  e  questi  solchi  si  veggono  proseguire  nel 
fondo  del  mare  ,  e  nella  parte  opposta  del  Gozo  se  ne 
osservano  de'  paralelli  a  quelli  di  Malta  j  cosicché  sembra- 
no quelle  spiagge  parti  disgiunte  dal  medesimo  tutto  y  ed 
inoltre  nei  canali  di  mare  ,  che  separano  queste  ìsole  vi 
sono  parecchie  sirti ,  alcune  a  fior  d' acqua ,  altre  sul  ma- 
re ,  che  facilmente  non  si  veggono  •  Non   ardisco  poi   di 


(1)  n   Gozo  Antico-Moderno  ms.  cap.  /. 

(2)  f^ojrage  Pitioresque  des  Isles  de  Sicile  ,  de  Lipari  ,  et  de 
Mattile  tom.  ir.  pag.  jj^. 

(3)  /  Campi Flegrei  delta  Sicilia.  Messina  1810.  pa.  in.  $.  1. 
pag.  35 1. 

(4)  Senec.  natur.  qucest.  tib.  ri.  Plin.  lib,  ni.  cap.  8.  Strab. 
/li.  yi.  Virgil.  Aeneid.  lib.  ir.  Valer  Flac-^r^o;i.  tib.  i.  Sii.  Ital. 
lib.  xin.  Ovid.  Metam.  lib.  xr.  Claud.  de  Raptu  Proserp.  lib,  1. 
Stai.  Tliebaid.  tib,  ni.  oltre  molti  recenti . 
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asserire  col  Conte  di  Borch  (i)  ,  e  col  Signor  Ferrara  (2) 
essere  state  queste  tre  isole  unite  alla  Sicilia  ^  essendo 
troppo  vasto  il  mare ,  che  separa  la  Sicilia  da  Malta  :  Né 
posso  sottoscrivermi  al  sentimento  del  Signor  Cavaliere 
Boisgelin  (3)  ,  il  quale  opinò ,  che  Malta  ,  ed  il  Gozo  fos- 
sero per  via  d' una  grandissima  montagna  unite  al  con- 
tinente ,  e  poi  distrutta  quest'  immensa  montagna  venis- 
sero separate  per  causa  d'  un  terribile  avvenimento ,  che 
il  Signor  Cavalier  Fonia  d'Urban  (4)  g^^^g^  ^  fissare 
neli'  epoca  di  2297  anni  prima  dell'  era  cristiana  ,  quando 
fu  sommersa  \  Atlantide  •  Queste  opinioni  soltanto  si  po- 
trebbero ammettere ,  adottandosi  F  ipotesi  del  Sigiior  Buf- 
fon ,  e  di  altri ,  che  pretesero  \  unione  di  tutte  le  isole  col 
continente  nei  primi  tempi ,  specialmente  antediluviani . 
Già  si  osservò  essere  incerto  da  quali  popoli  fos- 
sero da  principio  abitate  Malta  ,  ed  il  Gozo  ,  la  storia  ,  ed 
i  monumenti  rimasti  ci  provano  indubitatamente^  aver 
in  queste  isole  inviata  colonia  i  Fenici  :  eglino  ,  come  cias- 
cun sa  5  erano  sommamente  dediti  al  commercio  maritti- 
mo ,  onde  doveano  stabilirsi  principalmente  in  quelle  par- 
li y  che  il  mare  lambisce  ,  tanto  più  che  la  natura  dotò 
Malta  di  molti  sicuri  porti ,  e  sembra  verisimile  aver  pre- 
scelto per  principale  lor  abitazione  il  più  vasto  ,  e  pei 
molti  seni  comodo  ^  e  sicuro  porlo  y  quello  appunto ,  che 
presentemente  chiamasi  il  Gran  Porto  ,  ove  sorge  la  ci  Uà 


(1)  Lettres  sur  la  Sicile,  et  Pisle  de  Malthe  tom.  ir.  pag.   i3. 
(a)  Loc.  cit. 

(3)  Ancient  and  modem  Malta .  /^o/.  /. 

(4)  Histoire   et  théorie   du    déluge   d'  Ogiges  par  M.  de  Fortia 
d'  Urban  .  Paris  1809. 
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Pialletta  ,  divenuta  oggi  la  capitale  dell'  ìsola  .  Effettiva- 
mente lungo  questo  porto  costrusséro  un  tempio  dedica- 
to ad  Àstarte^  e  che  poi  in  tempo  de' Greci  e  Romani 
fu  chiamato  il  Ten^iodi  Giunone.,  reso  in  seguilo  il  più 
celebre  di  Malta ,  del  quale  hanno  parlato  Cicerone ,  Va- 
lerio Massimo  ,  e  Tolomeo  :  nel  fondo  dello  stesso  porto 
dopo  la  metà  del  secolo  passato  si  scoprirono  alcuni  avan- 
zi di  antichissimi  edifizj ,  che  il  eh.  Signor  Marchese  Bar- 
baro provò  esser  originalmente  fabricati  dai  Fenici  (i)  • 

l^oscia  incominciarono  ad  ingombrare  gli  altri  porti 
dell'  isola  :  dalla  parte  di  levante  si  stabilirono  nel  porto 
chiamato  Marsa  scirocco,  molto  vasto ^  e  capace  a  dar 
ricetto  a  molte  navi .  Quivi  eglino  edificarono  un  gran 
tempio  dedicato  al  loro  Ercole ,  come  si  vedrà  ne^  libro  II  • 
Di  esso*  ne  fa  menzione  Tolomeo  ,  e  sin  al  presente  ne 
rimangono  alcuni  vestigj  ;  ma  questi  erano  molto  più  ri- 
guardevoli  nel  i538,  come  ci  attesta  Quintino  nella  de- 
scrizione di  Malta  in  queir  anno  da  lui  publicata ,  come 
testimonio  oculare ,  e  dice  y  che  questo  Tempio  era  di  cir- 
cuito più  di  tre  miglia  (a)  ;  ma  in  ciò  s' ingannò  non  po- 
co ,  perchè  ,  come  osservarono  Cluverio  (3) ,  ed  Abela  (4)  , 


(i)  Degli  avanzi  d?  alcuni  edifizj  scoperti  in  Malta  nelV  an^ 
no  1768.  pag.  ai. 

(a)  In  Thesaur.  antiq.  Sicil.  P.  Burmanni  90I.  xv.  Herculani 
templi  immensce  adhuc  reliquice  patente  circuita  in  passus  ter , mille, 
et  ultra  in  eo  insulas  angolo  ,  quem  ab  argumento  loci ,  patria  Un- 
gua  Euri  portum  nominant .  Ima  pars  extat  in  plerisque  lapidum 
longitudinis  crassitudinisquc  stupendce . 

(3)  Sicil.  antiq.  lib.  it.  cap.   16. 

(4)  Malia  illus.  lib,  11.  notiz.  it. 
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non  è  mica  verisimile,  che  un  tempio  di  Malta  fosse 
d' estensione  più  di  tre  miglia  di  circuito  :  osservò  ivi 
Quintino  gli  avanzi  non  solo  del  tempio ,  ma  anche  di 
altri  edifizj  a  lui  uniti ,.  o  vicini  di  tale  estensione  y  e  cre- 
dè ,  che  fossero  del  solo  tempio  .  Inoltre  in  una  lingua 
di  terra ,  che  sporge  in  questo  porto ,  chiamata  Marnisi  y 
ed  appunto  nel  lisogo  nominato  el  Ghar  ,  in  tempo  d'  A- 
bela  (i)  esistevano  vestigie  di  antichi  edifizj  con  pietre  di 
smisurata  grandezza  ^  che  egli  credè  esser  opera  dei  gi- 
vganti ,  e  che ,  come  in  appKesso  si  vedrà ,  fu  lavoro  de'  Fe- 
nici .  Nelle  vicinanze  dello  stesso  porto  in  contrada  chia- 
mata Bin  lisa  nel  1761  fu  scoperto  un  sepolcro  con  iscri- 
zione fenicia  in  quattro  versi ,  della  quale  nel  libro  sus- 
seguente si  parlerà  • 

Nella  parte  di  ponente  si  stabilirono  pure  nel  Porto 
chiamato  presentemente  Cala  di  S.  Paolo ,  e  nel  libro  II 
si  vedrà  essere  stati  discendenti  dai  Fenici  quei  primi 
Maltesi ,  che  con  tanta  benevolenza  accolsero  S.  Paolo ,  i 
quali  parlando  il  linguaggio  fenicio  ,  furono  da  S.  Lu- 
ca (2)  chiamati  Barbari.  Sembra  verisimile  aver  anche 
eglino  distese  le  loro  abitazioni  nel  porto  vicino  chiamato 
della  Mellecha ,  cioè  delle  saline^  appunto  per  ricavare  il 
sale  da  quel  luogo  si  adatto  a  ciò ,  e  quindi  averlo  per 
proprio  consumo ,  e  per  estrarlo  fuori  con  vantaggio . 
Non  solo  i  Fenici  fissarono  il  lor  soggiorno  nelle  parti 
marittime  di  Malta  ,  ma  anche  nelle  mediterranee  di  essa,  e 
sembra  aver  essi  prescelto  il  luogo  y  che  poi  chiamossi  Rahal 


(i)  Loc,  cit.  lib.  I.  notiz,  /. 
(2)  Act,  cap*  xxy/xi. 
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Kibir  il  PlUagio  Grande  ^  giacché  ivi  si  ammirano  avan- 
zi dei  loro  edifizj ,  come  anche  nelle  dì  lui  parti  circon- 
vicine sì'  dal  lato  >  che  riguarda  il  villagio  Siggeiii  ^  co^ 
me  pure  Y  altro  chiamato  Gudia  .  Dai  ruderi  d'  un  lor 
edifizio  nel  vìllagio  Zùorico  si  conghiettura ,  che  ivi  aves- 
sero soggiornato  ^  dalle  lor  sepolture  nelle  contrade  di 
Ghar  Barca  ,  cioè  Grotta  della  Benedizione  non  lungi 
dalla  città  edificata  da'  Greci ,  chiamata  Melite ,  e  nella 
collina  di  Begemma ,  si  argomenta  la  loro  abitazione  in 
quei  luoghi ,  e  di  ciò  si  parlerà  distesamente  nel  secon* 
do  libro . 

Nel  Gozo  poi  soltanto  sappiamo  aver  eglino  soggior"" 
nato  nei  villagi  chiamati  Caccia ,  e  Sceukia ,  indicando- 
celo i  riguardevoli  ruderi  dei  loro  edifizj  sin  al  pre- 
sente ivi  esistenti ,  che  poi  dettagliatamente  si  descrive- 
ranno •  Non  ommisèro  anche  di  rendere  abitata  la  pic- 
cola isola  ^  che  presentemente  chiamasi  Contino ,  e  di  ciò 
sono  prova  certa  gli  avanzi  di  edifìzi  fenici  ivi  esistenti, 
e  r  esservi  nel  XVII  secolo  ritrovato  un  Sarcofago  di 
creta  secondo  T  uso  di  quella  nazione  (i). 

1  Greci ,  che  con  loro  colonie  si  stabilirono  in  Mal- 
ta ,  «  nel  Gozo ,  siccome  non  erano  al  pari  de'  Fenici 
dediti  al  commercio  ,  giunti  in  Malta ,  non  si  curarono 
di  abitare  nei  luoghi  d^al  mare  bagnati  ;  Ivi  lasciarono  sog- 
giornare tranquillamente  i  Fenici ,  e  per  se  scelsero  le 
parti  interne  dell'  isola ,  quasi  nel  <li  lei  centro  ,  e  sopra 
un  colle  edificarono  la  città  ,  alla  quale  diedero  il  nome 
dell'  isola ,  chiamandola  MfAirw  ^  e  di  essa  ne  fanno  men- 


(i)  Abela  loc.   eie.  lib.   /.    Notiz,   xi. 
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zìone  Cicerone ,  (i)  Diodoro  (2)  ,  e  Tolomeo  (3)  :  nel  Gozo 
pure  si  costrusse  da  loro  un'  altra  città  (4)  .  Non  ci  deve 
recar  maraviglia  ,  che  sì  in  Malta ,  coipe  nel  Gozo    anti- 
camente non    fosse  ,  che    una    sola   città ,  perchè  nei  ve- 
tusti tempi    non    ve  ne  erano  molte  come  al   presente  ; 
ed  in   tutte  V  isole  del  mare  Egeo  ,  come  Samo ,  Chic  y 
Andro  ^   Teno  ec.    era  una  sola  città ,  e  questa    avea  il 
nome  dell'  isola  (5)  ;  ma  oltre  le  città  vi  erano  quei  luo- 
ghi ,  che  Pagi  sì  chiamavano  ,  Conciliabula  (6) ,  Fora  (7) 
f^ici^  Castella  (8),  Villae  ec.  ,  e  che  corrispondevano  a 
quei  ,    che  presentemente   si    nominano   Terre  ,  Borghi , 
Castelli  y  Plllaggi ,  Pieve  ,  e   Cabali .  Tra  questi  senza 
fallo  era  in  tempo  de*  Greci  la  Terra  ,  che  presentemente 
chiamasi  Zorrico ,  il  che  vien  provato  cogli  avanzi  di  edi- 
fiz]  di  costruzione  greca ,  che  si  descriveranno  nel  libro  IH. 
Questa  terra ,  come  si  esprime  bene  Abela  (9) ,,  è  situata 
„  in  parte  alta  y  ed    eminente ,    riparata  dai  venti  meri- 
,,  dionali ,  ed  esposta  ai  settentrionali  più  salubri .  Onde 


(i)  In  r^  Verrin. 
(3)  Uh.  r.  cap.   4* 

(3)  lÀh.  ir.  cap.   3. 

(4)  Diodor.  loc.  cit. 

(5)  Galen.  de  Medicam.  facult.  lib.  ix.  cap.  a. 

(6)  Isidorus  lib.  xr.  cap.  a.  Pagi  sunt  opta  cedificiis  loca  inter 
agros  habitantibus .  Hcec  et  Conciliabula  dieta  a  consenta  ,  et  socie-- 
tate  multorum  in  unum  .  Feslos  Conciliabulum  dicitur  locus  ,  ubi  in 
concilium  convenitur  • 

(7)  Liv.  lib.  xxr.  cap.  5.  In  Pagis  ,  Forisque  ,  et  conciliabu- 
lis  :  sono  noti  i  Forum  Appii  ,  Aurelii  ,  Flaminii  etc. 

(8)  Paulus  in  ir.  Sent,  tit.  16.  $.  2. 
(g)  Loc.  cit.  lib.  1.  notiz.  8. 
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gli  abitanti  godono  perfetta  sanità  ,  e  sono  ben  dispo- 
„  sti  di  corpo  ,  e  di  bello ,  e  colorito  aspetto ,  e  di  lunga 
,,  vita.  Quindi  è^  che  diversi  infermi  dalle  nostre  città 
,,  si  portano  colà  per  guarire  col  beneficio  dell'  aria ,  che 
yy  si  tiene  per  la  più  salubre ,  che  si  goda  in  tutta  V  iso* 
y^  la  „ .  Sempre  sono  stati  in  ogni  cosa  molto  accorti  i 
Greci . 

Altri  rispettabili  avanzi  di  antichi  edifizj  esistono  tut- 
tora nella  contrada,  di  Malta  chiamata  Bengemma  ,  resa 
presentemente  luogo  inabitato  :  dalla  lor  qualità ,  e  per- 
fezione di  disegno  si  rileva  ,  come  ben  osservò  Houel  (i)  , 
esservi  stato  costrutto  un  vasto  lìAyùq  villagio  in  tem- 
po de'  Greci .  Tolomeo  [i)  parlando  di  Malta  fa  men- 
zione di  uu  Istmo  y  che  secondo  Cluverio  (3),  ed  Abe- 
la (4)  è  situato  nelV  estrema  parte  di  Malta  la  più  vicina 
al  Gozo  :  Tolomeo ,  il  quale  scrisse  tanto  poco  di  Malta , 
non  avrebbe  fatta  particolare  menzione  di  questa  peniso- 
la ,  se  allora  stata  fosse  inabitata  ,  come  è  al  presente  • 

Era  altresì  abitato  anticamente  il  luogo ,  che  al  pre- 
sente si  chiama  F^ed  el  Rum ,  cioè  inaile  de'  Cristia-- 
ni  (5) ,  ove  si  crede ,  che  in  tempo  del  dominio  de'  Sa- 
raceni in  Malta  soggiornassero  i  Maltesi  cristiani ,  donde 


(i)  Loc.  cit.  pag.   111. 

(2)  Loc,  cit.  Melila  insula  »  in  qua  cisfitas  Melitce  et  ChersO'^ 
nesos  . 

(3)  Sic,  antiq,  lib,  u,   cap,   16. 

(4)  Loc.  cit,  lib.  j,  notiz,  ni, 

(5)  La  voce  Rum  o  Rumi  propriamente  significa  Romano  »  e  si 
applica  a  denotare  coloro ,  che  professano  la  Religione  Gittdica  Aposto- 
lica Romana. 
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andarono  giulivi  ^  e  tripudiand  incontro  al  Conte  Norman* 
no  Ruggiero,  che  riguardarono  qual  lor  liberatore  (lì. 
Fu  pure  senza  fallo  abitata  la  falda  della  collina  ,  che 
oggi  si  chiama  Kalaa  ta  Bakria  :  Kalaa  significa  luogo 
abitato  ,  e  ta  Bahria  della  Maremma  ,  e  di  là  si  par- 
tiva anticamente  per  andare  nell'  Affrica  :  in  questo  luogo 
esistono  tuttora  avanzi  di  antichi  edifizj  ,  ed  avendolo  ve- 
duto r  erudito  Luca  Olstenio ,  credè ,  che  fosse  il  Cher- 
soneso  rammentato  da  Tolomeo  :  quivi  si  stima ,  che  aves- 
sero soggiornato  quei  Saraceni ,  che  dopo  la  conquista 
de' Normanni  ebbero  il  permesso  di  rimanere  in  Malta, 
professando  la  loro  falsa  religione  (2)  •  Certamente  non 
furono  ne' vetusti  tempi  sgombri  di  abitanti  i  due  luoghi 
presentemente  chiamati  uno  Miggiar  Guieni ,  cioè  Car- 
ricatore  Interiore  ,  e  T  altro  Miggiar  Barrani ,  ove  al- 
lora s'  importavano  ,  e  si  esportavano  le  derrate ,  special- 
mente nel  commercio ,  che  si  faceva  colla  Sicilia ,  e  colla 
parte  meridionale  delF Italia.  Finalmente  Abela  (3)  fra  i 
luoghi  anticamente  abitati  annovera  ,^  Ras  el  Cneyes , 
„  cioè  Capo  del  promontorio  detto  delle  Chiese ,  ove  il 
,^  Bosio  ,  ed  altri  per  le  rovine  d'  antichi  edifizj ,  che  qui- 
,,  vi  erano ,  (  de'  quali  vi  sono  rimaste  le  reliquie  ) ,  giu- 
„  dicarono  ,  che  ivi  stato  fosse  F  antico  tempio  di  Giu- 
„  none .  Ma  più  certa ,  e  soda  è  X  opinione  di  Fr.  Gio- 
„  vanni  Quintino ,  che  tra  il  Castello ,  e  la  città  vitlo- 
„  riosa  y  allora  chiamata  Borgo  ^  fosse  stato  il  suo  sito  „ . 


(1)  Ciantar  nelle  annoi,   alla  Malt.  Illus.   di  Abela  lib.   1.  no- 
tiz.  7. 

(2)  Abela  Malta  illustr.  lib.  /.  notiz.  7. 

(3)  Loc.  cit. 
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Ecco  quello ,  che  dagli  autori  antichi  ^  e  dagli  avanzi 
di  edifizj  ho  potuto  ricavare  riguardo  all'antica  topogra- 
fia di  Malta  e  Gozo  :  da  ciò  si  rileva ,  che  negli  antichi 
tempi  Maltó  era  da  per  ogni  dove  abitata^  e  non  come 
si  osserva  presentemente  la  metà  abitata ,  e  Y  altra  metà 
deserta ,  sebbene  sia  un'  isola  molto  piccola .  Questo  in- 
conveniente provenne  specialmente  quando  Malta  era  sot- 
toposta ai  Re  Aragonesi ,  imperocché  allora  era  in  con- 
tinuo rischio  delle  scorrerie  ^  ed  invasioni  dei  corsari  Tur- 
chi ^  e  specialmente  degli  AflFricani  ;  quindi  i  Maltesi ,  per 
essere  più  riconcentrati,  e  poter  fare  un  argine  a  questi 
barbari  pirati  ,  ed  in  tal  guisji  conservare  la  libertà , 
r  onore ,  e  le  sostanze ,  si  unirono  in  quella  parte  dell' 
isola  ,  che  dalla  città  di  Melila  si  stende  sin  al  mare  di 
levante,  e  che  Abela  (i)  chiama  parte  orientale  di  Mal- 
ta ,  lasciando  inabitala  V  altra  parte  occidentale  •  Neil'  an- 
no iSyS  si  conservava  la  memoria  della  parrocchia  della 
Melleha ,  come  si  rileva  dagli  atti  della  visita  della  Dio- 
cesi di  Malta  fatta  dall'  Apostolico  Delegato  ,  e  Visitato- 
re Monsignor  Duzzina  (2) ,  la  quale  parrocchia  cessò ,  per 
èssersi  i  Maltesi  per  la  ragione  indicata  ritirali  tutti  nel- 
la parie  orientale  dell'  isola .  Si  conservano  tuttora  i  no- 
mi de  Villaggi ,  che  esistettero  nella  parte  presentemente 
disabitata  di  Malta,  come  di  ffal  Ghuil ^  cioè    F^illagio 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Pdrochìa  de  Melleha ,  quas  retento  solum  nomine  deswit  eS' 
se  Parochia,  quia  tota  illa  regio  caret  habitatoribus ,  qui  ne  a  py^ 
ratis  ita  de  facili  vexarentur ,  relictis  illis  locis  nimis  proximis 
mari  ,  se  in  centrum  insulce  collegerunt  simul  cum  aliis ,  ut  invicem 
sibi  prodesse  possente  c[ueste  parole  sono  riportate  da  Abela  loc.  cit. 

i  2 
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del  Serpente  ,  vicino  al  luogo  chiamalo  fyed  el  Rum  , 
e  di  Hai  Dimech  ,  e  di  Hai  Fessa  non  lungi  da  Tor- 
re Falca ,  come  anche  Diar  el  Binet ,  Diar  Handid 
luogo  abondante  d*  acqua  ,  d' onde  trae  la  sua  origine 
r  acquedotto  costrutto  in  tempo  del  Gran  Maestro  Alofio 
Wignacourt  di  chiara  memoria ,  che  per  lo  spazio  di  più 
miglia  porta  \  acqua  alla  Valletta ,  e  Diar  Limara  in  vi- 
cinanza del  porto  Mar  sa  Scirocco .  In  tempo  del  gover- 
no dell*  Ordine  Gerosolimitano  rimase  la  medesima  divi- 
sione, perchè  era  allora  Malta  esposta  pure  alle  scorrerie 
dei  corsari  barbareschi  ;  ma  essendo  cessato  presentemen- 
te quest'  inconveniente  ,  si  dovrebbe,  cercare  ogni  mezzo 
di  far  nuovamente  abitare  la  parte  deserta  dell'  isola  ,  il  che 
produrrebbe  un  vat^taggio  sommo  alla  di  lei  agricoltura , 
ed  io  non  posso  far  a  meno  di  consigliare  con  ogni  im- 
pegno il  presente  governo  di  Malta  ad  unire  questo  a 
tanti  altri  beneficj   recati  all'  isola  . 

Avrei  desiderato  poter  qui  dare  qualche  raggua- 
glio dell'  antica  popolazione  di  Malta  ;  ma  si  oppone  il 
perpetuo  silenzio  su  ciò  dei  vetusti  autori  ,  e  delle  iscri- 
zioni ,  nò  cosa  alcuna  su  questa  materia  dalle  medaglie 
ricavar  si  può  .  Io  poi  son  di  parere ,  aver  ugualmente  torto 
quegli  Scrittori ,  che  con  grande  impegno  sostener  volle- 
ro ,  essere  stato  il  mondo  anticamente  di  gran  lunga  più 
popolato  di  quel ,  che  è  presentemente  ,  come  quegli  al- 
tri ,  che  difesero  T  opinione  opposta  .  Mi  sarebbe  molto 
agevole  il  confutare  gli  argomenti  di  Montesquieu  nelle 
sue  Lettere  persiane,  di  Vallachi  nella  sua  opera  sulla 
popolazione  degli  antichi ,  e  di  molti  filologi  ,  specialmen- 
te d' Isacco  Vossio  ^  che  furono  i  difensori  del  primo  sen- 
timento ,  come  anche  di  David  Hume  ne'  suoi  discorsi  po- 
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litici ,  e  di  altri  y    che  sì  sono  eretti  in   sostenitori    della 
seconda  proposizione  ;  ma  ciò  mi  avrebbe  costretto  di  fa- 
re   una  lunga  digressione  non  necessaria  alla  mia  opera. 
Io    credo  ,  che  qualunque  uomo ,   il  quale    non    sia 
portato  ad  adottar  sistemi  ^  ma  a  seguir  la  verità ,  debba 
esser  persuaso  ,  che  il  mondo  antico  (  parlo  sempre  dopo 
qualche  lungo  tratto  dalla  di  lui  creazione  )  fosse  presso 
a    poco  5  considerato    insieme  ,  ugualmente  popolato ,  co- 
me al  presente 5  e  se  pria  vi  era  qualche  luogo,  ove  più 
alUgnavano  abitanti  y  vi  era  qualche  altro  in  cui  era  mino- 
re la  popolazione  :  che  se  anticamente  Roma  ,  e  \  Italia  era- 
no   di  gran  lunga  più  popolate  di  quel, che  sono  al  pre- 
sente 5  son  persuaso ,  essere  per  molte  ragioni  il  resto  dell' 
Europa  al  presente    più  popolato  di  quel ,  eh'  era  ne  ve- 
tusti   tempi .  Riguardo  poi  a  Malta  y  sebbene   sia  in  oggi 
il  paese  dell'  Europa  il  più  popolato  in  proporzione  della 
sua  picciola  estensione  y  reputo  io  che  tal  pregio  antica- 
mente godesse  nella  stessa  guisa ,  dapoicchè  rifletto ,  che  y 
come  si  vedrà  in  appresso  ,  ella  quando  fu  colonia  de'  Fe- 
nici ,  e  de'  Greci ,  era  perfettamente  indipendente  ,  e  per- 
ciò Ubera  \  e  quando  era  Municipio  Romano ,  godeva  mol- 
tissimi privilegi  :  poi  il  vasto  commercio ,  che  faceva ,   la 
rendeva  doviziosa ,  e  come  si  osservò  di  già ,  in  qualunque 
sua  parte  era  abitata  ,  il  che  tutto   ci  fa  persuadere  ,  es- 
sere stata  la  di  lei  popolazione  negli  antichi  tempi  almeno 
non  inferiore  alla  presente . 
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LIBRO  II. 


I   FEKICI    FURONO    I   PRIMI   CERTI    ABITANTI   DI    MALTA  , 

£    GOZO  • 


CAPITOLO   r. 

Autori  Classici  y  che  confermano  ^  aver  i  Fenici 
iniziata  una  colonia  in  Malta  ,  e  Gozo . 

JL  Fenici  ,  nazione  delle  più    celebri    dell'  Antichità  cosi 
per  l'invenzione  delle  Lettere  (i),  come  anche  della  scienza 


(i)  Veramente  gP  Autori  antichi  non  tutti  convengono  in  attribui- 
re ai  Fenici  l' invenzione  delle  Lettere  i  alcuni  compartiscono  tal  ono« 
re  agli  Egizj  ,  Tacito  in  Ann.  lib.  u.  cap.  i4*  Primi  per  figuras 
animalium  JEgiptii  sensus  mentis  ej^ngebant^  et  Idtterarum  semet 
inventores  perhihent .  Inde  Phoenices  ,  quia  mari  prtepollebant  ^  in- 
t Ulisse  Grecice  ,  gloriamque  adeptos  tamguam  repercrint ,  quce  acce" 
perant  .  Plinio  nella  Storia  Naturale  Zìi.  7.  cap.  56.  dice  che  Gellio 
attribuisce  agl'Egizj  l'invenzione  delle  Lettere  :  Diodoro  di  Sicilia  Idb.  ir. 
fa  Ermete  Segretario  di  Osiride  inventore  delle  Lettere  3  ma  la  maggior 
parte  dà  questa  gloria  ai  Fenici  .  Gritia  Poeta  elegiaco  appresso  Ateneo 
Deiponos,  lib,  11.  cap.  28.  pag.  a8.  ,  Phoenices  invenerunt  Idtteras 
sermonis  adjutrices .  Pomponio  Mela  Lib.  /.  cap.  la.  Phoenices  sa- 
lers  hominum  genus ,  et  ad  belli  pacisque  munia  eximium  ;  Litte^ 
rasy  et  litterarum  opera  commenti.  Lo  atesso  Plinio  lib.  i.  cap.  la. 
Gens  Phoenicum  in  gloria  magna  est  inventionis  Litterarum  .  Q.  Cur- 
zio de  reb,  Alex.  lib.  4-  ^^P-  4*  Lucano  in  Pharsal.  lib.  111. 
vers.  221. 

Phoenices  primi  ,  famas  si  creditur  ,  ausi 
Mansuram  rudibus  vocem  signare  Jiguris  . 
Taci  ano  o^  Grec.  cap.   i.  ,  Theodoreto  €idv.  Grascos  lib.  i.  pag.  467. 
Quindi  Erodoto  lib.  r.   cap,    58  >   Diodoro  lib.   in.  cap.  G%.  dicono 
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Astronomica  (i),  della  doltrina  degli  atomi  (2}  ,  della  Na- 
vigazione (3),  della  moneta  (4),  dell'arte  di  fondere  i  metalli, 
e  di  formar  il  vetro  (5) ,  di  tessere  le  tele ,  e  di  dar  il  color 
dì  porpora  (6)  ,  e  maggiormente  pel  commercio  marittimo 


che  i  Greci  chiamassero  le  Lettere   Fenicie  o  Cadmee  »  avendole  Gad« 
mo  Fenicio   trasportate  in  Ghrecia  . 

(1)  Qucerìtis  et  coelo  Phoenicum  inventa  sereno 

Quce  sit  stella  homini  commoda ,  quceque  mala .  Propert. 
Forse  »  come  stima  Baily  Hist,  de  VAstronomie  ancien .  Liv.  r.  eh.  19. 
i  Caldei  furono  gP  inventori  dell'Astronomia  ,  ed  i  Fenici  furono  i  pri- 
mi y  che  V  applicarono  alla  navigazione  • 

(a)  Rigorosamente  parlando  ciò  non  è  certo  :  imparocchè  sebbene 
Cudwort  System»  inteL  cap.  l  •  /z.  coli'  autorità  di  Possidonio  ,  Stra- 
bone ,  Sesto  Empirico ,  e  Jamblico  sostenga  essere  stato  Mocho ,  o  iHb- 
scho  Fenicio  l' inventore  del  sistema  degli  atomi  \  tuttavia  Brucher  hist. 
crit.  philos.  tom.  UB,  11.  cap.  fi.  reca  molte  ragioni ,  onde  si  scor- 
ge esser  dubbioso  se  si  debba  attribuire  a  Mocho  V  invenzione  di  tal 
sistema  . 

(3)  Prima  ratem  \fentis  credere  docta  Tyrus  .  TibuU.  Quindi  il 
celeb.  Fenelon  disse  nel  suo  Telemaco  :  Les  Tyriens  furent  les  premiers 
(  5'  il  en  faut  croire  ce  qu^  on  raconte  de  la  plus  obscure  antiqui^ 
té  )  qui  dompterent  les  Jlots  longtems  avant  V  dge  de  Tjrphis  et  de-s 
Argonautes  tant  vantés  dans  la  Grece  .  Ils  furent  ,  dis-je  ,  les  pre-- 
miers  qui  osérent  se  mettre  dans  un  /relè  vaisseau  à  la  merci  des 
ifagues  ,  et  des  tempétes  ,  qui  sondérent  les  abymes  de  la  mer  ,  qui 
observérent  les  astres ,  loin  de  la  terre  ,  suii^ant  la  science  des  Egy-* 
ptiens ,  et  Babyloniens  :  enfin  ,  qui  réunirent  tant  de  peìiples  ,  que 
la  mer  a^ait  séparés . 

(4)  lingen  in  ima  disertazione  impressa  in  Jena  nel  1715.  provò 
chiaramente ,  che  più  tosto  ai  Fenici  >  che  agli  Ebrei ,  lidi ,  o  Greci , 
si  dovesse  attribuire  P  invenzione  della  moneta . 

(5)  Plin.  lib.  rir.  cap.  56, 

(6)  La  S.  Scrittura  loda  molto  i  Fenici  per  le  Arti  1.  Reg.  S. 
et  Q.  i  e  Salomone    si  prevalse  di  loro  ,  e  specialmente  di  Hiram  per 
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il  più  vasto ,  che  negli  antichi  tempi  si  facesse ,  come  pu- 
re per  aver  fondate  moltissime  colonie  nelle  parti  ma- 
rittime deir  Asia  ,  AflFrica  y  ed  Europa  ,  ed  in  parecchie 
isole  (i)*  i  Fenici,  dico,  se  non  si  vuol  dar  orecchio 
spesso  alle  favole ,  ed  a  tutto  ciò  y  che  è  involto  della 
più  grande  incertezza  ,  furono  i  primi  conosciuti  abitato- 
ri di  Malta ,  e  Gozo ,  conducendo  ivi  una  lor  colonia  . 


r  edificio  del  &moso  suo  Tempio  »  e  per  adornarlo  con  opere  d'  oro  » 
argento  ,  rame ,  ferro ,  marmo  ,  e  legno  ///.  Reg.  5.  et  $.  //.  Va- 
ral.  11.  la.  i3.  ///.  Jieg.  5.  i8.  Omero  Iliad.  a3.  743.  et  6.  289. 
Odys.  17.  4^4-  ^'  4*  ^4'  enc<HBÌa  grandemente  i  Sidoni  per  le  Arti, 
e  sotto  nome   de'  Sidoni  allora   s' intendevano  tutti  i  Fenici  . 

(1)  Sul  gran  commercio»  e  navigazione  de' Fenici ,  e  sulla- fonda- 
zione delle  lor  colonie  ne  hanno  parlato  molti  Autori  antichi  •  Strab, 
Rer:  geog.  libp  i.  11 1.  et  xri.  ,  Herod,  lib.  1.  cap.  1.,  Diod.  Sicul. 
Biblìoth.  histh.  lib.  v.  cap.  la.  20.  35.,  Scylac,  in  Periplo ^  Pom- 
ponius  Mela  de  sita  orbis  lib.  1.  ùap.  7.  et  la. ,  Salust.  de  bello  Ju- 
gur*  cap.  19.  ,Q.  Curt.  eie  reb.  gest.  Alex.  lib.  ir.  cap.  ^. ,  e  mol- 
tissimi Autori  moderni^  specialmente  con  grande  erudizione  Bochart. 
in  Chaanan  ,  e  P 'Abate  Mignot  Memoires  de  V  Acccul.  Rojral  des 
Inscript.  de  Paris  tom.  xxxii.  Dei  Fenici  poi  ecco  1'  elogio  ,  che  fa 
il  Card.  Noris  De  anno  ,  et  epochis  syromaced  dissert.  ir.  pag.  296. 
Phoenices  Maria  na^ibus  solcare ,  classe  confligere  ,  signa  arte  in^ 
dustria  dedolare  y  metalla  fondere  ,  ac  miscere  ,  purpuram  tingere  j 
sindones  texere  ,  vitra  con/lare  ,  aliasene  tum  pacis  ,  tum  belli  ar- 
tes  omnium  primi  docuerunt  .  •  •  .  rei  navali  studentes  ,  bre%fi  im- 
mensas  opes  mercimonia  toto  pene  orbe  ^  qua  mari  alluitur  ^  contra- 
xerunt  .  Sulle  invenzioni  dei  Fenici  David  Bajer  scrisse  una  Disserta- 
zione stampata  in  Jena  nel  1709.  Ma  alcuni  al  di  là  del  vero  attribui- 
rono ai  Fenici  V  onore  d' invenzione  di  cose ,  che  certamente  non  furo- 
no da  loro  scoperte,  come  l'uso  della  calamita  nella  navigazione.  Fui. 
lib.  4*  MisceL  cap.  19.  Erasm  ChiL  1.  cent.  5.  Reines  de  ling.  pun. 
cap.  a.  num.  8« 
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E  vaglia  r  onor  del  vero  :  V  accuratissimo  Storico  Tu-^ 
cìdide  fi)  così  si  esprime  •  „  Inoltre  i  Fenici  abitavano 
„  la  Sicilia ,  occupando  le  estreme  di  lei  parti ,  e  le  ag- 
„  giacenti  picciole  Isole ,  per  negoziare  coi  Siciliani  „  E 
chiaro ,  aver  questo  tanto  accreditato  Storico  sotto  il  no- 
me deir  Isole  aggiacenti  della  Sicilia  inteso  le  Isole  di 
Malta ,  e  Gozo  :  il  che  diviene  maggiormente  manifesto 
da  ciò  ,  che  lasciò  scritto  Diodoro  di  Sicilia  in  questi 
sensi  (a)  ,^  Sono  in  quella  parte  della  Sicilia  j  che  guar- 
,,  da  verso  mezzogiorno ,  tre  isole ,  ciascheduna  delle  qua- 
„  li  ha  Città  ,  e  Porti  sicuri  a  coloro  ,  che  navigano ,  e 
yy  che  son  battuti  da  tempesta .  La  prima  si  chiama  Me- 
yy  lite  y  è  distautc  ottocento  stadj  da  Siracusa ,  ed  ha  mol- 
,,  ti  utilissimi  porti .  Gli  abitanti  sono  ricchissimi  y  dapoi- 
,,  che  si  esercitano  in  diverse  arti ,  facendo  sopratutto  un 
yy  gran  commercio  di  tele  pregievoli  oltremodo  per  la  lo- 
,,  ro  morbidezza  ,  e  sottigliezza  •  Le  case  son  belle  ,  ed 
'  yy  intonacate  di  gesso  •  (3)  Quest'  Isola  è  Colonia  de  Fe- 


(i)  Zie.  ri. 

(a)  lÀb.  r.  cap.  4* 

(3)  II  gesso  fu  sempre  in  molta  quantità  in  Malta  ,  perchè  ess« 
chiamato  dai  Chimici  sulfato  di  calce  »  è  dovuto  alla  combinazione  dell' 
acido  viiriolico  ,  o  secondo  la  nomenclatura  moderna  ,  acido  solforico 
colla  terra  calcare:  questa  è  abbondante  in  Malu ,  perchè  v'  è  gfan  copia 
di  parte  d'ossa  d'animali,  e  conchiglie  fossili  ,  e  specialmente  di  glos^ 
sopetre  ,  ossieno  denti  di  Lamia  petrificati  ,  che  volgarmente  ivi  chia- 
roansi  Lingue  di  5.  Paolo ,  e  che  dai  Naturalisti  moderni  si  nomina- 
no odontopetre  o  catiodontiy  e  di  quei  che  comunemente  si  dicono 
occhi  di  serpenti  ,  i  quali  secondo  Jussieu  sono  denti  di  un  pesce  del 
Brasile  chiamato  il  garritore .  Esiste  anche  in  Malta  assai  terra  bolla- 
re ,  o  sigillata ,  la  quale  è  un'  argilla   composta  d'  allumine  »  e  silice  , 
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jy  nici ,  i  quali  esercitando  la  mercatura  sino  all'  Oceano 
„  occidentale ,  fecero  in  essa  un  ricovero  della  lor  na- 
„  vigazione ,  per  aver^  eccellenti  porti ,  ed  essere  situata 
5,  in  alto  mare .  Laonde  gli  abitanti ,  ricevendo  ogni  gior- 
„  no  mercanti  y  vennero  in  picciol  tempo  in  ricchezze , 
,,  ed  in  gloria  avanzando  .  Inoltre  vi  è  un  isola  detta 
,,  Gaulos ,  la  quale  ha  molti  porti  commodissimi  y  ed  è 
yy  colonia  de'  Fenici  y,  • 

Egli  è  vero ,  aver  alle  volte  alcuni  autori  Greci  chia- 
mati i  Cartaginesi  col  nome  di  Fenici  y  traendo  eglino  la 
loro  origine  da  Tiro  y  e  per  questa  ragione  dai  Romani 
venivano  nominati  Poeniy  quasi  Phoeni  (i)  ;  ma  non  v'  è 
dubio  aver  Tucidide^  e  Diodoro  nei  luoghi  allegati  col 
nome  de'  Fenici  inteso  i  veri  Fenici  dell'  Asia .  Imperoc- 
ché gli  autori  Greci ,  che  col  nome  di  Fenici  hanno  chia- 
mato i  Cartaginesi ,  soltanto  ciò  fecero ,  per  variar  paro- 
la ,  dopo  aver  più  volte  adoprato  il  nome  de'  Cartagine- 
si ,  e  dopo  aver  parlato  chiaramente  di  loro ,  da  non  la- 
sciare verun  dubbio ,  di  non  farsi  ivi  motto  dei  veri  Fe- 
nici :  inoltre  i  Fenici  s' introdussero,  in  Malta  per  causa 
di  commercio  inviando  una  lor  colonia  ,  i  Cartaginesi  non 


simile  a  quella  di  Lemno  ,  e  si  credè  arer  la  virtù  di  guarire  molie 
malattie  :  ella  da  Yalmont  de  Bomare  vieu  chiamata  terra  sigillata  me- 
litea .  Il  Pad.  d' EatrecoUes  descript,  des  matières  »  4fui  composent  la 
porcelaine  dans  le  recueil  des  Lett.  edifiantes ,  ed  il  Pad.  de  Balde  Hist. 
de  la  Chine  tom,  a.  pag.  179.  sostengono,  che  nella  terra  calcare  di 
Malta  stia  molto  Kaolin ,  dal  quale  si  ripete  la  fermezza  della  porcel- 
lana fina. 

(1)  Servius  ad  IH.  /.  Aeneid.  Poeni  quasi  Phoeni  ,  quia  a  Phoe- 
nicibus  orti  per  Avrtrrùtx^v  . 
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mandarono  mai  colonia  in  Malta  ;  ma  la  conquistarono 
per  dominarla  ,  come  si  vedrà  in  appresso  :  di  più  i  Fe- 
nici giunsero  in  Malta  prima  de'  Greci ,  i  Cartaginesi  do- 
po i  Greci  :  se  Diodoro  col  nome  de  Fenici  intendesse  i 
Cartaginesi ,  come  mai  poteva  chiamare  Malta  il  refugio 
della  lor  navigazione  sin  all'Oceano,  se  Cartagine  è  più 
vicina  di  quel  mare ,  che  Malta ,  e  dovendosi  da  Carta- 
gine andare  nel!'  Oceano  si  lascia  alle  spalle  Malta ,  come 
si  riconosce  dalla  carta  geografica  ?  AH'  opposto  parten- 
dosi da  Tiro ,  e  Sidone  per  V  Oceano ,  s/  incontra  nella 
metà  del  cammino  Malta  ^  e  per  questa  ragione  si  chia- 
mò rifugio  di  tal  navigazione  (i):  finalmente  dalle  mone- 
te ,  ed  iscrizioni  Fenìcie  ritrovate  in  Malta  ,  da  alcuni  mo- 
numenti di  scoltura ,  dagli  avanzi  d' edifizj ,  e  dal  linguag- 
gio Fenicio  esistente  tuttora  nel  vernacolo  idioma  malte^ 
se,  si  rende  certissimo  essere  state  Malta,  ed  il  Gozo 
colonie  Fenicie  dell' Asia. 


(0  Questa  è  un'osservazione  di Guyerìo «Sia/,  antiq.  lib.  i.  cap.  a, 
p.  4a.  ex  sita  MeliUB  insulce  ,  qiuB  vulgo  nunc  dicitar  Malta ,  ma-- 
xime  darei  ;  nam  Carthagp  Gadiòus  erat  propinquior ,  4]uam  Meli^ 
la  ,  nihil  igitur  hoc  receptaculo  >  ultra  Carthaginem  sito  opus  habe- 
hant  Carthaginenses  .  At  Tyriis  Phoenicibus  a  Tyro  ad  Columnas, 
«t  Gadaes  nwvigantibus ,  in  medio  erat  sita  itineris  cursu  . 
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CAPITOLO     IL 

/  Fenici  vennero  da   Tiro  ,  e  non  da  Sidone , 

e  non  s^  impossessarono  a  vis>a  forza 

di  Malta . 

il  è  Tucidide ,  né  Diodoro  ,  o  altro  antico  Autore  ci  la- 
sciarono scritto  y  se  fossero  i  Sidoni ,  o  i  Tiri ,  che  con- 
dussero  una  colonia  in  Malta,  né  dalle  rimaste  monete, 
ed  iscrizioni  questo  rilevar  si  può.  Abela  (i)  seguendo 
r  opinione  di  Morisoto  (2)  credè  essere  stati  i  Sidoni  : 
forse  a  pensar  in  tal  guisa  s' indusse ,  perché  considerò 
che  Sidone  fondata  da  Sidone  (3)  nipote  di  Noè  (4)^  fosse 
fin  dal  tempo  ,  che  gP  Israeliti  entrarono  nella  terra  di 
Canaan  ,  la  più  ricca ,  e  potente  città  della  Fenicia  ;  onde 
la  S.  Scrittura  (5J  le  dà  il  nome  dì  Grande  ,  e  perché 
fondò ,  o  almeno  ingrandì  considerevolmente  Tiro ,  la 
quale  pertanto  dalle  sagre  pagine  é  chiamata  Ji^id  di  Si- 
done (6)  ,  ed  Omero  fa  spesso  menzione  de'  Sidoni ,  sotto 
il  qual  nome  comprende  tutti  i  Fenici ,  e  per  questa  ra- 
gione da  Virgilio  si  dà  a  Bidone  Y  epiteto  *di  Sidonia  . 
Ma  malgrado  tutto  ciò ,  io  son  di  parere  essere  stati  i  Tiri 
quei ,  che  recarono  una  lor  colonia  in  Malta ,  e  nel  Go- 


(1)  Milita  illustrata  Uh,  11,  not.  a. 

(2)  lÀb.   1.  cap.  36.  Orbis  Maritt. 

(3)  Gius.  lib.  II.  antiq.  cap.  7.,  S.  Girolamo  in  qvxBsU   decima 
super  Genesim  , 

(4)  Genes.    cap,   io. 

(5)  Josuè  XI.  8. 

(6)  Isaia  XXIII.  la.  Firgo  (Tjtvls^ /llia  Sidonis  . 
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zo  ;  perchè  gli  autori  antichi  ai  Tiri  ^  e  non   già  ai  Sir 
doni  attribuiscono  il  vanto  d'  aver  fondate  colonie  j  cosi 
ci  assicurano  Plinio  (i),  Strabone  (a),  e  Quinto  Curzia(3), 
Samuele  Petit  (4)  seguito  da  Abela  (5),  interpretan- 
do un  coro  della  tragedia  di  Euripide  chiamata  le   Fé- 
nicie  (6)  ,  sostiene  essersi  i  Fenici  impadroniti   di   Malta 
a  viva  forza  9    dopo  aver  riportata   una  compita    vittoria 
su  gli  antichi  abitanti  ;  onde  in  segno  di  gratitudine  dedi- 
carono ad  Apolline   alcune    donzelle  Fenicie    per  servire 
al  famoso  Tempio  di  Delfo  ;  pretende  egli   che  ^^m^^d^ 
vtia-H  y  della  quale  parla  T Autore,  fosse  F isola  di   Malta 
contro  r  opinione  degF  interpreti  Greci ,  che  la  riputava- 
no essere  la  nuova  Tiro ,  ossia  la  Tiro  insulare  •  Ma  co- 
me mai  poteva    credere  che   la  (poma-a-A^  vfia-H   fosse  Mal- 
ta ^  se  le  donzelle  nel  principio   del   coro  cantano  d' aver 
abbandonato  V  onde  del  Tirio  mare  ?  Ecco  il  primo  ver- 
so del  coro,  Tvfi^v  aJ^fia  Mirovg  fj^^ v  ;  e  quando  mai  cbia- 
mossi   mare  Tirio  quello  che  bagna  Malta  ?  Comprese  egli 
questa  difficoltà  ,  e  per  isfugirla  pretese  ^  che  il  testo  ibsse 
alquanto  corrotto ,    ed  in  vece  di  ^ictfjLa  sostituisce  oeT/bt^t 


(i)  Hist.  Nat.  lib.  r*  cap.  19.  Tjrus  olirti  porta  darà  Urbibus 
genitis  . 

(a)  Lib.  VI.  pag.  7 56.  Poeta:  quidem  magis  Sidonem  celebrante 
atque  adeo  Homerus  Tjri  non  meminit ,  colonice  tamen  in  Africani , 
et  Hispaniam  usque  ad  loca  extra  columnas  deductce  Tjrum  p^u-» 
rimum  celebrant . 

(3)  Colonia:  certe  ejus  (  Tyri  )  pene  orbe  diffusce  sunti  de  reb. 
Alex.  lib.  4-    <^ap.    4- 

(4)  In  Comment.  ad  LL.  Atticar.  lib.  /•   tit.    1.  pag.  27. 

(5)  Mal.  illust.  lib.    l'j  not.   2. 

(6)  Vers.    i5o,   et  seqq. 
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perchè  da  ùJ^w  vendo  viene  cJ^rifia  ,  e  poi  con  libertà 
inaudita  inventò  la  voce  oJ^fj^et  da  nessun  autore  Greco 
usata .  Inoltre  dovendo  le  donzelle  Fenicie  passare  a  Delfo 
sotto  il  Parnaso ,  che  stava  nella  Focide ,  la  via  più  fa- 
cile ,  venendo  da  Tiro  ,  era  costeggiare  il  Peloponneso  ,  ed 
entrare  nel  golfo  di  Cirra  ,  o  di  Crisso  ^  donde  il  viag- 
gio più  breve  porta  a  Delfo ,  e  così  dovettero  passar  per 
lo  Jonio ,  che  bagna  la  Sicilia  j  lasciandola  a  sinistra  . 
Quindi  questa  capricciosa  opinione  di  Petit  è  stata  con- 
futata molto  bene  da  Stanley  (i)^  da  King  (2),  da  Sa- 
muele Muscgravio  (3) . 


CAPITOLO    IH. 

Epoca  deìV arrwo  de' Fenici  in  Malta. 


E. 


«Ha  è  malagevole  cosa  il  fissare  Tepoca  precisa  deir  ar- 
rivo de' Fenici  in  Malta;  vi  si  può  peraltro  giugnere  per 
approssimazione  «  Sembra  verisimile ,  aver  eglino  circa  Io 
stesso  tempo  fondate  le  loro  colonie  in  Malta  ^  ed  in  Si- 
cilia. Il  dotto  Bochart  (4)  prova  aver  i  Fenici  abitato 
prima  Malta  ,  e  Sicilia ,  €  poi  X  Affrica ,  e  la  Spagna  ;  on- 
de dovette  accadere  V  wrì^o  de^  Fenici  in  Malta  non  mol- 
to distante  dalle  prime  loro  emigrazioni  dalla  patria  •  Do** 


(1)  NelP  argomento  della  Tragedia  de^  Persi  in  Eschilo  . 
(a)  jid  Eurip.  Phoenis.   ofers.    aia. 

(3)  M  vers.  aio  delle  Fenicie  di  Euripide  delV  ediz.  di  Lipsia 
di  Bechio  1788. 

(4)  Canaan  lib.  1.  cap.  xxrii^ 
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pò  le  rinomate  conquiste  di  Giosuè  nella  terra  promessa 
del  Signore^  i  Cananei,  ossiano  i  Fenici  (i)  si  restrin- 
sero nelle  parti    marittime    del  lor  paese ,  da  lui  scaccia- 
ti dalle  parti   mediterranee    della  terra    promessa  (2};    e 


(1)  L'  Abate  Mignot  nella  memoria  seconda  su  i  Fenici  nel  to- 
mo  xxxir  degli  atti  deWAccad.  delV  Iscriz.  e  belle  Lettere  di  Parigi 
avcra  sostenuto ,  che  i  nomi  di  Cananeo  »  e  di  Fenicio  sieno  Io  stesso  ; 
e  che  il  primo  fosse  stato  adoprato  dalle  Sagre  Pagine  ,  ed  il  secon- 
do dai  Greci  per  indicare  il  medesimo  popolo  .  Il  Signor  de  la  Nauce 
lesse  nella  stessa  Accademia  una  memoria ,  ove  pretese  provare  ,  che 
vi  fosse  diversità  tra  il  nome  di  Cananeo ,  e  di  Fenicio  :  quindi  KAb. 
Mignot  in  un'  altra  memoria  produsse  ulteriori  prove  ,  per  sostenere  la 
sua  tesi ,  e  confutò  vittoriosamente  il  suo  avversario ,  onde  al  presen- 
te comunemente  si  crede  esser  sinonomi  le  voci  Cananei  »  e  Fenici  • 
Gurtler  on^.  mund.  Lih.  //.  cap.  5-  par.  i.  a.  Qui  ab  exteris^Scri^ 
ptoribus  Phoenices ,  <iut  Phoenicii  appellimtur  ,  in  S.  litteris  sunt 
Cananites*  Marsh,  cronic»  pag,  ago.  Calmet  dict.  sac,  scrip.  tom.  i. 
pag.  372.  ,  tom.  3.  pag.  i3i. ,  Stor.  Univ.  tom.  i*  pag.  $76.  ,  tom.  2. 
pag.Sì.,  Mem.  de  Trex.  julliet  l'jo^.  pag.  11%^.  juin  ijoS.  pag.  io35. 
Tanto  ciò  è  vero  »  che  quella  stessa  femmina  ,  che  nel  Vangelo  di 
S.  Matteo  ,  scritto  in  Ebreo  ,  o  in  Siriaco  si  chiama  Cananea  ,  nel 
Vangelo  di  S.  Marco  ,  scritto  in  Greeo  ,  o  in  Latino  vien  detta  Sj-^ 
tO'Phoenissa  :  nella  versione  greca  della  S.  Scrittura ,  chiamata  dei  lxx 
fatu  in  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo  è  sostituito  sempre  il  nome  di 
Fenicia  a  quello  di  Canaan ,  che  si  legge  nelP  originale  :  i  contadini 
d' Ippona  si  facevano  chiamare  Canani  ,  perchè  discendenti  dai  Feni- 
ci S.  Aug.  commenta  in  Epist.  ad  Rom. ,  ed  i  Cananei  in  lingua 
orientale  significavano  mercadanti  .  Braun  de  vestitu  Sacerd.  Hebr. 
pag.  aSi.  Storia  univers.  Inglese  tom.  1.  pag.  219.  qualità,  che  in 
modo  particolare  era  propria  de'  Fenici  ,  i  quali  erano  i  più  celebri 
mercadanti  dell'  antichità . 

(a)  Prova  ciò  la  celebre  iscrizione  fenicia  eretta  in  due  colonne 
nella  Numidia  Tingitana  ,  riportata  da  Procopio  de  Bello  Vandalico 
lib.  ti.  cap.  X.  JVos  sumus ,  qui  fagimus  a  cospcctu  Josuac  latronis- 
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non  potendo  ivi  agiatamente  abitare ,  furono  costretti  di 
cercar  nuove  sedi  anche  in  lontani  paesi ,  il  che  fu  cagio- 
ne del  loro  vasto  commercio ,  e  dello  stabilimento  di  tan- 
te colonie  •  Per  quanta  stima  io  porti  al  gran  Newton , 
non  posso  adottare  il  suo  nuovo  sistema  cronologico  ,  e 
credere  con  lui ,  che  V  emigrazione  Fenicia  non  sia  acca- 
duta prima  di  io45  anni  avanti   G.  C  (i)  ;  ma    adotto 


(  cioè  cowQuisTÀTORE.  MazcA:.  spicil.  Biblic.  tom.  i.  disserta  r*  p.  n^j* 
Oh  quanto  bene  gli  antichi  sapevano  chiamar  le  cose  col  proprio  no- 
me !  )  Jilii  Nave  :  il  che  vien  confermato  da  Eusebio  in  suo  Chroni- 
co  pag.  11.,  il  quale  parlando  de'  Cananei  disse  Hi  fugerunt  a  fa- 
eie  filiorum  Israel ,  et  Africce  Tnpolim  habitaverunt  .  So  peraltro , 
che  alcuni  critici ,  tra  quali  Mandale  Disserta  de  Origine  ,  et  Pro- 
gressu  Idolatrice  pag*  749*  hanno  riputato  la  sudetta  iscrizione  feni- 
cia ,  come  sospetta  di  falsità  ;  ma  la  maggior  parte  degli  eruditi  co- 
me Scaligero ,  Bochart ,  Grosio  ,  Seldeno  ,  Huezio  ,  Calmet ,  Mazochi 
l' hanno  riguardata  come  yera ,  e  sincera  :  Vedi  Gio.  Alberto  Fabricio 
In  Codice  Pseudoepigrapho  Vet.  testam.  tom.  1.  p€ig,  891.  ,  e  Carlo 
Chais  Préface  sur  le  livre  de  Josué  nel  suo  comment.  lett.  de  vec. 
Test.  tom.  ir.  pag.  xri. 

(1)  Newton  Cronique  abregé  traduite  de  V  Anglois  Paris  1728. 
pag.  i3.  Il  sistema  cronologico  di  Newton,  col  quale  l'epoche  anti- 
che si  avvicinano  a  noi  di  più  secoli,  è  fondato  su  due  principj  ,  uno 
riguarda  la  durata  delle  generazioni  nelle  famiglie  reali ,  fissando  aver 
i  Re  comunemente  regnato  1'  un  per  V  altro  dieciotto  o  vent'  anni  ;  men- 
tre gli  antichi  valutavano  tr«  generazioni  per  un  secolo  anche  nelle  fa- 
miglie reaH  :  il  secondo  è  appoggiato  su  d' un  calcolo  astronomico ,  col 
quale  fissò  1'  epoca  degli  Argonàuti  a  986.  anni  prima  di  G.  C.  quan- 
do generalmente  sì  reputa  dai  Cronologisti  esser  questa  celebre  spedi- 
zione marittima  accaduta  nel  xit.  Secolo  prima  della  nascita  di  G.  C. 
n  sistema  cronologico  Newtoniano  fu  abbracciato ,  e  difeso  da  alcuni  In- 
glesi ,  e  specialmente  da  Halley  nelle  transazioni  filosofiche  del  1727.  , 
e  da  un  Francese  Nauze  nel  tom.  ri.  de  la  continuation  des  Memoi- 
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il  calcolo  di  Us3ero  abbracciato  comunemente ,  il  quale 
fissa  r  epoca  del  possesso  degF  Israeliti  della  terra  promessa 
nelFanno  del  mondo  aaSQ,  prima  di  Q-isto  i445  (i)  . 
Non  essendo  poi  verisimile  essere  stati  i  Fenici  costretti 
di  cercar  tosto  nuove  sedi,  abbandonando  il  natio  suo- 
lo j  e  dovendosi  assegnare  qualche  tempo  ai  primi  loro 
stabilimenti  nella  Grecia ,  si  può  pertanto  con  molta  pro- 
babilità calcolare  ,  essere  accaduto  V  arrivo  de'  Fenici  in 
Malta ,  ed  in  Sicilia  circa  quattordici  secoli  prima  del  già* 
rioso  nascimento  del  Divin  Redentore  :  il  che  combina 
con  quel ,  che  dicono  gli  Storici ,  e  i  Mitologi ,  che  sta- 
biliscono per  fondatori  delle  colonie  di  Bitinìa  ,  Qlicia  , 
e  Sardegna  i  fratelli  o  parenti  di  Cadmo,  il  quale  visse 
otto  generazioni  prima  della  presa  di  Troja ,  accaduta  1 184 
anni  innanzi  all'  era  volgare . 


res  de  la  literature  ,  et  d^  histoire  de  Sallengre  par  le  P.  Desmolets  ; 
ma  fu  rìgcHrosamt^nte  confutato  da  molti  altri  dotti  Autori  ,  Warbutton 
Divine  legation  de  Moysés  voi.  2.  Irb.  4*  ^^^-  5.  ,  e  specialmente  da 
Freret  Defense  de  la  cronologie  contro  le  systeme  cronologique  de 
M.  Newton  ,  e  dal  P.  Soucdet  in  cinque  lettere  ,  che  fanno  parte  del 
secondo  tomo  delle  sue  Dissertazioni  ,  da  Whilton  ,  e  da  molti  altri  » 
onde  al  presente  non  i  comunemente  seguito  questo  sistema . 

(0  Usserìus  oe/a^  mundi  ir.  pag.  a3.  abbracciato  da  Calmet  nel- 
la tayola  cronologica  dopo  il  tomo  11.  delle  sue  Dissertazioni  ,  e  da 
Mignot  Memoires  de  V  Accademie  des  Inscript.  de  Paris  tom.  xxxir. 
pag.    170.    171.  e  4Ìa  moltissimi   altri. 
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CAPITOLO    IV. 

Malta  in  tempo  de'  Fenici  fu  indipendente ,  e  regolata 
con  gos^emo  monarchico  limitato  . 

JLn  ogni  luogo ,  ed  in  ogni  tempo  sempre  mai  il  diritto 
di  coniar  moneta  fu  riputato  appartenere  al  sovrano  im- 
pero y  e  dai  giureconsulti  è  riferito  inter  jura  majestatis 
majora  (i)  .  Quindi  ogni  città  ,  che  avea  il  diritto  di 
batter  moneta  con  mettervi  il  proprio  nome,  si  conside- 
rò essere  stata  allora  città  libera,  ed  indipendente.  Non 
v'  è  dubbio  essere  state  in  Malta  coniate  monete  con  epi- 
grafe in  caratteri  fenici  y  la  quale  esprìmeva  il  nome ,  che 
aveva  in  quei  tempi  ^  come  si  proverà  in  appresso  :  ne 
viene  quindi  per  legittima  conseguenza^  aver  Malta  in 
tempo  de'  Fenici  goduto  il  diritto  di  sovrana  indipenden- 
za •  Ella  senza  fallo  allora  regge  vasi  col  governo  monar- 
chico limitato  :  imperocché  il  Governo  degli  antichi  Fe- 
nici fu  monarchico  non  assoluto ,  ed  ogni  città  aveva  il 
suo  Re,  come  ci  assicura  Strabone  (2);  ed  inoltre  vien 
ciò  provato  y  perchè  all'  ingresso  degl'  Israeliti  Giosuè  vin- 
se ,  ed  uccise  trentun  Re  della  Fenicia .  Giuseppe  f  E- 
breo  (3)  ci  conservò  due    Cataloghi    dei  nomi  dei  Re  di 

(1)  Bodin  de  Rep.  lib.  1.  cap.  10.  Huber  de  jure  civit.  cum  no- 
tis  Lyncner  lib.  1.  cap»  xix.  par.  xii.  Carpzov.  prmlec.  crimin.  par.  i. 
fu.  4^-  Loyseau  traith  des  Seigneurirs  eh.  in.  pag.  ^o.  num.  35.  » 
et  1619.  Marq.  Freher  de  re  monet.  lib.  ir.  cap.  1.  Yaillaat  Ifumis. 
Colon,  pag.  79. 

(2)  Lib.  XII.  Aradias  liabuisse  olim  suos  proprios  Reges  ,  asque^ 
oc  singulo!  relif/uarum  urbium  Phoeniciarum  . 

(3)  Coni.  Appion  lib.  pr.  cap.  xriit. 
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Tiro  ,  il  che  ricavò  egli  da  Menandro  ,  e  Dìo ,  i  quali 
per  iscrivere  la  loro  storia  hanno  consultato  gli  annali  del- 
la Fenicia  ne'  pubblici  Archivj  i  Plutarco  (i)  dice ,  che  a 
tempo  d' Iside  ,  e  d'  Osiride  v*  era  un  Re  in  Biblos  chia- 
mato Malcander:,  e  la  favola  ci  parla  di  un  altro  Re 
di  Biblos  chiamato  Ciniras  y  il  quale  secondo  la  favola  era. 
avo,  e  padre  di  Adone:  in  Sidone^  quando  vi  era  la 
guerra  di  Troja ,  dominava  un  Re  ,  da  Omero  (2)  chia* 
mato  Pedimos ,  ed  in  tempo  di  Alessandro  vi  era  un  al- 
tro Re ,  chiamato  Straton  (3) ,  e  in  Berito  regnava  Vhi^ 
baly  a  cui  Sanconiatone  dedicò  la  sua  Storia  delia  Feni- 
cia .  Alessandro  anche  dopo  aver  conquistata  Sidone  ^  per- 
mise ,  che  avesse  il  suo  Re  a  lui  tributario  (4)  ;  soltanto 
dalla  conquista  di  Tiro  fatta  da  Nabucdonosor  sino  a  che 
divenne  Ciro  padrone  di  Tiro,  cioè  per  lo  spazio  di  36 
anni  ^  quasi  tutta  la  Fenicia  si  governò  per  mezzo  dei 
Giudici  chiamati  Siiffeti  ^  ed  in  Fenicio  Scqphetìm  dal 
verbo  Scaphath  jiidico . 

Non  solo  nelle  citta  della  Fenicia  vi  erano  Rej^  ma 
anche  nelle  colonie  da'  Fenici  fondate  :  imperocché  da  pria- 
cipio  il  governo  di  Cartagine  era  monarchico  y  e  Didone 
fu  Regina  :  Cicerone  (5)  ci  conservò  il  nome  d'  un  Re  di 
Cadice  y  chiamato  Argantonio  y  il  quale  regnò  ottant'  an- 


(0  De  Iside ,  et  Osiride  . 
(a)  Odis.  ir.  vers,  61 5. 

(3)  Ariann.  de  expedit.  Alex.  Uh.  11.  Quint.  Curt.  ii6.  ir.  cap.  i . 

(4)  Curt.  Jib.  ir.  cap.   1.         . 

(5)  Fuit  enim ,  ut  scriptum  video ,  Argantonius  quidam  Gadi- 
bus  9  qui  octaginta  regnavit  annos ,  centum  et  x^iginti  mxit  :  de  Se- 
nectute  $.  xix.  num.  6g. 

l   7, 


Digitized  by 


Google 


84 

ni  ^  e  visse  cento  venti,  e  Giustino  (i)  parla  di  un  al- 
tro Re  di  Cadice  nominato  Gargare ,  che  fu  il  primo  a 
procacciare  abitazione  alle  Api,  per  trarne  il  mele  ^  e 
per  manipolarne  la  cera .  Quindi  certamente  allora  Malta 
al  pari  delle  altre  colonie  Fenicie  aveva  anche  il  suo  Re , 
e  per  mezzo  di  Ovidio  ci  .pervenne  il  nome  di  uno  di 
Malta ,  chiamato  Batto  ,  che  fu  molto  ricco  ,  e  die  gra- 
zioso ospizio  ad  Anna  sorella  di  Didone  scacciata  da  Jar- 
ba  Re  della  Numidia  dopo  la  morte  dèlia  sorella ,  ove  si 
trattenne  per  due  anni  ;  ma  poi  temendo  Batto  le  mi- 
nacce ,  e  le  forze  di  Pigmalione ,  fratello  di  Anna ,  la 
consigliò  d'abbandonare  il  poco  sicuro  asilo  del  suo  Re- 
gno ,  e   di   andare   in  cerca  di  altra  terra  (2)  . 

Non   occorre  di  far  osservare ,   non  doversi   confon- 


(1)  Hlst.  lib,  iLir. 

(a)  Ovid.  Fast.   lib.  iti. 

Pellitur  Anna  domo  ,  lacrimansque  sororia  linquit 
«       Moenia ,  germance  justa  dai  ante  suas  . 
.  Nacta  ratem  ,  comitesque  Jugos  pedo  labilur  {equo 

Sfoenia  respiciens ,  dulce  sororis  opus . 
Fertilis  est  Melile  sterili   vicina  Cosyrne 

Insula  ,  quam  Lybiei  nerberai  unda  /reti  . 
Ifanc  petit  hospitio  Regis  confisa  vetusto  5 

Hospes  opum  dives  Rex  ibi  Battus  erat . 
Qui  postquam  didicit  casus  utriusque  sororis 

Hcec  >  inquit ,  tellus  quantulacumque  tua  est  . 
Et  tamen  kospitii  servasset  ad  ultima  munus  , 

Sed  timtiit  magnas  Pjgmalionis  opes  . 
Signa  recensuerat  bis  sol  sua ,  tertius  ibat 

Annus ,  et  exulibus  terra  petenda  nova  est  . 
Frater  adest  ,  belloque  petit .  Rex  arma  perosus 
JYos  sumus   imbelles  ,  tu  fuge  sospes  ,  ait  . 


Digitized  by 


Google 


8d 
dei^e  questo  Ballo  con  quello  ,  che  fondò  Cirene  ,  allri^ 
menti  si  commetterebbe  \  anacronismo  di  Virgilio  di  qua* 
si  tre  secoli ,  imperocché  la  gita  di  Anna  in  Malta  ai 
deve  calcolare  essersi  effettuata  circa  900.  anni  prima  di 
Gesù  Cristo  (i)  ,  e  la  fondazione  di  Grene  occorse  cir- 
ca 600  anni  prima  dell'  Era  cristiana  (2)  .  Cluverio  (3) , 
credè  y  che  il  Re  di  Malu  Batto  fosse  Greco  ,  perchè 
Suida  nel  suo  Lessico  dice  ,  che  Batto  fosse  nome  Gre- 
co (4)  9  ™^  ^'  ingannò  di  gran  lunga ,  perchè ,  come  ap- 
presso si  vedrà  ,  i  Greci  inviarono  una  colonia  in  Malta 
gran  tempo  dopo  V  arrivo  di  Anna  :  inoltre  i  Greci  y  che 


(1)  E'  provalo  cogli  Annali  Fenici  riportati  da  Giuseppe*  contro  Àp- 
pione ,  che  la  fuga  di  Didone  accadde  1 16.  Anni  avanti  la  fondazione 
del  tempio  di  Salomone  »  e  366.  dopo  la  fondanone  di  Tiro ,  cioè  904* 
prima  di  Cristo  •  Didone  edificò  'la  Cittadella ,  e  la  parte  della  Cittì^ 
chiamata  Byrsa  :  Cartagine  o  la  nuova  Città  fu  costrutta-  2 1 .  anni  do« 
pò  ,  perchè  qualcM'a  Cartagine  fu  distrutta  da  Romani  1 46.  anni  pri- 
ma di  Cristo  eUa  avea  durato  137.  anni ,  secondo  P  arringa  di  Catone 
pronunziata  in  Senato  ,  e  riportata  da  Solino  cap.  10.  ,  onde  la  vera 
fondazione  di  Cartagine  occorse  885.  anni  prima  di  Cristo  . 

(a)  Cirene  fu  edificata  circa  6oo«  anni  prima  di  Cristo  secondo  Eu- 
sdi>io  mCiron.  .   «       *    . 

(3)  Z>è  variis  Sic.  Womin:  aiquè  Incoi.  Uh.  ni»  «*p.  i6i  in  que- 
sto errore  c«lde  anche  Ciaètar  V  il  quale 'Ci^  pure'^  che  qùe^o  Bat- 
to avesse  edificata  Cirene  ÌMtèUhée  éescripJ  $.  xxxìxVDe^  Paulo  Apost. 
in   Melit,   naufr. 

(4)  Poteva  aggiugnere  esservi  stato  un  antico  Poeta'  Comico  Greco 
chiamato  Batto  lodato  dsil^tèneo  y  di  cui  rinkane  un  frammento  di  un 
Dramma  intitolato  A ntrophinòs ,  che  si  tro^a  inrer  excerpta  ex  Tra- 
ged.  Hugonis  Grotii  Paris  *'i®a6.  pag.  8o3.  Vi  sono  parecchi  altri  Gre- 
ci ,  che  avevano  il  nome  di  Batto  :  Spanem:  in  CalUm,  in  Hym*  in- 
Apoll.  vers.  65.  pag.   86.  tom.    2.  '        . 
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aveano  una  lingua  armoniosissima  ,  e  delicatissime  orec- 
chie ,  per  evitare  1*  asprezza  dei  nomi  fenici ,  davano  loro 
la  desinenza  greca ,  ed  alle  volte  mutavano  il  nome  ;  cosi 
chiamarono  Bidone ,  quella  che  pria  nominavasi  Elisa  , 
e  Sjrchceos  il  marito  di  lei  ,  il  quale  precedentemente 
avea  il  nome  di  Sicarba  :  nella  stessa  guisa  osserviamo 
aver  la  desinenza  greca  alcuni  nomi  dei  Re  di  Tiro  ri-* 
portati  da  Giuseppe  (i)^  come  anche  vediamo  chiamarsi 
Pedimos  11  Re  di  Sidone  menzionato  da  Omero  (2) ,  e 
Straton  il  Re  di  Sidone  in  tempo  di  Alessandro  (3)  ;  on- 
de non  ci  deve  recar  maraviglia ,  che  dai  Greci  ^  e  poi 
dai  Latini  il  Re  Fenicio  di  Malta  ^  che  die  ospizio  ad 
Anna ,  fosse  chkfmato  con  nome  greco ,  o  con  desinenza 
greca  (4)^  mentre  forse  era  diverso  il  suo  nome  Fenicio . 
Quintino  (5) ,  Fazdlo  (6) ,  ed  Abela  (7}  interpretan- 
do le  parole  di  Ovidio  Hospitio  Regis  confisa  vetiisto  ^ 
credono^  che  il  Re  Ratto  abbia  prima  data  ospitalità  a 
Didoùe ,  ed  Anna  ,  e  poi  di  bel  nuovo  alla    sola  Anna  ; 


(1)  Cantra  Appian  lib.  primo  cap.  xnn. 
(a)  Odiss.  ir.  s^ers.  61 5. 
'     (3)  Arìann.  de  exped.  Alex.  lib.  //.  Quint.  Curi.  lib.  ir.  cap.  1. 

(4)  La  Mariioiere  le  grand  dicUon.  Geograph  *verb.  Maltke  di- 
ce a  capriccio  essere  stato  Batto  Prìncipe  Affiricano ,  ed  esser  prosato  il 
suo  domìnio  la  Malu  pef  via  della  tradizione»  senaa  farsi  carìoo  di 
Ovidio  :  il  cKe  vien  ripetuto  da  Pivati  Bizion.  Scient,  verb.  Malta  • 
Per  errore  il  Conte  de  Borch  Lm.  sur  la  Sicile  et  Malie  tom.  t. 
leti.  xi.  pag.  5àa4*  asserisce  essere  stato  il  Re  Batto  Greco  »  e  saper- 
si la  di  lui  esistenza  per  messo   di  Diodoro. 

(5)  In  Descript.  Melitce  in  thesaur  Sicil  P.  Burmanni  voi.  xr, 
•..    (6)  Decad.  pr.   lib.  pr.  cap.  pr. 

(7)  Malta  illusi,  lib.  11.   noi.  xr. 
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ma  a  me  sembra,  che  dall'epiteto  vetusto  dato  dal  Poe- 
ta alla  parola   Hospitio  non  sia  lecito  dedurre  ,  che  Bi- 
done ,    ed    Anna    abbiano  precedentemente  sperimentata 
r  ospitalità  del  generoso  Re  Batto ,  perchè  mi  pare  esser 
ciò  una   debolissima  conghiettura ,    inefficace  a    sostenere 
tale  loro  opinione  ;  io  poi  credo ,  che  Ovidio  abbia  dato 
air  ospitalità  ì  epiteto  di  s^etusta  >  perchè  negli  antichi  tem- 
pi ^  specialmente  ne*  secoli  eroici ,  si  osservava  con  somma 
reh'gione  tal  virtù .  Ed  in  vero  da  molti  luoghi  dell'  Odis* 
sea  di  Omero  riconoscer  si  pnò ,  che  allora  era  comune , 
e  generale  Tospitalità  al  segno  y  che  non  si  richiedeva  giam- 
mai il  nome  del  sopi^agiunto  Forestiero  ^  senza  averlo  pria 
trattato  a  pranzo  e  dato   quello   che   gli  bisognava  (i), 
così  fece  Alcinoo  con  Ulisse ,  e  Nestore    con  Telemaco  j 
e  si  credea ,  che  gli  Dei  punbsero  severamente  i  manca- 
tori  dell'  ospitalità  ^  quindi  le  favole  del  gastigo  dato  da 
Giove  a  Licaone ,  da  Latona  ai  coloni  Lidj  ^  e  da  Pro- 
serpina  ad  A^calafo  (a)* 

Non  deve  poi  recar  meravìglia  y  che  allora  in  Mal- 
ta ,  sebbene  piccola  isola  ,  vi  fosse  un  Re ,  giacché  ne- 
gli antichi  tempi  si  dava  il  nome  di  Re  ai  Sovrani  di 
ben  piccoli  paesi ,  ed  anche  d^  una  sola  Città  ;  cosi  sap- 
piamo dalla  S.  Scrittura  essere  stata  in  ogni  città  della 
Pentapoli  un  Re,  (3),  aver  Giosuè  vinti   ed  uccidi  tren- 


(i)  Homer.  Iliad.  lib.  vi.  vfers.  i5.  Odjss.  lib.  ut.  vers.  a4* 
Uh.  r.  vers*  a  08.   Uh.  mi.  vers*  S44*    « 

(a)  Thomasin  de  Tesseris  Hospiuditath  é  Uiif;lier  Dissert.  de  XiVm- 
Tow«  Schiher  de  jUre  hospitìi  apud  veteres ,  Verpoorten  •  Distri, 
de  ì^rbo  ^'vo^  et  pereffrinorum  apud  %feteres  conditione  ,  Péff  de  ho- 
spitalitate ,  a  Seclem  Commeni  de  pietaie  veterum  erga  Hospites  . 

(3)  Genes.  xir.  ver$.  8%. 
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tun  Re  (i)  ,  ed  aver  ìì  Re  di  Bezek  fatti  prigionieri  set- 
tanta (2).;  cosi  anche  è  noto  che  in, piccioli  paesi  della 
Grecia,  (3)^  e  dell'Italia  (4)  ^i  erano  dei  Re,  ed -il  re- 
gno dei  tanto  rinoiiuato  Ulisse  era  Itaea ,  e  di  Alcinoo 
Coriu,  isole  certamente  meno  riguardevoti  di  Mattai  e  poi 
i  Fenici  in  JVÌahà  aveano  edificato  una  Città  ^  che  àen^a 
faHo  fioriva,  come  Y  altre  Città  di  tal  nazione;  onde  ben 
in  Malta  poteva  esservi  un  Re  ^  come  fu  neir  altre  Gt- 
tà  della  Fenicia  .  Che  più?  ^on*  tentato  di  cSfédfer,  che 
in  queir  epoca  anche  nel  Gozo  vi  fosse  uri  Re  j  '  perchè 
allora  ivi  era  una  Città ,  e  secòmlo  'là  rispèttffbUé  autorità 
di  Strabone  (5)  in  ogni  Gttà  de' Fènici  vi  era  un  Re. 

L'  autorità  de'  Re  di  Malta  verisimilmente  non  era 
assoluta ,  ma  temperata  ;  perchè  era  limitata  quella  de'  Re 
delle  citta  della  Cananea  ,  ossia  Fenìda  :  imperocché  sap- 
piamo ,  che  volendo  Abramo  comprai-e  un  sepolcro  per 
seppelKre  il  cadavere  di  Sara  sua  moglie ,  nella  stessa  guisa 
egli  supplicò  il  popolo  ,  ed  i  figli  di  Heth  ,  che  ivi  re- 
gnava ^  e  la  convenzione  passata  tra  lui ,  ed  Efhron ,  fu 


(i)  Jasue  xif.    a.   et  7. 

i(a)  Jud.    1.   7.  .        ' 

(3)  Ciò  sì  ricava  da  più  liu>gfai  d'  Omero  ,  e  yien  confisnnato  da 
Tucidide  Lib,    i.  cap.    i3.  ,  da   Dionisio   d' Àlicarnasso  lib.   r.  Prin- 
cipio singulce  Grcecorum  UrbBi  suis' regibus'  sùbjiceb€mÌMr\  e  daPau-. 
sania  in  Beaticis . 

(4)  Da  Tito  Livio,  Dionisio  d' Alicamasso  ,  Virgilio,  ed  altri  Au- 
tori sappiamo  ,  che  Latina  fa  Re  degli  Aborigeni ,  Evandro  degli  Ar- 
cadi, Turno  dei  Rutuli,  Meronao  .de? Tirreni,  Amulio^  e  Numitore 
degli  Albani  ,  Tazio  de'  Sabini  ,  Poroenna  de'  attsini  ,  Laerte.Tolonuiiò 
de' Vejenti^  Gamilla  Regina  de' Vdisd   ac/  /  , 

(5)  lib.  XII. 
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ratificala  dal  popolo  (i)  .  Lo  stesso  si  usava  a  Sichem^ 
dove  era  il  Re  Hemor  ^  da  poiché  trattandosi  di  ricever 
Giacobbe  ^  e  la  sua  famiglia  nella  città ,  e  stringere  al- 
leanza con  lui ,  Hemor  nulla  conchiuse  senza  il  consen- 
so del  popolo  [7)  •  A  tal  segno  era  limitato  il  potere  dei 
Re  di  Tiro,  che  il  celebre  Montesquieu  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  chiamar  Republicano  il  governo  di  quella  cit- 
tà (3)  •  Il  che  è  conforme  al  sistema  ,  che  ne  vetusti  tem- 
pi si  osservava ,  dapoicchè ,  come  insegna  Aristotile  (4)  f 
le  autorità  dei  Re  nei  tempi  eroici  de'  Greci  ,  che  cor- 
rispondono air  epoca  ,  della  quale  si  parla  ,  consistevano 
soltanto  nel  fare  i  sacrifizj  agli  Dei  ,  nell'  esser  condottieri 
degli  eserciti  ,  e  nelF  amministrare  la  giustizia  ai  popoli  : 
queste  appunto  erano  anche  le  attribuzioni  di  Romolo , 
e  dei  primi  Re  di  Roma  ,  come  attesta  Dionigio  d' Ali- 
carnasso  (5)  •  Quindi  a  ben  riflettere  ,,  i   Re   allora    non 


(1)  Gen.  XXIII. 

(2)  Gen.  XXX  ir*  ao. 

(3)  Esprit  des  loix   liv.   xx.    eh.  ir. 

(4)  Quartum  genus  Monarchìce  Jtegalis  complectitur  Illas  ,  quoe 
heroieis  temporibus  Jloruerunt ,  quibus  Populi  sponte  sua  parebant , 
quceque  erant  patrice  et  legitimce .  Qui  enim  primi  de  multitudine 
benemeriti  fuissent ,  vel  tradendis  artibus  ,  \fel  bellis  gerendis ,  aut 
quia  solum ,  agrumque  prcebuissent ,  Reges  a  voluntariis  creabantur 
Regnumque  quod  obtinuerant ,  suis  liberis  ,  et  posteris  tradebant 
Erat  autem  penes  eos  et  imperii  bellici  ,  et  sacrificiorum ,  quce  mo^ 
do  ad  Saccrdotum  partes  pertineat ,  arbitrium  et  potestas  .  Tum  pro^ 
pterea  controversias  dirimebant .  Aristoteles  de  Rep.  lib.  ///.  cap.  li. 

(5)  Antiq.  lib.  Il,  Regi  (  Romulo  )  quidem  eximia  munia  fue- 
runt  hcec  :  primum  ut  sacrificiorum ,  et  reliquorum  sacrorum  penes 
eum  esset  principatus  ,  per  eumque  gereretur  quicquid  ad  placandos 
Deos  attinet  :  deinde  ut  legum ,  et  consuetudinum  patriarum  haberet 
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erano  altro  ,  che  i  supremi  Magistrati  dello  Stato  ,  e  per 
questa  ragione  presso  gli  antichi  autori  le  voci  Rea: ,  e 
Magistratus  scambievolmente  si  usavano  ;  i  Siiffeti ,  che 
erano  i  primi  magistrati  della  Repubblica  Cartaginese  ,  da 
Tito  Livio  (i)  sono  paragonati  ai  Consoli  Romani,  e  da 
Cornelio  Nipote  (2)  sono  chiamati  Reges  ^  e  da  Aristo- 
tile P)  ,  e  Polibio  (4)  ^  BatriXiv  :  Cluvilio  x\lbano  da  Tito 
Livio  (5)  è  chiamato  Rea: ,  e  dall'antico  Catone  (6)  Prae- 
tor .  Io  poi  son  d'avviso,  che  nell' Oriente ,  e  nella  slessa 
Assiria  ,  Media ,  Persia ,  ed  Egitto  da  principio  vi  fossero 
moltissimi  Re ,  i  quali  avevano  limitata  autorità ,  ma  cre- 
sciuti i  loro  stati  col  debellare ,  e  detronizzare  i  loro  ne- 
mici ,  se[>pero  rendersi  indipendenti ,  e  despoti .  Quindi 
dobbiamo  conchiudere  ,  che  Y  autorità  dei  Re  di  Malta 
fosse  limitata  da  quella  dei  Magnati ,  e  dalla  Plebe  al  pari 
delle  altro  città   della  Fenicia  ,  e  di  altri  luoghi . 


custodiam  :  omnisque  jaris  ,  quod  vel  natura  cUctat  vel  pacta  ,  et  ta- 
bulcB  sanciunt  curam  ageret  ,  utque  ile  gravissimìs  delictis  ipse  co- 
gnosceret ,  leviora  pernUtteret  Senatorihus ,  providendo  interim  ne  quid 
in  judiciis  peccaretur  ,  utque  Senatum  cogeret  ,  populum  in  concio^ 
nem  convocaret ,  primus  sententiam  diceret ,  quod  pluribus  placuisset 
ratum  haberet .  Hcec  Regi  attribuii  munia  ,  et  prceterea  summum  in 
bello  imperium  ,  Senatui  vero  dignitatem ,  ac  potestatem  hanc  ad- 
didit ,  ut  is  ,  de  quibus  a  Rege  ad  ipsum  defereretur ,  de  his  de- 
cernerei  ,  et  ferret  calculum  ,  ut  semper  obtineret  plurium  sententia . 
■  (i)  Decad.  ut.  lib.  x. 
(a)  In  ffannib.  cap.  ni. 

(3)  De  Repub.  lib.  ti.  cap.  ix. 

(4)  I^^'  ^^'  c^P'  ^'' 

(5)  Ub.  X. 

(S)  Apud  Festutn  in  s^erb.  Oratores  . 
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CAPITOLO    V. 

Malta  in  tempo  dei  Fenici  fiorisca  assai. 

JLq  tempo  de  Fenìci  necessariamente  Malta  dovea  oltre 
modo  fiorire  ìi\  ricchezze  ,  e  potenza,  essendo  situata  nel- 
la metà  appunto  della  navigazione  ,  che  facevano  eglino 
partendo  da  Tiro ,  e  Sidone  per  andare  sin  a  Gades ,  os- 
sia Cadice ,  mentre  doveano  per  necessità  fermarsi  in  Mal- 
ta ,  essendo  allora  imperfetti  i  navigli  y  e  nella  sua  cuna 
r  arte  nautica  ,  e  per  mancanza  della  Bussola  si  naviga- 
va nella  notte  colla  scoria  della  stella  polare ,  e  dell*  Or- 
sa minore,  ossia  Cinosnra  (i)  in  soli  sei  mesi  dell'anno, 
non  esponendosi  a  lunghe  navigazioni  dall'  Autunno  alla 
Primavera  {%)  j  onde  trattenersi  dovevano  per  più  mesi 
nei  porti  nell'  inverno ,  e  Malta  dovea  esser  pretèrita  a 
quest'  oggetto  ad  ogni  altro  paese  per  la  com  medita  dei 
suoi  sicuri  porti ,  e  per  esser  posta  nella  metà  del  loro 
più  lungo  viaggio  .  Quindi  Malta  allora  dovea  essere  il 
rifugio  della  navigazione  Fenicia ,  come  la^  chiamò  Diodo- 
ro (3) ,  e  per  conseguenza   dovea  essere  il  loro  magazze- 


(i)  PhìlostraU  in  Heroicis . 

(lì)  In  tempo  de'  Romani  la  navigazione  verìsimilmente  avea  rice- 
TUto  maggior  perfezione  ,  che  in  tempo  de'  Fenìci  ;  tuttavia  dalle  loro 
Leggi  non  era  permessa  che  dal  primo  giorno  d'  Aprile  al  primo  d'  Ot- 
tobre ex  Kalendis  Aprilis  ad  Kaltmdas  Oetobris  L  3.  Cod^  de  nau- 
fragiis,  e  ciò  per  la  ragione  espressa  nella  legge  6.  Cod.  de  off.  rect. 
prov.  quoniam  tempore  hjrenUs  navigatio  sape  periculosa  est ,  et  sem^ 
per  incerta  j  Vegpu  de  re  militari  lib.  ir.  cap.  3g. ,  Lucan.  lib.  ix. 
HcBC  eadem  suadebat  hjems  ,  quas  clauserat  asquor . 

(3)  lÀb.  r.    cap,    4» 

/Vi     i 
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no  generale  ,  e  l' emporio  del  loro  commercio  .  Chi  non 
comprende  quanto  per  questa  ragione  dovea  in  queir  epo- 
ca esser  Malta  doviziosa  ?  E'  singolare ,  esservi  stato  un 
tempo ,  che  in  tre  piccole  isole  situate  nello  stesso  tren- 
tesimo sesto  grado  di  latitudine  y  delle  quali  Malta  fu  la 
maggiore  ^  esistessero  le  Città  più  ricche  del  mondo  :  cioè 
Tiro  nuova,  ossia  l'isolare  (i),  Malta  y  e  Cadice  (a). 
Lo  splendore ,  ricchezza ,  e  potenza  di  Malta  viene  atte- 
stata da  Diodoro  (3)  ,  e  confermata  dagli  avanzi  degli  edi- 
fiz]  Fenici^  e  dei  monumenti  di  quella  celebre  Nazione, 
che  Tedacità  del  tempo  non  e  involò,  e  che  intrapren- 
do a  descrivere  • 


e  AP  I  TOL  O    VI. 

Monumenti  de'  Fenici  ritrovati  in  Malta , 
e  primieramente  le  iscrizioni . 

X  ra  i  più  interessanti  monumenti  Fenici ,  rinvenuti  in 
Malta  ,  sono  senza  fallo  due  simili  candelabri  di  marmo 
salino  di  altezza    di  quattro  palmi  ^  nella  sommità  rotti , 


(i)  £f  cBcUficavit   Tyrus  munitionem  suam ,   et  coacervavit  ar^ 
gentum    quasi   humum,   et    aurum    ui    lutum  platearum,    Zacharias' 
cap.   9. 

(2)  Della  ricchezza  di  Cadice  in  tempo  de'  Fenici  ne  parla  Bochart 
Canaan  lib.  /.   cap.  xxxir. 

(3)  Loc.  cit. 
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93 
e  troncati  (i);  de' quali  parlando  il  Proposto  Gori  (2)  di&- 
se  ),  due  de'  più  rari  ed  illustri  monumenti ,  che  vanti 
yy  r  antichità ,  e  che  per  buona  sorte  ci  sieno  restati  in* 
„  tieri ,  e  perfetti  sino  al  nostro  tempo  „  ^  perchè  nel  pie- 
destallo dell'uno  e  dell'altro  vi  è  una  simile  iscrizione  Fe- 
nicia y  e  Greca ,  alla  quale  è  stato  dato  con  ragione  l'epiteto 
di  famosa  da  Bayer  (3) ,  di  cospicua  da  Eckhel  (4) ,  ^i 
celebre ,  ed  insigne  dal  P.  Fabricy  (5) ,  di  primaria  ,  e 
più  pregevole  iscrizione  antica  ,  che  ci  è  pers^eniita 
sin*  adesso  da  uno  dei  Redattori  del  Giornale  di  Tre- 
voux  (6)  y  onde  „  per  interpretare  la  quale  ,  come  si  è 
yy  espresso  il  Canonico  Schiavo  (7}  in  questo  secolo  (xviii) 


(i)  Per  orrore  dice  il  Principe  di  Discari  Fiaggio  per  tutte  le  an- 
ticliità  della  Sicilia  .  Napoli  1781.  essere  stati  questi  Candelabri  ri- 
trovati nel  Gozo  •  Circa  V  anno  1780.  il  Gran  Maestro  Rohan  regali 
al  Re  di  Francia  Ludovico  xvi.  uno  di  questi  Candelabri  »  ed  io  nel 
1797.  lo  vidi  nella  Biblioteca  del  Collegio  Mazzarino  ,  ossia  delle  quat- 
tro nazioni ,  e  V  altro  candelabro  rimase  in  Malta  ,  conservandosi  nel 
Museo  della   pubblica  Biblioteca  . 

CO  Difesa  delV  Alfabeto  de^i  antichi  Toscani  pag.   loi. 

(3)  De  la  lengua  de  los  Fenices  pag.  349*  dopo  la  traduzione 
di  Sallustio  attribuita  all'Infante  D.  Gabriele  della  bellissima  edizióne 
di   Madrid   d' Ibarra  . 

(4)  Doctrin.  veter,   num.  part.   1.  voluoi,   11/,  pag.  897. 

(5)  De  ffjrrcan.    Hehr.   samar.   num.  pag.  g'i.  et   11 5. 

(6)  /a/iwer  1786.  art.  x.  oye  parlando  di  quest'iscrizione  dice 
un  de  plus  beaux  monumens  ,  (/ui  nous  restent  de  V  antiquité  .  .  . 
et  à  mon  sens  ces  deux  marbres  tiennent  le  premier  rang  non  seule- 
ment  dans  le  recueil  fait  par  Abela  ,  mais  encore  parmi  les  inserì- 
ptions  antiques ,  qui  ont  paru  fusqu'  à  ce  jour . 

(7)  Nella   spiegazione   d'  una    tessera   ospitale  riportata    da  Castelli 
«elle  sue  antiche  iscrizioni  di  Palermo  pag.  283. 
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,,  affaticali  si  sono  i  più  bei  spiriti ,  e  i  più  saccenti  uo- 
,,  mini  dell'  Europa  :=:  e  T  Abaie  Fourmont  disse  (i)  : 
5,  r  iscrizione  Fenicia  (  di  Malta  )  è  un  monumento  de  più 
,,  preziosi  d' incontrastata  antichità ,  il  quale  fa  molto  óno* 
„  re  a  Malta ,  e  merita  d*  esser  conservato  ,  come  una  pro- 
,,  va  delle  più  autentiche  del  loro  slabilimento  ^^  •  II  pre* 
gio  di  quest'  iscrizione  non  consiste  nell'  esserci  pervenuta 
colla  medesima  alcuna  notizia  interessante  di  storia  ,  di 
cronologia  ,  e  di  erudizìoni ,  come  quelle ,  che  esistono 
nei  marmi  di  Paros ,  presentemente  chiamati  d' Oxfort , 
nella  colonna  rostrale,  e  come  T iscrizione  di  Ancira,  che 
contiene  il  testamento  d'  Augusto  ,  quella  che  ci  traman- 
da il  decreto  reso  per  \  abolizione  de'  Baccanali  ^  e  T  al- 
tra nella  quale  esiste  il  discorso  di  Claudio  pronunziato 
per  r  ammissione  de'  Galli  nel  Senato  .  Niente  di  consi- 
mile si  ravvisa  neir  iscrizione  ritrovata  in  Malta  ,  ed  il 
di  lei  merito  si  ripete  non  solo  dall'  esser  antichissima  ; 
ma  anche  perchè  essendo  scritta  in  Fenicio  ,  ed  in  Gre- 
co idioma  si  conghietturò  sensatamente  dai  filologi  ver- 
sati nelle  lingue  orientali,  che  si  nell'una  come  nell'al- 
tra lingua  presso  a  poco  si  dovea  esprimere  la  medesima 
cosa  ,  onde  V  iscrizione  greca  die  grandissimo  lume  alla 
fenicia ,  e  con  tal  mezzo  non  solo  s' interpetrò  facilmente 
la  fenicia  ,  ma  anche  si  ricavò  un  gran  soccorso  per  la 
dilucidazione  delle  altre  iscrizioni ,  ed  epigrafi  fenicie  (3]  : 


(i)  Sa^i  delV  Accademia  di  Cortona  tom.  iti.  dissert,  in.  nel 
fine  . 

(a)  Si  è  trovata  un'  altra  iscrizione  bigrammatica  lenico-gi*eca  in 
Atene  »  che  fu  interpretata  dal  eh.  Signor  Akerblad  negli  atti  dell'Ac- 
cademia   di  Gottinga  5    ma  quest'  iscrizione  fu  rinvenuta  molto  tempo 
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quindi  il  celebre  Abate  Barthelemy  (i)^  Swinton  [7)^  e 
Perez  Bayer  (3)  con  questa  iscrizione  ne  formarono  F  al- 
fabeto fenicio  ,  e  da .  essa  anche  si  acquistò  non  picciol 
lume  per  conoscei-si  ,  ed  interpretarsi  meglio  \  antica  fa- 
vella etrusca  ,  come  confessò   il  Proposto  Gori   (4)  • 


dopo  di  quella  di  Malta  ,  ed  è  brevissima  ,  non  contenendo  ,  che  sole 
tre  parole ,  onde  ,  da   essa   poco  o  nulla  di  lume   si  potè  ricavare  per 
la  cognizione  della   lingua   fenicia  .  La   corrispondente    greca  dice 
APTEMIAnPOX 
HAIOAnPOT 
2IAaNI0£ 
(1)  Réflexions  sur  quelqìies  monumens  pheniciens ,  et  sur  les  ed- 
phabetes  ,  qu*en  resultent  .  yiccad.   des  Inscript.   tom,  xxx.  pag.  4o5. 
(a)  Philos^ph.   Transact.   volum.    ur.  lab.   xxii,  6. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  375. 

(4)  Diss.  lì.  de  saggi  delV  y4ccad.  di  Cortona  tom.  i.  Difesa 
deW  Alfabeto  degli  antichi  Toscani  fogl.  101.  Si  sono  ritrovate  altre 
iscrizioni  Fenicie  ,  e  specialmente  quella  di  Carpentrasso  interpretata  da 
Barthelemy  m^ni.  de  V  Accad.  des  inscript,  tom.  xxx.  pag.  752., 
qnelle  di  Cipro  publicate  da  Pocok  descript,  of  East  tom.  11.  p.  21 3. 
spiegate  da  Barthelemy  loc.  cit.  tom.  xxx.  pag.  4^'i.  ,  da  Swinton 
trans,  phil.  voi.  tir.  pag.  4^4*  '  ^  ^^  ^^  eruditi  Fabricy  ,  Akerblad  , 
Hiig ,  e  Tychen  ,  due  scoperte  in  Puzuoli  ,  illustrate  da  Martorelli  del^ 
le  antiche  colonie  venute  in  Napoli  voi.  i.  pag.  33o  ,  e  da  Ignarra 
in  Dissert.  de  ButhjHce  agone  Puteolano  pag.  279. ,  una  sepolcrale 
rinvenuta  in  Sardegna  ,  e  spiegata  da  Gìo,  Bernardo  de  Rossi  Lette- 
ra sopra  un'  Iscrizione  Fenicia  negli  Efemeridi  Letterar.  di  Roma 
ann.  1774*  P'^*  439*  et  not.  3.  ,  ed  un'altra  ritrovata  in  Malta ,  del- 
la quale  si  parlerà  in  appresso  ;  ma  queste  non  sono  tanto  interessan- 
ti ,  come  quella  posta  nel  piedistallo  dei  Candelabri  maltesi  ,  perchè 
in  quelle  non  vi  è  l' iscrizione  Greca  ,  che  non  solo  spiega  la  Fenicia , 
ma  porge  anche  gran  lume  alla  letteratura  Fenicia  .  Tanto  ciò  è  ve- 
ro ,  che  sebbene  fosse  sin  dal  1704»  publicata  l'iscrizione  fenicia  del 
marmo  di  Carpentras  da  Rigofd  di  Marsiglia  ,  che  allora  fu   il  posses* 
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Il  primo  a  darne  notizia ,  ed  attestare  V  esistenza  di 
questa  Fenico-Greca  iscrizione  fu  il  Canonico  Ignazio  Co- 
stanzo Maltese  in  una  lettera  scritta  ai  i8  Decembre  1694 
ad  Antonio  Bullifbn ,  e  da  costui  riportata  nella  quarta 
raccolta  delle  lettere  memorabili  stampate  nel  1697  (lì  j 
il  primo  poi  a  produrla  fu  il  Commendatore  Guyot  de 
Marne  nel  1783  in  una  lettera  francese  riportata  nel  gior- 


sore  ,  nel  giornale  di  Trevoux  Juin  1704.  e  poco  dopo  riportata  da 
Montfaucon  anttq.  expliq,  supplem.  tom.  11,  pag.  207,  tuttavia  non 
fu  interpretata  da  verun  erudito  prima  del  1761.,  nel  qual  anno  ai  i3. 
Novembre  Barthelemy  lesse  nelP  Accademia  Reale  delle  Iscrizioni ,  e  bel- 
le lettere  di  Parigi  una  memoria  in  dilucidazione  di  questa  iscrizione 
Mem.  de  V  Acad.  des  Inscript.  de  Paris  tom.  xxxii.  ,  e  ciò  dopo 
av«r  nei  1%.  Agosto  1768.  letta  nella  stessa.  Accademia  la  memoria, 
colla  quale  spiegò  l' iscrizione  di  Malta  Mem,  de  PAcad.  des  Inscript, 
tom.  XXX.  :  Cosi  Swinton  nell'  Accademia  delle  Scienze  di  Londra  spie- 
gò prima  l' iscrizione  di  Malta  ,  e  poi  due  delle  trentatre  ,  che  da  Ci- 
pro riportò  Pococke  .  Nel  Secolo  xvii  ,  e  xviii  prima  che  fosse  nota 
l' iscrizione  Fenico-maltese  ,  molti  valenti  Letterati  come  Golzio  ,  An- 
tonio Agostino  ,  Paruta  ,  Lastanosa ,  Cupero  ,  Spon ,  Begero  ,  Vaillant , 
Spanhemio  ,  Rhenford  ,  Clerc  ,  Haim ,  MafTei  ec.  hanno  publicate  al- 
cune monete  con  epigrafe  Fenicia  ;  ma  o  non  hanno  affatto  recata  la 
spiegazione  della  leggenda ,  o  ne  hanno  data  una  totalmente  falsa  .  Do- 
po la  dilucidazione  dell'Iscrizione  Feaico-maltese  s'interpretarono  be» 
ne  le  leggende  delle  monete  fenicie  da  Swinton ,  Barthelemy  ,  Pellerin  » 
Velasquez  ,  Perez  Bayer ,  Dutens ,  e  Fabricy  . 

(1)  Quindi  s' ingannò  il  P.  Fabricy  loc.  cit.  pag.  g^,  nel  crede- 
re essere  slato  il  P.  Antonio  Maria  Lupi  il  primo  a  parlare  di  tale  iscri- 
zione ,  ed  averne  data  notìzia  al  P.  Girolamo  Lagomarsiai  con  sua 
Lettera  del  10.  Decembre  1785.  sump.  nelle  sue  Diss.  tom,  ir.  p,  lag. 
Prese  pure  errore  Ciantar  nelle  annotazioni  alP  Abela  Malta  illus. 
lib.  II.  notiz,  ir,  pag,   527.   nel  dire  «ssere  stata  scoperta  nel   1732. 
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naie  di  Trevoux  (i) ,  ed  in  una  dissertazione  italiana  ne- 
gli atti  dell' Accademia  di  Cortona  (2)  .  Fu  anche  da  Mal- 
ta mandato  un  disegno  di  quest'  iscrizione  al  Cardinal 
Polignac  Presidente  dell'Accademia  delle  belle  lettere  iu 
Parigi ,  e  si  fece  Y  interpretazione  dall'Abate  Michele  Four- 
mont  (3).  Muratori  nel  174^  (4)  la  pubblicò  colla  in- 
terpretazione della  sola  greca  iscrizione ,  lasciando  ad  al- 
tri la  cura  di  dilucidare  la  fenicia .  Gli  Autori  del  nuo- 
vo trattato  diplomatico  lavorando  sopra  un  mal  eseguito 
disegno ,  dopo  aver  criticata  V  interpretazione  di  Four- 
mont,  diedero  un  altra  non  meno  erronea  della  censu- 
rata (5)  •  Il  Marchese  Maffei ,  non  avendo  veduto  se  non 
lo  scorretto  esemplare^  del  Commendatore  de  Marne  ,  la 
credè  apocrifa ,  e  recentemente  scolpita  ;  ma  con  ragione 
è  stato  ripreso  dall'  Abate  Barthelemy  (6) ,  dal  Proposto 
Gori  (7)56  dal  P.  Fabricy  (8)  ;  facendogli  osservare ,  che 
se  avesse  seguito  le  regole  da  lui  prescritte  nella  sua  ^rte 


(1)  JVel  mese  di  Genn.    1736.  €urt.   x.  pag.   i55. 
(%)  Tom^  /•  pag.  a4- 

(3)  Riportata  oella  pagina  35. 

(4)  Nel  ir.  tomo  delle  sue  iscrizioni  nelV  append.  pag.  igSa. 
(5).  Tom.  7.  par.  rtt.  sez.  11.  cap.  xxii.  pag.  656.  Eccola  ,  Fluebat 

Ubertas  y  fluebat  sorsy  inimicus  imperabat;  hostis  absorptus  est  :  tunc  in^ 
sculptum ,  perverse  eum  effecisse  Cosuram  rubum  (  seu  desertam  )  remex 
tjus  Deus  ejus  prcecipitavit  eum }  equus ,  Me/  equitaius  ejus  'emaciavit 
eum  ;  pasti  sunt  Cosurenses  ^  eum  deficeret  corpus  et  uspectus  ejus  (  idest 
inimici') .  Inoltre  eglino  diedero  una  fiJsa  interpretazione  anche,  all'  iscri- 
zione greca  deUo  stesso  marmo ,  traducendola  in  questa  guisa  Dionisyus 
Ccesar  Apioni  Jilii  Serapionis  Tjrii  Herculi  Ductori  . 

(6)  Memoire  de  V  Acad.  des  Inscript.  tom.  xxx.  pag.  407. 

(7)  Difesa  deW  Alfabeto  Etrusco  pag.  xo^ 

(8)  Loc.  cit.  pag.  98. 
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Critica  Lapidaria  y  cioè  di  consultare  \  originale ,  o  una 
copia  esatta  5  non  sarebbe  caduto  nell*  errore  di  creder  fal- 
sa riscrizione.  Monsignor  Guarnacci  (i)  senza  verun  ar- 
gomento ^  ed  a  capriccio  asserì  essere  questa  iscrizione  ara- 
ba ,  e  non  già  fenicia  ;  onde  è  slato  deriso  dal  Principe 
di  Torremuzza  Castelli  (2)  • 

L'  Abate  Barthelemy  per  evitare  questo  scoglio  y  pen- 
sava di  recarsi  espressamente  da  Parigi  a  Malta  ^  se  non 
avesse  ottenuto  per  mezzo  del  Conte  di  Cayllus  due  co- 
pie in  gesso  eseguite  colla  maggior  diligenza  \  e  con  gran- 
de studio  die  egli  un'  interpretazione  della  medesima  (3)  • 
Giovanni  Swinton  professore  delle  lingue  orientali  neir 
Università  d'Oxfort ,  confutando  \  interpretazione  dell'Aba- 
te Barthelemy ,  produsse  un'altra  alquanto  diversa  da  quel- 
la deir  Accademico  Francese  (4) .  L'Arcidiacono  di  Valen- 
za Francesco  Perez  Bayet  ha  voluta  dare  una  nuòva  in- 
terpretazione della  medesima  iscrizione ,  poco  dissimile  da 
quella  dei  testé  citati  Filologi  Francese ,  ed  Inglese  (5) . 


(1)  NelV  Origini  Italiche  . 

(a)  Sicilice  y  et  ob/acmtium  Insularum  vet.  Inscr.  nova  cottectio 
Clas.  jx.  pag.  3 16. 

(3)  Réflexions  sur  qmeliptes  monumens  Pkeniciens ,  et  sur  les  al" 
phabets  qui  en  resultent  dans  fa»  actes  de  V  Accad.  des  Inscript.  to^ 
mo  XXX.  pag.  ^08. ,  et  Lettre  à  Monsieur  le  Marquis  Olivieri  au 
sujet  de  quelques  monuments  pheniciens  pùur  servir  de  reponse  à  deux 
lett.  (  di  Gioyanai  Smntoa  )  inseries  dans  le  54*  volume  de  Tran- 
sactions  Philosophiques  à  Paris  1766.  pag.  .S, 

(4)  Transact.  philes.  voi.  zir.  pag.  a  19. 

(5)  De  V  Alfabeto  j  lengua  de  los  Fenicies  y  de  sot  Cotonias 
pag.  349. 
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Finalmente  il  P.  Fabricy  (i)  volle  anche  produrre  una 
nuova  interpretazione  non  troppo  diversa  da  quella  dei 
precedenti .  Di  tutte  queste  interpretazioni  sembra ,  che  si 
dia  dagli  eruditi  la  preferenza  a  quella  di  Perez  Bayer  (2)  , 
ed  il  solo  Signor  Cavaliere  de  Boisgelin  {3)  senza  recar 
alcuna  ragione  dice ,  esser  la  migliore  quella  dell'  Abate 
Barthelemy .  Il  P.  Lupi  (4)  sperava  ,  che  il  P.  Benedetti , 
editore  delle  opere  Siriache  di  S.  Efrem  ,  si  fosse  occu- 
pato a  dar  un'interpretazione  di  questa  iscrizione}  ed  il 
Canonico  Schiavo  (5)  si  lusingava  ancora  ,  che  facesse  lo 
stesso  Francesco  Tardia ,  molto  versato  nelle  lìngue  orien- 
tali ;  ma  non  si  vide  comparire  al  pubblico  alcuna  loro 
produzione  su  questo  argomento  .  Reputo  far  cosa  graia 
agli  eruditi  col  produrre  la  bilingue  iscrizione ,  e  come  fii 
ridotta  dai  eh.  Barthelemy  (6} ,  Swinton  (7) ,  Perez  Ba- 


(1)  De  Borg.  Hehr.  Samar.  num.  pari.   1.  pag,  i65. 

(a)  V.  la  Lettera  di  Tychsen  a  Perez  Bayer  ,  da  costui  riporuta 
nella  sua  opera  Num.  Hebraeo  Samarit.  vind.  cap.  ///.  pag.  Sg.  ed 
un'altra  lettera  deUo  «tesso  Barthelemy  al  P.  Fabricy,  della  quale  que- 
sti fa  menzione  nel  suo  Libro  de  Borgìano  Hebr.  Samarit.  num. 
pag.  i48. 

(3)  Ancient  and  m«dern.  Malta  v<A.  /.  pag.  5. 

(4)  Dissertazioni  ec.  Lett.  xi.  pag.  ia5.  ediz.  di  Faenza  1785. 

(5)  Loc.   cit.  pag.   a84.   in  not. 

(6)  Quest'Autore  la  tradusse  neUa  seguente  guisa;  Abdassar ,  et 
monfrère  Asseremor  ,  fils  d' Asseremor  ,  fih  (o«  bien  celui-ci  fiU 
léguime)  d' Abdassar,  avons  fait  ce  voea  à  notre  Seigneur  Melerai 
divimté  tutélaire  de  Tyr.  Puisse-t-ii  les  benir  après  les  avoir  ego. 
rés,  (ott  dans  leur  route  incertaine)  Mem.  de  l' Academ.  des  In- 
scrip.  de  Paris  tom.  xxx.  pag.  4i3. 

(7)  Domino  nostro  Melcartho  ,  Deo  Tutelari  Tjri  Metropolis  , 
wturn  fecerwit  Abdassarus,  et  frater  ejus  Asserim-Hammarus  ,  is 
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yer(i),  e  Fabricy  (2)  ^  coUfe  lor  rispettive  traduzioni  nel- 
le note  . 

Qaest'  iscrizione  adunque  sì  nel  testo  Fenicio  (3) ,  co- 
me nel  Greco,  non  ci  fa  saper  altro  se  lìon  se  avere  i 
due  Fratelli    Tirj   Abdasar ,    e  Aserschemor  dedicati  dur 


qui  etiam  JUius  est  A scrim- Mammari  JUii  Ahdassari  :  iis  torte  na^ 
vlgantibus  (  ifel  huc  et  illuc  inflexo  cursu  agitatis  )  benedicat  .  Tran-- 
sac.  Phil.  s^ol,  Ljy.  pag,   ng.  seqq, 

(1)  Domino  nostro  Melkartho  Domino  Tyri  .  Singulariter  ofove- 
runt  servus  ejus  Abdasar  ,  et  frater  ejus  Aserschemor',  ambo  filii 
Aserscliemor ,  filii  Abdasar  :  secundum  .  audire  eum  vocem  eorum  , 
benedicat  eis  •  De  V  Alfabeto  y  Lengua  de  los  Fenices  ,  y  de  sus 
Colonias  pag.  356.  e  con  altre  parole  nella  pagina  36o.  Domino  nostro 
Melkartho  Tyriorum  Deo  singulariter  consecrayere  servus  ejus  Ab" 
dasar  et  frater  ejus  Aserschemor.  uterque  filius  Aserschemoris  filii  A^- 
dasaris .  Audiàt  vocem  eorum  y  et  continuo  exaudiat  eos  Melkarthus, 

(2)  Domino  nostro  Melkartho ,  Deo  tutelari  Tyri .  Quod  potum 
posuerimus  ,  Abdasar ,  et  frater  meus  Aserschemor  5  de  quo  solven- 
do prudenter  cogitavit  Aserschemor ,  filius  Abdasar  .  Quum  Melkar- 
tus  exaudiverit  uocem  eorum  benedicat  eis  .  De  Borgiano  Hebr,  Sa- 
mar,   num.  pag.    i65. 

(3)  Il  eli.  Sig.  Munter  dopo  aver  preteso  dì  sostenere  nella  sua 
opera  Spuren  yEgyptischer  religionsbegriffe  in  Sicilien  und  den  be^ 
nachbasten  inseln  cioè  traccie  cP  idee  religiose  degli  Egizi  nella  Si- 
cilia ,  e  nelle  Isole  vicine ,  esser  Egizj  molti  monumenti  Fenici  ritro- 
vati in  Malta  ,  scrisse  al  celebre  Signor  Cavalier  Milliii  ,  che  riguar- 
dava le  iscrizioni  di  Malta  ,  stimate  Fenicie  da  tutti  gli  eruditi  ,  esser 
realmente  Egizie  $  perchè  secondo  lui  ,  rassomigliano  a  tutte  le  iscri- 
zioni riconosciute  per  Egizie ,  ed  ai  papiri  pubblicati  nel  viaggio  d' Egit- 
to del  Sig.  Denon  ,  e  pensava  di  dar  alla  luce  queste  sue  osservazio- 
ni :  magasin  encjclop,  année  1806.  tom,  /.  pag,  393.  Non  m' è  giu- 
to  in  cognizione  che  abbia  eseguito  la  sua  idea ,  forse  perchè  sebbene 
dotato  di  noMolto  ingegno ,  e  di  vasta  erudizione  ,  si  sarà  sgomentato 
dalla  difficoltà  di  sostenere  questo  paradosso  erudito . 
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candelabri  ad  Ercole  •  I  Fenici  colla  maggior  venerazione 
adoravano  il  loro  Ercole ,  come  principale  divinità  ;  que- 
sti non  si  deve  mica  confondere  col  figlio  di  Giove  ,  e 
dì  Alcmena.  Egli,  a  quel  che  dice  Sanconiatone  (i),fu 
figlio  di  Demoloo ,  e  Nipote  di  Dagone ,  e  si  pretende 
essere  slato  coetaneo  di  Giosuè  (2) ,  ed  aver  preceduto  di 
cinque  generazioni  il  Tebano  (3)  .  x\vendo  Giosuè  scac- 
ciati i  Cananei ,  ossiano  i  Fenici  dalla  maggior  parte  del 
lor  paese  y  questo  Ercole  fu  il  lor  conduttore  per  istabi- 
lirli  in  altre  terre ,  essendo  stato  il  migliore  lor  Nocchie- 
ro ,  e  Piloto .  Quindi  era  rappresentato ,  come  ci  assicura 
Strabone  (4)  9  qual  vecchio  navigante  colla  testa  calva  , 
e  bruciato  dal  calore  del  sole  :  Yaillant  (5)  ci  riporta  una 
medaglia  fenicia  ^  nella  quale  vien  espresso  con  la  torre 
in  testa  ,  con  lunga  vest^,  barbato  ,  e  tenendo  nella  si- 
nistra un  tridente .  Fu  anche  sommamente  valoroso  ,  men- 
tre distrusse,  senza  la  clava  del  Tebano,  tutti  i  Giganti 
di  quei  tempi  (6) ,  sconfisse  il  crudele  tiranno  Taurisco  (7)  , 


(1)  Apud  Euseh.  Prcep.   Evang,  lib.   /.  cap.  x. 
(a)  Euselk  in  Chronol.   num.  cxxxrji.  Joan.  Gerard.  Vossius  de 
Idol,   lib.    I.    cap.   xxri. 

(3)  Erodot.  lib.  II. 

(4)  Lib.  xr. 

(5)  Hist.  JReg.  SjrricB  pag.  aSa. 

(6)  Ipse  (^Hercales  Tjrrus^  ereditar  et  gigantes  interemisse:  Ma- 
crob.  hb.   I.  cap.  xx.  Saturn. 

(7)  Ammìan.  lib.  i.  cap.  xr.  veramente  quest'Autore  attribuisce 
air  Ercole  Tebano  la  vittoria  riportata  contro  Taurisco  ;  ma  Bochart 
Chanaan  lib.  \.  cap.  xtt.  col.  658.  prova  essersi  ingannato  Ammia- 
no  nell'  attribuire  al  T^no  q[uel  »  che  realmente  si  conviene  alP  Erco* 
le  Tino  . 
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e  scacciò  dal  suo  regno  Gerione  ,  con  prendere  i  molti 
di  lui  armenli ,  che  in  quella  primitiva  età  formavano  la 
gran  ricchézza  de'  Sovrani .  Morto  che  fu  ,  i  Fenici  gli  fe- 
cero nella  lor  maniera  V  apoteosi  j  e  poi  gU  eressero  molli 
templi ,  ed  i  più  celebri  furono  quei  di  Tiro ,  Cadice  , 
e  Malta. 

Neil'  iscrizione  fenicia  vien  chiamato  Melkartho  j  de- 
nominazione ,  che  ebbe  fin  dai  vetusli  tempi ,  come  ci 
assicura  Sanconiatone  (i)  ,  e  proviene  da  Melech-Krath , 
e  Meleck'Kratha  y  che  significa  Re  ,  o  Signore  della  cit- 
tà ,  cioè  di  Tiro  (2J  ,  che  sin  dal  tempo  di  Salmanazar 
era  divenuta  la  metropoli  della  Fenicia  (3)  ;  la  qual  di- 
stinzione conservò  posteriormente ,  come  si  rileva  da  una 
medaglia  bilingue  greca ,  e  fenicia  di  Antioco  IV.  cogno- 
minato Epifane ,  che  fu  illustrata  dall'  Abate  Barthele- 
™^y  (4)  y  e  da  una  legge  dell'  Imperatore  Adriano  ,  nella 
quale  le  fu  confermata  la  qualità  di  Metropoli  di  tutta 
la  Fenicia  (5)  .  In  Tiro^  era  sommamente  venerato  Erco- 
le ^  a  cui  avevano  eretto  un  famoso  tempio  y  quindi  vien 
chiamato  da  Luciano  (6)  .  Tupio^  ìi^m  cioè  Eroe  di  Tiro  , 
ed  ivi  il  di  lui  sommo  Sacerdote  y    dopo    il  Re  ,  era  la 


(1)  Apud  Euseb.  loc.  cìt, 

(a)  Bochart.  Canaan  lib.  a.  cap.  il.  Marsham.  Cronic.  ScecuL  xi. 
pag.  3o3. 

(3)  Giusep.   Antiqu.  Judaic.   lib.  ix.  cap.   14. 

(4)  Journal  de  savans  del  mese  d^  Agosto  delV  Anno  lyGo.  pa- 
gin,  iSao.  ,  e  negli  atti  dell' Accad.  Real.  dell*  Iscriz.  di  Parigi  to.  xxx. 
pag.  414. 

(5)  Cardia.  Norb  de  anno  et  epocliis  Sjro-Macedon.  dissert*  i5. 
pag.  3a3. 

(6)  De  Dea  Syria. 
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prima  dignità  (i)  .  Ugualmente  in  Malta  ne' più  vetusti 
tempi  era  nella  maggior  venerazione  ,  ed  a  lui  anche  ivi 
fu  eretto  un  famoso  tempio ,  onde  da  Esichio  Ercole 
vien  chiamato   MiXirng   cioè  di  Malta  (2)  . 

Neir  iscrizione  greca  gli  fu  dato  Y  epiteto  di  APKHFE- 
TE2  ,  cioè  Conduttore  5  perchè  come  dissi  ^  fu  creduto^ 
che  sotto  la  di  lui  condotta  i  Fenici  avessero  intrapreso 
le  loro  prime  navigazioni  sino  a  Cadice ,  ed  all'  Oceano  j 
fondando  le  tante  colonie  nell'  isole ,  ed  in  molte  città 
della  terra  ferma  bagnate  dal  mediterraneo ,  come  ci  vien 
assicurato  da  molti  antichi  Scrittori  riportati  da  Bochart  (3). 

In  questa  sola  iscrizione  fu  data  ad  Ercole  la  deno- 
minazione di  afK9y€TH  y  mentre  propriamente  si  dava  ad 
Àpolline ,  col  di  cui  oracolo  fu  condotta  la  navigazione 
di  Batto  5  e  la  fondazione  di  Cirene  (4}  -  Quindi  Teocle 
co'  suoi  cittadini  partito  da  Calcide,  e  condotto  in  Si- 
cilia sotto  gli  auspicj  d' Apolline,  dopo  aver  fondato  la 
città  di  Nasso  ,  dedicò  un  tempio  ad  Apolline  AfMyi- 
Ti  (5j  .    Vi  è  anche  una  medaglia  Siciliana   col   tipo    di 


(1)  Justin.  lib.  18. 

(a)  Greg.  Giraldi  de  Diis  gentium  sintag.  10.  Sed  et  Herculis 
Alexiaci  Hesichius  meminit ,  qui  in  Melila  coleretur ,  unde  etiam 
MEAITH2  vocabatur  .  Demele  Hein^o  «Sacr.  exercitat  ìib^r.  cap.  117. 
pag.  340.  Venuti  Saggi  deW  Accademia  di  Cortona  tom.  1.  pag.36. 
SulP  Ercole  Maltese  fece  una  dissertazione  Gio.  Ernesto  Imman.  Wal- 
chi  intitolata  Joan.  Ernesti  Imman.  TFalchii  dissert.  de  Dea  Meli- 
tensium  (  h.  e.  Herculi  )  Jence  ij52. 

(3)  Jn  Phalec  lib.  3\  cap.  8.  in  Chanaan  lib.  i.  cap.  34* 

(4)  Pindar.   Od.  y. 
C5)  Thucid.  lib.  ri. 
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Apollo  5  e  coir  epigrafe  ApKsyirs^ ,  ed  in  Megara  neir  At- 
tica egli  aveva  questo   Titolo  (i)  . 

Neir  iscrizione  greca  i  due  fratelli  Tir]  son  chiamati 
Dionigi  y  e  Serapione  ;  né  ci  deve  recar  maraviglia  ,  che 
questi  nomi  sieno  diversi  da  quelli  posti  nell'  iscrizione 
fenicia ,  nella  quale  son  nominati  Ahdasar  e  Aserche- 
mor y  perchè  dopo  specialmente  le  conquiste  d'Alessan- 
dro neir  Asia  ,  generalmente  gli  Orientali  y  oltre  il  loro  ho- 
me proprio  orientale ,  prendevano  uno  Greco  ,  come  con 
più  esempj ,  ed  autorità  prova  il  P.  Fabricy  (2) .  Sembra 
aver  eglino  dedicato  al  loro  Ercole  i  due  candelabri  di 
marmo  dopo  aver  ottenuto  da  quel  nume ,  secondo  la  lor 
falsa  credenza  ,  qualche  grazia  ;  ed  era  antico  costume  di 
presentare  candelabri  fra  gli  altri  doni  agli  Dei ,  come 
provano  Monsignor  Tomassini  (3) ,  Montfaucon  (4) ,  Go- 
ri  (5),  e  con  molta  scelta  erudizione  il  eh.  Monsignor 
Marini  (6)^  che  in  quest'anno  fu  moltissimo  desiderato. 

In   quest'  iscrizione  non  si  ravvisa  alcuna  nota  crono- 


(1)  Pausanias  Atticlu  pag.  ^6. 

(2)  Loc.  cit.  pag,  175. 

(3)  De  Donariis  et  Tabellis  votms  . 

(4)  L^  antig.  expliq^   tam.  11.  par^  /.   Uh.  ///•  toh.  Lxyn.  et  seq. 
pag.  y/^8..et  seq.» 

(5)  In  Museo  Floren.  gemmar,  clas.  ir.  tom.  /.  pag*  119.  to.  11. 
pag,   i52. 

(6)  Nel  sua  Discorso  intomo  alV  uso  de*  maggiori  Candelabri 
presso  gli  antichi  ,  fatto  in  occasione  delV  essersi  acquistati  poc*  anzi 
dalla  S.  di  Pf.  S.  Papa  Clemente  XI F^.  tre  di  questi  candelabri: 
Giornale  de^ Letterati ,  Pisa  toni.  /.  anno  1771.  art.  r.  pag,  i47« 
seqq.  ,  e  nell'  altra  sua  egregia  opera  Atti  e  monumenti  de*  Fratelli 
Arvali  pag.  49* 
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lògica  ,  ónde  si  possa  fissare  Y  epoca  precisa ,  nella  quale 
è  slata  fatto:  se  si  siegue  T  opinion  di  coloro  (i)  ^  che 
credono  essere  stata  messa  l'iscrizione  fenicia  molti  seco- 
li prima  della  greca  ,  allora  la  fenicia  è  della  più  remo- 
ta antichità .  Diverso  giudizio  è  uopo  tenersi ,  se  adot- 
tar si  deve  il  parere  più  verisimile  di  coloro,  che  repu- 
tano esser  stoto  fatto  contemporaneamente  l'iscrizione  bi- 
lingue per  maggiore  intelligenza ,  nella  stessa  guisa ,  che 
generalmente  sono  stote  fatte  le  bilingui  iscrizioni  (^2)  . 
In  tole  ipotesi  quest'  iscrizione  ha  dovuto  essere  stoto  fatto 
in  tempo ,  che  Malto  era  abitoto  da  Greci ,  e  da  Fenici  : 
nel  susseguente  capitolo  si  vedrà  avere  i  Greci  mandata 
una  colonia  in  Malto  poco  dopo  V  anno  III  dell'  Olimpia- 
de V  cioè  757  anni  prima  di  Cristo  ,  onde  dopo  quest' 
epoca  dovette  essere  stato  fatto  •  L'  Abate  Barthelemy  (3) 
ha  rilevato  esser  V  iscrizione  greca  in  caratteri  antichi 
di  quella  nazione  :  quindi  s  ingannò  Perez  Bayer  (4)  nel 
crederla  posteriore  all'  epoca  de'  Seleucidi  ,  come  ben  ri- 
flettè il  P.  Fabricy  (5)  . 

Nell'anno  1761  nella  contrada  di  Malta  chiamato 
Bin  lisa  fu  ritrovato  un  antico  sepolcro  con  un'iscrizio- 
ne fenicia  in  quattro  versi  :  U  Abate  Barthelemy  tosto 
la  pubblicò  incisa  in  rame  neir  Effemeridi  di  Parigi  y 
chiamate  Journal  des  Sas^ants  (6)  ,  senza  aver  dato  la  tra- 


(1)  L'Ab.  Miebele  Fourmoat  nei  saggi  ddì*  Accademi  a  di  Cor*- 
tona  dissert.  in.    tom.  •  3.  nel  fine  è  di  <{ue8to  sentimento  . 
(a)  Vedi  quel  che  si  disse  su  eiò  nel  lib.   i.  cap.  iv. 

(3)  Leu.  à  M.  le  Marquis  Oliv'ieri  pag.  7, 

(4)  De  la  lengua  de  los  Fenices  pag.   35 1. 

(5)  De  Borgiano  Hekf.  Samar,  ,Nuaìo  pag*  98, 

(6)  Nel  mese  di  Decembre  1761.  pag.  2612. 
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duzione  .  Swlnton  la  riprodusse  con  una  traduzione  lati- 
na (i)  ,  ed  il  P.  Fabricy  (2)  con  un  altra  versione,  che 
alquanto  si  discosta  da  quella  di  Swinton  .  Da  quest'  iscri- 
zione si  ricava ,  che  quel  sepolcro  era  d'  Annibale  Bara- 
mele eh  .  U  Abate  Michele  Antonio  Vassallo  Maltese  nella 
prefazione  alla  sua  Grammatica  della  lingua  Maltese  (3), 
pretende  ,  che  Y  ultime  parole  dell'  iscrizione  si  debbano 
legger  Ben  Bàt  Melech  ^  le  quali  significano  al  figlio  di 
Batto  Re  .  L' illustre  Gavalier  Guglielmo  Drummond  recen- 
tissimamente die  alla  luce  una  molto  erudita  dissertazio- 
ne (4)9  nella  quale  pretese^  che  questa  iscrizione  fosse 
punica  9  e  coprisse  il  sepolcro  di  Annibale  il  Grande ,  il 
quale  sebbene  morto  in  Bitinia  a  cagione  dèlia  perfidia 
del  Re  Prusias  ,  e  del  Generale  Romano  Flaminio  y  tut- 
tavia ,   secondo  il  parere  del    Gavalier  Drummond ,  il  di 


(1)  Philosoph.  transaqt.  uolum,  lui.  pag.  274.  Ecco  la  «uà  ver- 
sione ;  Penetrale  :  Domus  sceculi  (  sive  domus  perpetuce  )  sepulcrum 
depositi  (/i/c)  clari  (^Firi^  consuniationibus  (  i.  e.  omnino  piane,  vel 
arctissime  )  dormientis  intime  diligcns  (  eum  )  commotus  (^est')  popu- 
lus  ,  quum  poneretur  (  scil.  in  terra  id  est  sepelietur  )  ffannibal 
Barmelec  (^Barmilec  Barmile,  i^el  Barmileci^  filius , 

(a)  D9  Borg.  Hebr.  Samar*  numo  pag.  553.  Penetrale  domus 
cetermB  :  sepulcrum  abjectum  •  Omnis  critninis  insons  fuisti  :  ^vel  ma- 
xime dilectus  aspectus  tuus  numquam  im^erecundus  :  Hannibal  filius 
Barmelech  :  e  con  una  paràfrasi  :  Adjtum  penetrasti  ,  asternitatis  do- 
mum  i  Nunc  in  vili  atque  abjecto  jacens  sepulcro  :  tu  qui  integer  vi- 
ro? ^celerisq'ue  purus  fuisti  j  atque  vel  maxime  dilectus  ,  et  cujus 
aspectus  omnis  inverecundice  expers  :  eheu  f  Annibal  filius  Bar- 
melech  . 

(3)  Mjlsen  Phoenico  Punicùm  .  Ramai   *79**  P^g-  38. 

(4)  yéln  essai  on  a  punte  inseription  -by  the  Hon ,  5/r  W»  Drum^ 
mond  i8ia. 
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lui  cadavere  fu  trasportato  in  Malta  ,  per  esser  seppellito 
co' suoi  parenti;  perchè*  secondo  lui  fu  Maltese  l'illustre 
famiglia  Barchina,  che  die  i  celebri  Amilcare,  Annibale, 
ed  Asdrubale  ,  i  quali  produssero  tanto  terrore  a*  Roma- 
pi  .  Io  bramerei ,  che  le  ragioni  addotte  dal  eh.  autore 
potessero  persuadere  gli  eruditi  ,  perchè  quindi  nascereb* 
be  gran  lu9tro  alla  mia  Patria  5  ecco  come  e^li  traduce 
r  Epitafio  ,j^  Camera  interna  del  Santuario  del  sepolcro  di 
„  Annibale,  illustre  nella  consumazione  della  calamità j 
„  egli  era  amato  :  il  popolo  quandp  è  disposto  in  ordine 
^y  di  battaglia ,  piange  Annibale  il  figlio  di  Bar-Melech  „ . 
Fin  al  secolo  decimosesto  esistevanQ  in  Malta  parec- 
chie iscrizioni  Fenicie ,. come  attestano  Quintino  testiroo- 
nio  oculare  ^  in  una  lettera  con  data  di  Malta  dei  30  Gen- 
naro del  i533  (i)  ,  e  Fascilo  (a)  ;  il  Principe  di  Tor- 
remuzza  GastelU  (3)  ha  prodotto  cinque  piccole  iscrizioni 
fenicie  ritrovate  in  Malta,  comunicategli  dal  Canonico 
Agius  ,  come  anche  un  vaso  di  terra  cotta  con  molte  pa- 
role ,  che  si  credono  pure  esser  fenicie,  e  nel  i63a  si 
ritrovò  in  Malta  una  lucerna  di  rame  ben  lavorata  con. 
caratteri  Fenici  • 


(1)  Riportata  nel  tesoro  di  P.  Burmanno    volum*  xr*  Nonnul'- 
las  etiam  nunc  punicis  litteris  stelas  lapid^as  in  Insula  extare . 

(2)  De  Reb.  SicuL  Decad.   i.  cap.  i. 

(3)  Sidl.  et  objaeen.  insalar,  vet.  inscript,  class,  zx» 


O  2 
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CAPITOLO    VI  L 

Monumenti  di  Scoltura . 

iion  pochi  monumenti  di  scoltura  si  sono  ritrovati  in 
Malta ,  e  nel  Gozo  ,  che  rassomigliano  perfettamente  gli 
egizj  :  il  eh.  Signor  Mùnter  in  una  sua  eruditissima  ope- 
ra (i)  pretese  ,  che  realmente  fossero  egizj ,  e  per  so- 
stenere tal  sua  opinione  ^  suppose  ^  che  gli  Egizj  si  fos- 
sero impossessati  di  Malta ,  e  Gozo ,  e  che  avessero  ivi 
mandate  colonie  ;  ipotesi  totalmente  aliena  dal  vero  , 
come  si  vedrà  in  appresso  (2) .  Non  possono  questi  mo- 
numenti esser  riguardati  per  opera  greca  ,  mentre  infìni- 
tamente  sono  lontani  da  quella  eleganza ,  e  venustà  ^  che 
si  ammira  in  tutti  gli  antichi  lavori  greci .  Né  si  devono 
credere  esser  fatti  dai  Romani ,  divenuti  padroni  di  Malta 
e  Gozo ,  sebbene  eglino ,  avessero  dato  la  loro  cittadinan- 
za alle  Divinità  Egizie  ,  alle  quali  ergevano  templi ,  e  sta- 
tue  ;  imperocché  per  quanto  ì  Romani  cercassero  in  questa 
occasione  d' imitare  nei  loro  monumenti  le  forme  egizie , 
sempre  si  ravvisa  esser  differenti  dagli  antichi  veri  degli 
abitanti  del  Nilo  :  nel  Museo  Capitolino  esiste  una  carne-* 
ra ,  nella  quale  si  veggono  statue  realmente  egizie ,  ed  al- 
tre simili  a  queste  ,  ritrovate  nella  villa  Adriana  di  Ti- 
voli ,  e  ciascuno  agevolmente  distingue  le  vere  antiche  da 
quelle  ,  che  sono  imitate  ;  ma  i  monumenti  ritrovati  in 
Malta  ,  e  Gozo  né  punto  né  poco  si  discostano  dai  veri 


(1)  Spuren  yEgypticher  eie. 

(2)  Idb,  IV.    cap.   Vii. 
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antichi  egizj  ,  'al  segno  y  che  meriterebbero  di  essere  stati 
ritrovati  in  Menfi .    ' 

Non  si  possono  riguardare  come  fatti^  quando  Mal- 
ta era  soletta  a  Gartàgìnesi ,  perchè  neir  ipotesi  d' aver 
qaesti  conservato  il  cnko ,  e  le  forme  dei  monumenti  di 
Tiro  lor  Metropoli ,  siccome  eglino  s' impadronirono  dell' 
isola  molto  dopo ,  che  i  Greci  inviarono  una  colonia  in 
Malta  f  bude  allora  era  introdotto  il  gàsto  greco  ,  e. 
gli  artefici  maltesi  di  quei  tempi  j  dovendo  fare  statue 
somiglianti  all'  egizie^  non  potevano  farle  perfettamente, 
di  quella  rozzezza  come  erano  le  egizie  ,  e  sempre  si  sa- 
rebbe osservato  un  non  so  che  di  greca  eleganza  ,  ap- 
punto come  sono  le  statue,  che  d'ordine  dell' Impera- 
tor  Adriano  furono  scolpite  ad  imitazione  delle  egizie  « 
Finalmente  non  si  devono  riputare  esser  Etruschi^  per- 
chè son  mólto  diversi  da  quei  ,  che  si  conoscono  esser 
di  Toscana ,  e  perchè  come  si  vedrà ,  gli  Etruschi  non 
s'impadronirono  mai  di  Malta,  né  ivji  inviarono'  alcuna 
loro  colonia ,  Pcrlocchè  questi  monumenti  si  devono  atT 
tribuire  ai  Fenici,  che  senza  fallo  abitarpno  in  Malta,  ed 
affinchè  questa  verità  divenga  viepiù  evidente,  è  uopo 
indispensabile  di  far  osservare  con  alquanta  estìsnsione  ^ 
ed  esattamente  ,  la  somiglianza ,  che  doveano  avere  ì  mo- 
numenti mitologici  de'  Fenici ,  ed  Egizj  ;  e  tanto  più  ciò 
far  devo ,  perchè  non  mi  è  noto  ,  che  altri  abbia  preso 
r  assunto  di  dilucidar  ciò  ,  mentre  quest'  argomento  fu 
omesso  anche  da  Bochart  ,  e  dall'  Abate  Mignot ,  seb- 
biéne  eglino  più  d'  ogni'  altro  abbiano  trattato  con  molta 
accuratezza  le  cose  fenicie  y  il  primo  nel  suo  libro  intito- 
lato  Canaan ,  ed  il  secondo  in  parecchie    memorie  dell' 
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Accademia  ddl' Ise^iaiom  ^  e  belle  lettere  di  »  Parigi  (i)», 
Siccome  poi  è  certissimo  y  che  la  massima  parte  dei .  mo- 
auàìeQtianticjhL  rappresentano  i  Numi  di  quella  Nazio- 
ne y  alla  qìiale  appartengono,  ed  iaiciò  contTengono  tutti 
quei ,  ohe  sono  Versati  nellf  Archeologia  :  quindi  mi  sem- 
bra, per  provar  il  mio. assunto,  dover  dimostrare  con 
prove  certe. ed  evidenti,  che  vi  fosse  una  perfetta  . somi- 
glianza del  culto  de'  Fenici ,  e  d^li  EgÌ2^  ,  e  che  nella 
stessa  guisa  rappresentate  fossero  le  loro  false  divinità  (o^)  • 
I  Gaìianei>!  òssieno.  i  Fenici,  ne' jpiù  remoti  tempi 
conservarono  T  idea  d  un  Ente^  supremo  j  a. cui  solo  por* 
gevano  il  culto  religioso  ;  quindi  Àbramo  nel  lungo  sog- 
giorno ,  che  fece  nella  terra  di  Canaan  ^  non  fu  punto 
molestato  per  causa  di  Religione  ;  anzi  Tu  trattato  con 
somma  riverenza  •  Mosè  (3)  ci  rappresenta  il  Re  di  Salem 


(i)  Tom.  XXXII, ,  xxxiF.  ,  xxxriji.  Per  non  sapersi  attribuire  ai 
Fenici  i  monum^enti  ,  che  rappresentano  figure  simili  all'  egiziane  ,  Moni- 
faùcon  antiquité  expliquée  suplemeni  tom,  ii.  pag.  207.  et  208. ,  Gay- 
bis  recuéii  d*  antiquités  Egyptiennes- tom.  n  pmg.  74-  hanno  riputa- 
to ìi  basso  rilievo  marmoreo  di  Garpentrasso  essere  Egiado .  E  come 
mai  è  verisimile  piettersi  un'  iscrizione  Fenicia  in  un  momento  Egi-^ 
zio?  Lo  Messo  cel.  Ab.  Barthelemy  nel  tom.  xxxii.  delle  memorie 
dell'  Accademia  delle  Belle  lettere  di  Parigi  dopo  aver  data  la  spiega- 
zione dell'  iscrizione  ^  sembra  inclinare  a  credere  esser  Fenicio  il  basso 
rilievo  ,  ma  non  ardisce  asserirlo  francamente  :  pare  che  vi  sia  negli 
eruditi  uno  scrupolo  di  togliere  agli  Egizi  come  proprietà  a  loro  pri- 
vativa tutto  ciò  ,  che  rassomiglia  ai   veri  loro  monumenti . 

(a)  Alcuni  Autori  y  come  Seldeno,  Clerc.,  Marsham  ,  Bannier  ec. 
dissero  di  passaggio  ,  che  la  Religione  de'  Fenici  rassomigli  a  quella 
degli  Egiz)  ^  ma  nessuno  di  questi  si  prese  la  cura  di  provare  accu- 
ratamente  tal  verità  • 

(3)  Genes.  xir.   18.   19.  20. 
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Melchisedech  come  un  personaggio  riguardevole  per  giun 
stizia  9  e  santità ,  ^  Sacerdote  di  Dio  altissimo  ,  ed  egli 
pure  ci  fa  conoscere  il  Re  Àbimelech  come  seguace  della 
vera  ReUgione-  di  un  solo  Nume  (i)  .  Ma  poi  infelicemen- 
te pèrderono  \  idea  di  un  solo  Dio  ,  e  de'  veri  sudi  at- 
tribuii ,  e  quindi  dipartendosi  dal  retto  sentiero ,  si  for- 
marono tante  assurde  divinità,  alle  quali  porgevkuo  un 
empio  culto .  La  vicinanza  grande ,  che  passava  tra  i  Fe- 
nici ,  ed  Egizj  ,  produr  dovea  un  continuato  commercio 
tra  loro ,  e  la  comunicazione  dell'  idee  sulla  Religione  ^  che 
creava  la  loro  immaginazione  (ti)  •  Sanconiatone  ^  che  visse 
circa  il  tempo  della  guerra  Trojana  ,  e  che  fu  tradotto 
in  greco  da  Filone ,  il  di  cui  squarcio  è  riportato  da  Eu- 
sebio (3)  y  ha  parlato  distesamente  d^lla  Teogonia  ^  e  Cos- 


(i)  Ge^es,  XX.  3.  XXI.  12« 

(a)  Tanto  ciò  è  vero  ,  che  gli  Eruditi  disputano  se  gli  Egizi  ab- 
biano comunicata  la  loro  falsa  religion^  ai  Fenici,  o  questi  agli  Egi- 
ti.  Deh  primo  sentimento  èFootenu  divet^ses  oonjectures  sur  le  hJ- 
ie  d*Isis  en  Germanie  ec.*Mém%,  de  V  Aceàd.  des  intcripi.  dè'.Ràrù 
tem.  r.  pag.'  6j.  et  68.  del  'aeoondo  sono  Fòurmont  il  seniore  ré" 
Jlex.  sus  V  hai.  des  dnciens  peupL  tom,  i.  liy.  ìi.  sect.  4*  ^rt.  5. 
pag.  3o4.  9  Tommaso  liyie  nelle  note  all'  Intiera  mundi  dell'  Ebreo 
Abramo  Perisiol  nel  tesoro  d*  Ugolini  tom.  ni.  col.  69.  Per  la  pre- 
sente indagine  non  mi  giova  ^taiinare  «piesta  «piestione  »  perchè  in 
qualunque  ipotesi  sempre  si  deduce  la.  conseguenza  di  non- :  differire 
tra   loro   le  idee  religiose  de'  Penici  ,  e  degli  Egizi  • 

(3)  Nel  /.  lib.  della  sua  Preparazione'  Evangelica .  Non  ignoro 
esservi  stati  parecchi  Critici  ,  che  riputarono  esser  apocrifo  Io  squar- 
cio dì  Sanconiatone  j  ma  Gerardo  Vossio  ,  Bocfaart  ,  Tonfassioo  «  Huet, 
la  Grose  ,  Coumberland  ,  Fòurmont ,  Warburtott,  e  molti  altri. J'  han- 
no giudicato  se  non  in  tutte  le  parti ,  almeno  'nel  fondo  essere  auten- 
tico ;  impero  cchè  egli  è  vero ,  essersi  il  Traduttore  permcssp  d'  inserire 
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mogonìa  de  Fenid ,  dichiarando  aver  tratto  le  sue  cogni- 
zioni dair  Opera  di  Taaut  y  o  Thoth  ,  il  quale  nato  in 
Fenìcia ,  si  recò  in  Egitto  per  governarlo ,  ed  insegnò  la 
sua  superstiziosa  Teologia  sì  in  Egitto  ^  come  in  Beri- 
to  città  della  Fenicia ,  ove  depose  la  sua  opera ,  che  di 
suo  ordine  fu  scritta  dai  Cabiri ,  figli  di  .Sydik  .  Questo 
Taaut  (i)  è  lo  stesso  che  Mercurio  Termegisto  ,  il  qua- 
le fu  riputato  dai  Fenici ,  e  dagli  Egizj  il  primo  Mae- 
stro dell'  opinioni  religiose  ;  onde  non  ci  deve  recare 
stupore  r  essere  state  simili  appresso  i  due  Popoli  •  Inol- 
tre le  dottrine  teologiche  di  Taaut  erano  con  caratteri  sa- 
eri scolpite  si  in  Egitto ,  come  in  Fenicia  sulle  colonne ,  e 
consultando  queste ,  composero  Manetone  Prete  Egizio  la 
Teogonia  egizia  (2) ,  e  Sanconiatone  la  fenicia  (3)  .  Ciò 
viepiù  si  riconosce  esser  vero  y  se  si  compara  quel  y  che 
insegnò  Sanconiatone  (4)  sulla  Teologia  de'  Fenici  con  quel 
che  riporta  Diodoro  di  Sicilia  (5) ,  e  Diogene  Laerzio  (6j 

-nella  8ua  versione  cose  1  che  non  esistevano  nell' luriginale  ;  ma  queste 
addifciMÌ  si  possono  distinguere ,  alcune  con  facilità  ,  altre  con  un  pò* 
co  più  d'  attenzione .  Sarebbe  lungo  il  riportarle  tutte  le  ragioni  ,  col- 
le quali  si  prova  V  antenticità  di  questo  antidiisamo  monumento  let- 
terario 5  ma  chi  ha  vaghezza,  di  saperle,  può  consultare  specialmente 
r  <^»era  ài  Fourmont  rèflex,  sur  «/'  hist,  des  ancien,  peùpl, ,  Gouguet 
de  V  orig,  des  loix ,  des  arts  y  et  des  sciences  tom.  i«  diss,  1.  e  la 
priaùi  memoria  su  i  Fenici  di  Msgnot  nel  tom.  xxxir.  delle  Memorie 
delV  Accademia  deW  Iscrizioni ,  e  Mie  Lettere  di  Parigi  . 

(1)  Da  Gcerone  è  chiamato  Thajrth.  de  nat.  Deor.   lib.  3, 

(a)  Euseb.  in   Chronic.  Uh,   i. 

(3)  Euseb. •  Prasp.  E^angeL  lib.  /*  cap.  x* 

(4)  Apud  Eusebium  toc*  eit, 
^5)  Lib.   1.  cap.  5. 

...    VI  —  *#  . 

(JS)  In  Proemio  • 
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su  quella  degV  Egizj  ;  nel  che  si  trova  una  perfetta  somi- 
glianza .  Chi  -è  poi  colui ,  che  non  riconosca ,  esser'  Iside  ^ 
ed  Asiane  una  medesima  divinità  (i)  ,  come  anche 
Osiride,  ed  Adone,  ossia  Beelsamen  (2)?  Sotto  nome 
d' Osiride  gli  Egizj  (3)  ,  e  di  Adone  i  Fenici  (4)  adora- 


(1)  Yarrone  de  Hng.  latin,  lib.  4-»  Marsh.  Cren.  Can.  secul.   1. 

pag.  4i*   ^^^^^  auUm  de  Iside  ^    ejusque   erroribus  jEgyptii ,    eadem 

fere  de  jàstarte  Phoenices  faùdantur ,   Court  de  Gebelin  monde  pri^ 

miiif  tom.  ir.  pag.  54o.  Isis  et  Astarte  sont  deux   noms   differents 

à*  une  seule  et  méme  divinità  . 

(ik)  Ogjrgia  me  Bacchum  vocat , 

Osjrrum  JEgjrptus  pìOat , 
Myd  Phanani  nominane  , 
Dionjrsion  Indi  existimant  , 
Romana  sacra  liberum^ 
Arabica  gens  Adoneum  .  Auson.  epig,  3o. 
Te  Serapim  ffilus  ,  Memphis  veneratur   Osirim  , 
Dissona  Sacra  feram  ,  Ditemene  ferumque  Tjphonem  • 
Atjfs  puldier ,  item  curri ,  et  puer  almus  aratri 
Amman  et  arentis  Lybies,  ac  Biblius  Adon 
Sic  svario  cunctus  te  nomine  convocai  orbis . 
Martianus  Capella  nupt.  Phil.  lib.  a.  Chev.  Ramsay  Discourse  upole 
theologjr  and  mytology  of  the  pagans  part.  a.  Adonis  ,  Osiris  ,  ApoU 
lo  and  Hercules  are  the  same  . 

(3)  Osirim  uEgyptii  ,  ut  solem  esse  asserant ,  guoties  hieroglyphi" 
ds  suis  litteris  exprimere  volunt ,  intelligunt  sceptrum  ,  inque  eo  spe^ 
ciem  oculi  exprimunt  ,  et  hoc  signo  Osirim  monstrant  ,  significantes 
kunc  Deum  solem  esse  ,  regalique  potestate  cuncta  sublimem  despice^ 
re ,  quia  solem  Jovis  oculum  appellai  antiquitas  .  .  .  Macrob.  Satur^ 
nal.   lib.   1.  cap.  21. 

(4)  Lact.  De  Diis  et  Mundo  ,  Macrob.  Saturnal.  lib.  1.  cap.  a. 
Adonin  quoque  solem  esse  non  dubitabitur ,  inspecta  Religione  As^ 
sjrriorum  ,    tipud  quos   Feneris  Architidis ,  et  Adonis  maxima   olim 
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vano  il  Sole ,  e  sotto  quello  di  Iside  (i)  i  primi ,  e  di 
Astarte  i  secondi  (2)  rendevano  sacrilego  culto  alla  Luna  . 
Nella  città  di  Amatunta  nel!'  isola  di  Cipro  si  vene- 
rava la  medesima  divinità  col  promiscuo  nome  di  Osi- 
ride ,  ed  Adone  (3) .  11  culto  de  Cabiri ,  sebbene  d*  ori- 
gine Egizia  (4)  9  fu  introdotto  dai  Fenici  in  Samotra- 
cia (5) .  I  Fenici  (6)  ugualmente ,  come  gli  Egizj  (7) ,  ado- 
ravano il  piccolo  Drago ,  qual  Genio  Benefico  .  Di  più 
nella  stessa  guisa  y  come  gli  Egiz) ,  sotto  nome  d' Iside  com- 
prendevano ogm  cosa  ,  secondo  V  antica  iscrizione  di  Ca- 
pua  (8)  ,   cosi    V  istessa    idea    aveano    i  Fenici  d' Astar- 


veneratio  viguit  »  qtiam  nunc  Phoenices  tenente  Euieb.  Zoe.  cit  iSo- 
lem  enim  Deum  censebant  unum  Codi  DonUnum  Beelsamen  :  quod 
in   Phoenicum  lìngua  est  Coeli  Dominus  • 

(i)  Diod.  /li.  1.  pag.  10.  jJE^jrpUos  existimasse  duos  esse  Deoi 
ieiernos  ,  et  primas  .  Solem  nempe  ^t  Lunam  ,  quorum  istum  Osirin , 
hanc  vero  Isin  appellarunt:  Diog.  Laer.  in  proem.  $.  10.  Piatii,  de 
Iside  ,  et  Osiride  . 

(a)  Lucian.  De  Dea  Sjrria ,  Selden  de  Diis  Sjrriis  Sintag.  cap.  a. 
Beyer  addit.  ad  Selden  de  Diis  Sjrriis  ,  in  Thesauro  Ugolini  to.  xxiii. 
col.  392. ,  S.  August.  quasst.  i6.  ad  lib.  Judic. ,  Fuller  lib.  1.  cap,  i3. 
misceli.  »  Vossius  de  origin.  Idolatr.  lib.  ii.  a^.  ai.. ,  Hasaei  diatrib. 
de  \fera  orìgine  et  significaiione  vocis  Astartes  in  Thesauro  Ugolini 

voi.    XXI  n. 

(3)  Steph.  in  Hfièhv^  . 

(4)  HerodoU  lib.  ijj.  cap.  j.  Zoega  de  orig,  et  usa  obelisc.  pag.  aao. 

(5)  Aecherches  hist.  et  crit.  sur  les  mjrst.  du  Paganisnìe  par  Saint^ 
Croix  pag.  a6. 

(6)  EiiBeb.  Praep.  JEvang.  lib.   i.  eap.  j. 

(7)  Lamprid.  in  vita  Eleogabali . 

(8)  TIBI  .  QFAE  .  ES  .  OMNIA  .  DEA  .  ISIS .  ARIFS 
BALBINVS  .  V.  C.  Una  «imile  iBcrizioiie  si  trova  in  Platarco  de  Isid. 
et  Osir.  9  ed  in  Grutero  pag.  a6.   inscript. 
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te/i) .  I  Fenici  veneravano  il  lop  Ercole  col  culto  egizio  ^ 
come  ci  assicura  Macrobio  (aj ,  Filostrato  (3)  ,  e  Pompo- 
nio Mbla  (4)  :  Esculapio  da  Pausania  (5) ,  da  Clemente  Ales- 
sandrino (6)  è  riputato  Egizio ,  e  Fenicio  da  Damascio  (7), 
e  da  Sanconiatone  (8)  :  Esicfaio  (9),  e  Suida  (loj  sosten- 
gono aver  Feracide  appreso  la  sua  dottrina  sulla  natura 
degli  Dei  dai  Fenici,  e  Giuseppe  (11)  dice  dagli  Egizi  . 
Or  come  mai  poteva  Esculapio  chiamarsi  da  alcuni  Fe- 
nicio, e  da  altri  Egizio,  e  credersi  da  alcuni  aver  Fera- 
cide imparato  la  sua  dottrina  della  natura  degli  Bei  dai 
Fenici ,  e  da  altri  dagli  Egizj ,  sé  la  Teologia  Fenicia ,  ed 
Egizia  non  fosse  uguale?  Inoltre  contemporaneamente  si 
facevano  le  feste  in  Egitto  per  Osiride ,  ed  in  Fenicia  per 


(t)  Pkat  Mercat.  act.  4*  scen.  S.  Dea  Astartes  hominum ,  Deum- 
que  9i$  9  iato  i  salus  »  rarsus  eadem  quae  est . 

Pemicies  ,  mors ,  interitus  ,  mare  ,  tellus ,  codum  y  sjrdera . 

(a)  Saiarnal.  lib.  1.  cap.  ao*  Coeterum  Deus  Hercules  religiose 
quidem  et  apud  Tyrum  coliturj  verwn  sacratissima  et  augustissima 
Mgyftiì  religione  veneratar  . 

(3)  In  vit.  ApoUon.  Uh.  n.  copy  3.  non  Thebanum  Herculcm , 
sed  ASgyptium  ad  Gades  venisse ,  ibifue  terrarum  terminos  con* 
stituisse . 

(4)  Lii.  3.  eap,  6.  Templum  jBgjrptii  Herculis  conditorièus  »  re- 
ligione ,  vetustate ,  opibus  illustre  Tjrri  condidere  :  cur  sanctum  sit  f 
ossa  ejuS  ibi  sita  e/jficiunt^ 

(5)  In  Coriath. 

(jS)  Strom.  primo  9  Tadt.  his.  lib.  5. 

(7)  Apud  Photium . 

(8)  Apud,  Eusebium  toc.  ciu 

(9)  Ferb.  Pheracjrd. 

(10)  ÌTerb.  Pheracjrd. 

(11^  Contra  Apionem  lib»   1. 

P   a 
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Adone, ,  e  mentre  gli  Egizj  celebravano  [a  loro  festa  ^  met- 
tevano in  una  cesta  di  vinco  una  lettera ,  che  si  credeva 
che  le  onde  del  mare  la  portassero  in  Biblos.,  citllP  della 
Fenicia  ,  e  «quando  si  riputava  giunta  ^  cessava  il  pianto 
per  la  morte  d'  Adone  j  e  succedevano  le  leste  di  allegrez- 
za (i) .  Teocrito  (2)  dice  ^  che  in  Alessandria  di  Egitto 
si  faceva  la  festa  di  Adone  ,  divinità  fenicia  .  Si  sa  da 
tutti  y  che  per  culto  religioso  si  pratticava  dagli  Egizj  la 
Circoncisione  ,  ed  è  altresì  certo ,  che  la  medesima  si  usa- 
va dai  Fenici  (3)  • 


(1)  Seldenus  de  Diis-  Sjr*  Syntag.  ii,  cap.  x/.  Macrob.  Saturnal, 
lib.  1.  cap.  21.  Ma  si  dirà  che  Sani'  Atanasio  in  orat.  contra  gentes 
dice  chiaramente  »  cfie  1  Fenici  non  adorano  gli  Dei  delV  Egitto ,  né 
53  ugualmente  gli  Egizi  adorano  i  medesimi  idoli  coi  Fenici  33  Ciò  sa- 
rà vero  in  tempo  di  S.  Atanasio ,  che  visse  nel  IV.  Secolo  dell'  era  volga- 
re ;  ma  io  parlo  di  ciò ,  che  dalle  due  nazioni  si  pratticava  molti  se- 
coli prima  .  Sebbene  i  principali  avvenimenti  politici  furono  comuni  ai 
Fenici ,  ed  agli  Egizj ,  i  quali  ugualmente  furono  soggetti  ai  Permiani , 
Greci ,  e  Romani;  tuttavia  in  un  sì  lungo  tratto  di  tempo  a  poco  a  poco  po- 
tevano entrambi  allontanarsi  dalle  comuni  opinioni  religiose ,  e  fornxarsi 
delle  nuove,  onde  divenisse  diverso  il  loro  culto  in  tempo  di  S.  Ata- 
nasio .  Perchè  presentemente  gl'Inglesi  in  molti  dogmi  della  religione 
Cristiana  non  convengono  cogl'  Italiani ,  si  può  mai  dire  ,  che  ugualmen- 
te fossero  discordi  prima  di  Enrico  viii  ?  Inoltre  sotto  Antioco  iv:  chia- 
mato Epifane ,  Re  della  Sìria ,  i  Fenici  furoao  costretti  di  abbandonare 
la  loro  religione ,  e  costumanze ,  Macab.  i  ^3  e  seq^ ,  ma  in  tempo  dei 
Tolomei  gli  Egizj  conservarono  il  loro  antico  culto  con  alquanta  mu- 
tazione ,  onde  non  ci  deve  recar  ammirazione  l' esservi  stata  nell'  epoca 
di  S.   Atanasio  diversità   di  Religione   nei  Fenici ,    ed.  Egizj. 

(a)  Jdil.  XF. 

(3)  Sancon.  apud  Euseb,  praep,  Lib.  li  Herod.  lib,  11.  cap.  35 
et  36.  Barnab.  epist,  32.  Ambros.  comment.  in  Levit.  ad  Costantium  , 
seu   cpist,  72.  num.  6.  nob,  edit. 
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Per  lo  che  avendo  gli  Egizj ,  ed  i  Fenici  le  medesi- 
me opinioni  religiose ,  dovevano  rappresentare  nella  stessa 
maniera  le  loro  divinità  ;  il  che  ci  yien  assicurato  da  Ero- 
doto (i),  il  quale  dite ,  che  Cambisè  essendo  entralo  nel 
Tempio  di  Vulcano  di  Menfi  città  di  Egitto  trovò  ^  che 
la  divinità  era  rappresentata  simile  del  tutto  agli  Dei  y 
che  i  Fenici  chiamano  Pataichi  y  e  che  dipingono  sulla 
prora,  de'  loro  navigli  (2) .  Iside  dagli  Egizj  (3) ,  ed  Astar- 
te  dai  Fenici  (4) ,  erano  egualmente  rappresentate  colla 
lesta  bovina,  e  colle  corna.  I  Fenici  (5) , 'e  gli  Egizj  (G) 
nella  stessa  guisa  figuravano  il  monda  per  mezzo  di  un 
serpente  ridotto  in  circolo ,  che  morde  la  sua  coda ,  affin- 
chè si  vegga  y  che  da  se  il  mondo  si  nutre ,  ed  in  se  stes- 
so si    risolve..  .  . 

Nel  rovescio  della  prima  medaglia  Fenico-Maltese  ri- 
portata nella  Tavola  num.  i,  agevolmente  si  scorge,  che 
le  figure  sono  rappresentate  totalmente  simili  alle  divinità 
egizie  al  isegno,  che  questa  medaglia-,  sebbene  riconosciuta 


(1)  Lib.  Ili.  cap.  xxxFii. 

(2)  Sugli  Dei  Pataichi  ha  fatu  una  disertazione  Morìn  Mémoir. 
de  V  Acad*  dés  Tnscr.   ióm,    iT'pag.  Sg. 

(3)  Erod.  in  Euterp,  »  Isidi^  simulacrummufi^r^.W  hubulis 
prce^itum  comibus ...  .  •    ( 

(4)  Euseb.  praepar.  Evang.  lib.  1.  cap.,  io.»  jfstartes  capiti 
^uo   tam(juam  regni  insigne  Tauri  caput   imposuit .  m 

(5)  Macrob.  SatuvnaL  Uh.  1  cap,  9.  Phoenices-  in.  sacris  ima-- 
girìem  mundi  exprimentes  ^  DracQnem.finxer^mt  in  onban  ro^ìiutum  ^ 
caudamque.stkam^  devorantem ,  ut  appajeai  mundUfn  eoa]  ie  ipso  ali, 
et  in   se   revolvi:  ■     \       , 

(6)  Zoega^.on^.  et  usu  obùlisc.  sec.  ir.  cap.  a*  noe.  4^-  Kircher 
Obelisc.  PamphiL  pag,   462. 
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da  tutti  gli  eruditi  per  fenicia  ^  tuttavia  il  P.  Montfan- 
con  nelle  sue  antichità  spiegate  (i)^  per  errore  la  riputò 
essere  un  Talismano  egizio  /In  una  moneta  fenicia  di  Cos- 
snra ,  oggi  Pantellaria  ,  si  osserva  iì  sistro  ^  che  si  scor- 
ge in  tanti  monumenti  egizj  (2)  ,  ed  in  un  altra  simil- 
mente fenicia  della  stessa  isola  si  vede  espresso  un  nano  (3)  , 
come  si  ravvisa  in  alcuni  monumenti  egizj  (4)  9  ^^  molte 
altre  poi  dello  stesso  luogo  esiste  il  Bue  (5)  ,  col  quale 
i  Fenici  rappresentavano  quel  nume  y  che  in  Egitto  si 
chiamava  j^pis  y  Maevis ,  o  Onuphis  :  in  altre  monete 
fenicie  vi  è  l'Ibis,  che  si  ravvisa  in  tanti  monumenti  egi- 
zj (6) ,  e  il  Signor  Mùnter  (7)  ha  pubblicato  una  meda- 
glia inedita  di  Catania  ,  città  abitata  da'  Fenici  ^  colla  figu- 
ra simile  a  quella  dì  Anubis  divinità  egizia  •  Io  non  posso 
punto  dubitare  esser  fenicio  il  celebre  marmo  di  Car- 
pentrasso ,  essendo  ivi  un'  iscrizione  fenicia  ,  di  cui  diede 
un'  eccellente  spiegazione  T  Abate  Barthelemy  (8)  :  in  esso 
sono  rappresentate  molte  figure  ,  perfettamente  simili  a 
quelle  della  tanto  rinomata  Tavola  Isiaca. 

Il  fiore  del  loto  è  stato  messo  sovente  sulla  testa  del- 
le divinità  Egìzie ,    come  generalmente  è  nato  ,  e  questo 


(1)  Tom.  ì.  part,  ».  jMg:  \q%. 

(a)  Neumann.  ffopuLet  reg.   rrnm^vet.   ined.    Vindobon.    i^SS. 
tom.  ir.  toh.    ir.  fig.    10.  • 

(3)  Neumann.  loc.   eit.  fig.  11. 

(4)  ^oyage  d«  Saint  Non  pi.  cxvii. 

(5)  Castali  SicìU  yit.  inscrip. 

(6)  EckeL  Doot.  num.  ^vet.  par.  %.  vcl.   i.  pag.  891. 

(7)  Spuren.  Aegyptxcher  eie. 

(8)  Mém;  de  VAccad.  des  bdles  LeUres  de  Paris  tom.   xxxjj» 
pag.  725. 
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M9 
stésso  fiore  è  posto  sul  capo  delle  figure  della  testé  no- 
minata hiedaglìa  Fenico-Maltese .  11  modio  si  scorge  so* 
pra  la  testa  di  molte  divinità  Egizie ,  e  specialmente  so- 
pra Serapide  ^  e  Io  stesso  modio  si  osserva  sulle  teste  del* 
le  figure  delle  monete  imperiali  fenicie  riportate  da  Vail- 
lant(i).  In  una  gemma  del  Museo  Odescalchi  è  rappre- 
sentata Astarte  nella  maniera  egizia  (a)  ,  e  Passeri  ri- 
porta un'  altra  gemma  fenieia  con  caratteri  fenici ,  e  figure 
alla  guisa  egizia  (3)  ;  onde  non  si  può  dubitare ,  che 
nella  medesima  guisa  si  rappresentavano  le  divinità  dagli 
Egizi  y  e  dai  Fenici  •  Quindi  molti  antichi  monumenti  fe- 
nici erroneamente  si  prendono  per  egizj  y  perchè  rassomi- 
gliano a  questi  y  come  anticamente  si  chiamavano  vasi 
etruschi  i  vasi  fittili  ritrovati  negli  scavi  fatti  in  molte 
città  del  regno  di  Napoli ,  che  appartenevano  alla  Magna 
Grecia  y  in  Sicilia  y  e  nella  stessa  Grecia ,  che  presentemen- 
te si  chiamano  più  correttamente  vasi  greci  :  onde  per 
evitare  tal  confusione  si  potrebbe  fissare  il  seguente  ca- 
none .  5,  Sono  Fenici  tutti  quei  monumenti  antichi ,  che 
^  rassomigliano  agli  egizj  y  rinvenuti  nella  Fenicia,  e 
yy  negli  altri  paesi  ^  che  furono  colonie  di  questa  celebre 
,,  nazione  ,  o  che  hanno  iscrizioni ,  ed  epigrafi  fenicie  ,,  • 
Se  si  fosse  seguita  questa  regola^  nojj  si  sarebbero 
dette  tante  inezie  per  ispiegare ,  come  mai  si  sieno  ritro- 
vati nella  Sicilia  non  pochi  monumenti  antichi  credu- 
ti   egizj   (4)9  ed  anche   due   obelischi  scoperti    in    Cata- 


(1)  Seleucid.  Imp.  sive  hist.  reg.  Sjriae . 
{pi)  Mas.  Odescal.  toni.   1.  tab.   iiT 

(3)  Tesaur.  Gemm.  voi.    i   tab.  xxir. 

(4)  Ne^  opuMolì  Sidliaiu  tom.  xr.  vi  è  una  Lettera  di  Giacoma 


Digitized  by 


Google 


I20 

Tiia(i),  come ^^^pure  alcuni  simili  monumenti  rinvenuti  in 
Malta  y  le  quali  isole  non  appartennero  mai  agli  Egizj  ;  ma 
furono    colonie   de'  Fenici .  Non    seguendo  questo  canone 


PÌ6torìo ,  ore  vorrebbe  dar  la  ragione  deU'  esistenza  in  Sicilia  di  tali 
monumenti 5  ma  nulla  da  essa  si  può  raccogliere,  che  appaghi  la  cu- 
riosità d'un  erudito.  Giacomo  Filippo  d'Orville  Sicula  Edit.  P.  Burman- 
ne  part,  l'cap.  5  p^»  45»  dice,  essersi  recentemente  ritrovati  in  un 
antico  sepolcro  nel  luogo,  ove  prima  era  Solunto,  alcuni  Idoli  Egizi  : 
Incoine  panormitani ,  et  micini  agri  in  sepultura  egyptiacos  ritus  se- 
cutos  Juisse  reor ,  eamque  opinionem  egregie  firmai  cella  sepulcralis 
ante  paucos  annos  in  agro  soluntino  detecta^  in  qua  ,  praeter  varia 
vascula ,  inventa  fuerunt  plurima  Idola  Aegjrptia  .  Ma  perchè  mai 
quest'  Idoli  non  sono  Fenici  ;  tanto  più  che  secondo  la  testimonianza 
di  Tucidide,  all'arrivo  de* Greci  in  Sicilia  i  Fenìci  sì  sono  ritirati  in 
Solunto ,  in  Palermo ,  e  Motia  ?  Phoenices  praeterea  circa  omnem  ha" 
bitabant  Siciliam ,  occupatis  extremis  ad  mare  partibus  ,  pars^isque  in^ 
sulis  ei  ohjacentibus  negotiandi  cum  siculis  causa .  Postquam  vero 
multi  Graecorum  illuc  cum  navibus  trajecerunt  ,  relictis  plerisque, 
Motliyam ,  €ic  Saluntum ,  et  Panormum  sedibus  ibi  positis  una  inco^ 
luerunt .  Thucyd.  Idi.  6.  Il  eh.  Sig.  Munter  in  una  dissertazione  in- 
titolata Spuren  JEgypticher  religionsbegrìjffe  in  Sicilien  und  den  be» 
nach.  barten  inseln  cioè  traccie  d'idee  religiose  degli  Egizj  nella  Si^ 
cilia ,  e  nellG,  isole  vicine  con  molta  erudizione  pretende  dar  la  spie- 
gazione di  questo  fenomeno  ;  ma  dovette  supporre  essersi  gli  Egizj  im- 
possessati di  Malta  ,  o  aver  ivi  mandate  colonie  :  ipotèsi ,  che  non  si  può 
ammettere ,  come  si  vedrà  nel  libro  iv.  cap.   vi. 

(t)  Sono  delineati  dal  Principe  di  Turremuzza  Castelli  SiciL  et 
objacen.  insuL  ver.  inscript,  noi^.  collect.  Panor.  lyS^  pag.  .a85  et  287. 
L'ab.  Sestini  Lettere  scritte  dalla  Sicilia  tom.  1.  Lett.  x.  conghiet- 
tura  essere  stati  d' ornamento  all'  antico  Circo  di  Catania,  e  Munter  loc.  cit. 
crede  aver  servito  per  mete  di  questo  circo  massimo  .  Giacomo  Filip- 
po d' Orville  5icu/  pag.  ai 5.  opinò  che  sieno  stati  dall'Egitto  traspor- 
tati in  Sicilia ,  o  da  Romani  ,  o  da  Siciliani  j  ma  il  dotto  Zooga ,  che 
eon  mio  sommo  dispiacere  v^di   morire  in  Roma  negli  11  Febrajo  1809. 
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necessaria  monte  cader  si  deve  in  errore,  intraprendendosi 
la  spiegazione  di  molti  monumenti  antichi  ,  che  soltanto  si 
reputano  egizj  ,  perchè  espressi  alla  foggia  egizia ,  e  che 
si  conservano  ne*  Musei ,  e  specialmente  in  quello  ,  che  pri- 
ma era  in  Velletri ,  fondato  dal  non  mai  abbastanza  lodato 
Cardinale  Stefano  Borgia  (i),  e  nel  Museo  Regio  di  Pa- 
rigi, che  contiene  la  maggior  parte  de' monumenti  egizj 
pubblicati  dal  Conte  Caylus  .  Quindi  non  poco  s  ingan- 
nò r  autore  dell'  opera  intitolata  Monumens  Egyptiens 
Rome  1791*  >  riputando  egizj  molti  monumenti  realmen- 
te fenic]  .  Mi  sembra  aver  bastantemente  provato  la  so- 
miglianza de'  monumenti  egizj ,  e  fenic j  ;  quindi  quei , 
^hc  in  Malta ,  e  nel  Gozo  si   son  trovati  ,  sebbtioe  rasso- 


ba  riputato  non  esser  «pera  -d' artefice  egiziano ,  sebbene  pieni  di  gero- 
glifici al  pari  degli  altri  obeliscbi  egizi .  De  orig.  et  usu  ohelisc,  sect.  11. 
cap.  1.  pag,  87.,  e  di  questo  sentimento  è  Munter  loc,  cit.  Tanto  più 
che  Barthelemy  attesta  essersi  nel  i63i  in  una  Città  dell' Affrica  ritro- 
Tato  un  pezzo  di  piramide  con  caratteri'  fenicj  :  en  i63i.  un  voyageur 
nomnié  Thomas  Darcos  tronca  dans  les  ruines  de  la  ville  de  Thugge 
én  Afrique  un  reste  de  pjrrmmide  sur  la  quelle  etoit  une  inscription 
phenicienne  :  Memoire  de  V  Acad.  des  Inscrip.  toni,  xxx  pag,  4^5. 

(1)  In  esso  tì  è  tale ,  e  tanta  copia  di  monumenti ,  alcuni  realmente 
egizj,  altri  malamente  creduti  tali ,  cbe  nel  1794*  il  dotto  Danese  Gre- 
gorio Wad  ne  formò  una  Litografia  Egizia  intitolata  >»  Fossilia  aegyptiaca 
Musaci  Borgiani  Velitris  .  Chi  bramasse  aver  notizia  di  questo  ragguar- 
devolissimo gabinetto  d'antichità,  legga  Lettre  à  M.  Allioni  sur  les 
heaux  arts  ,  et  en  particulier  sur  le  cabinet  d\antiq.  et  d^  hist,  nat. 
de  S.  E.  Monseigneur  le  Card.  Borgia  à  Velletri  par  V  Ab,  E,  Bor- 
son  Home  1796.  Vitae  sjrnopsis  Stephani  Borgia  S.  B.  E,  Card,  cu- 
rante P.  Paulino  a  S»  Bartholomaeo.  Presentemente  i  monumenti  inte- 
ressantissimi di  questo  museo  esistono  in  Napoli ,  ivi  trasportati ,  e  ven- 
duti dal  Nipote  del  Card.  Borgia, 
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migliano  agli  egizj  y  sono  fenicj ,  perchè  Malta  ed  il  Gozo 
furono  colonie  fenicie  j  ma  è  ormai  tempo  di  dilucidare 
questi   monumenti . 

In  uno  scavo  fatto  in  Malta  nel  1693.  nel  luogo 
chiamato  Ghar  Barca ,  cioè  Grotta  della  Benedizio- 
ne ,  non  lungi  dall'  antica  città  di  Melite  ,  fu  rinvenuto 
im  cadavere  disfatto  ,  e  quasi  ridotto  in  cenere  con  più 
vasi  di  vetro  intorno  ,  ed  una  lamina  d' oro  entro  uno 
astuccio  anche  d*  oro .  La  lamina  d' un  palmo  circa  di 
lunghezza  è  colma  di  geroglifici  simili  a  quei  della  cele- 
bre Tavola  Isiaca^  ossìa  Bembina  (i)^  e  ad  altri  monu- 
menti egizj  .  Il  Canonico  della  Cattedrale  di  Malta  Igna- 
zio Costanzo  si  fece  lecito  donare  questo  interessante  mo- 
numento antico  al  Cardinale  Jacopo  Cantelmtf^  che  fu 
prima  inquisitore  in  Malta  ,  e  ne  die  la  descrizione  in 
una  lettera  scritta  ai*  14  Ottobre  1694.  ad  Antonio  Bul- 
li fon  y  la  quale  fu  inserita  nella  quarta  raccolta  delle  let- 
tere memorabili  (2)  .  Questa  lamina  ,  incisa  in  rame ,  fu 
riportata  negli  atti  degli  Eruditi  di  Lipsia  (3)  ,  da  Mont- 
faucon  (4)  5  dal  Principe  di  Torremuza  Castelli  (5)  y  e 
dal   Conte    Clantar  (6)  .    Il   dotto    inglese  Waburton   (7) 


(1)  Porta  il  nome  d'Isiaca  perchè  si  crede,  rappresentar  i  misteri 
d' Iside ,  e  Bembina  ,  perch?  era  posseduta  dal  celeb.  Card.  Bembo .  Io 
esaminai  questo  prezioso  monumento  d'antichità  nel  1799.  in  Parigi,  il 
quale  presentemente  è  stato  riportato  in  Turino . 

(2)  Pag»    117.    seq,  stampata  nel    1696. 

(3)  Anno    1695.  pag,   48- 

(4)  V anticj,    expliq.   volum.    ii.  par,    ii.  Lib,    \,   cap.  xrx. 

(5)  Sicil,  et  objacent.   insul,   vet,   inscript,  clas,  xx  num,  xix, 

(6)  Neir aiinot.  alla  Malta  illus,  d^  Abela  lib,  1 1.  notiz.  1 1  5-  m« 
(y)  Essny  sur  Ics  ffierog,   §.    lii. 
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con  molti  argomenti  provò  ^  che  i  Fenici  al  pari  degli 
Egizj  usavano  i  geroglìfici  ^  onde  creder  si  deve ,  esser 
questo  antichissimo  monumento  fenicio  ^  ed  aver  forse 
servito  per  on  talismano  ,  giacché  i  Fenicj  anche  usava-- 
no  i  talismani,  da  loro  chiamati  teraphim  (i) .  TioegBL  (2) 
pretese  di  confutare  Waburton  ;  ma  non  produsse  veru- 
na buona  ragione  ;  anzi  a  ben  riflettere ,  i  geroglifici ,  co- 
me osserva  il  Conte  Pahlin  (3),  erano  i  caratteri  d'una 
scrittura  primitiva  ■,  e  popolare  delle  nazioni ,  che  mal- 
grado la  diversità  delle  lìngue-,  formavano  una  vera  pa- 
sigrafia 9  una  scrittura  universale  •  Ed  in  vero  i  geroglì- 
fici erano  usati  non  solo  dagli  Egìzj  ,  ma  anche  dagli  an^ 
tichi  Greci  ,  e  dagli  Sciti  (4) ,  dai  Lapponi ,  e  dai  Fin- 
landesi (5)  .  I  primi  caratteri  inventati  nella  Cina  da 
Fo'hi  5  e  da  Xinnung  sono  simbolici ,  e  geroglifici  (6)  :  il 
codice  manoscritto  Messicano  della  Biblioteca  di  Vien- 
na (7) ,  ed  il  codice  manoscritto  del  Museo  Borgìano  (8) , 
ci  fanno  conoscere  y  che  per  caratteri  i  Messicani  si  ser- 
vissero di  geroglifici  ,  il  che  ci  vien  confermato  dal  eh. 
Signor  Humboldt  y  il  quale  ci  assicura  ,  che  nel  Messico 


(1)  Banier   la  màolog.  lib.  ni.   cap.  v.  art.   1. 

(2)  De  or  tu  et  usi$  obelisc,  sect.  ir,  cap.   11.  pag*   536. 
(3^  Lettre  sur  les  Hierogfyphes   1802^ 

(4)  Eustatios  in  annoU  Homer.  Iliad.  y,  v.   168.  pag.  63%, 

(5)  Frerel  mémoire  de  V  Accad.  des  inscript,  tom,  r.  pag,  609. 

(6)  Guinés  mémoire  de  VAccad.  des  inscript,  tom,  xxxix.  Hager  the 
explication  of  the  elementarjr  characters  of  the  chinese . 

(7)  Lambecius  comment,  de  Biblioth.  Caes.  Findob.  lib.ì  i,  col.  966. 
Robertson  history  of  america  voi.    11.  pag.    483. 

(8)  Paulinusa  S.  Bartolomeo  t;itoe  sjrnopsis  Steph.  Borgiae  S.  R,  E, 
Card. 
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esiste  una  collezione  di  manoscritti  in  geroglifico ,  i  quali 
contengono  la  loro  mitologia ,  e  che  la  statua  colossale  di 
Teogoamichi  è  piena  di  geroglifici  .  Quindi  che  meravi- 
glia vi  è  ,  che  i  Fenicj  al  pari  delle  altre  antiche  nazioni 
usassero  i  geroglifici  y  e  che  la  lamina  d' oro  sia  un  mo- 
numento fenicio  ,  e  non  egizio  ? 

In  Malta  si  rinvenne  pure  una  statua  antichissima  di 
marmo  sen^a  capo  (i),  la  quelle  fu  posta  accanto  alla  porta 
principale  dell' antica  città  di  Malta;  ed  a  vederla  sem- 
plicemente,  si  conosce  non  esser  lavoro  greco.  Ha  nel 
collo  un  triplice  monile  ,  simile  alla  testa  marmorea  co- 
lossale d'Iside^  che  prima  era  nel  giardino  del  Quirina- 
le 5  ed  ora  nel  nuovo  Museo  Chiaramonti  ,  e  sotto  sono 
scolpite  due  colombe  (2)  .  Questa  statua  rappresenta  sen- 
za fallo  Aitarle ,  e  la  sua  figttra  in  rame  è  riportata  da 
Abela  (3) ,  e  da  Houel ,  il  quale  (4)  dice ,  che  sia  la  sta- 


(1)  Abela  Malta  illustrata  lib.  1.  noi.  ii.  dice  esser  di  marmo 
maltese  questa  statua;  ma  veramente  in  Malta  non  esiste ,  né  credo  che 
sia  mai  esìstita  una  cava  di  marmo  :  nella  contrada  di  S.  Giuliano ,  e 
nel  Go20  nel  Castel  Zebbug  vi  sono  cave  di  alabastro ,  di  cui  fa  menzio- 
ne il  celebre  Buffoa  ffistoire  natiirelle  de  mìneraux  toni.  1.  pag.  178, 
e  280.  ed  il  Conte  de  Borch  Lettr.  sur  la  Si'cile  ,  et  sur  V  iste  de  Malte 
tom,  1.  pag.  212.  dice  ;  on  a  trouvé  (4  Malte ^  des  alabastrites  très 
belles,  et   un  filàbdtre  diaphàne ;  et  colore. 

(2)  I  Fenicj  avevano  in  somma  venerazione  le  colombe  dedicate  ad 
Astarte.  Ludano  de  Dea  Syria;  e  Tibullo 

Quid  referam   ut  volitet   crebras  intacta  per  urbes 
Alba  palaestino  sancta  Columba  Sjro . 

(3)  Loc.  cii. 

(4)  f^9X^S^  PUtores  .  Des  i$les  de  Sicileet  Malte  toni.  ir.  pag.  107. 
pi.  261. 
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tua  di  GiiiQone  .  Saint-Non  (i)  la  riconobbe  non  esser 
opera  greca  j  ma  s' ingannò  nel  riputarla  gotica  ,  mentre 
i  Goti  certamente  non  si  dilettavano  dì  scolpire  statue 
di  divinità  del  gentilesimo  . 

Si  sono  ritrovate  in  Malta  parecchie  statuette^  ossia- 
no  idoletti  in  bronzo  ,  marmo ,  creta  ,  che  rassomigliano 
air  egizie  ,  ed  alcune  con  gerogli&ci  (2)  :  io  farò  menzione 
dì  alcune  .  Due  statuette  di  bronzo  rappresentanti  Àrpocra- 
te,  una  delle  quali  è  descritta  da  Abela  (3)  ,  e  Cupero  (4) , 
e  r  altra  da  Giantar  (5) .  So  esser  Arpocrate  una  divinila 
egizia ,  ed  ignoro  ,  se  sia  stato  adorato  da'  Fenicj  collo 
stesso  ,  o  con  altro  nome  :  ma  essendo  queste  statue  d'Ar- 
pocrate  ritrovate  in  Malta  y  ed  avendo  i  Fenicj ,  e  gli 
Egizj  le  medesime  divinità  ,  rappresentate  nella  stessa  gui- 
sa, come  si  provò  disopra,  non  dubito  punto,  che  rap- 
presentino il  Nume  del  silenzio  ,  e  fossero  dagli  antichi  Fe- 
nicj lavorate .  Malamente  Abela ,  e  Giantar  credono ,  che 
elleno  sieno  monumenti  greci ,  e  Winkelman  (6)  ha  sa- 
viamente osservato ,  che  a  torto  si  attribuiscono  da  molti 
ad  antico  lavoro  greco  parecchie  piccole  statue  fenicie  y 
specialmente  in  metallo  .  Il  eh-  Signor  Munter  (7)  sup- 
ponendo   essersi   gli  Egizj  impadroniti    di   Malta  ,  credè  y 


(0  f^9X^^  Pittores.  De  Rojaumes  de   Naples  et  Sicile   tom.    ir. 
pag,   265. 

(a)  Abela  ibid. 

(3)  Mali,  illustr.  noi.  4  ''^*   1 1  •  * 

(4)  Harpocrates  peig:  26.  Trajectì  ad  Rhenum    1687. 

(5)  Nella  tav^ola  3  dell' ediz.  det  1771. 

(6)  Arte  del  Disegno  lib.  2.  cap.  3.  $.  3. 

(7)  Loc.  cit. 
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che  queste  statue  d'  Arpocrate  siéno  monumenti  egizj  j  ma 
in  appresso  (  1  )  si  proverà  non  aver  mai  gli  Egizj  fatta  la 
conquista  di  Malta  ,  onde  cade  a  terra  la  di  lui  opinione. 
Nel  1771.  fu  ritrovata  nel  Gozo  una  statuetta  di 
bronzo  piena  di  caratteri  ignoti  ;  in  dilucidazione  di  que- 
sto monumento  il  Dottor  di  Medicina  Galvet  fece  una 
Dissertazione  manoscritta  conservata  nella  pubblica  Biblio- 
teca di  Malta  •  Il  Conte  Ciantar  (2) ,  il  Signor  Comipen- 
dator  de  S.  Priest  (3)  ,  ed  il  Signor  Cavalier  de  Boisge- 
lin  ban  dato  il  rame  della  medesima  :  non  sapendosi  poi 
recare  un  adeguata  spiegazione  di  questo  monumento  ,  ri- 
corsero al  solito  sutterfugio  di  riputarlo  uno  di  quei  Ba- 
silidiani  ,  che  cbiamansi  Abraxas  •  Io  dopo  &tte  le  mie 
osservazioni  ^  credo  che  sia  un  antico  monumento  feni- 
cio ,  che  rappresenti  un  Sacerdote  di  qualche  deità  in 
atto  della  maggior  venerazione  :  a  ciò  m' induce  la  ma- 
niera 5  in  cui  è  rappresentato ,  colla  patera  in  mano  ,  che 
si  adoprava  nei  Sacrificj .  I  caratteri ,  de*  quali  è  ricoper- 
to ,  a  creder  mio ,  sono  sacri  ;  i  Fenicj  al  pari  degli  Egizj 
usavano  tre  sorti  di  carattere  y  il  volgare  e  profano ,  i 
geroglifici  (4)  ,  ed  il  carattere  sagro  chiamato  Atlantico  , 
Ammoneo  y  e  Hìerachìco  ^  che  i  Preti  Fenic]  insegnava- 
no segretamente  ai  loro  figli  per  conservare  nella  loro  fa- 
miglia il  sagro  ministero  ,  tanto  utile  ,  e  considerevole  (5)  , 
I ^ 

(1)  Uh.  ir.  cap,  vii. 

(2)  Nella  Tavola  xxi  delV  Edit.  di  Mali,  illus  d^  Abela  del  1772». 

(3)  Malte  par  un  Voyageur  Francois,  voi*   1. 

(4)  Warburton  essay  sur  les  hjerogL  J.   iii. 

(5)  Mignol  Memoires  de  VAccad.  des  inscript,  de  Paris  tom.  xxxir. 
pag.  66.  6j. 
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Né  si  deve  riputare  questa  figura  un  Ahraxas  ,  per  la 
Croce  che  vi  si  scorge;  imperocché  anche  nelle  medaglie 
fenicie  vien  rappresentata  Aslarte  colla  Croce  {i)  y  come 
pure  si  osserva  la  Croce  negli  antichissimi  monumenti 
Egizj   [i). 

Si  è  trovato  anche  nelF  antica  città  di  Malta  un  ta- 
lismano di  diaspro  antico  di  color  della  pietra  di  parago- 
ne con  caratteri  sagri  fenicj  (3)  .  Nel  1759.  nel  Gozo  si 
è  rinvenuto  un  talismano  di  creta  fina  con  vernice  bian- 
ca simile  alla  porcellana  della  Cina  ,  rappresentante  un  cane 
con  alcuni  caratteri  sagri  fenicj  (4)  •  *^  Egitto  si  sono  ri- 
trovati monumenti  simili  alla  porcellana  Cinese  (5)  .  Nella 
stessa  isola  del  Gozo  nel  1775,  si  scoprirono  un'ara  di- 
segnata da  Houel ,  ed  un  altra  grande ,  e  singolare  di 
terra  cotta  .  \J  Abate  Navarro  (6.)  credè  ,  che  questi  mo- 
numenti fossero  etruschi ,  perchè  egli  fu  d' opinione  aver 
gli  antichi  Toscani  inviata  una  colonia  in  Malta  ^  mentre 
ciò  è  falso ,  come  si  vedrà  nel  lib.  iv,  cap.  v. 

Nel  i6i[y.  m  un  luogo  poco  distante  dall'  antica  cit- 
tà ^  chiamato   Gharbarca  ^  in  quello  stesso  luogo  ^  ove  si 


(1)  Vaillant  in  N'unì.  Imper.  lom.  11.  pag.  126.  187.  et  353.  Beger 
Thes.  Brand,  tom.   11.  pag,  24.  Tristaa.  tom.   11.  pag,  338. 

(2)  Lipsius  de  Cruce  lib.  1.  cap.  8.  Gretser  de  Cruce  lib,  1.  cap,  5i. 
Pigaorius  in  exposit,  mensae  Isiacae ,  Kirker  in  Oedipo ,  et  in  obelisc. 
Pamphill 

(3)  Ciantar  loc,  cit,  pag.  66. ,  e  riporta  la  figura  nella  tav.  xii. 

(4)  Ciantar  loc,  cit.  pag.   36y.  tav,   xii. 

(5)  Zoega  de  orig.  et  usa  obelisc.  sect,  tv,  xap.  1 1 .  not.  43. 
pag.  484. 

(6)  Notizie  di  tre  mezzi-rilievi  di  n\armo  negli  opuscoli  degli  au^ 
tori  siciliani  Tom.  xj.  pag.   i85. 
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rinvenne  nel  iGgS.  la  lamina  d*oro  con  geroglifici,  si  ri- 
trovò un  sarcofago  di  creta ,  rassomigliante  molto  alla  fi- 
gura deUe  mumie  d'  Egitto  specialmente  per  la  testa  :  in 
esso  esistevano  ossa  di  un  cadavere ,  che  tocche ,  si  ridus- 
sero in  cenere  .  II  Commenda tor  Abela  (i)  incise  in  ra- 
me questo  avanzo  d'antichità,  e  saggiamente  lo  reputò 
esser  fenicio  ,  maggiormente  osservandosi  ,  che  Y  uso  d' im- 
balsamare i  moni  5  e  metterli  nei  sarcofaghi ,  non  era  sol- 
tanto adottato  dagli  Egizj  ;  ma  anche  lo  stesso  si  costu- 
mava nella  Palestina  ,  ed  in  Palmira  ;  onde  poteva  esser 
seguito  pure  dai  P'enicj  :  tanto  più ,  che  Barthelemy  (2)  ci 
attesta  essersi  ritrovate  mumie  imbalsamate  con  nastri 
scritti  con  caratteri  fenicj  .  Il  sarcofago  riportato  da  Abela 
non  esiste  più  :  e  sul  fine  del  secolo  passato  nello  slesso 
luogo  si  ritrovarono  due  simili  al  precedente ,  cb€  si  con- 
servano nel  Museo  di  Casa  £arbaro  • 

Non  parlo  del  Vitello  d' oro  ,  che  si  pretende  essere 
stato  ritrovato  nel  Gozo  nel  1729. ,  perchè  è  incerta  la 
sua  esistenza ,  sebbene  di  esso  hanno  discorso  Gantar  (3)  ^ 
Agius  (4)  ,  ed  il  Bali  d' Edstald  (5)  •  Abela  ci  assicura  (6)  , 
che  in  Malta  si  sieno  ritrovati  negli  scavi  fatti ,  parecchi 
orchi  di  bronzo  ^  e  marmo  pieni  di  geroglifici ,  e  prèsen- 


(1)  Malta  illusi,  lib,  ii.  notiz.   11.,  ^  nella  tavola  ix.  delVedi^ 
zione  del  1772. 

(2)  Ménioire  de  V  Accad.  des  inscripU   tom.  xxx  pag,  5& 

(3)  LoL\  cit,  lÀb,   1.  notiz.   10.  $.  ^i.  pag.  365. 

(4)  Nella  Pref.  della  sua  Grammatica  Fenico- Maltese  pag.  a6. 

(5)  In  una  disserta  ms. ,  che  si  conserva  nella  publica  Biblioteca 
di  Malta . 

(6)  Loc.  cit.  lib.  II.  not.  2.  not.  11. 
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temente  nel  Museo  della  pubbHca  Biblioteca  se  ne  con- 
serva uno,  €ome  anche  si  sono  ritrovati  alcuni  vasi  di 
terra  cotta  con  parole  fenicie  ,  che  verìsìmilmente  espri- 
mevano il  nome  del  loro  padrone .  Gian  Francesco  Bo- 
namico  Maltese  (i)  credè,  che  i  Fenici  anticamente  con- 
servassero in  questi  vasi  il  cosi  detto  Fungo  Maltese  [i)  ; 
e  questa  pianta  si  vede  disegnata  in  un  antica  urna  di 
vetro  fenicia  ritrovata  in  Malta  (3)  .  Il  Conte  Borch   di- 


(i)  n  P.  Allegranza  scrisse  un  commentano  in  latino  sulla  vita ,  e 
scrìtti  del  dotto»  ed  erudito  Medico  Gio.  Francesco  Bonamlco,  che  si 
trova  nella  sua  opera  intitolata  Opuscoli  eruditi  latini ,  ed  italiani  del 
P.  Allegranza  pag.  79. 

(a)  Fucus  spicatus  coccineus  Melitensis  pianta  singularis ,  et  ra- 
rissima nunc  primum  curiosis  ^vulgata  ms.  ^  che  si  conserva  nella  pu- 
blica  Biblioteca  di  Malta . 

(3)  AffLUS  gram-Jenico^Maltese  fsig.  i3g.  In  Malta  nel  Villagio  chia* 
mato  Dingli  ,  ed  in  uno  scoglio  vicino  al  Gozo  nominato  Hagira  tal 
General  nasce  spontanea  una  planu  denominata  volgarmente  Fungus  me-- 
litensis .  n  primo ,  che  di  essa  ha  parbto  fu  il  sudetto  Bonamico  :  Boc- 
cone nella  sua  opera  deUe  Piante  rare  di  Sicilia ,  e  di  Malta  la  cliiama 
fungus  Zjpoides  coccineus  tuberosus  Melitensis .  Micheli  ha  composto 
un'operetta  su  questa  pianta  stampata  nel  1731.,  e  la  chiama  -Cj-no^ 
morion  9  ed  anche  il  dotto  Linneo  ha  fatto  sulla  medesima  pianta  una 
Dissertazione ,  ehe  si  trova  inserita  nelle  sue  AmoeniU  Accad.  tom.  ir. 
diss.  65  .  Egli  la  riconobbe  non  essere  un  Tongo  »  ma  una  pianta  bisses- 
suale  della  xxi.  classe  Monoecia  Monandria ,  chiamandola  Cynomorium 
Coccineum .  Essa  nasce  nel  mese  di  Decembre ,  e  Gennaro ,  e  cresce  si- 
no ad  Aprile,  ove  acquista  la  sua  maturità.  Allora  è  df  6.  a  7.  polli- 
ci d'altezza,  ed  è  tutta  squamosa,  di  forma  conica,  e  di  color  bianco 
mìschio  d'altri  colorì.  La  sua  sostanza  è  carnosa,  un  poco  mucilaginosa , 
d'un  sapore  stittico,  ed  amaro,  e  prende  seccandosi  il'colore  di  granato. 
Dopo  molti  sperimenti  riportati  dal  cel.  Linneo  è  provato  essere  questa 
pianta  un  ecceUente   rimedio  contro  le  dissenterie  »  per  disseccare  le  ulce- 
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ce  (i) ,  che  nella  pubblica  Biblioteca  di  Malta  si  conser- 
va una  tavola  isiaca  ;  ma  ciò  è  alieno  dal  vero  • 

CAPITOLO   VIIL 

Avanzi  di  edifizj  fenici  in  Malta ,  e  Gazo . 

Jenni  popoli  dell'  Asia ,  la  quale  certamente  fu  la  pri- 
ma parte  dell*  antico  mondo  dirozzata  ^  recaronsi  nel  Con- 
tinente ,  e  nelle  isole  dell'  Europa ,  introducendo  ivi  la  ci- 
vilizzazione ,  ed  arti  :  eglino ,  chiamali  Aborigeni ,  e  Pe- 
lasgi  5  nei  remotissimi  tempi  secondo  F  osservazione  del  eh. 
Signor  Petit  Radei ,  sviluppata  in  diverse  memorie  lette 
neir  Istituto  di  Parigi ,  non  solo  nei  proprj  paesi ,  ma  an- 
che ove  s' introducevano ,  costruivano  le  pmra  con  pietre 
d'  enorme  grandezza  in  poligoni  irregolari ,  unite  insie- 
me per  la  diversità  delle  lor  fonne  senza  calce,  e  ce- 
mento ;  e  questa  Costruzione  poligona  irregolare  fu  chia- 
mata da  Greci  Ciclopea^  e  dagl'Italiani  Saturnia.  Avan- 
zi di  edifizj  di  tal  sorta  si  ravvisano  tuttora  nella 
Grecia  ,  nell'  Italia  ,  'nella  Sicilia  ,  in  Sardegna ,  ove  son 
chiamati  Nuraghe ,  in  Malta  ,  ed  altrove  •  Questa  opinio- 
ne è  stata  adottata  da'  parecchi  eruditi  ,  ed  in  conferma 
della  medesima  nelP  Accademia  d'  Archeologia  di  Roma  si 


re,  per  fortificare  le  gengive ,  s' impiega  anche  per  gli  sputi  di  sangue , 
per  r  emorragie  della  matrice  etc.  La  figura  di  questa  pianta  è  riportata 
dal  Linneo  /oc.  cit,  ,  e  dal  Conte  Borck  Lettrcs  sur  la  Sicile  et  Malthe 
tom.  11.  6. ,  da  Houel  f^oyoge  piUoresque  de  la  Sicile ,  e  Malthe  tom.  ir. 
pag,  84*  >  e  dal  Sig.  Boisgelin  Ancient  and  moderne  Malta  voi.  i.  PL  x/. 
(i)  Leures  sur  la  Sicile,  et  Malthe  tom.  i.  Lett.  xi.pag.  199. 
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lessero  tre  Memorie  dai  chiarissimi  Signori  Odoardo  Dod- 
well ,  Giorgio  Grognet  Maltese  (i) ,  e  Fortia  d'  Urban  (2)  : 
anche  la  recente  opera  eruditissima  della  Signora  Dionigi 
sempre  più  rende  probabile  il  sentimento  del  Signor  Pe- 
tit Radei  (3). 

Io  non  dubito  punto  di  attribuire  queste  fabriche 
ai  Fenicj  :  imperocché  eglino  senza  fallo  furono  ne'  vetu- 
sti tempi  i  primi  navigatori ,  come  in  ciò  è  concorde  la 
Storia  antica  ;  Quelli  poi ,  che  chiamaronsi  Pelassi  tras- 
sero la  loro  origine  dalla  Fenicia  (4)  •  É  altresì  indubi- 
tato aver  i  Fenicj  inviato  colonie  in  tutti  quei  paesi ,  ove 
presentemente  si  osservano  avanzi  di  simile  costruzione  ^ 
come  con  molta  erudizione  provò  Bochart  (5)  • 

In  oltre  T  Architetto  del  famoso  Tempio  di  Salomo- 


(i)   Fra  poco  si  darà  alla  luce  la  costui  interessante  Memoria . 
(a)  Discoars  sur  les  murs  salurniens  ou  ciclopéens  par  31.  For- 
tia d*  Urban  .   Rome   i8i3/ 

(3)  Il  Sig;  Sickler  fu  d' avviso ,  che  queste  costruzioni  in  diversi 
luoghi  fossero  opera  de' Romani  ,  e  d'altri  differenti  popoli  in  un'epo- 
ca posteriore  a  quella  della  fondazione  di  Roma^  ed  in  prova  adduce 
un  passo  <ti  Yitruvio  del  libro  secondo  eap«  8. ,  ma  dal  rapporto  della 
G>mDU8SÌone  destinata  dall'  Istituto  Nazionale  di  Francia  letto ,  ed  ap- 
provato nella  radunanza  di  questa  dotta  Accademia  nei  i4  Agosto  1811  , 
si  conobbe ,  che  il  gran  Maestro  delP  architettura  Vitruvio  in  quel  luo- 
go non   parlava  affatto  delle  mura  dette  Cielopèe  ,  o  Saturnie  • 

(4)  Vid.  Salmas.  de  Hellenist,  pag.  343*  Thom«  Rainet.  de  lin-^ 
glia  punica  eap.  11.  Dupuis  però  Mem.  de  V  Inst.  nat,  letterature 
tom.  Iti.  pag.  I\I6.  fai  Pelasgi  originar]  dalP  Etiopia  »  e  dall'alto  Egit- 
to^ ma  questo  Letterato  sempre  ebbe  l'impegno  di  sostenere  parados- 
ai  9  ed  empietà . 

(5)  Neil'  opera  intitolata  Caanan  . 

r  n 
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ne  fu  Hiram  fenicio  (i)^  e  Pausania  (2)0!  assicura,  che 
r  antico  muro  intorno  la  cittadella  di  Atene  fòsse  fabri- 
calo  dai  Fenicj  Agrola  ,  e  Hiperhio  :  le  pietre  di  que- 
sti edifizj  erano  masse  enormi .  Finalmente  (iagH  avanzi 
del  celebre  tempio  di  Baìhec  nella  Cerosiria  si  rileva , 
che  fu  edificato  con  grandissime  pietre  (3)  ,  e  ad  una 
lega  distante  dall'  antica  città  fenicia ,  chiamata  Ortosia , 
esistono  rovine  di  edifizj  nelle  vicinanze  del  luogo  ^  che 
oggi  si  nomina  la  fontana  del  serpente  con  pietre  dì 
smisurata  grandezza  ;  e  così  pure  sono  costrutte  le  due  torri 
distanti  mezzo  miglio  dal  detto  luogo  (4)  .  Euripide  (5) 
parla  d' una  regola  fenicia  ,  efae  verìsimilmenle  dovea  es- 
ser quella  di  piombo ,  colla  quale  si  misuravano  gli  an- 
goli disuguali  di  queste  mura  di  pietre  poligone  irregolari , 
delle  quali  parla  un  antico  Commentatore  di  Aristotile 
chiamato  Michele  d'  Efeso  (6)  •  Tra  le  pochissime  rovine 
rimaste  della  celebre  ed  infelice  Cartagine  y.  colonia  dei 
Fenicj  ,  nel  quartiere ,  che  anticamente  chiamavasi  Cothon , 
verso  il  mare  ,  esistono ,  da  me  veduti ,  avanzi  di  edifizj 
con  pietre  irregolari  di  enorme  grandezza  j  che  verisimil- 
mente  servivano  di  magazzeni ,  ed  arsenali ,  e  sopra  questi 
sorgevano  le  case  de'  negozianti  ;  ed  anche  osservai ,  che  k 


(1)  ///.  Reg.  5.  6.  et  18. 
(a)  In  Atticis  . 

(3)  Antiquités  de  Balbec  Londra  . 

(4)  AGgnot  Mem.  de  V  Acad.  des  inscript,  tom.  xxx/r.  pag.  ^^t. 
et  se(fif* 

($)  NeU'  Ifigenia  in  Aulide . 

(6)  Arìstotelis  ethicorum  libri  decem .  Basileae  Uh.  r.  cap*   10. 
pag.  aio. 
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piscine  esistenti  in  detto  quartiere  erano  costrutte  con 
pietre  irregolari ,  che  eccedevano  la  grandezza  di  cinque 
piedi*  Quindi  Houel  fi),  Navarro  (2),  ed  il  Signor  de 
Boisgelin  (3)  riputarono  con  ragione  esser  opera  de'Fe- 
nic]  quegli  edifizj  costrutti  con  pietre  di  smisurata  gran- 
dezza ,  irregolarmente  poligone ,  senza  calce  y  e  cemento  , 
de'  quali  si  veggono  sin  al  presente  gli  avanzi  in  Malta , 
e  nel  Gozo  :  anzi  il  eh.  Signor  Cavalier  Fortia  d' Urbaa 
dopo  aver  fatte  le  più  savie  riflessioni  su  questi  edifiz) 
colossali ,  de'  quali  gli  avanzi  si  veggono  in  tante  parti 
del  nostro  globo ,  €^i  riguarda  pure  esser  tutti  opera  dei 
Fenicj  (4) . 

Àbela  (5) ,  riputando  per  vera  la  favola  de'  Giganti  , 
da  lui  creduti  essere  stati  i  primi  abitatori  di  Malta,  ed 
osservando  le  pietre  adoprate  in  quest'edifizj  esser  molto 
grandi,  sostenne,  che  tali  fabbriche  fossero  costrutte  dai 
Giganti  •  Ma  gli  antichi  edifizj  fabbricati  con  pietre  di 
grandissima  mole  dagli  architetti  con  termine  tecnico  si 
chiamarono  d' architettura  ciclopea  ,  non  perchè  real- 
mente credessero  essere  stati  edificati  dai  Ciclopi  ^  o  da 
altri  Giganti  j  ma  soltanto  per  seguire  le  favole  de'  Poeti  y 
adottate  dal  volge  •  Tutto  ciò  che  era  sommanienle  mu- 


(O  f^9jr^^  pittoresque  des  ides  de  Sicilc  ,  de  lÀpari  ,  et  de 
Malthe  par  Houel.  tom.   ir.  pag,   j8.  et  80. 

(2)  Opusc,  di  autori  siciL  tom.  xx.  pa^.   181. 

(3)  Ancient  and  modem   Malta  voi.   i.  pag.    65. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  SS.  ce  /ut  vraisemblablement  par  des  ouvriers 
pheniciens  que  furent  repandues  sur  notre  globe  ces.  constructìoìis  co- 
lossales  ,  qui  s^jr  trouyent  dissenUnées  partout  • 

(5)  Zoe.   cit.  Uh.  a.  noi.  a. 
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nito  5  6  robusto ,  da  non  potersi  agevolmente  rompere , 
si  diceva  essere  stato  fatto  da'  Gclopi  :  le  pietre  delle  mu- 
raglie della  città  di  Tirinto  furono  di  smisurata  grandez- 
za (i)v^  ^^  asseriva,  che  la  più  piccola  non  poteva  es- 
ser mossa  da  un  carro  di  due  giumenti  (2)  :  Pausania  (3) , 
e  Strabone  (4)  dicono  esser  state  edificate  da'  Gclopi  ;  ma 
sotto  tal  nome  comprendono  i  Dattili  Ideni ,  cosi  chia- 
mali dal  monte  Ida  della  Frigia*  In  tal  guisa  si  diceva 
essere  state  costrutte  dai  Gclopi  le  mura  di  Argo ,  e  di 
Micene ,  la  torre  ove  fu  rinchiusa  Danae ,  e  le  mura  dei 
campi  Elisi .  Servio  (5)  osserva  opportunamente  ,  che  sol 
per  dinotare  la  grandezza  delle  pietre  di  una  città ,  si  di- 
ceva esser  le  di  lei  mura  fabbricate  dai  Gclopi.  Se  la 
grandezza  delle  masse  in  architettura  facesse  ragionevol- 
mente credere  esser  opera  de'  Giganti  y  ai  dovrebbe  ripu- 
tare da  loro  fatte  le  piramidi  di  Egitto ,  come  anche  le 
mura  di  Fiesole  ,  le  sostruzioni  del  Gimpidoglio ,  e  la 
Qoaca  massima  di  Roma  ,  che  sì  sanno  esser  costrutte 
dagli  Etruschi ,    i    quali  trassero  la  loro  origine  dai  Fe- 


(1)  Gli  avanzi  dì  queste  muraglie  $i  sono  conservaU  sino,  a  oo- 
stri  tempi  ,  come  testificano  Monceaux  ne'  suoi  viaggi ,  e  l' Abate  Four- 
mont  ne'  suoi  viaggi  della  Grecia  . 

(a)  Paus.  in  Corinth,  E  rudibus  extrucU  erant  lapidibus  ,  <fuo^ 
rum  singuli  ea  fuerunt  magnitudine  ,  ut  nec  minimus  guidem  ea- 
rum  bìgis  jumentorum  movevi  loco  potuerit . 

(3)  Zìi,   /f.  pag.   169. 

(4)  Georg,   rin,  pag.  873. 

(5)  Commentando  quel  luogo  di  Virgilio  nel  Zift.  ri  dell'Eneide: 
Cyclopum  educta  caminis  moenia  conspicio  »  dice  »  Hoc  est  magna  9 
ita  enim  cujuslibet  rei  magnitudinem  significant ,  adeo  ut  Statius  Ar^ 
givorum  muros  ab  ipsis  gigantibus  dicat  esse  perfoctos  • 
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nic]  y  come  provò  con  molte  ragioni  Y  eruditissimo  Cano- 
nico  Mazochi  (i) . 

Il  eh.  Signor  Fortia  di  S.  Urban ,  sebbene  a  chiaris- 
sime note  abbia  dichiarato  (2)  esser  opera  de'Fenicj  co- 
teste  mura  colossali^  tuttavia  non  ha  dubitato  di  asseri- 
re^ che  i  riferiti  edifiz)  sieno  costrutti  in  Grecia  effetti- 
vamente dai  Ciclopi ,  i  quali  per  altro  crede  ,  che  sieno 
gli  operai  del  Fenicio  Crizor  ^  che  da'  Greci  fu  chiamato 
Efesto  >  e  da'  Latini  Vulcano  (3)  ,  il  quale  scopri  il  ferro 
e  la  maniera  di  lavorarlo .  Or  adoprando  eglino  il  ferro 
per  pulire  le  pietre ,  a  fine  di  garantire  i  lor  occhi  usa- 
vano una  maschera  ^  nella  sommità  della  quale  vi  era  una 
sola  apertura  perfettamente  rotonda  ,  posta  in  uguale  di- 
stanza dagli  occhi ,  e  quindi  furono  chiamati  Ciclopi  (4)  • 
Soggiunge ,  che  Hos  Fenicio ,  il  quale  fu  il  Cronos  dei 
Greci  y  ed  il  Saturno  de'  Latini  ,  trasportasse  neir  antica 
Esperia  questa  sorta  d'edifizj ,  che  pertanto  in  Italia  chia- 
mansi  Saturnj  (5) .  Le  più  antiche  mura  di  questa  sorta , 
secondo  la  sua  opinione^  furono  costrutte  prima  del  di- 
luvio di  Ogige  y  onde  le  reputa  anlediluviane  y  e  crede  y 
che  le  altre  fossero  edificate  dopo  il  diluvio  d'  Ogige  y  da 
lui  fissato  3398.  anni  avanti  Y  era  cristiana  y  e  prima   del 


(1)  la  parecchie  dissertazioni  su  questo  argomento  inserite  nelle  Me- 
morie dell'Accademia  di  Cortona  >  e  nella  sua  insigne  opera  TabuL  HeracL 
collect,   II.   Tom.  11.  pag.    5i5. 

(a)  Loc.  cit,  pag.   55. 

(3)  Euseb,  praep.  evang.  lii.  1  •  cap.  9,  che  riporUi  lo  squarcio  di 
Sanconiatone . 

(4)  Loc.  cit.  pag.  43' 

(5)  Pag.  36.     . 
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Invio  dì  Deacalione ,  che  reputa  occorso  nelF  anno  i^€)\. 
prima  della  natività  del  nostro  Divin  Redentore  (i)  .  Ma 
chi  non  scorge  esser  tutto  favoloso  ciò,  che  si  narra  di 
Vulcano  ,  de'  Ciclopi  ,  di  Saturno  ,  e  dei  diluvj  di  Ogige , 
e  di  Deuoalìone?  Egli  è  pur  troppo  difficile  il  fissare 
fatti  veramente  storici  da  narrazioni ,  e  tradizioni  mito- 
logiche . 

Ma  lasciamo  da  parte  le  favole ,  e  passiamo  a  descri- 
vere gli  avanzi  di  questi  edifizj  esistenti  in  Malta  ,  ^  nel 
Gozo  .  A  creder  mio  il  più  rilevante  è  quello  ,  che  si  scor- 
ge nel  Gozo  chiamato  comunemente  la  Torre  de^  Gi- 
ganti ,  di  cui  diedero  il  disegno  Houel  (2)  ^  Robison  in 
carta  volante  pubblicata  in  Londra  nel  i8o4h.  ,  ed  il  Si- 
gnor Cavalier  de  Boisgelin  (3)  ;  esso  è  di  figura  semicir- 
colare ,  le  pietre  sono  poligone  irregolari ,  la  maggior  par- 
te della  grandezza  di  otto  o  nove  piedi  parigini  di  lun- 
go .j  e  sei  piedi  di  largo  ,  due  grandi  pietre  di  dieciotto 
piedi  di  altezza ,  e  quattro  di  larghezza  formano  i  lati  del- 
la porta  deir  edifizio  :  Houel  (4)  congettura  essere  stato 
im  tempio  fenicio  :  io  son  del  di  ini  parere  ,  e  credo  j 
che  sia  stato  innalzato  in  onore  di  Astarte  ^  divinità  ge- 
neralmente adorata  da'  Feni(^  ,  «d  in  particolare  da  '  Fé- 
nico-Maltesi ,  alla  quale  dedicarono  in  Malta  un  celebre 
tempio  y  ed  espressero  la  di  lei  effigie  nelle  monete  ,  co- 
me si  vedrà  in  appresso  :  i  Gozitani  costantemente  segui* 
rono  lo  stesso  culto  religioso ,   e  lo  stesso  governo  ,  che 


(1)  Pag.  46.  e  47. 

(a)  Loc.  cit.  Bianche  ri^ 

(3)  Loc.  cit.  PI.  rrir. 

(4)  Loc.  cit.   pag.    79. 
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avevano  adottato  i  Maltesi  .  Il  Principe  di  Biscari  (i)  par- 
lando deir  avanzo  di  quest'  edifizio  così  si  esprime ,,  de- 
,,  gno  di  osservazione  è  un  residuo  di  antica  fabrica  (  nel 
„  Gozo  )  in  figura  semicircolare ,  formato  di  grandissimi 
,y  macigni  :  e  più  degna  di  lode  dee  riputarsi  la  premu- 
„  rosa  cura  del  possessore  del  luogo  Sig.  D.  Gio.  Batti- 
„  sta  Cassar  per  la  di  lui  perpetua  conservazione  ;  il  qua- 
yj  le  ha  provvidamente  riparato  alla  totale  distruzione  di 
„  questa  antichità  ,  volendo  per  espressa  condizione  nel 
jy  conceder  a  perpetuo  censo  quel  luogo  ,  che  alcuna  pie- 
„  tra  non  fosse  da  qui  rimossa  sotto  pena  della  nullità 
„  del  contratto  .  Oh  se  tale  avvedutezza  si  fosse  messa  in 
y,  prattica  nella  traslazione  de'  dominj ,  quante  helle  an- 
„  tichità  si  conserverebbero  in  istato  di  maggiormente  in- 
y,  vogliare  lo  spirito  degli  eruditi  viaggiatori  !  ,^  ^ 

In  Malta  nella  di  lei  parte  australe ,  in  vicinanza  del 
porto  chiamato  Morsa  Scirocco  ,  ed  in  distanza  di  due 
miglia  dagli  avanzi  del  tempio  d' Ercole  ,  di  cui  fra  po- 
co* si  parlerà  ,  esistono  tuttora  ruderi  d'  un  edifizio  non 
molto  dissimile  da  quello  descrìtto  della  torre  de' Gigan- 
ti del  Gozo .  Ivi  si  osservano  due  porzioni  circolari  del 
diametro  di  trentatre  piedi  ,  lontani  l' uno  dall'  altro  la 
dispnea :;d'< un  lor  diametro^  e  congiunti  da  un  muro, 
che  fa  tangente  ad  un  muro  circolare  ,.e  raggio  all'  altro  : 
le  pietre  sono  della  grandezza  di  quelle  dell'  edifizio  Go- 
zitano  i  e  Houel  (2)  ne  ha  dato  il  disegno  • 

Stabilendoci  i  Fenicj   nelle  parti  mediterranee  di  Mal- 


(1)  f^iaggio  per  tutte   le  antichità   della  Sicilia    Napoli    1781. 
pag.   117. 

(2)  Loc.  cit.  PL  IX. 
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ta  sembra  aver  essi  prescelto  per  loro  principale  abitazio- 
ne il  luogo ,  che  poscia  chiamossì  Rahal  Kibir ,  il  Vii-- 
laggiù  grande  ,  che  presentemente  è  disabitato  ;  ivi  si  for- 
tificarono alla  lor  maniera ,  e  rimangono  avanzi  di  quat- 
tro Torri  ^  una  delle  quali  è  ottangolare  (1)9  e  pare,  che 
la  loro  architettura  non  fosse  dissimile  dalle  due  Torri 
della  fontana  del  serpente   in  Ortosia  . 

In  vicinanza  di  questo  luogo  si  dalla  parte  del  ViU 
laggio  Siggeujr  j  come  dall'  altra  del  Villaggio  Gudia ,  si 
osservano  tuttora  molti  riguardevoli  avanzi  di  edifizj  fé- 
nic]  :  dalla  parte  del  Siggeuy  è  il  luogo  chiamato  Ghar 
Tuta ,  cioè  Grotta  del  Gelso ,,  Incontro  a  questo  luo- 
y^  go  ^  dice  Abela  (2) ,  per  la  distanza  della  misura  di 
y,  mezza  salma  (  ossia  mezzo  rubbio  )  di  terreno  si  veg- 
.,  gono  pietre  molto  antiche  di  smisurata  grandezza ,  e  ve- 
yy  stigj  di  fabriche,  e  fra  le  altre  la  volta  di  detta  Grot- 
,^  ta  è  formata  di  pietre  rustiche ,  commesse  insieme  con 
„  gesso  ....  Nel  terreno  non  molto  distante  dall'  ingres- 
99  so  della  predetta  grotta ,  si  è  scoverto  pochi  anni  sono 
,,  un  pavimento  tutto  intèrsiato  di  mattonetti  a  figura  di 
9,  rombo ,  commessi  insieme  con  gesso  :  come  anche  vi  si 
,,  sono  ritrovati  alcuni  pezzi  di  tavole  marmoree ,  ed  una 
,,  soglia  di  porta  parimente  di  marmo  co'vestigj  de'gan* 
yy  gheri  ^  su  i  quali  essa  volgeasi ,,  • 

Non  lungi  da  questo  luogo ,  ed  alla  vicinanza  creila 
Chiesa  di  S.  Lorenzo^  che  giace  alle  falde  dell'alta  col- 
lina chiamata  Ta  Ghemmuna  oppure  el  Aalia  cioè  Valta 


(i)  Abel.  loc.  ciu  lib.  1.  notit.  viti, 
(ji)  Loc,  cit. 
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gi  veggono  vestjg)  di  magnifico  edifizio  con  pietre  molto 
grandi ,  secondo  la  costante  architettura  fenicia  •  Nella  vi- 
cinanza poi  del  villaggio  Siggeujr  si  osservano  avanzi  di 
un  castello ,  edificato  con  grossissime  pietre ,  chiamato  Gor- 
ghenti  :  il  volgo  ha  creduto  ,  che  dai  Maltesi  fosse  in  tal 
guisa  chiamato  in  onore  del  loro  amico  Falaride  Tiran- 
no di  Girgeoti  ;  ma  allora  questa  città  si  nominava  Agra- 
gas ,  voce  che  non  rassomiglia  niente  alla  parola  Gorghen- 
ti,  e  poi  la  pretesa  amicìzia  di  questo  Tiranno  coi  Mal- 
tesi è  fondata  su  alcune  di  lui  lettere ,  le  quali ,  come  in 
appresso  (i)  si  vedrà,  sono  apocrife •  Incontro  a  questo 
luogo  nel  territorio  chiamato  Gebel  CiarUar  ,  verso  la 
metà  del  secolo  passato^  fu  scoperto  un  antichissimo  va- 
sto pubblico  sepolcro,  composto  di  parecchie  stanze  edi- 
ficate con  g?ossè. pietre  (2),  che  verisimilmente  fu  (àbbrì- 
calo  dai  Fènidj . 

Più  considerevoli  si  ammirano  gli  avanzi  degli  edifizj 
fenic]  nell'altra  parte  di^l  villaggio  JfCibir ,  specialmente 
non  lungi  dal  piccolo  villaggio  chiamato  Sciluk  ;  nei  luo- 
ghi nominati  Taltami^  Hagiar  Kim  ,  Han4ak  el  Rihan  y  e 
Rahal  Niellisi  .  Dai  ruderi  rimasti  agevolmente  si  ravvisa , 
che  queste  fabbriche  erano  costrutte  con  {Hetre  di  smisu- 
rata grandezza ,  e  poligone  irregolari  secondo  T  architettu- 
ra fenicia  :  nel  luogo  Taltami  si  veggono  quindici  antichi 
pozzi  y  e  poco  distante  altri  sei  ne)  sito  chiamato  Biar 
Blat.  L' edifizio  chiamato  Hagiar  Kitn  era  fabbricato  con 


(a)  Zìi.  ///. 

(3)  CianUa:  ndV  annctaziofii  alla  Malta  iltus.  di  Abela  lib.  1. 
notiz^  ir.  pag.    197. 

S  2 
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pietre  più  grandi  delle  altre  ,  e  per  questa  ragione  Abe* 
la  (i)  ha  creduto,  che  fòsse  costrutto  dai  Giganti  ,  yoo- 
steri  d' Elisa ,  come  dice  egli  ,  e  successori  di  Noe . 
S' indusse  a  creder  ciò ,  perchè  in  prossimità  di  quel  luo- 
go vi  sono  due  pozzi ,  uno  chiamato  Bir  Giabrun ,  doè 
pozzo  de'  Giganti  ^  e  T  altro  Biar  Giabbar ,  cioè  pozzi 
del  Gigante*^  ma  già  abbiamo  bastanlemenle^iMirlato ,  per 
confutare  la  favola  dei  Giganti  • 

In  vicinanza  poi  del  villaggio  Gudia  nel  luogo  chia- 
mato Hai  '  Arringh  ,  sono  alcune  vestigie  di  simili  edi- 
fizj  fenicj ,  e  di  due  Torri  una  chiamata  ta  Giauhar , 
cioè  delle  perle  ,  e  X  altra  tal  Aassieni ,  cioè  del  guar-* 
diano  ^  che  erano  simili  a  quelle  del  villaggio  Kibir  ^  e 
della  fontana  del  serpente  di  Ortosia.  I  Fenicj  si  sta- 
bilirono anche  in  vicinanza  del  villaggio  Zomco  non  lun- 
gi dal  casal  Sq^ ,  mentre  come  dice  Abela  (ii)  ^,  alF  in- 
^j  gresso  di  questa  terra  (  Zorrico  )  ,  a  chi  si  porta  dalla 
5,  Valletta  y  si  danno  a  vedere  alcuni  vestigj  d'  antichissi- 
^^  mo  edifizio»  in  certe  grossissime  pietre,  tagliate  ad  an- 
'„.goli  retti  i^oste  V'una  sopra  T  altra  senza  calce,  o  al- 
,,  tra  simile  materia ,,  • 

Nel  lavoro  intrapreso  nel  1760  per  dilatare  un  fer- 
tilissimo territorio-  di  Malta  nella  più  intima  parte  del 
gran  porto  alla  falda  della  collina  di  Cortino ,  furono  ri- 
trovati alcuni  avanzi  di  antichissimi  edifizj  descritti  dal 
Marchese  Carlo  Barbaro  Maltese  in  una  eruditissima  Dis- 
sertazione,  che  dopo  sua  morte   fu  nel  1794  stampata  in 


*(i)  Loc.  cit,  lib.  II.  notiz.  /. 
(2)  Loc.  cit,  lib,   1   notiz,  mi» 
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Malta.  Egli  osservando  là  struttura  della  fabbrica^  la  so- 
da sua  architettura ,  che  stupefa,  i  riguardanti  con  la  gran- 
dezza delle  masse ,  e  richiamando  ad  esame  tutte  le.  op- 
portune circostanze  y  provò  con  sode  ragioni  essere  stati 
quest' ^difizj  opera  fepicia ,  .alcuni  destinati  al  pubblico 
conK>do  de'  naviganti ,  e  del  commercio  ,  ed  uno  a  ser- 
vire d' Ipogeo  )  ove  si  deponevano  i  cadaveri  de'  trapas- 
sati ,  essendosi  trovati  varj  frammenti  di  vasellini  ^  e  di 
caraffine,  che  servivano  di  lagricnatojo ,  o  per  dir  meglio 
per  r  acqua ,  e  pei  diversi  liquori  ,  che  dal  Libitinario 
si  porgevano  nelle  libazioni ,  ed  offerte  ai  morii  in  occa- 
sione de'  loro  funerali . 

Fu  celeberrimo  in  Malta  il  Tempio  di  Giunone,  di 
cui  fa  menzione  Cicerone  [ij  ,  Valerio  Massimo  (2),  e 
Glaiujlio  Tolomeo  (3) ,  Era  egU  situatp  tra  la  .citta  ,  che 
^i  chiama  presentemente  la  Fittóriosety  ed  il  Castello  ora 
nominato  di  S.  Angelo ,  in  vicinanza  del  più  gran  pòr- 
to di  Malta  ,  il  quale  per  qa^ta  ragione  in  tempo  dei 
Greci  si  chiamava  Hpo(  A»^iv  porto  di  Giunone  (4).  Si- 
no alla  metà  del  decimo  sesto  secolo  esistevano  riguar- 
devolissimi  avanzi  di  questo  Tempio  ^  come  ci  assicura- 
no  Giovanni  Quintino    testimonio  oculare  (5) ,  e  Fasel- 


•  (1)  -lÀb.  4*   ''^  Cajwn  terreni  orca,  9. 
.(a)  Idb.   1.   cap.   %^ 
(S)  Geograph.    lib.  4-  ^^'  ^«  àap*  3. 

(4)  Cluverius  Ital.  antiq.  a  Joann.  Brunone  contracta  lib.  2. 
cap.    16.  par.   4* 

(5)  In  deicript.  InsuL  Melit.  riportata^  dal  Minatori  tra  li  Scrit- 
tori Rer.  Italie.  ,  e  nel  Tesoro  di  Burmanno  ijo/.  Xf^.  »  Ileradani  Templi 
immensae  adhiic   reli(/niae  patent ....  iwa  pars  cxtat  lapidum  ma^ 
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lo  (1)9  ma  al  presente  non  si  ha  il  piacere  di  ammirare 
verun  vestigio  di  un  tanto  antico  tempio  (2) .  Dal  rac- 
conto di  questi  autori  si  rileva  essere  stato  molto  magni- 
fico ,  ed  edificato  con  pietre  di  smisurata  grandezza  ,  come 
usavano  i  Fenicj .  Cicerone  (3)  lo  chiama  antichissimo  ,  e  lo 
paragona  al  celebre  tempio  di  Samo ,  il  quale  fu  creduto 
essere  stato  edificato  dagli  Argonauti  in  onore  di  Giuno-* 
ne  ,  perchè  fu  riputato ,  esser  ivi  nata  questa  falsa  Divi- 
nkà  (4)  •  Quindi  non  dubito  punto  di  credere  essere  stato 


gnitudinis  crassitudinisque  stupendae.  «  .  Junonis  Templum  non  so* 
lum  inter  nuigna  »  sed  etiam  inter  magnifica  numerari  potuisse  arbi- 
tror  ex  iis ,  qaae  panca  duroni  medio  fere  loco  inter  oppidum ,  et 
castellum  :  ruina  sparsa  apparetln  multa  jugera  fundamentis ,  et  sub* 
structionibus  Tengali  banaai  Portus  ejus  partem  ocaipantibus  y  longe 
etiam  in  mari^  in  quo  cedifieatum  eroi,  » 

(1)  De  reb.  Sicul»  Decad.  1.  Lib.  i.  cap.  i«  »  Junonis  templum 
ad  Promontoriwn  ad  orientem  non  longe  ab  urbe  situm  erat .  Hujus 
templi  inter  Arcem ,  et  suburbium  ex  quadratis  lapidibus ,  eisque  in* 
gentibus  in  haec  usque  tempora  non  aspernendae  permanent  reliquiae . 

(a)  Nella  stessa  guisa  sin  al  principio  del  decimoqninto  secolo  ri- 
manevano al  dir  di  Fasello  rìguardeyoli  rovine  del  gran  Tempio  di  Gio- 
ve olimpico  di  Agrigento;  ma  oggi  non  se  ne  trova,  dice  il  Principe 
di  Biscari  nel  viaggio  per  le  antichità  Siciliane  fuorché  un  maltrattato 
triglifo,  e  uno  scontomato  capitello. 

(3)  Nella  v.  Verrina  13  Teque  Juno  Itegina^cui  duo  fona  duahus 
in  insulis  posita  sociorum  Melitae ,  et  Santi  sanctissima  »  et  an4iquis* 
sima  simiti  scelere  idem  iste  omnibus  donis^  ornamentisque  nudavit .  » 

(4)  Fanum  Junonis^  quod  Sami  est^  sunt ,  qui  dicani  Argonautas 
ipsos  dedicasse ,  illuc  signo  Deae  Argis  devecto .  Enim  vero  Samii 
ipsi  neUam  in  Samo  Junonem  tradunt  ad  flumen  Imbrasum.,  sub  vi" 
tice ,  quae  hac  ipsa  aetate  in  Junonis  sacro  solo  ostenditur  •  Esse  wro 
templum  maxime  priscum  ex  ipso  simulacro  facile  confici  possit .  Pau^ 
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questo  tempio  maltese  edificato  da'  Fenic] ,  e  dedicato  alia 
loro  Dea  principale  Astarte  ,  che  poi  da  Greci ,  e  Ro- 
mani fu  chiamato  il  tempio  di  Giunone  ^  perchè  quella 
stessa  Divinità^  che  i  Fenicj  nominavano  Astarte  ,  dai 
Greci ,  e   dai  Romani  era  chiamata  Giunone  (i) . 

Dall'  osservare  ,  che  i  Maltesi  avevano  un  tempio  sì 
antico  ,  rilevar  si  deve ,  che  erano  in  somma  considera- 
zione riputati  ;  dappoiché  X  antichità  de  Templi  recava  alle 
città ,  ed  ai  popoli  un  gran  pregio ,  e  riscuoteva  somma 
venerazione  •  Gli  abitanti  di  Delfo  ottennero  Y  autonomia , 
ossia  la  facoltà  di  governarsi  colle  proprie  leggi  per  ri- 
guardo del  loro  famoso  antico  Tempio  (a)  j  e  per  la 
stessa  ragione  Filippo  Padre  di  Alessandro  accordoUa  a 
Seleucia  ,  ove  era  il  vetusto  tempio  d'  Apolline  Sardeno- 
pio  celebre  per  gli  oracoli  ^  che  rendeva  (3)  •  In  una  am- 
basceria di  molte  città  della  Grecia  ad  Alessandro  ,  que- 
sti die  la  precedenza  agli  Oratori  in  proporzione  dell'  an* 
tìchità  de'  Templi  delle  città ,  che  rappresentavano  . 

I  Fenicj  come  in  Tiro  ,  e  Cadice ,  cosi  anche  in  MaU 
ta  edificarono  un  celebre  Tempio  dedicato  ^ad  Ercole  (4)  » 


sanias.Zift.  ^/j,  'EftiAfM  Idb.  jii.  pag,  '  liS.  (ìioe^  cha  quesioi  tempio 
di   Giunone  in  Samo  era,  fra  tatti  quei  ebe  yid^,.  il  joiaggiore* 

(i)  Jung  aiUenèf  sine  d^bitation^  ak  Hfù  (^"Phoeniè^  Astcrtes  x^o- 
éatur.  S.  Auguri.   Idb.   7.  Loculi   i&  . 

(a)  Thucyd.  Idb.   S».cap.  18-        t 

(3)  Philost.  in  Sfila  Sophod*  pagk  568. 
.  (4)  In  quello  di  Tiro  i  Gart^jgineu  maódavaino  ogni  «moQ  le,  primi^^ 
aie  ,  osftiauo  decime:  Polib.  in  eacerptis  4te,lega$ion*.num*  104.  Hist.  Rom. 
lib.  II.  Diod.  lib*  ao*  cap.  i4*  »  ed  Erodoto  libro  a,  dice  »  che  età 
ivi  una  colonna  d' oro  »  ed  un'  altra  di  smeraldo  *  II  medesimo  Erodo- 
to lot,  cit.  narra  essersi  egli  portato  espressan&eate  in  Tiro  per  sapere  la 
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di  cui  fa  menzione  il  Geografo  Claudio  Tolomeo  (i)  : 
esistono  tuttora  gli  ^avanzi  di  questo  edifizio  di  architet- 
tura fenicia  ,  le  cui  pietre  sono  di  smisurata  grandezza  al 
pari  di  quelle  del: Tempio  di  Giunone^  ^d  era  adorno 
di  marmi  (2) .  Di  esso  rimane  un  muro  di  trenta  piedi  di 
lunghezza  :  questi  avanzi  sono  stati  disegnali  da  Houel  (3)  . 
Il  Tempio  era  situato  su  una  collina  vicino  ad  un  porlo 
di  Malta  chiamato  presentemente  Marsa  Scirocco  ,  e  pria 
dai   Greci   era  *  detto  ^H^iitxAfct^  Aiftiv  porto  di  Ercole  , 

Il  Padre  Amico  di  Catania  (4)  asserì ,  che  in  Malta 
esistesse  un  tempio  dedicato  a  Serapide  ;  ma  non  reca 
veruna    prova  in   sostegno  del  suo   detto.    Inoltre   Sera- 


vera  storia  d'Ercole,  ed  essere  stato  arssrcurato  dai  Sacerdoti  di  quel  Nu- 
me, che  la  Città,  ed  il  Tempio  erano  edificati  aSoo  anni  prima.  Aulo 
Gellio  lÀb.  xr.  cap.  a  3  dice  esser  nato  Erodoto  nell'  anno  secondo  deU'Olimr 
piade  Lxxxyi. ,  cioè  435.  anni  prima  di  6.  C. ,  onde  sareld>e  stato  edi- 
ficato il  tempio  d'Ercole  circa  a 7 35.  anni  prima  dell'Era  volgare;  ma 
è  facile  scorgere  aver  voluto  cotesti  Sacerdoti  esagerare  l'antichità  del 
loro  tempio .  Filostrato  in  vii.  ApoL  Idb.  V.  asserisce ,  che  nel  tempio 
di  Cadice  vi  era  un  albero  d' olivo  d'jwo  di  maraviglioso  lavoro ,  i  cui 
frutti  rassomigliavano  all'  olive  ,  ed  erano  di  smeraldo  .  Era  in  molta  ve- 
ftèt^done' qtt^to  tempio,  •pei'chè^,  si  credeva,  (Jì'iVi  esistessero^ l'ossa  di 
Ercole?  I*omJ>onitts.Wi.    //>.  cJap,  il.'         '  r'    -       ^,1..* 

(1)  Tolomeo  /li.  rirr.  eap,  ì. '^^  Mìslita^  insula' \  in  qua  ciuitas 
Melila ,  et   Chersonesos ,  templum  Junonis  ;  et  templum  'Hercalis  t 

(a)  Fasel.  de  reb.  sic.  decad.  1.  lib.  1.  cap.  1.  Alterum  Melitae 
Templum  Herculi  sacrum  ad  merididm  er^t  in  ea  Insulae  parte  me- 
tatàm,*  {fuam  nume  patria  lingua  pprtum  Euri  Melitenses  votante 
ettjùs  aàhuc  monum^Md  aehnirati&ne^  digna  supetsunt:  Abela  Malt, 
illustr.  lib.  r/.  nùtiZé'  r-i.  ,  «<2*  ivi  Ciàntar.  nelP annot. 

j  r  (3) .  Vhfoge  pittoresque  de  Sidl.  et  Malte  pag.  a55. 
'      (4)  Lexicon  typographicwn  sieuìum  verb.   Melita  • 
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pidq  i'ix  seoza  faHo  una  Divinità  Egizia  ^  non  della    più 
remota  vetustà  ,  e  nel  libro  iv  capitolo  vi  di  quest'  Opera 
ai  proverà  chiaramente  non  aver  gli  Egizj  inviata  mai  al* 
cuna    Qolonia  in  Malta  ,  né  essersi  impossessati  di  questa 
..isola  ;  onde  il  tempia  di  Serapide .  esistè  soltanto  nell'  im- 
maginazione del  -P,  Amico .  Mi  pare  per  altro  esser .  cosa 
sommamente  verissimi  le ,  che    quei    popoli ,  i  quali  tanto 
veneravano  alcune    Divinità  ^    da  metter  nelle  monete   la 
loro   effigie ,  o  emblema ,   abbiano  alle  medesime  innalza* 
to  teqipli  5    per    ivi    sacrificare  ,    e  porgere  preci  a  quei 
Numi  ,  onde    averli  propizj  ,  sebbene    di    essi    non    fac- 
ciano  motto   gli  antichi  autori;    imperocché  gli  scrittori 
non  dovevano  far  V  enumerazione  di   tutti  i  templi  j  che 
anticamente  esistevano  in  tante  antiche  città  ^  e  paesi ,  ma 
soltanto  feeero   menzione  de' più  celebri,  e  riguardevoli . 
Poi  quante  opere  antiche  si  smarrirono ,  ónde  si  perde  la 
memoria  di  moltissimi  templi   antichi  !    Reputo    adunque 
esser  questa  mia  opinione  talmente  probabile ,  da  non  es- 
seryi  uopo  di  confermarla  con  molte  ragioni,  ed  autori- 
tà :  ciò  supposto  ,    dal  riflettere  che  i  Fenico-Maltesi  co- 
niarono monete  coli'  effigie  ed  emblema  di  Mercurio ,  ed 
ApoUine  ,  conghietturo  aver  eglino  a  queste  divinità  eret^ 
to  templi,  che  T  edacità  del  tempo  distrusse  totalmente, 
da  non    rimanere  verun    vestìgio .    Tanto    maggiormente 
m  induco  a  creder  ciò ,  perchè  i  Fenico-Maltesi ,  al  dire 
di  Diodoro ,  erano  molto  dediti  al  commercio  ,   e  Mer- 
curio fu  il  Dio  Tutelare  della  mercatura  (i) .  Inoltre  senza 


(i)  Mercurius  nundinarum  oc  merciuTìif   commerciorumque  mu^ 
tutor:  Amob.  lib.  ii, 
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alcun  dubìo,  quando  Malta  era  soggetta  a  Romani,  era 
ivi  un  tempio  di  Apoliine  •  Credo  ancora ,  che  fosse  in 
Malta  in  quest'epoca  un  tempio  innalzato  in  onore  di 
Adone ,  perchè  i  Fenicj  adoravano  qua]  principal  nume  il 
Sole ,  da  loro  chiamato  Adone ,  o  Beelsamen ,  e  perchè 
nel  rovescio  della  prima  moneta  fenico-Maltese  fu  rap- 
presentato Adone .  Ma  si  dirà  ;  Gcerone ,  e  Valerio  Mas- 
simo del  solo  tempio  di  Giunone  ^  e  Tolomeo  di  quei 
di  Giunone  ,  e  di  Ercole  fecero  soltanto  menzione  ;  ma 
Cicerone ,  e  Valerio  parlarono  del  tempio  di  Giunone  ^ 
perchè  da  quello  Verre  tolse  molte  opere  pregevoli  ,  e 
Tolomeo  fece  motto  dei  soli  templi  di  Giunone ,  ed  Er- 
cole ,  perchè  questi  erano  i  più  riguardevoli  •  Nel  libro  v. 
si  riporteranno  due  iscrizioni ,  dalle  quali  si  ricava  esser 
certissimo ,  che  anticamente  vi  era  in  Malta  un  tempio  di 
Proserpina  j  ed  un  altro  di  Apolline  ;  eppure  di  questi 
templi  non  parlarono  Cicerone ,  Valerio  Massimo  ^  e  To- 
lomeo .  Non  v'  è  alcun  autore,  antico  ^  che  faccia  menzio* 
ne  di  verun  tempio  nel  Gozo  :  or  è  mai  verisimile  che 
in  queir  isola ,  che  anticamente  tanto  fiorì ,  da  divenir 
anche  Municipio  Romano  ,  non  vi  fosse  eretto  alcun  Tem- 
pio ?  No  certamente  :  dunque  non  regge  V  obiezione ,  e 
sempre  più  si  conferma  la  mia  opinione  • 

Finalmente  nel  luogo  detto  Tà  Bengemma  si  scorge 
una  collina ,  ove  nella  rocca  sono  incavate  parecchie  caver- 
ne ,  e  celle  destinate  per  sepolture  ,  la  struttura  delle  quali 
è  diversa  da.  quella  degli  altri  sepolcri ,  che  si  veggono  nel 
distretto  dell'  antica  città  di  Malta  ,  e  che  sono  ,  come  si 
dirà  in  appresso  ,  lavoro  greco  :  onde  il  Conte  Ciantar 
saggiament§  conghietturò    esser  antichi   sepolcri  de'  Peni- 
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cj  (i)  ;  ed  effettivamenta  sono  simili  a  quei  j^  che  i  viag- 
giatori descrivono  essersi  ritrovati  nella  Siria  ^  e  nella  Pa^- 
lestina  (2)  ,  ed  in  particolare  a  quelle  incavate  in  una 
rocca ,  cbe  fa  parte  d'  una  montagna  distante  tre  leghe  da 
Sidone  (3ì ,  Il  disegno  delle  sepolture  di  Bengemma  è 
riportato  da  Gantar  (4)  9  da  Houel  (5) ,  e  dal  Signor  Ca- 
valiere Boisgelin  (6)  •  Nel  Gozo  vi  sono  pure  sepulture  si- 
mili a  quelle  di  Malta  ,.  testé  descritte  • 


CAPITOLO    IX. 

Avanzi  della  lingua  fenicia  nella  presente 
vernacola  maltese . 

i  furono  alcuni  autori ,  che  riputarono  esser  V  odier- 
no vernacolo  idioma  maltese  soltanto  un  corrotto  arabo , 
negando ,  che  conservisi  in  esso  veruna  traccia  deir  anti- 
co fenicio;  ma  altri  sostennero ,  che  esistano  nella  pre- 
sente favella  maltese  non  pochi  avanzi  della  fenicia  :  aven- 
do io  esaminata  con  accuratezza  questa  questione ,  mi  sem- 
bra y  esser  di  gran  lunga  più  verisimile  il  sentimento  dei 
secondi.  Ed  in  yero  da  tutto  ciò,  che  si  rilevò  nel  prc* 


(1)  Annui.  alP  Abela  lib.  1.  nat.  7.  par.  8.  pag.  siSg.  Malta  1772. 
Nella  tavola  zyi.  ne  dà  il  rame  rappresentante  questi  sepolcri. 

(a)  Zoega  de  orig.  et  usu  ohelisc.  sect.  4*  cap.  i.  par.   18.  not.  4- 
(3i)  Maundrell  wjrage  de  Jerusalem  pag.   198. 

(4)  Loc.  cit.  ta%f.  xn. 

(5)  Loc.   cit.  PI.  cczxn.  e  ccixiìi* 
(S)  Loc.   cit.  PI.  r. 

t  3 
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sente  libro  coiraulorilà  di  classici  scrittori,  e  di  indubi- 
tati vetusti  monumenti ,  e  da  ciò  che  si  dirà  in  appressa 
colla  produzione  di  monete  antiche  fenico-maltesi ,  si  ri- 
cava evidentemente  ,  che  sìa  fuor  d' ogni  dubbiò ,  aver  ì 
Fenicj  inviata  in  Malta  una  lor  Colonia  :  egli  è  altresì 
certo  avere  ovunque  i  Coloni  introdotto  seca  nel  nuovo 
paese  il  lor  natio  linguaggio  ,  onde  rimane  indubitato 
essere  stata  sin  dai  più<  remoti  tempi  introdaUa  in  Malta 
la  favella  fenicia. 

I  Greci  anche  inviarono  posteriormente  m  quest'  iso- 
la una  colonia  9,  ed  ivi  introdussero  la  lor  lingua,  come 
si  proverà  colla  produzione  d' iscrizioni  lapidarie  greche , 
latte  ia  Malta,  e  di  monete  antiche  maltesi  coli'  epigrafe 
greca  ;  ma  come  si  vedrà  nel  Capitolo  ii«  del  Libro  iii. 
eglino  non  iscacciarono  gli  antichi  abitanti ,  i  quali  veri- 
similmente  non  cessarono  di  parlare  dopo  V  arrivo-  dei  Gite- 
ci il  linguaggio  dei  loro  progenitori    fenicj  (i)*  Nel  li- 


(i)  I  Greci  certamente  conquistando  un  paese,  o  inviando  in  qual- 
che luogo  una  lor  colonia  ,  non  coélringèvano  gli- antichi  ahi  tanti'  ad*  ab- 
bandonare il  lor  linguaggio  / ed  adottare  il  greco:  onde  si' scorge  esser 
un  paradosso  quel  che  pretese  sostenere  un  6iui^oi\sulto  Napoliuno  chiar 
mato  Domenico  Deodati,  dicendo,,  che  in  tutt»  la  Siria,  compresa  la 
Palestina,  in  tempo  de' Seleucidi  non  si  parlasse,,  che  il  greco,  la  qual 
cosa  credè  egli  provare  col  suo  libro  che  ha  per  tìtolo  :  Dom,  Deoda- 
tiy  IC.  Neapolitani ,  de  Christo  Graece  Loquente  exercitatio  ^ìfua  -oistew- 
ditur  Graecam,  seu  Hellenisticam  linguam  cam-^  Judaeii  omniSuSf 
tum  ipsi  adeo  Christo  Domino  et  Apostolis  nativami  acvernaéulam 
Juisse.  Neapoli  1767.  il  che  fu"  egregiamente  confutato  dal  eh.  ,Gio: 
Bernardo  De  Rossi  colla  sua  opera  della  lingua  propria  di  Cristo ,  e' 
degli  Ebrei  Nazionali  della  ^^alestina  da  Jempi  de  Macabei .  Par- 
ma  1772. 
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bro  IV.  sì  proverà  essersi  ^&tta  la^  conquistai  di  Malta  dai: 
Cartaginesi ,  i  quali  traendo^  la- loro  <  origine  dai  Penicj  ,  e 
dbiamati  pertanto  Poeni  quasi  Phoeni  o  Phoenices  [i)^ 
parlavano  un  linguaggio^  che  poco  o^  nulla  difìferivtf  dat 
fenicio  ^  é  con  ragione  dal  P,  Finctti  [%)  vien  chiamato 
rampollo  della  fenicia  fav«ella>^  giacché  senza  dubbio  era 
ben  diverso  dalF  arabo  ,  come-  provò  concludentemente 
Beìnesio  (3)  ;  onde  questo  avvenimento  lungi  dal  togliere 
da  Malta  là  lìngua  fenicia ,  la  confermò» 

Si  vedrà  poi  nel  libro  v..  aver  i*  Romani' scacciato  dalla 
nostra*  isola  i  Cartaginesi \^  rendendosi:  padroni .  Eglino  , 
come  osserva  S.  Agostino-  (4),  costuinavano  d'introdurre 
coli'  impero  la  loro  lingua  ne'  paesi  conquistati ,  ed'  effet- 
tivamente da  quell'epoca  penetrò  la  favella  romana  ossia 
latina  in  Malta;  e. provano  ciò  chiaramente  le  tante  an- 
tiche iscrizioni  latine  scoperte  in  Malte ,  e  Gozo  ;  ma  al- 
lora in*  quest' isolfe  non-  cessò  né  il  greco ,  né  il  fenicio 
linguaggio-,  onde  come  dal  dotto  Varrone  (5)  i  Focensi 
sono  stati  chiamati  TrilingueSy,  perchè  parlavano  tre  liur 
glie  9  nella  stessa  guisa  potevano  chiamarsi  i  Maltesi .  Vi  si 
mantenne  il  greco  idioma  j  e  ciò  provano  le  iscrizioni 
greche  fatte  in  Malta  dopo  esser  sotto  il  dominio  roma- 


(i)  I  Tirj  furono  quei,  che  introdussero  una  Colonia  in  Cartagine i 
e  quindi  sono  chiamati  da  Pfinio  Hist.  HB.  ir,  cap,  di,  Poeràorum 
Aborigenes'. 

(a)  Trattato  della  lingua  ebraica  ^  e  suoi  affini  Sess.  ir, 

(3)  VarcfovfAfvoi^  Ling.    Pun. 

(4)  />è  GwY.  Dei  lib.  XIX.  cap.  ni.  Romani  ilata  opera'  fece- 
runt ,  ut'  imperiósa  civitas  fion  solum  jugmn,  yerum-  etiam  linguam 
suam  doniitis  gentibus  per  pucem  societatis  imponeret . 

0i)Apud  Isid.  lib.  xr,  eap.   i. 
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no ,  ed  una  bilingue  moneta  maltese  greco-latina ,  che  si 
produrranno  nel  libro  v.  Si  conservò  anche  ivi  la  lingua 
fenicia ,  e  ciò  si  rende  certo ,  perchè  mentre  Malta  era 
sotto  il  dominio  Romano  accadde  il  celebre  naufragio  di 
S.  Paolo  in  quell'  isola ,  ed  il  Sagro  Storico  degli  atti  apo- 
stolici S.  Luca  y  che  fu  socio  di  S.  Paolo  in  tal  naufra- 
gio y  chiama  barbari  quegl'  isolani  j  che  andavano  loro 
incontro,  usando  tratti  di  non  pìccola  umanità  (i)«  Sen- 
za fallo  eglino  erano  nominati  barbari^  perchè  non  par^^ 
lavano  né  la  greca ,  né  la  latina  favella  {2)  ;  e  qual  lin-- 
guaggio  usavano  eglino  allora  se  non  il  fenicio ,  essendo 
discendenti  da'  Fenicj  ?  Questi  appunto  da  Tucidide  (3)  , 
Scilace  (4)  j  Diodoro  (5) ,  IVIarciano  Eracleota  (6) ,  P(iu* 

<^fcfM—  III  II  I  I  I  ■  ^a^— —        I  ■ 

^1)  Jtcia  ApQstolorum  éap.  xxriF.  Io  presentemente  suppongo , 
che  Melita^  della  quale-paria  io  Storiografo  degli  atti  Apostolici  w 
Malta  f  e  non  Meleda  :  nel  libro  ti.  proverò  la  verità  della  mia  sup« 
posizione  • 

(a)  Mazochi  Spicilecium  Bibite,  tom,  ///•  pog.  178  Barbari  vero 
praestabant  ec.  Barbari  non  quia  Afri ,  aut  Afris  subjecti ,  quod  cen-» 
set  Grotìus.  Nam  Sicìliae  Trattori  paruìsse  Melitenses  ex  Ver.  ir. 
45.  pùicst  intelligif  sed  quia  cum^sent  aviftettiy  Phoenices  aliarum 
pemUxtione  linguarum  barbare  loquebantur  • 

(3)  lÀb.  ri.  Phoenices  praeterea  circum  omnem  habitabant  Sici^ 
liam .  .  .  tot  igitur  numero  Barbari ,  atque  in  hunc  modum  incoluero 
Sidliam  « 

(4)  In  PeripL  In  Sicilia  gentes  barbarae  sunt  istae  ?  Clymi ,  iSica- 
ni  ,  Siculi ,  Phoenices ,  Trojani ,  atqui  hi  quidem  sunt  barbari ,  prae- 
ter  eos  etiam  Graeci  eam  incolunt. 

(5)  lÀb.  r.  cap.  6.  ultimas  porro  in  Sidliam  Colonias  miserunt 
Graeci,  easque  relata  dignas  .  Per  commercia  vero^  et  rnukitu-- 
dinem  Graecorum  in  ea  navigantium ,  et  eumdem  vitae  morem  bar^ 
baram  loquelam  simul  et  nom^n  mutarunt. 

(6)  In  orbis  terrarum  descrip.  che  si  trova  inserita  neUa  collezio« 
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sania  (i)  son  chiamati  Barbari^  perchè  dai  Greci  si  ri- 
putava barbaro  tutto  ciò  che  non  fosse  greco ,  come  ci 
assic^ra  Ammonio  (n) ,  e  Pesto  (3) . 

Se  dopo  quasi  tre  secoli  (4)  j  da  che  Malta  fa  con«* 
quistata  da'  Romani ,  si  mantenne  in  queli'  isola  il  fenicio 
linguaggio,  questa  stessa  favella  verisìmilmente  ivi  si  con- 
servò sin  che  Malta  cadde  sotto  il  giogo  de'  Saraceni  •  In 
queir  infelice  epoca  i  Maltesi  per  V  odio  sommo  ,  che  por^ 
lavano  aU'  empia  sètta  di  Maccometto ,  poco  o  nulla  si 
&migliarizzavano  cogli  Arabi  ^  ed  abitavano  nelle  cata- 
combe ,  e  nelle  campagne ,  conservando  colla  iQassinia  ge- 
losia la  vera  Religione ,  die  ricevettero  dalf  Aposl;olo  delle 
Genti  :  quindi  non  dovettero  abbandonare  V  antica  lor 
linguaggio  fenicio  >  ed  al  più  poterono  corromperlo  con 
unirvi  parole  arabe  y  come  osservò  V  Abate  Vassallo   (5)  . 


ne»  che  ha  per  titolo  Geographi  minores  di  Hudson  in  Oxfort  1713. 
Questa  Autore  dopo  aver  minutamente  descrìtte  le  Gttà  della  Sicilia, 
dice  :  ìfae  igitur  solummodo-  sunt  urbes  Graecanicae ,  reliqua  oppida 
sunt  barbarica. 

(i)  Keteris  Graeciae  descrip..  Ii6*   r.  par.  /. 

(a)  B«p;04pof;  To  ùvj^  iKhnvtK^vt  i«.e.  Barbarum  quod  non  Graecum, 

(3)  Barbari  antiquitus.  omnes  gsntes  dicebantur ,  exceptìs  Graecis  . 

(4]^  Nel  libro  iv.  cap«.  vii.  si  vedrà  »  che  i  Romani  si  resero  pa- 
droni di  Malta  a  16.  anni  prima  della  nascita  di  Cristo,  e  nel  libro  vi» 
81  proverà ,  che  il  naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta  sia  seguito  nelP  anno  60. 
deir  Era  cristiana  ,  onde  il  naufragio  abcadde  372.  anni  dopoché  Malta 
era  sotto  l'impero  romano. 

(5)  Nella  pre&zione  della  sua  grammatica  maltese  intitolala  Sfylsen 
Poenico^P unicum  $•  x.  quod  si  eitm  (  Melitensem  linguam  )  arabes 
in  eonwi  arabicam  non  permutarunt ,  ratio  per  se  manifeste  eìfinci- 
tur ,  ex  eo  quod  Melitenses ,  quamquam  mille  mala  passi ,  Religioni 
tamen   Caiholicae^  et  patriis  ritibus  a  D.  Pauli  adventu  addictissi' 
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Liberata  Malta  dal  Normanno  Conte  Rugiero,  egli  è  fuer^ 
to ,  non  aver  gli  abitanti  seguito  l'esempio  degli  Spa-- 
gnuoli ,  e  dei  Siciliani  ,  che  abbandonarono  il  dialetto 
Ah  loro  usato,  mentre  ^stavano  sotto  il  dominio  sara- 
/ceno  ^  introducendo  un  nuovo  linguaggio  figlio  del  lati- 
no; ina  1  Maltesi  costantemente  conservarono  la  lor  lo- 
quela sotto  i  Noi^nanni ,  i  Suevi ,  gli  Angioni ,  gli  Ara- 
gonesi', r Ordine  Gerosolimitano^  ed  anche  presentemen- 
te sotto  il  felicissimfo  dominio  di  S.  M.  Brittannica .  Ek^eo 
come  per  tanti  secoli  si  conservò  in  Malta  il  linguaggio 
fenicio ,  alterato  bensì  con  diverse  voci  di  altre  lingue  ia* 
trodotte  sotto  la  dominazione  di  tante  diverse  Nazioni  • 
Si  rende  poi  vie  più  certo ,  che  T  odierno  idioma 
maltese  stia  un  avanzo  '  delP  antico  fenicio  eoli' osservare  ^ 
che  ritrovansi  senza  dubbio  nella  presente  lingua  maltese 
moltissime  parole ,  o  totalmente  simili ,  ò  poco  discoste 
dalle  fenicie  voci ,  e  che  in  nulla  rassomigliano  alle  parole 
arabe .  Egli  è  cèrto ,  che  il  puro  ^  e  pretto  linguaggio  fe- 
nicio non  solo  non  è  rimasto  in  quella  regione  >  ove.sor^ 
sero  le  famose  città  di  Tiro  ^  e  Sidone ,  ma  ne  anche  al* 
trove  .  Sembra  poi ,  che  le  lingue  fenicia  ed  ebrea  fosse* 
ro  figlie  della  caldaica  o  assira  ^i)  ,  sicché  tra  loro  poco 


mi ,  nunquam  cum  Saracaenis  consortium ,  aut  eoalitionem  susUnue-' 
runt  9  sed  infensisima^  et  aeterna  ,  ut  ita  dicam^  odia  coluerunt^  atque 
arabum  nomen ,  mores ,  religionem ,  ac  proinde  linguam  detestarunt . 
Jifaec  est  princeps  causa  f  qua  idioma  nostrum  arabismi  audit  f  reve^ 
ra  arabicum  non  est, 

(i)  NoQ  ignoro,  che  parecckj  autori  cob  sommo  impegno  sostenne- 
ro ,  che  la  lingua  ebrea  sia  la  madre  della  Caldaica  ^  e  delle  altre  Giien* 
tali  lingue»  e  che  S.  Girolamo  in   Commenta  cap.  ///«  Sophoniae  ab- 
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dopo  differissero  (i)  ;   ed  avendo  Iddio  Ottimo  Massimo 
permesso ,  che  si  conservasse  sin  a  noi  la  cognizione  del- 
la lingua  ebrea ,  appunto  per  potersi  leggere  originalmen- 
te i  libri  del  vecchio  Testamento ,  che  contengono  i  pre- 
cetti della  nostra  antica  l^e^  ed  i  fondamenti  della  no- 
stra  Religione  :  qiiindi  è  che  gli  eruditi  col  soccorso  della 
lingua  ebrea  dilucidarono  le  rimaste  fenicie  iscrizioni  ve- 
tuste ,  ed    epigrafi    delle    monete ,    come    chiaramente    si 
scorge  dalle  loro  opeiye  scritte  sopra  questo  argomento. 
Quindi  Gio.  Enrico  Majo  Professore  di  lingue  orien- 
tali in  Jessa   nel  suo  Saggio    di    lingua    fenicia    esìstente 
nella  presente  maltese  lavcHa  (2)  ,  per  provare  il  suo  as- 

bla  cUaranifinte  d£tto  linguam  Hd^raeam  omnium  esse  matricemi  ma 
OMonro  ,  cbe  Abramo  ,  stipite  del  popolo  ebreo  ,  era  caldeo  ,  nato  is 
Ur  Chaldeorum  j  onde  parlava  il  caldeo ,  liiqpiaggip  natio ,  e  che  lo  stes- 
so idioma  usavano  31  figlio,  e  i  nipoti.  Verisimilmente  i  suoi  discendenti 
a  poco  a  poco  incominciarono  ad  alterare  la  lingua  caldaica,  introdu- 
cendo un  dialetto ,  cbe  poi  fu  cbiamato  ebreo  ;  quindi  sembra  cbe  la  lin- 
gua caldaica  sia  la  madre  dell'  ebrea .  Non  pretendo  però ,  cbe  la  caldaica 
sia  la  primitiva  lingua ,  e  credo  »  cbe  s' ignori  qual  fosse  la  lingua ,  che 
ai  parlava  né.  tempi  antediluviani ,  ed  anche  dal  nostro  protoparente  Adamo. 

(1)  Molti  eruditissimi  autori  sostennero  e  provarono  la  rassomiglian* 
za  della  lingua  ebrea  colla  fenicia .  Scaligero  ad  Richard  Thomson  Epi^ 
st,  ccxLii,  et  ad  Stephan.  'Ubertum  Epist.  cccxxiii.  lib,  iii.  et  ir. 
edit.  Lugd.  Batas/.  16%^,  p.  519.  se4f*  et  701.  Hugo  Grotius  de  verit. 
Religionis  Christianae  lib.  /«  $•  xr.  lingua  vetus  eadem  Judaeis  quae 
Phoenicibus ,  aut  certe  paululum  dispersa  .  Huetius  Demonst.  Evangel, 
prop,  ir.  cap.  xiii.  Bochartus  Chanaan  lib.  11.  cap.  i.  Seldenus  de 
Diis  Sjris  Proleg.  cap.  11.  Walton  Proleg.  iii.  §.  i3.  Mazochius  Spi- 
cil,  Biblic,  Tom.  I.  Di^sert.  r.  Swinton  de  lingua  Etruriae  Roga-- 
lis  vemacula  ,  Oxon  lySS.  §.  ri.  et  ni.  Gerard.  Voasius  de  arie gram* 
mat.   lib.  I.   cap.   9.    e  molti  altri  • 

(2)  Specimen  linguae  Puuicae  in  hodierna  Melitensium  supersti- 
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sunto  ,  riportò  parecchie  parole  maltesi  ^  ehe  molto  ras- 
somigliano alle  ebree  ,  anche  nelle  inflessioni ,  e  radici ,  va* 
riandò  nelle  sole  vocali  )  il  che  sempre  accadde  nei  diversi 
dialetti  della  medesima  lingua  ^  e  specialmente  nelle  lin- 
gue orientali^  delle  quali  le  voci  «i  scrivevano  colle  sole 
consonanti:  ed  osservò  pure,  che  nella  denominazione 
de'  numeri  le  voci  maltesi  perfettamente  rassomigliano 
r  ebree .  Quindi  osservò  Fabricy  (i)  aver  Majo  in  tal 
guisa  evidentemente  dimostrato  la  convenienza  della  lin- 
gua fenicia  colla  presente  maltese  • 

Questo  stesso  provarono  i  dotti  compilatori  della  Sto- 
ria universale  inglese  (2J ,  i  quali  pertanto  furono  d' opi- 
nione ,  che  la  lingua  maltese  contenesse  reliquie  della  feni- 
cia .  Il  Canonico  Agius  de  Soldanis  (3) ,  e  1'  Abate  Vassal- 
lo (4)  hanno  recato  pure  molte  voci  maltesi ,  che  rassomi* 
glìano  totalmente  alle  ebree ,  e  quindi  alle  fenicie ,  onde  sem- 
pre più  si  conferma  V  argomento  esservi  nel  presente  ver- 
nacolo idioma  maltese  avanzi  della  favella  fenicia  (5)  .  Ad  og- 


tis  in  Thesauro  antiqu.  Hist.  Italiae  P.  Burmanni  vot  xr.  e  dopo  la 
tradimone  Latina  di  Malu  illustrata  d' Abela  fiitta  da  Gio:  Antonio  Seinero 
Leida  1725. 

(i)  Atque  quemadmodum  Jo.  Henr.  Majus  in  specimine  altero  lin- 
^ae  Punicae  in  hodiema  Melifensiam  suporstitis  optimefecit-,  atqwe  unius 
linguae  cum  altera  convenenUam  exemplis  evidenter  demonstravit.  loc. 
ciu  pag.  a85. 

(a)  Histoire  universelle  traduite  de  P  an^ois  tom.  xi.  Uh.  ///. 

(3)  Annone  Carta^nese ,  cioh  vera  spiegazione  della  prima  Scena 
deWatto  quinto  di  Plauto  in  Penalo  fatta  colla  lingua  moderna  malte- 
se  f  ossia  V  antica  cartaginese . 

(4)  Loc,  cit. 

(5)  Fabricy  De  Borg.  Heb*  Samar,  numopag.  196.  Eoque  magis  de 
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getto  dì  maggiormente  provare  questa  verità ,  V  Abate  Ym» 
salio  riportò,  molte  voci  maltesi  che  rassomigliano  a  quelle  y 
che  presentemente  si  riconoscono  per  caldee ,  e  per  conse- 
guenza poco  differenti  dalle  fenicie  ^  e  riflettendo  y  che  la 
Fenicia  occupava  la  parte  occidentale  della  Siria  ,  saviamen* 
te  conghiettnrò ,  che  V  idioma  fenicio  non  dovesse  differire 
dal  Siriaco  detto  anche  Arameo  (i),  come  prima  di  lui 
avea  osservato  il  celebre  Abate  Barthelemy  (2}  ;  quindi 
produsse  molte  parole  maltesi  simili  non  poco  alle  Sire  ; 
ed  io  osservo  y  che  Gesù  Qristo  nel  Vangelo  disse  in  si* 
riaco  alla  fanciulla  morta  Taliiha  Kumi  (3)  ,  fanciulla 
sorgi,  il  che  in  maltese  si  direbbe  Ti/la  Kum. 

Inoltre  y  come  si  vide ,  essendo  i  Cartaginesi  una 
Colonia  Fenicia  ,  parlavano  eglino  lo  stesso  linguaggio  fe- 
nicio y  0  un  dialetto  poco  diverso  :  or  la  scena  prima 
dell'atto  quinto  del  Penulo  di  Plauto  è  scrìtta  in  puni- 
co y  e  col  soccorso  della  lingua  maltese  il  Canonico  Agius 
nella  sua  opera  intitolata  Annone  Cartaginese  stsgmpata 
in  Roma  nel    1757  die  di  essa  un'accurata  traduzione > 


Phoenico^Punico  praesertim  diàUeio  iUud  asserendum  reòr ,  guad  no^ 
sita  Kfuoque  oéiaU  MeUtensium  linguam  pèrplura  ,  immo  et  pròpe 
infinita  »  quamtumnns  viUata ,  vetusti  tamen  sermonis  retinere  vocabula 
doetissimi  nnri  suis  lucubratianibus  ostenderunt . 

(1)  Da  Aram  figlio  di  Sem.  Genes.  x.  aa. 

(a)  Mem.  de  PAcad.  des  Sdles  Lett.  de  Paris  tom.  xxxii.  Depuis 
^fiie  le  monumens  se  sont  multipliés ,  nóus  cónnaissons  mieux  ìa  na* 
ture  de  la  langue  phenicienne  »  et  nous  savons  qu*  elle  differait  peu  de 
la  Sjrriaqìiej. 

(3)  Taliiha  kumi ,  quod  est  interpretatum ,  puella,  tihi  dico ,  5iir- 
gs.  Marc.  cap.  r. 


Digitized  by 


Google 


i56 

che  incontrò  V  approvazione  degli  eruditi  (i)  •  Di  più 
S.  Agostino  (:2)  riporta  in  latino  un  antico  proverbio  pu- 
nico j  che  dice  Nimimum  quaerit  pestilentia  y  duos  iUi 
da  j  la  ducat  se  :  ed  appunto  nel  linguaggio  maltese  vi 
è  lo  stesso  proverbio  (3)  • 

Osservo  io  finalmente ,  che  esistono  nei  clàssici  au- 
tori voci  fenicie  ,  che  rassomigliano  perfettamente  alle 
maltesi ,  mutate  soltanto  le  vocali ,  come  generalmente  ac- 
cade ;  cosi  si  dice  Samen  Fen.  Sema  Mah  cielo ,  Barach. 
Fen.  Bierech  Mal.  benedire  >  MiUhi  Fen.  Meutk  Mal. 
morte  ,  Sejth.  Fen-  Sajth  Mal.  pesca  (4)  ,  Ber  Fen.  Bir 


(i)  Molti  Eruditi  hanno  procurato  di  porgere  qualche  lume  a  que- 
sta scena  Plautina  »  come  fecero  Grrozio ,  Seldeno ,  Salmasio  »  Reinerio  « 
Walton ,  Loeschero  ,  Ftnetti ,  Ernesto ,  Beyer  ec.  Altri  poi  hanno  prò* 
curato  col  aoccorao  della  lingua  Ebraica ,  e  Caldaica  di  dare  una  eonqki- 
ta  traduzione,  e  sono  questi  Petit,  Pareo,  Bochart»  Clerk»  Sappuhu» 
Dorhout^  Vallancey  poi  in  una  dissertazione  sull'antichità  della  lingua 
Irlandese  riportata  in  Collectaneis  de  rebus  HiBernicis  Dublini  anno  178& 
voi.  ir.  num.  8.  supponendo  avere  i  Fenicj  traspiantata  una  loro  colo* 
ma  in  Irlanda,  come  avea  sostenuto  Bochart  Chanaanlih.  !•  cap,  3S., 
ed  esser  la  lingua  Irlandese  come  la  Maltese  una  lingua  Fenicia  corrotta 
col  miscuglio  d' dtre  lingue ,  segui  e§^i  le  traocie  del  Ganomco  Agius  « 
e  col  soccorso  della  lingua  Irbndese  intraprese  la  tradubipnedi  Plauto. 
Sta  poi  al  giudizio  degli  Eruditi  >  a  quale  di  queste  teaduiiom  dar  ai 
debba  la  preferenza . . 

(a)  In  Serm.  xir.  de  verhis  Apost.  Proverbium  ncium  est  pani" 
cum ,  quod  quidem  vobis  Latine  dicam ,  quia  Punice  non  emmes  nd- 
stis  •  Punicum  proverbium  antiquum.  Nummum  quaerit  pestilentia,  doos 
illi  da  ,  ut  ducat  se . 

(3)  Io.  Henr.  Mqjus.  loe.  dt. 

(4)  Queste  voci  fenicie  si  trovano  in  Ssnconiatone»  ap*  EusA*Praep* 
Evang.   lib.  /.  cap,  x. 
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MaL  pozzo  (i) ,  Edom  Fen.  Dem  Mal.  sangue  (2}  eo. 
Se  adunque  è  vero ,  come  è  verissimo ,  che  da  più  vetu«- 
$!&  tempi  sia  introdotta  in  Malta  la  lingua  fenicia ,  e  che 
ivi  si  sia  conservata  sin  ai  nostri  giorni,  meschiata  bensì 
con  voci  barbare ,  e  che  molte  parole  maltesi  rassomi* 
glino  alle  fenicie ,  alle  caldee ,  all'  ebree  ,  alle  siriache  ^^ 
ed  alle  puniche  ^  tutte  dialetti  della  stessa  madre  lingua , 
e  che  queste  stesse  voci  maltesi  non  rassomiglino  affatto 
alle  arabe  ;  rimane  certo  potersi  asserire  con  sicurezza  > 
che  il  presente  linguaggio  maltese  sia  un  avanzo  dell^an^ 
tico  fenicio  • 

Il  Signor  Mùnter  (3)  il  quale  reputa  esser  egizj  qud 
monumenti  rinvenuti  in  Malta ,  che  una  sana  critica  ri- 
conosce esser  fenic] ,  crede  esser  egizia  T  origine  della  pre- 
sente lingua  maltese  ;  ma  non  reca  veruna  prova  :  inoltre, 
come  si  vedrà  nel  libro  iv  capitolo  vi ,  gli  Egiz|  non  inr' 
viarono  una  lor  colonia  in  Malta,  non  si  son  impédro* 
niti  di  quest^  isola  y  e  non  avevano  commercio  coi .  Mal- 
tesi ;  onde  non  si  comprende ,  come  abbiano  potuto  in* 
trodurre  il  lor  linguaggio  in  Malta  .  Abela  (4)  >  e  Giai^ 


(i)  Apud  Stephanum 

(a)  S.  AttgustiD.  Psal.  cxxri.  Punice  Edom  Sangids  dicitur  r  in  Si- 
rìaco 81  dice  Dam ,  d' onde  è  vemiu  la  voce ,  che  si  trova  in  S.  Mat* 
teo  Haceldama  cioè  Ager  sanguinis:  or  Podere  si  dice  Haeel  Sir.  Hidca 
Mal.  e  Dam  Sir.  e  Dem  Mal.  Sangue  •  La  voce  Ephcta  t/uod  est  ape-* 
rire  usata  nelle  S.  Pàgine ,  in  Maltese  A  dice  IphuA.  La  ebreo  Sicera 
significa  tutto  ciò  die  fa  ubriacare,  vinum,  et  ùceram  non  biiet  ed 
in  Maltese  la  voce  Sicran  esprime  ubriaco. 

(3)  Spuren.  JEgyptischer.  etc. 

(4)  Malta  illust.   lib.   1.  notiz.  /x. 
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tar  (i)  j  senza  sapere. afifatto  le  antiche  lingue  orientali, 
vollero  escludere  dalla  lingua  maltese  T orìgine  fenicia,  e 
ciò  perchè  vi  ravvisavano  moltissima  somiglianza  di  non 
poche  parole  maltesi  colle  arabe  volgari;  ma  che  perciò? 
Dair  aver  i  Maltesi  nel  loro  linguaggio  vernaculo  adottate 
molte  voci  arabe ,  si  può  dedurre  aver  essi  abbandonata 
totalmente  la  loro  lingua  fenicia ,  ed  aver  abbracciato  in* 
tieramente  T  arabo  volgare  ?  No  certamente .  Ma  si  potrebbe 
dire  j  che  la  presente  lingua  araba  sia  una  corruzione  dell' 
antica  araba,  la  quale  provenendo  da  una  lingua  antica  ge- 
nerale sparsa  per  Y  Oriente ,  e  che  die  origine  a  tutte  le 
lingue  orientali ,  come  fu  di  sentimento  il  eh.  Signor 
Abate  Barthelemy  {2) ,  non  era  molto  diversa  dalla  feni« 
eia  ;  onde  quelle  parole  maltesi ,  che  sembrano  rassomi- 
gliare alle  fenicie ,  realmente  sono'  anche  arabe  «  Questo 
discorso  affatto  non  può  reggere  :  perchè  quelle  parole 
maltesi ,  che  sono  somiglianti  alle  fenicie  ^  del  tutto  sono 
differenti  dalle  parole  arabe  ,  rappresentanti  le  medesime 
idee  ,  come  agevolmente  si  può  ravvisare  col  confronto 
delle  voci  maltesi ,  che  si  vogliono  d^  origine  fenicia  colle 
corrispondenti    arabe  (3) .    Ma  tuttavia    non   si  pretende 


(1)  Nelle  annotaz.  alla  Malia  illus.  pag.  684* 
(a)  Loe.  cit.  les  langues  phénicienne ,  €t  syricupie  doivent  étre 
regardées  camme  des  dialectes  d^  une  langue  generale  »  répandue  au* 
tre  fóis  dans  V  orieni  et  en  Afrique ,  et  qui  suivant  la  diversità  des 
pajrs  a  pris  le  nom  de  phénicieime ,  de  punique  »  de  syriaque ,  de  » 
duodècime,  de  palm jrìeiine ,  i2' hébraique  1  <2' arabe  et  d* éùnopienae » 
Elle  5'  est  partout  modifiée  f  mais  elle  a  toujours  conserve  »  à  p&i  prés , 
le  mente  genie  ^  et  les  memes  racines  • 

(3)  Vassallo  loc,  cit.  licet  in  hodiemo  Melitensium  idiomate  quam 
plurima  dentar  vocabìda  f  quae  cum  arabico  sermone  magnum  habeant 
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negare ,  che  vi  sieno  nell'  odierno  linguaggio  maltese  mol- 
te voci  prette  arabe  ,  e  perciò  con  ragione  disse^  il  Signor 
Vassallo  (i)  ,  che  la  presente  lingua  maltese  sa  di  ara- 
bismo ,  ma  non  si  può  conchiudere ,  che  sia  perfettamen- 
te araba ,  e  che  non  conservi  un  avanzo  riguardevole  del- 
la lingua  fenicia  9  come  fu  riconosciuto  da  parecchi  Auto- 
ri (a)  ;  quindi  per  questo  riflesso  la  lingua  maltese  si  ren- 
de un  prezioso  monumento  di  veneranda  antichità  (3)^ 
mentre  porge  la  cognizione  della  medesima  ai  coltivatori 
dèlie  lingue  orientali ,  non  picciol  soccorso ,  per  farne 
maggiori  progressi ,  ed  assicura  mezzi  più  certi  per  rin^ 


eonsensum  »  nihil*ominus  ultimam  originem ,  et  natales  a  Phoenici" 
bus  I  et  Poenis  trahunt.  Magnus  est  in  nostra  lingua  numerus  vocum  » 
quae ,  etsi  orientales  sint,  et  gutture  exprimantur  ,  nullam  tamen  cum 
Arabicis  dictionibus  agnoscunt  communionem .  Hasce  *voces  qui  dubi^ 
tat  Phoenico-Punicas  non  esse ,  et  ad  nos  a  Phoenicibus  atque  Poe-- 
nis  trasmissas  ,  praesertim  quum  innumeras  dictìones  ,  ac  inflectendi 
modos  Chaldaicis  s  et  Aramaeis  similes  vel  saltem  multum  affines  ho' 
beamus  testimonium  valde  clarum  ipsas  phoenicas  esse  ì 
(i)  Zoe.  cit. 

(2)  Maio,  gli  antori  inglesi  della  storia  universale,  il  Canonico  Agius 
de  Soldanisy  l' Abate  Vassallo ,  Fabricy  locis  supra  citatis  ^  Quintino  de-- 
scrip.  ins.  melit.  in  thesauro  P.  Burmanni  tom.  xr ,  Fanello  de  reb.  Ji- 
cuL  decad.  i  cap.  i ,  Brietius  Paralella  geographica  par',  ir  lib,  r 
pag.  988.  etc. 

(3)  Vassallo  loc.  cit.  lingua  igitur ,  quam  tradimus  ,  Melitensis 
est  quoddam  celebre  ,  et  pretiosum  yenerandae  antiquitatis  monumen" 
tum  ex  primaevis  et  antiquioribus  illis  orientis  idiomatibus ,  quod  olim 
ibi  f  et  in  objacentibus  nostrarum  insularum  locis  Jlorebat^  atque  ad 
haec  nostra  usque  tempora  apud  Melitenser^  et  Gaulitanos  mirum 
in  modum  retentum ,  atque  servatum . 
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venire  la  perfetta  intelligenza  delle  iscrizioni ,  ed  epigrafi 
fenicie  (i)  • 


CAPITOLO    X. 

Medaglie  Fenico-Maltesi . 

inisce  poi  di  provare  evidentemente  essere  stata  Malta 
coloiiia  de'  Fenicj  f  esistenza  delle  monete  Fenico-Maltesi , 
che  sono  in  numero  di  cinque,  riportate  nella  Tavola 
num.  I.  II.  III.  IV.  V.  y  le  quali  si  hanno  in  gran  pregio 
per  la  loro  antichità,  e  perchè  furono  oggetto  di  molte 
dispute  fra  gli  Eruditi,  onde  servono  d^  adornamento  alle 
più  riguardevoli  raccolte  di  medaglie  dei  Gabinetti  d' Eu- 
ropa (a)  . 

Il  primo  a  produrre  la  ii.  e  ni.  fu  Filippo  Parula 


(i)  Per  apprendere  la  lingua  maltese  ,  bisogna  adoprare  la  Gram- 
matica ,  ed  il  Disionarìo  Maltese  del  Ch.  Sig.  Ab.  Vassallo ,  stampati  in 
Roma  presso  Fulgoni. 

(%)  Contro  il  parere  di  tutti  gli  Antiquarj  Giantar  nelle  annotaz^ 
ad  Abela  lib.  ir.  notiz.  r.  pag.  554*  per  errore  le  reputa  Cartaginesi , 
e  il  Sig.  Munter  loc.  ciL  Egizie  »  nella  stessa  guisa ,  come  il  primo ,  re- 
putò cartaginesi  le  iscrizioni  fenicie  di  Malta,  ed  il  secondo  egizie  non 
solo  le  iscrizioni ,  ma  anche  gli  altri  monumenti  fenicj  ritrovati  in  que- 
st'  isola .  Egli  è  pur  troppo  vero ,  che  non  tanto  l' ignoranza  e'  induce 
in  errore ,  quanto  o  spirito  di  sistema .  Arrigoni  JVumism,  quaedam  cu-- 
juscumq.  formae  musaci  Honorii  Arigoni  Tom.  ii.  riporta  quattro  di 
queste  monete;  ma  nella  Tav.  ii.  fig.  i4*  produce  la  prima  come  fe- 
nicia, e  nella  Tav,  ni- fig*  so.  ai.  e  aa.  la  ii.  ni.  e  iv.  come  pu- 
niche ,   e  non    si  sa  per  qual  ragione  faccia  questa  diversità . 
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Palermitano  nel  i6i3.  (i)^  e  le  reputò  palermitane,  il 
qual  errore  non  fu  riconosciuto  da  posteriori  suoi  editori 
Leonardo  Agostino  ^  Marco  Mayer  ^  e  Sigisberto  Haver- 
campio  ;  ma  fu  rilevato  dal  Principe  di  Turremuzza  Ca- 
stelli in  una  Dissertazione  ,  che  contiene  le  correzioni  y  ed 
aggiunte  alla  Sicilia  numismatica  di  Paruta  (a)^  e  poi 
nella  sua  opera  de  i^eteribus  mimmis  Siciliae  .  non  le 
ha  riportate  affatto  tra  le  monete  siciliane.  Le  stesse 
medaglie  furono  nel  i645.  pubblicate  da  Lastanosa  (3), 
come  monete  sconosciute  spagnuole;  ma  quest'autore  tra 
le  medaglie  spagnuole  ha  confuse  non  solo  le  medaglie 
maltesi ,  ma  anche  le  siciliane ,  e  quelle  di  Gossura  ;  quin- 
di non  furono  prodotte  dagli  eruditi  Numismatici  Spa- 
gnuoli  Florez  (4)  ,  Velasquez  (5)  y  e  Perez  Bayer  (6)  . 
Cupero  inviò  a  Ottone  Sperlingio  il  disegno  della  iv.  mo- 
neta in .  una  lettera  a  lui  diretta  ,  confessando  ,  non  inten- 
dere quello ,  che  esprimeva  (7)  .  Questa  medaglia  fu   poi 


(1)  Nella  Sicilia  descritta  colle  medaglie  Jig.   iS3.  e  167. 
(a)  Opuscoli  Sicil.   tonu  xì,  pag.  2119. 

(3)  Museo  de  las  Medallas  desconocidds  Espanolas  ;  puUicado 
para  Don  Vincente   Juan   de  Lastanosa» 

(4)  Medallas  ile  las  colonias  ,  -municìpios  y  pueblos  antiquos 
de  E  spana. 

(5)  Ensajro  sobre  los  alphabetos  de  las  leUras  desconoddiis  ^  que 
se  encuentran  en  las  mas  antiquos  medallas ,  jr  monwncntos  de  Es^ 
pana . 

(6)  De  la  lengua  de  los  Fenices,  deNumis  Hebraeo  Samarit. ,  e{ 
Num.  Hebr.    Samaritan.  Findic. 

(7)  Vtriusque  Thesaur.  antiq,  Roman.  Graec.  no^.  supplem.  Jo. 
Poleni  voi.  ir.  col.  i85. 
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pubblicata  da  Haim  nel  17 19.  (i).  Spon  (u)  produsse  la 
prima  ^  avendo  avuto  cognizione  di  essa  per  mezzo  di 
Chaillou  y  che  la  ritrovò  in  Malta  •  Quindi  furono  pub- 
blicate da  molti  eruditi  Antiquarj ,  e  specialmente  da  co- 
loro ,  che  scrissero  sulla  numismatica  ;  ma  le  cinque  in*- 
tieramente  furono  prodotte  soltanto  da  Venuti  (3)^  e  da- 
Ciantar  (4)  9  e  sono  state  da  questi  Autori  incise  con  esat- 
tezza y  avendole  confrontate  colle  originali ,  che  conservo 
nella  mia  piccola  raccolta  di  medaglie^  e  sono  simili  a 
quelle  della  Tavola  ,  posta  in  fine  della  presente  opera  • 
Chaillou  ,  Spon  (5) ,  Venuti  (6)  ,  de  Boze  (7) ,  Four- 
mont  (8) ,  Barthelemy  (9)  ,  Perez  Bayer  (loj ,  Gesner  (i  i)  , 
Gusseme  (i^) ,  Qantar  (i3)  ,  Court  de  Gebelin  (i4)  ?  Win- 


(i)  Del  Tesoro  Brittannico  parte  1 . ,  ovvero  il  Museo  nummario  ec. 
Londra  1719* 

(a)  Mecherches  curieases  d?  antiq.  disert.  a8.  pag.  ^Si. 

(3)  Dissertazione  sapra  alcune  Medaglie  Maltesi  tem,  i  deg^i  atti 
delVAecad.  di  Cortona. 

(4)  Nella  Tav.  /.  dopo  il  primo  volume  di  Malta  illustrata  dìAbe^ 
la  eolP  annotazioni  di  Ciantar  delP  edizione  di  Malta  del  177^. 

(5)  Loc.  mox  cit, 

(6)  Loc^  mox  eit^ 

(7)  Hist.  de  V  Accad.   des  inscript,  de  Paris  tom.  ix*  pag.   xSj. 

(8)  Hist,  de  V Accad,  des . inscript,  de  Paris  tom.  tx.  pag.   i6o« 

(9)  Memoire  de  V  Accad.  des  inscript,  tom.   xxx.  pag.  j3y. 
(io)  De  la  lengua  des  los  Fenices  pag.  349* 

(11)  Num.  pop.  Tab.  ^5.  Jig.  8. 

(11)  Vet.  num.  pag.  laS.   num.   3. 

(i3)  Malta  illus.  d^  Abela  colV annotaz.  di  Ciantar  lib.rr.  notiz,r* 

(i4)  Monde  primitif.  tom.  ///.  pag.  54o. 
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kelmann  (i) ,  Pietro  Bimnanao  (2) ,  il  Barone  Pisani  (3)  ^ 
gli  Autori  del  nuovo  trattato  diplomatico  (4)^  Saint- 
Non  (5) ,  r  eruditissimo  Sig.  Cavaliere  W.  Brummond  (6) , 
il  Sig.  Commendator  S.  Priest  (7) ,  ed  il  Sig.  Cavaliere  de 
^Boisgelin  (8)  reputano  concordemente  esser  queste  mone- 
te maltesi.  Il  Marchese  Maffei  (9),  e  Swinton  (io)  vo- 
lendo interpretare  V  epigrafe  ^  che  si  trova  in  esse ,  il  pri- 
mo la  lesse  Cani  y  ed  il  secondo  Caidin  ,  Quindi  osser- 
vando eglino  aver  questa  denominazione  molto  rapporto 
col  nome  greco  Gaulos  con  cui  chiamavast  il  G020 ,  at- 
tribuirono a  quest'isola  le  indicate -monete  «  PeUerin(  11) 
le  considerò  prima  maltesi,  ma  poi  (i a)  adotta  T opinio- 
ne di  Maffei 9  e  di  Swinton,  riputandole  per  gozitane^ 
Eckhel  (i3)  non  ha  voluto  definire ,  a  quale  di  queste  due 
vicinissime  isole  appartengano,  ma  semhra   che  inclini  a 

^11       '  '  ■  ■■■■■!-■   «Il      ■  I  I  «w         ■ I  im— ^M^— — w^— — i>i— ■!■■     m        —  I  — — ■  I 

(I)  Hist.  iU  Vart  de  V  antiq.   Li9.   ti.  cA.  i. 

(a)  CommerU.  ad  JVumis  •  ' Sieul .  d^Orvillepag.  453. 

(3)  In  una  lettera  scritta  al  Barone  Astuto  impressa  in  Malta 
nei  i78a« 

(4)  Tom.  i.  par^   11.  eh.  xii.  pag.  656  not.  5. 

(5)  Voyage  piUoresque  de  Hoyaumes  de  Naples  et  Sicile  tom.  ir^ 
pag.  a6o, 

(6)  In  una  ms.  dissertazione  in  dilucidazione  di  queste  monete . 
(^y  Malte  par  un  Voyageur  Francois  voi.   \  pag.    17. 

(8)  Ancient  and  moderne  Malta  voU  1.  pag.  %. 

(9)  Osserv.  Letterarie  tom.  r.  art.  r.  pag.  aSS  ,  sebbene  egli  nella 
sua  Verona  illus .  Lib.  iii.  cap.  j.  pag.  26^.  dice  che  si  ritrovine 
queste  monéte  in  Malta  • 

(10)  Philosoph.    Transact.  voi,  60.  pag.  gì. 

(II)  Recueil  jii.  pag.   85. 

(la)  Nel  supplem.  1  •  pag.116 ,  e  nelV opera  intitolala  Lettres  pag.  33. 
(i3)  J5ocfr.  numm.  vet.  Part.  /.  voi.  11 1. 

a:  1 
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crederle  Gozitaue,  e  il  Signor  Mùnter  (i)  le  attribuisce 
air  isola  del  Gozo. 

Il  Principe  di  Torremuzza  Castelli  (a)  j^  e  Fabricy  (3) 
credendo ,  che  le  lettere  ,  ond'  è  composta  Y  epigrafe  ,  non 
possano  adattarsi  ad  esprìmere  il  nome,  che  in  tempo 
de'  Fenicj  avea  Malta ,  hanno  creduto  non  esser  maltesi  ; 
contro  r  opinione  del  Principe  di  Torremuzza  il  Signor 
Barone  Gaetano  Pisani  Maltese  scrìsse  una  lettera  all'  eru- 
ditissimo Signor  Barone  D.  Antonino  Astuto  di  Noto  in 
data  dei  6«  Luglio  1783.  stampata  in  Malta  nello  stesso 
anno ,  colla  quale  confutò  V  errore  di  Castelli  ^  ma  essen- 
do scritta  j  come  egli  si  esprime  currenti  calamo  ^  non 
bene  adempì  quel  che  si  propose;  onde  io  reputo  esser 
nùo  indispensabile  dovere  il  provare  evidentemente  quel- 
le appartenere  a  Malta ,  alla  quale  recano  per  la  loro  an- 
tichità non  piccioV  onore  « 

E  primieramente  non  si  mette  in  dubbio  y  I.""  che 
queste  monete  sieno  fenicie ,  11.^  che  Malta  sia  stata  co^ 
Ionia  fenicia ,  DL^  che  queste  monete  si  sieno  ritrovate 
in  gran  copia  nella  sola'  Malta  •  Ciò  supposto ,  come  mai 
chi  ha  fior  di  senno ,  può  non  riputare  essere  le  medesime 
Fenico-Maltesi  ?  Se  fossero  coniate  in  altro  paese ,  perchè 
mai  non  ritrovarsi  ivi  né  anche  una  sola  y  ma  tutte  in 
copia  riguardevole  in  Malta  ?  Convengo  y  che  se  si  rìtro- 
vasse  in  qualche  città  una  sola  moneta  anacrife  y  o  che 
fosse  incerta  V  intelligenza  dell'  epigrafe ,  non  si  potrebbe 


(1)  Spuren  uEgxpticher  ec. 
(a)  Siciliae  veL  num.  pag.   89.  et  seq. 
.    (3)  De  Borg,  Heb.  S€anar.  JVumo  pag.  ^3g.  ,  il  quale  ha  credalo , 
che  appartenessero  a /7tt//u  Gttk  dell' Affrica  nella  Numidia  . 
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con  certezza  conduudere  ,  che  quella  appartenesse  alk 
città  j  ove  fosse  ritrovata  j  ma  dubitare  di  non  essere  mal- 
tesi quelle  tante  meds^lie  ^  che  scavandosi  la  terra  j  per 
dir  cosi ,  giornalmente  si  ritrovano  in  Malta ,  e  non  mai 
in  vérun  altro  luogo  ,  questo  certamente  non  è  permes- 
so dalle  leggi  della  sana  critica,  anzi  né  anche  da  quelle 
del  puro  buon  senso  (i) . 

Inoltre  si .  veggono  molte  medaglie  ^  che  sono  indu- 
bitatamente Greco-Mahesi ,  e  sono  le  vii.  viii.  ix.  della 
Tavola ,  perchè  hanno  T  epigrafe  MEAITAION  «  Or  nel 
tipo  del  loro  rovescio  viene  rappresentato  Adone  con  k 
mitra  in  testa  ,  in  una  mano  il  lituo  ,  e  nell'altra  il  flagello 
avveruncatore  ;  onde  in  certa  guisa  è  molto  somigliante 
alla  figura  di  mezzo  del  rovescia  della  nostra  prima  me- 
daglia Fenicia^  il  che  (a  ben  osservato  da  Eckhel  (2). 
Inoltre  i)  dotto  Inglese  Sprinto»  (3)  ha  puU[)licata  una 
medaglia  anedota ,  ricavata  dal  Museo  Bodlejano ,  che  rap- 
presenta la  Testa  di  Filislide,  e  con^  molte  ragioni  pro- 
va y  che  ella  fosse  Regina  noa'  solo  di  Siracusa  ,  ma  an- 
che di  Malta ,  e  che  là  moneta  fosse  maltese  •  Il  tipo  di 


Ci)  Tanto  ciò  è  vero  »  cbe  Dùttens'  ignorando ,  essersi  sempre  que- 
ste medaglie  fenicie  ritrovate  nella  toh  ìÉola  dì  Malt»,  dice  doverci  ri- 
cooosoere  in'  qual  città  comunemente  ai  ritrovino,  per  fissare  iL  luo- 
go, al  quale  appartengono  „  en  sorte  qu^il  faut  se  bien  assurer  du 
lieu  f  oh  ces  medailles  se  trouvent  comunement ,  àj!n  depou{foir  5'  aider 
par  là  pour  decourri'r  le  nom  de  la  ville  ,  qui  les  a  fait  frapper  • 
Explic.  de  quelques  medailles  Grecq,  et  Phenic.  di^sert.  r.  pag.  60.  Lon^ 
dres    177&. 

(a)  Doctrin.   vet.  nìonm.  pari.  i.   \fol.   1.  pag.  268't 

(3)  Transact.  Philosoph.  voi.   60.  pag.  80. 
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questa  medaglia  è  totalmente  simile  a  quello  della  me* 
daglia  del  primo  modulo ,  come  agevolmente  si  scorge 
col  x^onfronto  della  medaglia  uè  xiv*  della  nostra  Tavo- 
la, •  Or  se  le  con  iroverae  monete  non  fossero  realmente 
coniate  in  Malta,  come  mai  si  può  credere^  che  i  Gre- *' 
ci  divenuti  padroni,  della  città  di  Malta ,  nelle  monete 
Greco-Maltesi  avessero  voluto,  esprimere  i  loro  Numi  in 
quella,  medesima  maniera ,  che  i  Fenicj/  T  hanno  rappre- 
sentati nqlle  monete  ceniate  altrove  ?  .Egli  è  vero,  che 
dai  Fcnicj  ,  e  dagli  Egìz)  ricevettero  i  Greci  il  culto  del- 
le false  loro  Deità;  ma  la  fervida  imaginazione  decloro 
poeti  le  rivesti  di  altre  di  gran  lnnga>  più  leggiadre  for- 
me ,  che  affatto  non .  erana  pin  uguali  e  simili  aUe  Deità 
de'  loro  Maestri .  Eglino  poi.  nei>  loro ^ monumenti ,  e  nel- 
le medaglie  rappresentavano  i  loro  Numi  nella  guisa  ,  che 
si  erano  immaginati:  quindi  volendo  rappresentare  il  Sole 
esprimevano  un  bel  giovine  con  testa  radiante  ,  eh'  era 
il  loro  Apollo  i^  e.  non  già  cornei  Fenicj.  esprimevano  il 
Solo  ^  da  loro  chiamato  Adone  colla  mitra  in  testa  j  col 
lituo y  ed  il  flagello  in  mano*  Impadronitisi  i  Greci  di 
Malta  ^  rimanendo  tuttavia  la  popolazione  composta  di 
Fenicj ,  ostinati  osservatori  del  culto  de'  loro  Dei ,  ed  es* 
sendo  state  precedentemente  cpniate  in  .Malta  monete 
coli'  effigie  del  Sole  alk  guisa  fenicia  y  la  politica  greca 
volle  non  urtare  le  opinioni  religiose  degli  antichi  abitan- 
ti^ e  quindi  si  coniarono  monete  col  tipo  fenicio  simile 
quasi  a  quello  della   moneta  fenicia  del  primo  modulo. 

Si  confronti  poi  di  grazia  la  iii.  colla  x.  medaglia 
della  Tavola  ,  e  tosto  si  ravviserà  la  perfetta  somiglianza 
del  loro  tipo,  e  la  differenza  soltanto  esiste  nell'epigrafe, 
perchè  nella  x.  in  vece  della  leggenda  fenicia  vi  è  la  pa- 
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rola  MEATTAiaN  ,  come  ha  rilevato  lo  stesso  Marchese 
Maifei  (i)^  il  quale  dopo  aver  parlato  delle  monete  fé-* 
nicie  ritrovate  in  Malta,  esistenti  nel  Museo  di  Verona , 
dice ,,  Tra  (monete)  di  città,  e  popoli  si  ha  qui  mo- 
^  neta'  con  simile  testa  ,  e  tripode  ,  e  col  nome  de'  Mal- 
,,  tesi  in  greco ,, .  Certamente  non  è  verisimile  aver  t 
Greco-Maltesi  coniata  una  medaglia  del  tutto  simile  ad 
una  fenicia ,  se  questa  non  fosse  fatta  in  Malta  • 

Finalmente  pìerchè  mai  non  si  doveano  in  Malta  co* 
niare  monete,  in  tempo  de'  Fenic]  ?  Allora  ella  ,  come  si 
vide,  era  ÌB(Upendente,  «veva  i  suoi  Re,  fioriva  oltre- 
modo j  ed  era  X  emporio  del  cpmmercio  della  più  ricca 
nazione  d^li  antichi t tempi.  1%  sa,  che  il  danaro  è  il 
rappresentante  divtutte  lei  còse,  ed  è  il  veicolo  del  com- 
mercio; dunque  non  potendo  questo  esistere  senza  il  da- 
naro., si  dovevano  in  Malta  necessariamente  coniare  mo- 
nete in  tempo  de-  Fenicj  ;  ed  appunto  son  quelle  ,  del- 
le quali  si  parla  •  Sarebbe  '  molto  strano  *  che  '  \  isola  di 
Pantellerìa  ,  chiamata  Cossura  ,1  luoga  infelice  quanta 
mai,  in  tempo  de  Fenicj  avesse  aviite  le  she  monete,  e 
di  queste  fosse  stata  priva  Malta,  che  allora  tanto -fiorii 
va  :  opportunamente  dice  il  Signor  Barone  Pisani  (a)  ; 
,^  Chi  potrdibe  poi  idearsi;,  4che  i  Fenicj  PanteUartìschi 
„  avessero  battuto  monete  proprie  y  ed  i  Fenicj  Maltesi , 
„  che  voglio  supporre  solamente  non  inferiori  a  quelli^ 
„  avessero  tralasciato  di  farlo?  oppure,  che  le  monete 
„  pantellaresche   dei  Fenicj   si  fossero  conservate   fino   ^ 


(i)  Ferona  illus*  par.   iii  cap.  ni  coL    aSd. 
(a)  Nella  succitata  lettera  al  Sig.  Barone  Astuto* 
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yy  di  nostri,  e  le  maltesi  fenicie  tutte  consunte;^  ed  an* 
^  nientate,,? 

Ma  ascoltiamo  la  pretesa  ragione ,  sulla  quale  si  fon- 
dano i  nostri  Avversar)  y  per  sostenere  non  essere  maltesi 
le  controverse  medaglie  •  Dicono  eglino ,  che  Y  epigrafe  y 
che  si  legge  nelle  medesime ,  composta  di  tre  lettere ,  do- 
vea  esprimere  il  nome  del  luogo  ove  furono  coniate  ;  ma 
queste  lettere  non  si  possono  adattare  al  nome  antico  y 
che  aveva  Malta  :  dunque  non  son  Maltesi  :  ecco  il  gran 
sillogismo  degli  Avversar]  9  questo  soltanto  da  loro  si  al- 
lega per  impugnare  la  nostra  proposizione  ;  ma  è  agevo- 
lissimo r  atterrarlo  ,  con  poche  parole  • 

Primieramente  io  convengo ,  esser  verisimile ,  che 
quelle  tre  lettere  esprimano  il  luògo  ^  ove  filrono  conia- 
te; ma  domando;  convengono  mai  gli  eraditi  nella  leg- 
genda di  quest'epigrafe?  Niente  affatto^  come  fu  prova- 
to di  sopra  (i) .  Inoltre  domando;  si  sa  mai  y  quai  fosse 
il  nome  .di  Malta  in  tempo  de  Fenicj  ?  No  in  verità  y  co- 
me già  si  osservò  (2)  •  Dunque  come  mai  si  può  soste- 
stepere  y  che  V  epigrafe  di  queste  monete  non  convenga 
a  Malta,  e  che  non  esprìma  il  di  lei  nome?  Quindi  bi- 
sogna ingenuamente  confessare ,  che  dair  epigrafe  di  que- 
ste monete  non  si  può  ricavare  verun  argomento  per  ne- 
garle a  Malta .  Dileguata  affatto  V  unica  obbjezione  con- 
traria, riluce  maggiormente  che  appartengano  alla  nostra 
isola  le  controverse  medaglie  ,  delle  quali  intraprendiamo 
ora  a  parlare  •  Esse ,  come  si  disse ,  sono  cinque ,  la  prì- 


(1)  Zìi.  1  cap»  r. 
(a)  Loc.  max  cit. 
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nxa  di  modulo  grande  ^  le  altre  quattro  dì  terza  forma . 
l.  Capo  muliebre  velato  con  diadema  OC*  Tre  figure  in 
piedi  a  foggia  egiziana ,  e  tre  lettere  fenicie  . 

Alcuni  vogliono ,  che  il  capo  muliebre  di  queste  mo- 
nete rappresenti  Giunone  (i);  ma  la  Luna  con  tal  nome 
veniva  chiamata  da'  Greci ,  e  Romani ,  e  non  già  dai  Fé- 
nicj  :  altri  generalmente  la  presero  per  Iside  (2) ,  sebbene 
questo  falso  Nume  della  Luna  fosse  in  tal  guisa  nomina- 
to in  Egitto ,  e  non  nella  Fenicia  •  Quindi  con  maggio- 
re esattezza  si  dovrebbe  chiamare  questa  figura  Astarte  , 
che  nella  Sagra  Scrittura  (3)  viene  nominata  Astaroth  di- 
vinità de'  Sidoni  (4) ,  e  sotto  il  nome  de  Sidoni  nei  pri- 
mi tempi  si  comprendevano  tutti  i  Fenicj .  Ha  il  diade- 
ma ,  perchè  era  riputata  la  Regina  de'  Dei ,  e  perciò  fu 
chiamata  da  Sanconiatone  (5)  BaUis  ossia  la  Regina  ,  e 
dal  Profeta  Geremia  (6)  è  nominata  la  Regina  del  Cie^ 
lo  y  col  quàl  nome  i  superstiziosi  Fenicj  chiamavano  la 
Luna .  Astarte  è  velata  in  questa  medaglia ,  e  così  si  rav- 
visa il  capo  velato  di  Donna  nelle  fenicie  monete  di  Ma- 
rat (7) ,  e  di  Sidone  (8) . 


(i)  Spon  Recherches  curieuses  d^  antiquité  disserta  xxyin>  Il  Mar- 
nose Barbaro  €mnot.  116  nella  sua  Dissert,  sopra  alcuni  (avanzi  d^an- 
tichi  Edifizj  di  Malta.  Munter  loc.  cit. 

(a)  Gessner  num,  pop.  tab.  43  fig*  8.  Gussem  r  pag.  i25  num,  3. 

(3)  4-  ^^g'  ^^P*  ^^^^  9   3.  Judic,  cap.  II  et  ni. 

(4)  3.  Reg.  cap.    xi  5. 

(5)  Apud.   Euseb.  lib.    i    cap.   10. 

(6)  Co/»,   ni   vers.   18. 

(7)  Eckhel  do  cu  num.   yet.  par.  i  voi.  in  pag.  4o4' 

(8)  Eckhel  loc.  cit.  pag.    4<>7« 

r 
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Alla  figura  di  mezzo  del  rovescio  fu  da  alcuni  (1) 
dato  il  nome  di  Mitra  ,  e  da  altri  di  Osiride  (2)  :  ma  il 
primo  fu  cosi  chiamato  il  Sole  dai  Persiani  y  ed  il  secondo 
dagli  Egizj  t  ed  io  credo  doversi  chiamare  Adone  ,  o  per 
dir  meglio  Beelsamen  ^  col  qual  nome  i  Fenicj  adoravano 
il  Sole  (3),  ed  in  Fenicia  significava  il  Signore  del  Cie- 
lo (4)  •  Ha  in  testa  un  pileo  a  guisa  della  mitra  de'  Ve- 
scovi y  forse  quella ,  che  da  Varrone  è  nominata  Mitram 
Reginam  ,  e  Mitram  Melitensem  ;  e  con  simile  pileo  si 
vede  ricoperto  Osiride  nella  Tavola  Isiaca  (5) .  Questa  fi- 
gura è  rappresentata  rozzamente  ,  e  dal  mezzo  in  giù  ter- 
mina in  un  tronco  a  guisa  di  un  Erme  (6j .  Ha  in  mano 
una  falce ,  segno  della  messe ,  che  si    riponeva    anche  in 


(1)  Venuti  stiggf,  delV  Accademia  di  Cortona  toni.  i.  pag.  35.  » 
Spon  Recherches  curieux  pag.  4^5.  ,  Ciantar  neWannotaz.  delVAbe^ 
la  pag.   555. 

(a)  Eckhel  num.  yet.  wl.  i  pag.  !i68,  Fabricy  de  Borg.  Hthr. 
Samar ^   num.   pag.   430,  Muater  loc.   cit. 

(3)  Lattan.  de  Diis  ,  et  Mando ,  Macrob.  Saturn.  lib.  1  cap.  1 1 . 
Venuti  ne/fe  mem.  delV  Accad.  di  Con.  tom.  /  dissert.  11 1  pag.  3j  par- 
lando di  questa  figura  dice  >»  può  easer^  che  questa  medaglia  in  vece  di 
„  mitra  rappresenti  Adone  ,  che  da  Fenici  cori  il  Sole  era  nominato  „ 
Secondo  Sanconiatone  riportato  da  Eusebio  toc.  cit.  il  Sole  era  da' Fenicj 
chiamato  Beelsamen  ^  cioè  il  Signore  del  Cielo  Ovfm,vùv  Kt/pio?^  ma 
questa  barbara  voce  feriva  le  delicate  orecchie  de* Greci,  i  quali  pertan- 
to  si   presero  la  libertà  di  sostituirgli  il  nome  di  Adone  più  armonioso . 

(4)  Selden  de  Diis  Syriis  cap.  xr. 

(5)  Winkelmann  hist,  de  Vari  de  Vantiq.  liv.  ir  eh.  /  credè  ve- 
dere sul  capo  delle  Divinità  fenicie  nelle  monete  Maltesi  un  serpente  riz- 
zato,  che   certamente  non  si  osserva. 

(6)  In  un  antichissimo  carro  di  bronzo  ritrovato  nelle  vicinanze  di 
Roma  riportato  nella   tavola  B.   del   tomo  v  del  Museo  Pio-Clementino , 
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mano  a  Priapo  (i),  ed  a  Mercurio  (2),  e  generalmente 
a  Saturno  (3)  .  Neil'  altra  mano  ha  uno  staffile ,  come 
usavano  gF  Eliopolitani  nel  loro  simulacro  del  Sole  a  te- 
nor  di  quello  ,  che  ci  assicura  Macrobio  (4)  J  così  anche 
è  rappresentato  Adone  colla  (alce,  e  lo  staffile  sul  mar- 
mo sepolcrale  fenicio,  che  si  conserva  in  Carpentrasso 
secondo  il  disegno,  che  ci  die  Barthelemy  (5).  Le  due 
figure ,  che  sono  al  lato ,  rappresentano  due  Sacerdoti  di 
Adone  ,  che  hanno  in  mano  una  coppa  propria  alle  liba- 
zioni',  e  portano   sulla  testa  il  fiore  di  loto  (6).  Le  tre 


e  spiegato  dal  eh.   Sig.   Viscoati  pag.  85  la  figura  del  Sole  dall'  angui- 
naglia  in  già  cessa  d'  aver  la  sembianze  umane ,  appunto  come  questa 
figura  di  Adone ,  col  ipial  nome  da'  Fenic|  chiamaTasi  il  Sole  • 
(i)  Tirgfl.  Georg,   ir  iio« 

Et  cusiós  Juriwn  atque  avium  eum  falce  saligna 
Hellespontia4d  servet  tutela  Priapi  . 
(i)  Ovid.  Metamorph.  lib*  i. 

(3)  Macrob.  Satum.  lib.  i  cap.  tu  Simulacrum  ejus  (^  Saturni  ^ 
indicio  est ,  cui  falcem  insigne  messir  adjecit  • 

(4)  Satumal.  lib.  i  cap*  xxjii  Simulacrum  enim  solis  aureum  spe-^ 
eie  imberbi  instat  dextra  elevata  cum  flagro  in  aurigae  modum  • 

(5)  Mem.  de  V  Acad,  des  inscript,   tom.  xxxit. 

(6)  n  loto  è  una  pianu  ninfea ,  la  quale  non  solamente  esisteva  in 
Egitto ,  ma  anche  nella  Libia ,  ed  alcuni  Popoli  di  quella  contrada  si  chia- 
mavano Lotofagi ,  perchè  si  cibavano  del  firutto  di  questa  pianta  :  i  Gre- 
ci ornavano  i  capitelli  delle  lor  colonne  con  foglie  del  Loto.  Athen. 
lib.  r  pag.  ao6.  Questa  pianu  nasce  nò  luoghi  umidi ,  ed  è  T  emblema 
del  Sole  oriente  ,  quando  nasce  dal  seno  dell'acque.  Plut.  de  Iside. 
Il  di  lui  firutto  si  considera  sferico»  come  il  globo  solare,  ed  aUo  spun- 
tar del  Sole  si  sviluppa ,  e  si  distaccano  le  froadi  »  ed  al  tramontare  di 
quest'astro  si  ristringe,  e  si  rinserra  :  Salmas.  in  Solin.  pag.  976.  Que- 
sta somiglianza  vera,  o  supposta  dello  sviluppo»  e  riunione  delle   fo- 
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lettere  verisimìlmeiite  sono  le  tre  consonanti  ,  che  espri- 
primevano  il  nome ,  eh'  avea  Malta  in  tempo  de  Fenicj  j 
e  siccome  s' ignora  qnal  fosse  allora  la  di  lei  denomina- 
zione ,  non  si  possono  aggiungere  le  corrispondenti  vocali . 

IL  Capo  di  Donna  velata  col  diadema  OC*  Testa  d'Arie- 
te  ^  e  le  medesime   tre  lettere . 

La  figura  di  qaesta  medaglia  è  dd  tutto  simile  alla 
prima  :  colla  testa  d' Ariete  ,del  rovescio  alcuni  hanno  vo- 
luto ,  che  si  rappresentasse  Giove  Aramone  ;  ma  questa 
Divinità  non  fu  coltivata  dai  Fenic]  ,  ma  bensì  dagli 
abitanti  della  Libia  i  quali ,  a  lui  eressero  un  celebre 
Tempio  descrittoci  da  Quinto  Curzio  nella  vita  d' Ales- 
sandro .  Inoltre  generalmente  Giove  Ammone  si  rap- 
presentava colle  corna  d' Ariete  ^  ma  con  testa  umana  y 
come  si  osserva  in  una  maschera  di  marmo  pentellico  del 
Museo  Pio-Clemenlino  (i),  in  un  candelabro  di  bronzo 
d'Ercolano  (2),  ed  in  una  Lucerna  antica  riportata  dal 
Passeri  (3),  il  che  anche  si.  scorge  nelle  monete -5  come  si 
rileva  da  quelle  di  Cirene  (4) ,  e  il  Marchese  Maffei  nel- 
la sua  Verona  illustrata  (5)  riporta  una  medaglia  ^  colla 
quale  vien  rappresentato  Giove  Ammone  con  testa  virile 
barbata  ^  e    colle  corna    d'  Ariete  j  e  prima  di  lui   Mon- 


glie  del  Loto  coli' apparizione ,  e  partensa  del  Sole,  fu  il  motivo  d'esse- 
re stato  il  Loto   dai  Popoli  Orientali  dedicato  al  Luminare  maggiore. 

(1)  Mus.  ^  Pio-Clemen.   tam.   r  ta\f*  ri. 

(a)  Tom.  mi  tav.  rxx. 

(3)  Lucem.  fict.  lab.   xxxii. 

(4)  Hesych  in  \foce  B«tto« 

(5)  Par.  Ili  cap,  ni  col.  aSg  num,  ir. 
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signor  A nionio  Agostino  (i)  ci  aveva  recate  tre  medaglie^ 
nelle  quali  si  vede  nella  stessa  guisa  Ammone ,  e  come 
anche  si  vede  in  una  moneta  riportata  dal  Prìncipe  di 
Torremuzza  (2)  ,  e  con  più  accuratezza  da  Perez  Bayer  (3)  . 
Quindi  fu  certamente  incìsa  nella  moneta  la  testa 
d' Ariete  ,  per  esprìmere  il  primo  segno  del  Sole  del  Zo- 
diaco (4)  neir  Equinozio  della  Primavera ,  segno  il  più 
gradilo  ,  perchè  il  Sole ,  da  Fenicj  creduto  il  produttore 
<Jella  fecondità  della  terra,  allora  dimostra  i  suoi  bene- 
fici influssi  y  mentre  toglie  T  orrore ,  che  T  inverno  ha 
prodotto  suir  emisfero ,  la  natura  fa  comparire  i  suoi  più 
preziosi  doni  ^  il  mare  diviene  più  navigabile ,  La  terra  si 
ricuopre  di  verdura ,  i  prati  di  fiori ,  e  gli  uccelli  col  loro 
canto  invitano  gli  uomini  a  godere  giorni  lieti  nel  più 
bel  tempo  dell'  anno  .  Si  potrebbe  spiegare  anche  la  testa 
d'  Ariete  di  questa  medaglia  per  simbolo  di  Mercurio , 
Dìo  del  commercio  ,  a  cui  erano  dediti  i  Fenicj  :  impe- 
rocché la  mitologia  avea  consacrato  T  Ariete  a  Mercurio  : 
Pausania  (5)  descrive  una  statua  di  questo  Dio  coir  Arie- 
te sotto  al  braccio  ;  nel  Museo  Pio-Clementino  yi  è  una 
statua  di  Mercurio  con  una  testa  di  quest'  animale  scol- 
pita sulla  borchia ,  colla  quale  è  ritenuta  la  clamide  sulU 


(ì)  Dialo^i  sulle  medaglie  dialog.   ri.. 
(a)  Siciliaie  y^eU  num. 

(3)  De  la  lengua  de  los  Fenices  pag.  3^j. 

(4)  I  segni  del  Z^iaoo  non  furono  inventati  dai  Greci,  ma  bensì 
dai  Popoli  orientali .  Diod.  lib.i.  pag.  110,  Luciano  de  ^strel.  pag.  363  9 
Macrob.  in  somn.  Scip,   lib.   1  cap.  21  pag.   107. 

(5)  Elid.   I  a;. 
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omero  destro  (i).  In  una  gemma  antica  si  vede  Mercu- 
rio ,  che  porta    un   Ariete  addosso  (a) ,  e    V  eruditissimo 
Signor  Visconti  (3)  adduce  i  motivi ,  perchè  era  V  Ariete 
dedicato    al  messagiero  degli  Dei  • 

III.  Capo  di  donna  velato  con  diadema  •DC*  Un  Tripode 
senza  fuoco ,  con  tre  corone  sopra  il  medesimo ,  la  stessa 
epigrafe  duplicata . 

Anche  questa  terza  medaglia  rappresenta  nella  stessa 
maniera  ^  come  le  altre  /due  ,  Astarte  ;  nel  rovescio  vi  è 
il  Tripode ,  emblema  d' Apolline  il  quale  fu  anche  adora- 
to dai  Fenicj  col  nome  di  Phut  ,  che  fu  uno  dei  tre  figli 
di  Cronos  secondo  Sanconiatone  (4)  ^  e  la  Sagra  Scrittura 
lo  fa  figlio  di  Gham  (5) ,  il  cui  nome  è  stato  conservato 
neir  epiteto  Tlv^io^  dato  dai  Greci  ad  Apolline  (6) .  Le 
corone  sono  messe  sul  tripode  percliè  anticamente  si  co* 
stumava  di  porre  le  verdeggianti  corone  sopra  i  Trepiè  ^ 
come  dice  Virgilio  (7) . 

IV.  Testa  d'uomo  barbato  con  caduceo  -DC*  Qualche  cosa 


(i)  Viaoonti  Mus.  Pio-Clem.   tom.  ut  pag.   5a  tav.  xli. 

(a)  Girol.  Carli  Dissertauoni  due  ec.  Mantwa  1785  pag.  33  e  se^t/. 

(3)  Loc.  cit.  et  tom.   ir  pag.  7. 

(4)  Apud  Euseb.  Praepar.  Evang,   Uh.   1    cap.  io. 

(5)  Genes.  cap.  x  vers.  6. 

(6)  I  Cartaginesi  ayendo  preso  dalla  Città  di  Gela  di  Sicilia  una 
statua  di  bronzo  quasi  colossale  rappresentante  Apolline»  la  regalarono 
ai  Tiri,  (Diod.  lib.  x///  pag.  190)  i  quali  la  posero  nel  tempio  loro, 
e  quando  Alessandro  assediava  Tiro ,  la  legarono  con  catena  d'oro  per 
timore  9  che  fuggisse ,  e  poi  fosse  soggiogata  la  città .  Curi,  lih.  ir ,  Plut. 
in  Alex. 

(7)  Mneid.   Uh.  r  vers.   110. 

In  medio  sacri  tripodes,  viridesque  coronae 
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simile  ad  una  campana ,  o  al  frutto  del  loto  y  contoruia- 
ta  da  corona  d'alloro^  e  la  solita  epigrafe. 

Il  caduceo  fa  certamente  conoscere^  che  la  testa  es- 
pressa in  questa  medaglia  sia  di  Mercurio,  il  quale  chia- 
mavasi  da'  Fenic]  Chna  ,  ed  era  uno  de'  Gabiri ,  Divinità 
Fenicie  (i).  Non  di  rado  Mercurio  era  rappresentato  col- 
la barba  secondo  Y  autorità  di  Pausania  (a)  ,  e  come  si 
scorge  in  due  bassirilievi  del  Museo  Capitolino ,  e  della 
Villa  Albani  pubblicati  da  Winkelmann  (3)  ^  nei  vasi  detti 
etruschi  (4)  7  ^^  ^^  tma  pietra  antica  ritrovata  in  Beauvais 
città  delia  Francia  (5).  E'  verisimile,  che  i  Maltesi  de- 
diti sempre  al  commercio  >  specialmente  in  tempo  de  Fe- 
nic) ,  al  dir  di  Diodoro  di .  Sicilia  (6)  ,  abbiano  coniato 
monete  in  onore  del  Dio  della  mercatura  •  In  una  meda- 
glia Fenicia  di  Marat  vi  è  espressa  la  testa  di  Chna ,  os- 
sia Mercurio  (7),  ed  in  una  medaglia  di  Sidone  si  scorge 
inciso  il  Caduceo  (8) .  Il  eh.  Sig.   Miinter  (9)  è  di  opi- 


(1)  Yossius  de  orìg.  et  progr.  Idolatr.  lib.   11  cap,  Sj. 

(2)  Zìi.   ni  cap.    32  et   ^y. 

(3)  Monumenti  inediti  fig.  38. 

(4)  Passeri  ;f?ittur.  etrusc.  in  vascul.  tom.  ^tab.  170  tom.  Ztah.  a5l  , 
d' Ancftrville  antiq.  Etrus.  Grec,  et  Rom.  tirées  du  Cabinet  de  M,  Ha- 
milton   tom,   %  tab,  97. 

(5)  Montfaacon  antiq.   tom»  t  par.  i  pag,   iSa. 

(6)  Lib»  r  cap,  9. 

(7)  Eckhel.   doctr.  num,  vet,  par.  V  voi.   iti  pag,   ^o^, 

(8)  Eckhel  loc,  cit.  pag.  4o5  ;  questa  medaglia  è  riportata  da  Maf- 
fei  osserv,  letter.  tom,  r  tab/  i  2  7  pag,  272 ,  ed  egli  nella  pag.  a8o 
l' attribuisce  a  Sidone  ;  ma  Fabricj  de  Borgiano  Hebr.  Samar,  num, 
pag.   4B2   pretende,  che  sia  di  Marat, 

(9)  Spuren  JEgyptischer  ec» 
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nione ,  che  la  Ggura  di  questa  medaglia  Fenico-Maltese 
esprima  Ercole  Tirio  ;  ma  certamente  in  nessun  antico  mo- 
numento vicn  rappresentato  Ercole  col  caduceo .  Più  sin- 
golare, e  capricciosa  è  F  interpretazione  di  Haym(i),che 
crede ,  che  la  testa  di  Mercurio  rappresenti  un'  Ambascia- 
tore ,  o  Capitano  Cartaginese^  ed  esser  posto  il  caduceo 
in  contrasegno  d'  eloquenza  . 

Non  si  sa  cosa  rappresenti  il  rovescio  della  moneta . 
Alcuni  credono ,  che  sia  il  frutto  del  loto  ;  ma  sembra 
piuttosto  essere  un  campanello  •  Eckhel  (2)  ,  e  Venuti  (3) 
dicono  ignorare  a  che  oggetto  sia  rappresentato  il  cam- 
panello ,  né  io  posso  indovinarlo  •  Tra  tutte  le  medaglie 
fenico-maltesi ,  questa  è  la  meglio  lavorata ,  e  per  questa 
ragione  vien   da  Haym  (4)  lodata . 

V.  Testa  di  donna  velata  con  diadema  OC*  un  Granchio. 

Questa  moneta  rappresenta  la  medesima  Dea  Astarte , 
come  le  prime  tre  :  il  Granchio  è  un  segno  del  Zodia- 
co del  solstizio  estivo ,  il  quale  fu .  ideato  ,  come  riflette 
Macrobio  (5) ,  per  esprimere  il  moto  retrogrado  ^  ed  obli- 
quo del  Sole  5  che  sulla  terra  comincia  a  comparir  meno, 
e  proporziona  tamente  a  comparir  più  la  Luna  :  rammen- 
tiamoci ,  che  i  Fenicj  avevano  il  Sole  per  la  principale 
loro  divinità ,  chiamato  Beelsamen  Signore  del  cielo ,  on- 


(1)  Mus.  Brit.  eh.   XIII  fig.  9. 

(2)  Doctr,    num.   vet.  loc,  cit.   pag.    a68. 

(3)  Saggi  delVAccad,  di   Cortona  tom.    1. 

(4)  Loc.  cit.  Numus  aeneus  artificio  laudabilis 

(5)  Saturn.  lib.  1  cap.  17  c«  ai:  cancer  animai  retro  ^  atque  oblique 
cedit ,  eadem  ratione  sol  in  eo  signo  obliquum ,  ut  solet ,  incipit  age- 
re  retrogressuni .  ^ 
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de  qui  lo  rappresentarono  in  un  segno  del  Zodiaco . 
Questa  moneta  sebbene  sia  anagrife ,  tuttavia  si  deve  ri- 
putare indubitatamente  maltese  ^  perchè  rappresenta  la  me- 
desima Dea  Àstarte  nella  stessa  guisa  come  le  prime  tre  ^ 
il  conio  è  simile  all'  altre  monete  Fenico-Maltesi ,  e  co- 
stantemente non  fu  ritrovata  altrove  ,  che  in  Malta .  Pel- 
lerin  (i),  e  Barthelemy  (2)  produssero  una  medaglia ,  che 
rappresenta  testa  muliebre  ,  e  nel  rovescio  un  granchio 
con  epigrafe  fenicia ,  che  il  primo  legge  Maschara  y  ed 
il  secondo  Mathera .  Nel  1796.  scavandosi  in  Malta  in 
un  fondo  rustico  del  villaggio  chiamato  Tarcien  ^  fu  rin- 
venuta una  figura  antica  in  bronzo  molto  ben  lavorata  y 
rappresentante  un  Granchio ,  e  si  conserva  nel  Museo 
di   Casa  Barbaro  . 

Il  Signor  Humbert  Capitano  del  Genio  al  servigio 
d' Olanda  ,  ha  in  Tunisi  fatta  una  molto  pregevole  rac- 
colta di  monete  ritrovale  in  Cartagine  ,  e  ne'  paesi  cir- 
convicini ,  alcune  delle  quali  sono  anedote  :  nel  breve  sog- 
giorno ,  clie  io  feci  in  Tunisi  ^  ebbe  egli  la  gentilezza  di 
mostrarmele  ;  e  crede ,  che  quattro  di  queste  anagrife ,  ri- 
trovate in  Malga  ,  villaggio  ,  che  verisimilmenle  occupa  il 
locale  y  ove  era  Melava ,  o  Magar ,  parte  molto  riguar- 
devole deir  antica  Cartagine  y  ove  abitavano  i  nobili ,  e  i 
più  facoltosi  cittadini  (3) ,  sieno  Fenico-Maltesi ,  del  qual 
sentimento  disse  essere    stati    alcuni   eruditi ,  tra  quali    il 


(1)  Recueil  de  Médailles  ec.  tom»  ut  tatui,  cxxi  num.  19  Sup- 
plément   jv   toh.  m  num.    14. 

(a)  Journal  des  Savanls  de  Paris  1^63  lab,  r  nani.  g. 

(3)  L' altra  parte  si  chiama  Byrsa ,  eh'  era  la  fortesza ,  e  la  terza  Co- 
thon . 
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eh.  P.  Garroni  (i).  Reputa  il  Signor  Humbert  esser  que- 
ste monete  Fenico*Maltesi ,  perchè  è  rappresentata  Astarte 
presso  a  poco  j  come  si  scorge  nelle  descrìtte  monete  Fé- 
nico-Maltesi ,  e  perchè  nel  rovescio  sono  incise  tre  spighe 
di  grano  per  dinotare  la  fertilità  di  Malta  ,  come  si  os- 
serva in  una  moneta  Greco-Maltese .  Io  ,  che  non  son  fa- 
cile ad  attribuire  a  Malta  se  non  quello ,  che  certamen- 
te ,  o  con  molta  probabilità  credo ,  che  le  spetti ,  non  re- 
puto ,  che  vi  sieno  sufficienti  ragioni  per  riguardare  que- 
ste monete  Fenico-Maltesi ,  tanto  più ,  che  non  si  ritrovò 
mai  in  Malta  veruna  di  queste, 

L'Abate  Eckhel  (2)  riporta  una  moneta  con  un  Gran- 
chio ,  e  tre  lettere  fenicie  OC-  un  Caduceo  entro  una  co- 
rona di  lauro  :  egli  la  reputa  incerta  ;  dall'  osservare  poi 
esser  le  lettere  simili  ad  alcune ,  che  si  leggono  nella  cele- 
bre iscrizione  fenicia  di  Malta,  descritta  di  sopra,  e  dal 
riflettere  quindi  esser  questa  moneta  simile  ad  altre  di  Cos- 
sura  j  cioè  Pantelleria  ,  ne  deduce  che  appartenga  ad  al- 
cuna di  queste  isole  .  Ma  questa  moneta  ^  riportata  dal 
Principe  di  Torremuza  Castelli ,  e  dà  altri ,  è  riconosciu- 
ta appartenere  senza  alcun  dubbio  a  Cossura ,  perchè  si 
vede  esser  il  conio  medesimo  delle  altre  monete  di  questa 
picciola  isola. 


(1)  Io  per  altro  difficilmente  mi  adatto  a  creder  ciò ,  tanto  più  che 
osservo ,  che  l'erudito  P.  Garroni  nella  sua  opera  iattfolata  Maggua^ìo  di 
alcuni  monumenti  di  antichità,  ed  arti  ^filano  1806  ha  prodotto  le 
monete  osservate  nella  sua  schiavitù  in  Tunisi ,  senza  recare  le  suddette 
quattro ,  che  il   Sig.   Humbert  suppone  maltesi . 

(2)  Sjlloge  r  num.  Thesaur,   Caes.  tal,   ni  num.   i^  pag.  80. 
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Peraltro  non  bisogna  credere,  che  oltre  le  cinque 
descrìtte ,  non  esìstessero  altre  Fenico-Maltesi  medaglie  : 
imperocché  non  è  verisimile  ,  che  i  Maltesi ,  i  quali  in 
tempo  de'Fenicj  portavano  un  grandissimo  culto  ad  Er- 
cole, che  pertanto  avea  anche  T epiteto  di  maltese,  non 
abbiano  conjata  alcuna  moneta  in  di  lui  onore ,  nella  qua- 
le si  rappresentasse  o  T  effigie ,  o  T  emblema  di  questo 
Nume,  e  forse  erano  a  lui  dedicate  le  monete  di  metal- 
lo prezioso,  che  a  noi  non  pervennero. 


z  1 
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LIBRO  III. 

HALTÀ  ,   E    C020    COLONIE   DE   GRECI   JONI  . 

CAPITOLO   I. 

In  qiial  tempo  giunsero  i  Greci  in  Malta . 

l3arebbe  certamente  mancato  non  picciol  lustro  alle  iso- 
le di  Malta ,  e  Gozo ,  se  non  fossero  state  anche  esse 
colonie  di  quella  Nazione ,  che  seppe  portare  le  scienze  , 
e  le  belle  arti  a  si  alto  grado  di  perfezione ,  al  quale  non 
giunsero  mai  presso  gli  altri  popoli  ;  di  quella  Nazione , 
che  tanto  si  distinse  in  imprese  grandi  si  in  pace ,  come 
in  guerra ,  dico  della  Nazione  greca ,  che  fu ,  e  sarà  sem- 
pre r  ammirazione  di  chi  ha  in  pregio  il  bello  ,  ed  il 
grande .  Ma  fortunatamente  i  monumenti  i  più  certi ,  co- 
me sono  le  antiche  iscrizioni  ,  e  le  monete  ritrovate  in 
Malta ,  e  nel  Gozo  ^  ci  recano  indubitata  prova  d' aver 
avuto  queste  isole  il  vanto  d'  essere  state  colonie  greche , 
come  ben  tosto  si  vedrà  chiaramente  . 

Il  Poeta  Licofrone  (i)  facendo  parlare  la  sua  Cas- 
sandra poco  dopo  la  presa  di  Troja ,  asserisce  essere  sta- 
ta sin  d'  allora  Malta  abitata  da'  Greci  ;  ma  è  noto  aver 
lui    al    pari    di  Virgilio  sovente  con   poetica  libertà   poco 


(i)  In  Cassandra 

Ala  (Grai)  Melitam  insulam   Othronum  prope 
F^agi  incolae  f  quam  circum  fluctus 
Non  a  Pachino  procul  Sicanus   lambii 
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t)adato  air  esattezza  deìV  epoche ,  faeendo  accadere  ante- 
riormente, quello,  che  occorse  molto  tempo  dopo,  per 
abellire  con  tali  finzioni  il  suo  poema  ;  come  in  questa 
circostanza  osservò  Cluverio  (i).  Non  ci  è  lecito  dunque 
far  rimontare  coir  autorità  di  questo  poeta  ad  un  epoca 
sì  remota  il  passaggio  de'  Greci  in  Malta  ;  ma  non  deve 
esser  più  recente  del  tempo  ,  in  cui  i  Greci  condussero 
colonie  in  Sicilia  ,  perchè  Diodoro  (2)  ci  assicura  essere 
state  quelle  di  Sicilia  le  ultime  colonie  inviate  dai  Greci . 
Teocle  Ateniese  fu  il  primo ,  che  introdusse  in  Sici- 
lia una  colònia  di  avventurieri  da  Calcide,  città  dell' Eu- 
bea  ^  oggi  Negroponte  ,  e  fondò  Nasso ,  poi  Lentini ,  e 
Catania  (3)  :  i  Cumani  oriundi  anche  da  Calcide  edifica- 
rono Zancla  (4) ,  chiamata  poi  Messana  ,  e  dàlia  colonia 
Calcidense  trassero  origine  altre  città  della  Sicilia  ^  come 
Himera  y  Mila ,  Eubea ,  e  Taurmina  (5) .  Archia  di  Co- 
rinto ,  discendente  da  Ercole ,  co'  suoi  concittadini  altra 
colonia  menò  in  Sicilia  ,  e  gettò  le  fondamenta  della  ce- 
lebre Siracusa ,  che  in  tempo  de'  Greci  divenne  la  prin- 
cipale città  di  quell'isola,  ed  i  Siracusani  poi  edificarono 
Acras ,  Casmena ,  e  Camarina  (6) .  I  Megaresi  ed  i  Rodj 
altre  colonie  condussero  in  Sicilia  ;  i  primi  edificarono 
Hibla  ,  i  secondi  Gela  ,  e  gli  abitanti  di  quest'  ultima  città 


(1)  De  ^yar,   Sicul,   nomin,    atque  incoi,    lib.   ii  cap.  xvi, 
(a)  Lih.   r  cap.   6  ultimas  porro  in  Stciliam   Colonias  miserunt 
Graeci . 

(3^  Tucyd.  Lib.  ri  cap.  3. 

(4)  Tucyd.  Lib»  ri  cap,  ^, 

(5)  Tucyd.  Lib.  ri  cap.  5  ,  Strabo  lib.  ri ,  Diod.  Lib.  xir  cap.  Sg. 

(6)  Tucyd.  Loc.  cit. 
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fabbricarono  la  famosa  Agrigento  «  Dai  Marmi  Par)  ossia 
d'Oxfort  (i)  sì  rileva  essere  accaduta  la  fondazione  di  Si- 
racusa neir  anno  m.  dell'Olimpiade  v«  cioè  757.  anni  pri» 
ma  della  nascita  di  Gesù  Cristo ,  e  Tucidide  (2)  dice  es- 
sersi nell'anno  precedente  dato  princìpio  alla  fabbrica  di 
Nasso  (3)  ;  quindi  riputar  sì  deve  ^  che  circa  questo  tem- 
po i  Greci  si  recarono  in  Malta* 

Il  Principe  di  Turremuzza  Castelli  (4)  dopo  aver  ri- 
levato che  la  colonia  di  Teocle ,  la  quale  era  Ionia ,  ave- 
va introdotto  in  Sicilia  il  dialetto  attico  (5) ,  e  quella  di 
Corinto  il  dorico  ,  e  dal  riflettere  essere  stato  adoprato  in 


(1)  Nell'epoca  xxxii.  Questi  marmi  si  chiamarono  Parj^  perchè  fu-* 
rono  ritroyati  nell'  isola  di  Paros  da  Guglielmo  Petleo  spedito  in  leyan^ 
te  da.  Tommaso  Conta  di  Arundel  nel  principio  del  Secolo  xyii  per 
faryi  ricerca  de'  pia  curiosi  monumenti  d' antichità  gi*eca  ,  e  furono  poscia 
dati  dal  Duca  Enrico ,  Ouword  Conte  d' Arundel  all'università  d'Oxfort, 
che  lì  conserva ,  pertanto  furono  detti  anche  marmi  d*  Oxfort ,  e  uirun-^ 
deliani:  essi  sono  un  prezioso  monumento  d'antichità  per  la  cronolo- 
gia, perchè  contengono  l'epoche  le  più  memorabili  della  storia  greca, 
principiando  dal  regno  di  Cecrope,  onde  furono  illustrati  da  Seldeno, 
Lidicto ,  Pamelio ,  Prìdeaux ,  e  specialmente  da  Riccardo  Chandler  nel- 
la sua  opera  Marmar .  Oxonien.  in  più  edizioni ,  ed  in  particolare  in  quella 
del  i  y63  fol,  mxix^ 

(2)  lÀb.  VI, 

(3)  Il  dottissimo  Sig.  Heyne  opuscul^  acad,  voL  ii  pag.  a56  Got- 
tinga 1787  crede  piuttosto  fondata  Siracusa  nell' anno  secondo  dell' Olim- 
piade xi  innanzi  G.C,  735,  e  Nasso  neir  anno  primo  dell'Olimpiade  xi 
loc.  cit.  pag,  267  j  ma  mi  sembra ,  che  si  debba  preferire  P  autorità  del 
marmo   parlo . 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  Clemente  Alessandrino  Strom.  Zih,  1  divise  la  lingua  greca  in 
più  dialetti ,   cioè   nell'  Eonico  ,   Ionico ,  Dorico ,  Attico  ,  e  Comune  j  ma 
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una  iscrizione  Greco-Maltese  (i)  il  dialetto  attico  ^  con- 
chiuse saviamente  essere  stata  Malta  Colonia  Jonica ,  co- 
me Nasso  y  Catania  ec.  Scipione  Mazzella  (2)  disse  ,  che 
i  Miles)  dopo  aver  edificata  Mileto  in  Calabria  ^  occupa- 
rono r  isola  di  Malta  ;  ma  siccome  non  adduce  verun 
autore  antico  garante  del  suo  detto ,  all'  assertiva  di  que- 
sto poco  autorevole  scrittore  non  si  deve  prestare  alcu- 
na lede. 

CAPITOLO     IL 

Dopo  V  arrivo  de^  Greci  in  Malta  y  i^i  rimasero 
ad  abitare  seco  loro  i  Fenicj . 

duverio  (3)  ^  ed  Abela  (4)  sostengono  aver  i  Greci 
scacciati  da  Malta  i  Fenicj  ;  ma  qual  pruova  adducono 
per  difendere  questa  loro  opinione?  nessuna;  anzi  sem- 
bra essersi  intromessi  i  Greci  in  Malta  pacificamente ,  e 
senza  alctm  latto  d' armi  ,  onde  non  era  necessario  di 
scacciare  gli  amichi   abitanti  . 

Ed  in  vero  i  Fenicj  erano  una  Nazione  dedita  sopra 
tutto  al  commercio ,  onde  il  loro  scopo   era   di  frequen- 


Strabone  Zìi.  ri  ir  sostenne  che  il  Ionico  fosse  Io  stesso  che  P  Attico , 
come  anche   l'Eonico  non  differisse  punto  dal  Dorico. 

(1)  Questa  si  produrrà  nel   c^Tp.  in. 

(2)  Nella  descrizione  del  Regno  di  Napoli  pag.   i5i. 

(3)  Loc,  cit.  pag.  43a  nihil  igitur  certius ,  quam  jam  tum  sub  pri- 
mum  in  Siciliani  trajectum  pulsos  Jiusse  a  Graecis  e  Meliia  insula  Pho^ 
nices  . 

(4)  Malta,  illustr.  Uh.  .it  noi,  4- 
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tare  lutli  i  porli  del  mediterraneo ,  per  trasportare  colle 
proprie  navi  le  merci  ^  e  così  ritrarre  un  gran  vantaggio  : 
quindi  non  avevano  la  boria  di  dominare  in  terra  ,  ed 
esser  padroni  delle  città  lontane  dal  mare ,  bastando  loro 
abitare  pacificamente  con  tutti  quegli  agj ,  e  lusso  ^  che  il 
vasto  commercio  produce^  nei  luoghi  prossimi  al  mare, 
specialmente  ove  esistevano  sicuri  porti  •  Quindi  sembra 
verisimile  aver  i  Fenicj  senza  contrasto  ceduto  ai  Greci 
quelle  parti  mediterranee  dell'  isola  da  loro  non  abitate  , 
rimanendo  i  Fenicj  nelle  marittime  vicinò  agli  eccellenti 
porli  di  Malta ,  senza  timore  d' essere  ivi  molestati  dai 
nuovi  ospiti  ,  dappoiché  il  commercio  ,  e  la  navigazione 
non  erano  le  arti ,  alle  quali  i  Greci  si  erano  principal- 
mente applicati  (i)  ,  onde  non  premeva  loro  d'espellere 
gli  antichi  abitanti  dalle  parti  marittime  dell'  isola  .  Nella 
stessa  guisa  all'  arrivo  de'  Greci  in  Sicilia  ^  i  Fenicj ,  a  dire 
di  Tucidide  (3) ,  si  ritirarono  in  Mozia ,  Solunto ,  e  Pa- 
lermo :  così  i)ure  occupata  Cipro  da  Greci  ,  rimasero  ivi 
i  Fenicj  abitando  in  Cizio  citta  marittima  di  queir  isola , 
come  costa  dalle  iscrizioni  fenicie  pubblicate  da  Pococke  (3)^ 
da  Swinton  (4) ,  e  da  altri  eruditi  • 

Gò  si  rende  certo ,  perchè  se  i  Fenicj  non  fossero 
rimasti  in  Malta  coi  Greci ,  come  mai  esisterebbero  quat- 
tro monete  maltesi  col  tipo  fenicio ,  e  l' epìgrafe  greca  ? 
Queste  sono  le  vi.  vii.  viii.  e  ix.  della  tavola .  È  egli  mai 


(i)   Go^uet  Orione  des  Loix  ^  des  arts ,  et  des  sciences  tam.  iii 
/«V.    ir  chap,    ut. 

(a)  jLiV.  ri    cap.  5. 

(3)  Descript,  off,  cast,  tom.  ii  pag.  2i3, 

(4)  Transact.  Philos.  volum.   ur  pag.  4^4- 
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verisimile,  che  se  fossero  scacciati  i  Fenicj  da  Malta ^i 
Greci  volessero  conjare  monete  con  rappresentare  divinità 
fenicie?  Se  i  Fenic]  non  seguitarono  a  soggiornare  in.  Mal- 
ta ,  come  mai  si  conservarono  xieir  idioma  presente  mal- 
tese avanzi  dell'  antico  linguaggio  fenicio  ?  Se  in  Malta 
non  fossero  anticamente  rimasti  dopo  Y  arrivo  de'  Greci 
alcuni  discendenti  da'  Fenicj ,  come  mai  avrebbe  potuto 
S.  Luca  (i)  chiamare  barbari  quei  primi  Maltesi ,  che  abi- 
tando la  parte  marittima  dell'  ìsola  ^  andarono  incontro  al 
naufrago  S.  Paolo  per  prestargli  soccorso  ?  Eglino  dal 
sagro  Scrittore  furono  chiamati  barbari  non  per  altra  ra- 
gione ,  se  non  perchè  non  parlavano  il  greèo  ,  e  latino  j 
ma  bensì  il  fenicio  ,  linguaggio  de'  progenitori  (2) . 

Inoltre  Strabone  Scrittore  accurato  del  secolo  d'  Au- 
gusto sostiene  ,  che  ^ino  a  suoi  tempi  esistevano  Colonie 
fenicie  nell' Affrica ,  ed  in  molta. parte  dell'Europa  si  nel 
continente  ,•  come  nell'isole  aggiaceiiti  (3)  •  Che  più?  Dio- 
doro di  Sicilia ,  che*  egualmente  visse  sotto  Giulio  Cesa- 


(1)  Jlcta  Apost,  cap.  xxfii* 

(2)  Joau.  Ernest.  Imman.  Walchius  in  dissert.  de  Dea  Meliten- 
sium  Jenae  lySa  pag,  5  ;  Vix  enim  credibile  ,  eum  (Lucam)  Graecos  ^ 
aut  Romanos  ,  in  quorum  potestate  tum  Melitenses  erant ,  Barbaros 
appellasse ,  (fuod  nomen  longe  aptius  Phoenicibus ,  quam  Graecis  tri-- 
bui  posse  videtur  :  et  Frenckel  in  notis  :  tempore  enim  Paidi  non  Graeci 
solwny  sed  et  Phoenices ,  qui  ante  Graecos  Cotonias  eo  deduxerunt^ 
in  insula  fuerunt . 

(3)  Carthaginem  condidit  Dido^  a  Tjriis  Colonis  eo  deductis^  atque 
adeo  bene  Phoenicibus  cessit ,  cum  haec  Colonia  »  tum  ea  »  quam  in 
Hispaniam  miserunt  »  simulque  ea ,  quae  extra  Columnas  posita  est , 
ut  ad  haec  usque  tempora  optimam  Europae  partem  cum  in  conti^ 
nenti  complura  loca  tum  adjacentes  insulas  incclant  •  Lib.  yi. 
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re  5  ed  Augusto  ,  a  chiare  note  dice  esser  a  suoi  di  Malta 
Coloma  fenicia  (ij  .  Quindi  mi  sembra  che  non  rimanga 
verun  dubìo  ,  di  non  essere  stati  scacciati  dai  Greci  i  Fé- 
nicj  -y  ed  aver  eglino  insieme  abitato  in  Malta  (2) . 


(1)  Lib.  V,  Siciliae  versus  meridiem  tres  insulae  medio  in  pelago 
objectae  sunt ,  quarum  unaquaeque  urbem  kabet ,  et  portus ,  qiU  tiUos 
nayfibus ,  tempestate  jactatis  receptus  praebent .  Prima  est ,  (fuae  s^oca^ 
tur  ,  Melila  vece  stadia  a  Sjrracusis  distans .  Est  autem  haec  insula 
Phoenicum  colonia . 

(2)  Fabricy  De  B^rgiano  Hebn  Samatitico  Numopag^  ìgS.  rico- 
nobbe ,  che  anticamente  i  Fenicj  »  ed  i  Greci  abitarono  insieme  in  Malta  : 
ac  res  (juidem  ita  se  jam  inde  a  multa  aetate  Phoenices  inter  et  Graecos 
Melitenses  habuerurit .  Non  solo  all'  arrivo  dei  Greci  in  Sicilia  rima- 
sero in  quell'  isola  i  Fenicj ,  ritirandosi  in  Mozia ,  Solinunto ,  e  Paler- 
mo ,  Thucyd,  lib,  ri  5  ina  son  di  parere  ,  che  in  Catania  convivesse- 
ro insiemie  i  Fenicj  ,  e  i  Greci ,  colla  qa»l  ipotesi  si  può  dare  agevole 
soluzione'  al  problema  erudito  proposto  dal  Principe  di  Torremuzza  Ca- 
stelli Quarta  aggiun.  della  Sicil.  IVumis.  di  Castelli  tom.  jljv  degli 
opusc.  Sicil,  col  quale  invitava  ad  indicarsi  la  ragione  ,  perchè  nelle 
sole  moaeU^  di-  Catania ,  -e  non  in  altre  di  Sicilia  vi  sieno  rappresen- 
tate Divinità  Egizie  •  A  questo  quesito  si  può  rispondere ,  dicendo ,  non 
essere  in  quelle  monete  figurati  Numi  Egizj ,  ma  bensì  Fenicj ,  ed'  es- 
ser ciò  fatto  solamente  in  Catania ,  perchè  verisimilmente  in  quella  cit- 
tà soltanto  soggiornano  insieme  i  Fenicj ,  e  i  Greci .  Quesu  sempli- 
ce risposta  mi  sembra  esser  di  gran  lunga  preferibile  a  quelle  tante  ine- 
zie ,  onde  ridonda  la  lettera  di  Giacomo  Pislorio  riportata  nel  tom*  xir 
flegli  Opusc,  Sicil, ,  ed  alla  falsa  ipotesi ,  benché  corredata  di  molta  eru- 
dizione ,  del  Sig.  Miinter  jEgjptischer  religiosbre  griffe  in  Sicilien  and 
dcn  benachbarten  inseln  • 
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CAPITOLO    III. 

Malta  j  e  Gazo  in  tempo  de'  Qreci  seguitarono  ad  esser 
Potenza  Indipendente ,  e  si  gouemarqnp  in  forma 
di  Repubblica  Arista-Democratica'. 

%}  omini  sommi  in  erudizione  nel  descrivere  i  doveri  del- 
le amiche  (colonie  verso  le  loro  Metropoli ,  portarono  sì 
lungi  la  cosa  y  che  giunsero  a  far  credere  essere  state  quasi 
soggette  le  Colonie  alle  Metropoli  (i).  Errore  manifesto  ; 
Le  Colonie  antiche  erano  indipendenti ,  se  si  eccettuano 
le  Romane  :  furono  indipendenti  le  Fenicie  ;  e  chi  mai 
riguardare  può  Cartagine  soggetta  a  Tiro  (2)  ?  Godevano 
le  Colonie  Greche  non  solo  Y  eLurovofi^ia»  cioè  la  facoltà  di 
governarsi  colle  proprie  leggi  ;  ma  anche  la  perfetta  indi- 
pendenza ,  che  chiamavano  fAft/e9'fp»«  (3) ,  e  si  riconosce- 

■-   -       -  -        -   —        ■        *  — 

(i)  Vales.  in  not.  ad  excerpta  Poljrb.  Spanhem.  de  praest.  et  usii 
numis .  tom.  1  diss.  ix  seguiti  da  Bangainvillc  nella  dissertazione  su  i 
dritti  delle  IMbttrofMJi  Greche  sulle  lore  Colonie ,  coronata  dall'Accademia 
delle  Iscrizioni  di  Parigi .  Di  ben  diverso  sentimento  furono  il  Barone 
de  Sainte  Croix  de  V  Etat ,  et  du  sort  des  Colonies  des  aneiens  Peu-- 
ples.  Vhiladelphie  1779,  ed  il  dottissimo  Sig.  Heyne  loc.  cit,  voi,  i 
prolus,  xir  et  xr. 

(a)  Non  espiressè  mai  più  chiaramente  Cartagine  la  sua  indipenden- 
za ,  che  quando  non  volle  prestarsi  alle  preghiere  de'  Tirj ,  d' inviar  loro 
soccorso,  essendo  streui  vigorosamente  da  Alessandro ,  parche  dicevano  i 
Cartaginesi  non  potere  prestarsi  a  ciò ,  essendo  molestati  da  Agatocle  :  Diod. 
Lib.  xrir  ,  Q.  Curt.  lib.  ir  cap.  5.  Inviavano  è  vero  i  Cartaginesi  ogni 
anno  a  Tiro  le  primizie  delle  lor  rendite ,  e  la  decima  del  bottino ,  che 
facevano  de'  loro  nemici  5  ma  ciò  per  tratto  di  Religione  ,  offerendone 
il  tutto  ad  Ercole .  Polyb.  lib.  r  ,  Q.  Curt.  lib.  ir  cap.  a  ee  3. 

(3)  Eurip.  Snppl.  ver 5.  4^4  Iphig.  vers.   1402. 
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vano  soltanto  soggette ,  come  si  esprìme  Senofonte  ^  ai  soli 
Dei  Immortali . 

Egli  è  noto  (lalla  storia ,  non  esser  state  per  delibe- 
razione di  chi  governava .  le  Metropoli ,  come  fecero  i  Ro- 
mani ,  inviate' le  Colonie  greche  ;  ma  queste  ebbero  la  pri- 
ma origine ,  per  esser  devastato  dopo  la  guerra  degli  Era- 
clidi  il  lor  paese  y  da  non  poter  dare  sufficiente  alimento 
agli  abitanti ,  e  pei*  causa  d' una  certa  naturale  inquietita- 
dine  y  che  impediva  loro  di  fissarsi  a  lungo  in  un  luogo . 
Quindi  ebbero  origine  le  Colonie  nell'  Asia  minore  ,  nel 
Ponto  ,  in  Creta  ,  in  Rodi ,  e  nelf  isole  dell'  Arcipelago  . 
Poscia  le  intestine  dìssenzioni  delle  città  furono  la  cagio- 
ne di  altre  emigrazioni  ^  ed  il  partito  soccombente  ab- 
bandonava la  patria  y  e  cwcava  di  fissarsi  altrove  ,  allet- 
tato anche  dalla  fertilità  del  nuovo  paese,  e  dalla  felicità 
del  clima  y  il  che  produsse  le  Colonie  deir  Italia  ,  della 
Sicilia ,  e  di  Malta .  Or  chi  è  mai  colui  y  che  consideran- 
do r  origine  di  queste  Co)onie  y  può  darsi  a  credere  es- 
sere state  elleno  solette  .  alle  Metropoli  ? 

Dalla  storia  anche  si  sa  afver  le  Colonie  Greche  foi'- 
mati  ordini  y  e  governo  a  lor  talento ,  secondo  \  oppor- 
tunità de' luoghi^  e  tempi,  mutandoli  a  lor  voglia,  sen- 
za dipendere  giammai  dalle  Metropoli  :  e  vaglia  per  tutti 
r  esempio  di  Siracusa .  Questa  pria  adottò  il  governo  Ari- 
stocratico-(i)^  poi  il  Monarchico  ^  creando  Re  Cerone,  a 
cui  successero  i  suoi  fratelli  Hicrone ,  e  Trasibulo ,  il  qua- 
le scacciato  ,  fu  proclamata  la  Democrazia  (3) ,  ed  in  que- 


(1)  Herod.  Uh.  vii. 

(a)  Diod.  Uh.  Zi  II  cap.  ^  35:  Arist.  de  Repub.  Uh.  v  top.  4. 
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sto  tempo  sorgevano  a  quando  a  quando  Tiranni ,  e  Re , 
e  tra  questi  si  distinse  Dionisio  (i)  ,  il  quale  morendo 
lasciò  y  come  legittima  eredità  il  trono  al  figlio  ,  che  non 
lo  seppe  conservare  (2)  ,  e  scacciato  questi  da  Timoleone ,  si 
restituì  il  governo  Democratico  (3),  il  quale  non  rispetlò 
Agatocle ,  e  finalmente  fu  proclamato  Re  Hierone .  Cer- 
tamente Siracusa  in  tutte  queste  mutazioni  di  governo 
non  consultava  Corinto ,  eh'  era  sua  Metropoli ,  e  chi  è 
mai  quegli  y  che  quindi  riputar  voglia  Siracusa  a  Corin- 
to soggetta? 

Inoltre  le  Colonie  senza  consultar  le  Metropoli  da- 
vano incombenza  ad  alcuni  Savj  ,  di  formar  le  leggi ,  che 
liberamente  adottavano  ,  e  tra  questi  si  resero  celebri  Ze- 
leuco  ,  Caronda  ,  Talete ,  Pittagora  y  ed  i  suoi  seguaci  •  A 
lor  piacere  si  confederavano,  fra  loro,  e  quindi  nell'Asia 
minore  si  formarono  le  Repubbliche  confederate  degli  Ioni 
colle  leggi  di  Talete  (/j) ,  dei  Dorici  (5)  ,  e  degli  Eolj  (6J , 
e  nella  Magna  Grecia  la  confederazione  dei  Crotoniati , 
Sibariti  ,  e  Caulonìati  (7)  .  Avevano  indipendente  Senato , 
indipendenti  Comizj ,  e  sceglievano  Magistrati  a  lor  piaci- 
mento .  Conjavano  monete  coli'  epigrafe  della  lor  città ,  e 
coir  emblema ,  che  loro  era  più  a  grado .  In  somma  tutto 


(i)  Diod.  Idb.  XI II  cap.  96. 

(2)  Arist.  de  Itepub.  Idb*  v  cap.  3. 

(3)  Diod.  lÀb.  HIV  cap.  70  eC  8»* 

(4)  Herod.  Uh.  1  cap.   xlfi  et  170. 

(5)  Idem  /oc.  ciU  cap.   i44* 

(6)  Idem  loc.  cit.  cap.   i5i. 

(7)  Polyb.  lib.  II  cap.  89. 
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collima  a  provare  evidentemente  essere  state  le  (Polonie 
Greche  perfettamente  libere  . 

La  stessa  libertà^  ed  indipendenza  godettero  le  Co- 
lonie Greche  di  Malta  e  Gozo  ;  conjarono  elleno  mone- 
te coir  epigrafe  di  MEAITAIUN  ,  MEAITA2  ,  MATAITON , 
aveva  Malta  un  indipendente  Senato  ,  i  proprj  Magistra- 
ti ^  ed  i  Comizj  .del  Popolo ,  come  siamo  assicurati  per  via 
del  seguente  antico  prezioso  monumento  ,  che  intrapren- 
diamo a  spiegare  • 

Questo  è  una  Tessera  Ospitale  in  bronzo ,  che  verso 
la  metà  del  secolo  XVL  era  in  potere  di  Achille  Maffei , 
ed  avendola  veduta^' in  Roma  Martino  Smezio  nella  sua 
dimora  in  quest'Alma  Città  dal  i545«  al  i55i. ,  l'inserì 
colla  versione  latina  di  Benedetto  Egio  nella  sua  collezio- 
ne d'  iscrizioni  antiche  ,  pubblicate  da  Giusto  Lipsio  in 
Leida  nel  i588,  (i),  poi  fu  acquistata  da  Fulvio  Ursino  , 
che  la  pubblicò  in  seguito  del  trattato  de  Legibiis  y  et  Se- 
natus  Consùltis  di  Monsignor  Antonio  Agostino ,  da  lui 
dato  alla  luce  con  annotazioni  •  Questa  Tavola  pervenne 
poi  al  Cardinal  Odoardo  Farnese  ,  erede  delle  antiche  me- 
morie di  Fulvio  Ursino ,  morto  nel  i6oo.  (a) ,  e  dopo  fu 
pubblicata  da  Gualtieri  nella  sua  raccolta  delle  iscrizioni 
di  Sicilia ,  e  delle  isole  aggiacentì  ;  ma  copiando  quella 
d'Ui-sino^  e  non  già  consultando  l'originale,  perchè  dis- 
se ,  che  quando  egli  era  in  Roma  non  potè  vederla ,  es- 
sendo partito  il  Cardinal  Farnese ,  il  quale  avea  seco  por- 


(i)  Ord,  III  fogl.  Lxxi. 

(a)  Gualtherius  Sicil.  et  objacen,  Tah,  antùj,  pag.  63  inter  pe- 
reg.  Abela  Malta  illust.  Lib.  ii  Notiz,  ir. 
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tata  la  chiave  del  Musco  (i) .  Da  Gualtieri  la  copiarono 
Abela  (2)  ,  Grutero  (3) ,  Van-dalle  (4) ,  Monsignor  Tom- 
masini  (5)  ,  e  Castelli  (6)\  e  reca  maraviglia  non  esse- 
re stata  prodotta  dal  Signor  Cavaliere  de  Boìsgeliu  nella 
sua  opera  su  Malta  antica ,  e  mpderna ,  mentre  riportò 
una  iscrizione  di  Atene  ,  che  non  ha  verun  rapporto 
con   Malta  • 

Dopo  la  morte  del  Cardinal  Farnese  passò  nel  Mu-* 
seo  dei  Duchi  di  Parma  di  Casa  Farnese  j  e  quindi  Car« 
Io  Borbone  ^  che  morì  Re  di  Spagna ,  quando  da  Duca 
di  Parma  divenne  Re  delle  due  Sicilie  ,  la  portò  seco  in 
Napoli ,  ove  presentemente  si  conserva  nel  Regio  Museo  j 
quivi  io  ebbi  il  piacere  di  vederla ,  e  per  opera  dell'  eru- 
ditissimo mio  Amico  il  celebre  P.  Giovanni  Andres ,  Di^ 
rettore  della  Regia  Biblioteca  di  Napoli  mi  fu  permesso 
di  farne  un  esattissimo  disegno  ,  che  feci  incidere  colla 
maggiore  accuratezza  in  rame  ,  che  qui  si  osserva ,  della 
stessa  precisa  dimensione  dell'  originale  ,  cioè  della  lun- 
ghezza di  un  palmo  napolitano ,  e  cinque  oncìe ,  e  della 


(1)  Loc.  cit.  Roftiae  ami  sequenti  ^  olim  apud  Fulvium  Ursinuni, 
hodie  apud  Odoardum  Famesium  Cardinaleni  scriptum  antiquorum 
monumentorum  haeredem  ,  non  vidi ,  tum  clavem  Musaci  ,  quo  tabu-- 
lae  hae  aeneae  servabanlur,  Dominus  Cardinalis  Rema  secum  extu^^ 
lisset . 

(a)  Loc.  cit. 

(3)  Inscript.  pag.  ecce  8. 

(4)  Dissert,  antiq.  disert.  ri  pag.  a33. 

(5)  De  Tesseris  Hospit.  cap.  xri. 

(6)  Sicil,  et  objacen.  Insul.  veter,  inscript,  nov.  collect,  clas.  rat 
num.   2. 
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larghezza  di  undici  oncie  meno  un  minuto  y  e  coIF  orna^ 
to  y  e  lettere  del  tutto  simili . 

Nel  principio  di  questa  Tavola  si  scorge  un  vacuo 
orbicolare  con  marcata  periferia  :  in  esso  secondo  la  mia 
opinione  era  posto  il  sigillo  della  Repubblica  Maltese ,  p^r 
autenticare  la  Tessera  ospitale  ,  ed  essendo  in  cera  come 
anticamente  si  costumava  (i)  ,  egli  è  molto  naturale  ,  che 
dopo  tanti  secoli  non  sia  a  noi  pervenuto .  L' uso  di  su- 
gellare  i  pubblici  scritti ,  e  le  lettere  è  antichissimo ,  e  ciò 
si  ricava  dalla  Genesi  (a)  ,  ove  si  legge  ,  essere  stato  da  * 
Faraone  consegnato  il  suo  sugello  a  Giuseppe  ;  la  storia 
antica  ci  conservò  la  cognizione  di  quel  j  che  rappresen- 
tavano i  sugelli  di  parecchi  Prìncipi ,  e  ragguardevoli  Per- 
sonaggi :  così  sappiamo ,  che  nel  sugello  di  Ario  Re  Spar- 
tano era  incisa  un'  Aquila  ,  che  colle  unghie  investe  uà 
Dragone  (3) ,  di  Tolomeo  III.  V  immagine  d'  Ulisse  (4)  > 
di  Seleuco  un  ancora  (5) ,  di  Aristomene  Generale  degli 
Ateniesi  la  figura  eh  Agatocle  (6)^  di  Salantio  Clearco 
Spartano  i  Cariatidi  (7)  ;  di  Alenione  Tiranno  degli  Ate- 
niesi l'effigie  di  Mitridate  (8) ,  di  SiUa  la  figura  di  Giù- 


(1)  Plaut.  Pseud.  Act.   1  sceu.   i. 

Tuam  amicam  video  Calliodore^ 

Ci.  Ubi  ea  est  obsecro  ì 

Ps.  Eccam  in  tabellis  porrectam  in  cera  cubai . 
(a)  Cap.  4®» 

(3)  Joseph  antiq.  Jud.  lib.  xii  cap.  a. 

(4)  Athaen.  lib.  VJ  cap^   i. 

(5)  Jusiin,  lÀb.  xr  Clem.  Alex.  Pedag.  cap.  xi. 

(6)  Polyb.  Lib.  xr. 

(7)  Plut.  in  Artax. 

(8)  Athaen.  Lib.  xr  cap.  11. 
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guria  Re  della  Numidia  fatto  prigioniero  (i),  di  Mece- 
nate una  Ranocchia  (2) ,  di  Pompeo  un  Leone ,  che  ha 
in  mano  una  spada  (3)  , .  e  finalmente  dì  Augusto  dà  prin- 
cipio una  Sfinge  (4),  poi  T  immagine  di  Alessandro  il 
Grande  lavorata  egregiamente  da  Dioscorde. 

Il  Sugello  di  Malta  dovea  contenere  l'emblema  della 
città  di  Meli  te  >  mentre  ogni  città  aveva  il  suo  ;  cosi  di 
Roma  era  T  Aquila ,  di  Atene  la  Civetta ,  di  Corinto  il 
Cavallo  Pegaseo  ec,  S' ignora  qua!  fosse  quello  di  Malta  :  il 
spgello  de' paesi  marittimi  rappresentava  o  il  Delfino  (5), 
o  un  Ancora  (6) ,  forse  quello  di  Malta  città  d' una  pic- 
cola isola ,  conteneva  uno  di  tali  simboli . 

Questa  Tessera  ospitale  fu  data  dalla  Repubblica 
Maltese  a  Demetrio  figlio  di  Diodoio  siracusano  ,  è  in 
bronzo,  perchè  anticamente^  a  fine  di  perpetuarsi  la  me- 
moria j .  si  costumava  d' incidere  in  bronzo  i  pubblici  de- 
creti ,  e  le  costituzioni  (7) .  Demetrio  fece  attaccare  alla 
medesima  due  colonnette  col  frontone  del  medesimo  me- 
tallo ,  verisimilmente  per  metterla ,  come  era  in  uso  ^  neir 
atrio  j  o  portico  di  sua  casa  in  memoria  ^  o  per  ostenta- 
zione (8)  ^  giacché  si  reputava  recare  sommo  onore  a  chi 

(i)  Plut.  in  Sjrl.  Valer»  £ib.  fi  ir  cap.   i5. 
(a)  Plia,  JUb.  xxxFn  cap.  6, 

(3)  Plut.  in  yit.  Pomp. 

(4)  Plin.  Lib.  xxxrit  cap,   i  :  Svet.  in  Octav.  cap.  5o. 

(5)  Bochai't  Geog,  Sacr,  lib.   i  cap,  33. 

(6)  BouaroU  ad  Demsth,  9  xlvii. 

(7)  Plin.  Lib.  XXXIV  cap.  9.  Usus  aeris  ad  perpetuitatem  jam  pri- 
dem  translatus  est .  Tabulis  aeris ,  in  quibus  publice  Decreta  ,  et  Con- 
stitutiones  inciduntur , 

(8)  ScW.  in  Eurìp.  Med,  r  vers.  63. 
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r  otteneva ,  specialmente  se  veniva  conceduta  da  nna  illu- 
stre città  come  Malta  ;  quindi  i'  oratore  Antocicle  Atenie- 
se pubblicamente  si  millantava  d'aver  avuta  una  simile 
tessera  (i)  . 

Non  solo  questa  tavola  ospitale  produceva  onore  a 
cbi  la  otteneva ,  ma  anche  vantaggio ,  imperocché  trovan- 
dosi ^li  nella  città  ,  che  V  avea  accordata  ,  godeva  Y  abi- 
tazione in  un  pubblico  palazzo  chiamato  ^ìvoJ^ùmcù  ,  negli 
spettacoli  sedeva  nel  luogo  de'  principali  cittadini ,  inter- 
veniva nei  pubblici  praùzi ,  e  sacrifizj ,  riceveva  pubblici 
regali ,  avca  T  ingresso  nel  Senato ,  e  poteva  acquistare 
fondi  ,  domicilio ,  e  dritto  di  cittadinanza ,  come  vien 
provato  da  molti  autori ,  e  specialmente  con  molta  erudi- 
zione dal  Signor  Siebenkees  in  una  dotta  Dissertazione 
stampata   nel  1789  [1) . 

Lo  stesso  Demetrio  avea  ottenuta  una  simile  tessera 
ospitale  da  Agrigento ,  altra  illustre  città  greca  della  Sici- 
lia 9  oggi  Girgenti  ,  la  quale  ugualmente  era  in  potere  di 
Achille  Maffei  ,  fece  lo  stesso  passaggio  di  padroni  ,  co- 
me la  maltese ,  e  presentemente  si  conserva  anche  nel 
Real  Museo  di  Napoli ,  da  me  veduta  ,  onde  per  erro- 
re il  Principe  di  Torremuzza  Castelli ,  parlando  di  essa , 
deplora  il  di  lei  smarrimento  (3)  ;  simile  tavola  d'  ospita- 


(1)  /n  orat.  de  Myster.  inter,  orat,  Graec,  Stephan. 

(a)    Expositio   Toh.  Hosp.   in   Musaeo  Bordano  Felitr.   asseiv. 
pag.  23. 

(3)  Sicil,  et  objacen,  insul.  veter.  inscrip,  nov,  collect,  Clas,  via  ! 

1  p(ig.  8 1  in  noi.  Dolendum  sane  Siciliani  nobilissimi  hujus  psephisma-^ 
tis ,  quo  Demetrius  Diodoti  F.  Sjrracusanus  publico  Agrigentinorum  de* 
coratur  hospitio ,  pertulisse  jacturam . 
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lità  incisa  in  rame  fu  data  dai  Siracusani  a  M.  Tullio  Cice- 
rone e  a  Quinto  suo  fratello  (1)  .  Cluverio  senza  fallo  igno- 
rava r  esistenza  della  tessera  ospitale  maltese  ,  sebbene  a 
tempo  suo  era  già  data  alla  luce  da  Giusto  Lipsio ,  Ful- 
vio Ursino  ,  e  Grutero  :  imperocché  egli  nella  sua  opera 
De  i^ariis  Siciliae  nominibiis  y  et  incolis  tutto  intento 
nel  Capitolo  XVI.  del  libro  IL  a  provare  con  grande  im- 
pegno essere  stata  Malta  colonia  de'  Greci ,  non  fece  mot- 
to alcuno  di  questo  monumento  y  sebbene  provava  il  suo 
assunto  molto  più  di  tutto  ciò  ,  che  a  tal  effetto  affastellò  . 

Ecco  la  letterale  traduzione  di  questa  Tavola  . 

PER  PUBBLICA  OSPITALITÀ'  E  BENEVOLEN- 
ZA  VERSO  DEMETRIO  (2)  FIGLIO  DI  DIODOTO  (3) 
SIRACUSANO  E  SUOI  DISCENDENTI  ESSENDO 
SOMMO  SACERDOTE  ICETA  (4)  FIGUO  D'ICETA 


(1)  Cic,  in  ver  lib.  ir  act.  11  :  discessi  cum  fralre  e  curia  (^Sj-ra^ 
cusarutn),  ut  nobis  absentibus  ^  si  quid  vellent  ^  decernerent  i  decer^ 
nunt  statim  primum  ut  cum  fralre  Hospiùum  publice  fieret ,  quod  is 
eandem  voluntcUem  erga  Sjracusanos  suscepisset ,  guam  ego  semper  ha* 
buissem,  id  ponmodo  tuni  scripserunt  i  verum  etiam  in  aere  incisum 
nobis  tradiderunt . 

(a)  Questo  uoine  fu,  ed   è  comunusìmo   presso  i  Grecia 

(3)  Reiaesio  Sjnt,  Iscript.  Clas.  r  i\  riporta  un  iscrizione  ,  ove 
ai  fa   menzione  di  Diodoto  figlio  di  Titolo  Aio/a>TOfi  Tit/sAov  . 

(4)  La  storia  antica  di  Sicilia  parla  di  due  Iceta ,  il  primo  oriun- 
do Siracusano ,  divenne  Tiranno  di  Lcontini ,  e  chiesto  in  soccorso  dai 
.Siracusani  per  iscacciare  Dionisio  il  giovine,  procurò  di  divenire  il  Si- 
gnore di  Siracusa;  ma   vinto  da  Timoleone  fu  menato   a   morte:  Diod. 

Idb.  xri  ;  Plut.  in  TimoL ,  il  secondo  fu  in  tempo  di  Pirro  per  undici 
anni  Tfranno  di  Sjracusa  ,  e  fu  scacciato  da  Tinione  figlio  di  Mammco 
Eclogae  ex  Lib.  xxii  Diod.  Vi  sono  alcune  medaglie  siracusane  coli'  epi- 
gi'afe  EcTi  IitfT*  riporlatc  da  Becero  Thesaur ,  Brandcbur.  to.  1  pag.  387. 
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ARCONTI  DEEREO  E  CRATETO(i} 

PARVE  SPEDIENTE  AL  SENATO  (2)  E  POPO- 
LO MALTESE  GIACCHÉ  DEMETRIO  FIGLIO  DI 
DIODOTO  SIRACUSANO  DIMOSTROSSI  IN  OGNI 
TEMPO  NOSTRO  BEN  AFFETTO  E  (3)  AI  PUB- 
BLia  NOSTRI  INTERESSI  ED  A  CIASCUN  DEI 
aTTADINI  FU  SOVENTE  CAGIONE  DI  VANTAG- 
GIO 


Panila  Toh,  xxxr ^  e  Castelli,  il  quale  Vet,  num.  SiciL  Tab.  cu  ne 
reca  quattro ,  e  pag>  99  dice  non  sapersi  a  quale  dei  due  Iceta  si  deb- 
bano attribuire^  mentre  senza  fallo  appartengono  al  secondo,  perchè  il 
primo  tentò  di  divenire  Tiranno  di  Siracusa  ,  e  non  gli  riuscì. 

(1)  Nella  tavola  originale  vi  è  K.  THTOX  ,  Smelzio ,  e  tutti  gli  altri, 
che  l' hanno  copiato ,  lessero  KOTHTOS  5  ma  osservando  io  esservi  lo  spa- 
zio per  due  letiere  «  credo ,  che  vi  fossero  il  P.  ,  e  P  A  le  quali  forma- 
no la  parola  KPATHT02 ,  nome  proprio  usato  dai  Greci ,  e  fu  quello  di 
un  eelebre  Filosofo  stoico . 

(2)  In  questo  monumento  il  Senato  *  vien  nominato  2TrKHT02,  on- 
de s' inganna  il  dotto  Eckhel  dicendo  di  non  ritrovarsi  nelle  antiche  iscri- 
zioni ,  e  monete  il  nome  di  Xt/>xAJrro<  per  dinotare  il  Senato  delle  Città 
greche,  il  quale  secondo  lui  costantemente  chiamavasi  Bot;A«,  ed  essersi 
al  solo  Senato  di  Roma  dato  il  nome  di  Zu^jtXnTOc:  N'ornine  STrKAHTOX 
certuni  est  intelligendwn  Senatum  Romanorum  ,  ncque  reperi  hactenus 
in  utroque  hoc  monumentorum  \fetevum  genere  exemplum  certum  ,  quo 
docemur  hoc  nomine  unquam  intellectum  Senatum  urbium  graecarum , 
qui  BOTAH,  TEPOTSIAyère  tantum  dici  consuevit  •  Testesprimumadhi" 
beonummos ,  deinde  marmora  :  doct,  vet,  num.  par,  \  voi.  ir  pag,  aaS. 
Nella  Tavola  Ospitale  d'Agrigento  il  Senato  vien  anche  chiamato  St/p^^»- 
TO?  ;  declinato  secondo  il  dialetto  dorico  ,  e  Polibio  lib,  io  similmente 
nomina  2cy>XifT0(  il  Senato  Cartaginese. 

(3)  Tutti  quei  ,  che  hanno  riportato  quest'  iscrizione  ,  hanno  qui 
scritto  T0I2  AH  AHM02I0IX  mentre  nell'originale  vie  TOI2  TE  AHMO- 
2IOI2,  e  cosi  dovea  necessariamente  scriversi,  perchè  àJi  è   una   parti- 


Digitized  by 


Google 


( 

V 


^97 
CON  FELICE  AUSPICIO  (i)  ABBIAMO  DELIBE- 
RATO  CHE  SIA  DEMETRIO  HGLIO  DI  DIODOTO 
SIRACUSANO  UN  OSPITE  E  UN  BENEMERITO 
DEL  POPOLO  MALTESE  E  I  SUOI  DISCENDEN- 
TI A  CAGIONE  DI  SUA  VIRTÙ'  E  DELLA  BE^ 
NEVOLENZA  CHE  MOSTRO'  MAI  SEMPRE  VER- 
SO  IL  NOSTRO  POPOLO  E  CHE  QUESTO  DECRE- 
TO DI  OSPITALITÀ'  SIA  SCRITTO  IN  DUE  TAVO- 
LE DI  BRONZO  E  DIASENE  UNA  A  DEMETRIO 
FIGLIO  DI  DlODÒTO  SIRACUSANO 

Da  questa  iscrizione  chiaramente  si  scoi^ge ,  essersi  in 
Malta  in  qnest'  epoca  mutato  il  Governo  Monarchico ,  che 
esisteva  al  tempo  de'  Fenicj ,  in  Repubblicano  ^  I  Greci 
ne' tempi  eroici  introdussero  in  ogni  lor  città  la  Monar»- 
chia  (2)  y  il  qual  governo  senrtbra  essere  stato  il  primo 
adottato  da  qualunque  società  civile  (3)  ,  e  questo  fu 
sommamente  encomiato  dai  Filosofi  greci  (4) ,  per  ragio- 
ne di  uniformità  di  princ)pj\,  liegretezza  delle  intraprese , 
e  celerità  nell'esecuzione.  Morto  Codro  Re  di  Atene  109». 
anni  prima  di  Gesù  Cristo  si  concepì  in  Alene  un  odio 
grande    alla  Monarchia^    il  quale  si    diffuse  per  tutta   la 


cella  discretiva ,  che  corrìsponde  al  vero  y  autem  »  sed  de'  Latini  :  T£  è 
copulativa ,  e  sempre  si  pospone ,  come  il  gue  de'  Latini . 

(1)  ATA&Hl  TTXHI  corrispcMide  a  quel,  che  i  Latini  dicevano  Quod 
felix ,  faustumque  sii . 

(2)  Plato  de  leg,  lib,  iti  tom.  2  pag.  680.  Aristot.  de  leg.  lib.  / 
cap.  I  tom.  2  p€tg.  297  Cic.  de  leg.  lib,  iii  tom,  3  pag.   161. 

(3)  Macchiavelli  disc,  sopra  la  prima  dee.  di  Tit.  Liv. 

(4)  Plato  in  polii,  tom.  11  pag.  3oi.  Isoc.  ad  Nicoel.  tom.  i  pag*  56. 
Archyt.  apud  Stob.  serm.  44  P^S*  3i4'  Demosth.  de  Jais.  leg.  pag.  32 1. 
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Grecia^  e  per  tutto  si  proclamò  la  liberta,  introducen- 
dosi  il  governo  repubblicano  .  Questo  era  composto  d'ari- 
stocrazia ,  e  democrazia  ,  ed  è  quello  ,  che  da  Aristotile  (1) 
vien  chiamato  yrcXtTna  ;  ma  in  tutte  le  città  della  Grecia 
non  era  uniforme ,  e  ciò  dipendeva  dalla  maggiore  y  o 
minwe  autorità  accordata  al  Popolo  ,  o  ai  Magnali  :  in 
Atene  per  esempio  secondo  la  costituzione  di  Solone  s  in- 
clinava alla  democrazia ,  ed  in  Isparta  a  tenore  delle  leggi 
di  Licurgo  il  governo  era  più  aristocratico. 

Quando  i  Greci  introdussero  le  loro  Colonie  special- 
mente neir  Italia  ^  nella  Sicilia  ,  ed  in  Malta  ,  già  era  pe- 
netrata nei  loro  animi  V  avversione  alla  monarchia ,  onde 
nelle  nuove  Colonie  introdussero  il  governo  repubblicano , 
e  per  quel  che  riguarda  *  Malta  ^  si  prova  chiaramente 
con  questa  iscrizione  •  Imperocché  si  rileva  essere  ivi  il 
Senato  (2) ,  il  quale  era  presieduto  da  tre  supremi  Magi- 
strati y  col  nome  de'  quali  si  segnavano  gli  anni ,  ed  i  fà^ 
sti  ;  onde  si  chiamavano  E^(èvvf4.oi  ^  il  primo  di  questi  si 
nominava  Ef^^vroq  :  questi ,  come  avverte  Van-Dale  (3) , 


(i)  De  Rep.  Uh.  r  cap.  7, 

(%)  Nelle  greche  città  della  Sicilia  v'  era  il  Senato j  quello  di  Sira- 
cusa era  composto  di  seicento  persone ,  Ubon  Emm,  de  Hep,  Sj-rac,  in 
Thesaur.  Graec,  Gronov.  vd.  ir  col,  53o.  Dalla  Tavola  ospitale  d'Agri- 
gento  si  rileva  essere  stato  anche  ivi  il  Senato ,  come  pare  in  Gela  a  te- 
nore dell'  iscrizione  marmorea  riportata  da  Castelli  SiciL  et  objacen, 
ins»  'vet,  Inscript.  CI.   mi.   lab.  i. 

(3)  Dissert.  antiq,  illustr.  inservien.  Dissertai,  ix.  pag.  770 
Ifpod-uTir^  de  quo  ut  brei^iter  aliquid  dicam  »  \ddetur  is  fuisse  non 
simplex  SacerdoSf  uerum  ejusmodi  npcv^  quales  ubi  de  «px/fpovoi /o- 
quebar  mihi  inter  i'jretvvfiov^  censebanUir  ^  quique  adeo  revera  afzstfUi 
erànt ,  coeterosque  omnes  'pt «^  munere ,  et  dignitate  praecedebant  ,  al 


Digitized  by 


Google 


'99 
non  era  un  semplice  Sacerdote  y  ma  Pontefice  AfKiif$oi  y  e 
non  solo  era  il  capo  delle  cose  sagre  ^  ma  anche  il  Pre- 
sidente del  Senato  .  In  Agrigento  era  pure  il  E^ar*ro« ,  che 
presiedeva  anche  il  Senato  come  in  Malta  y  colla  diversità  y 
che  in  Agrigento  era  egli  solo  il  Magistrato  E^drufto^  (i) . 
In  Siracusa  il  Sommo  Sacerdote  si  chiamava  A^^^ixoAo^ ,  ed 
era  instituito  da  Timoleone  al  servigio  di  Giove  Olim- 
pico (2),  ed  in  Gela  questo  Capo  delle  cose  sagre  àvea 
per  nome  £^o9raAo€  >  come  si  scorge  neir  iscrizione  mar- 
morea di  quella  città  (3)  • 

Olire  il  Jerotito  erano  Capi  della  Repubblica  Maltese 
due  Arconti.  Ciascuno  sa,  che  dopo' la  morte  di  Codro 
fu  in  Atene  eletto  per  Arconte  in  vita  Medone  di  lui 
figlio  ,  e  dopo  la  costui  morte    tal  dignità   fu    divisa    tra 


que  a  quibus  etiam  annus  signabatur .  Unde  et,  quod  sequatur  IIA- 
PAIIPOSTA  TA2  BOTAAlS  indicare  videtur  illum  fuisse  non  tantum 
etpKnptet   sed  etiam  Senatus  praesidem  . 

(i)  Come  si  scorge  da  uu' altra  Tavola  ospitate  ,  che  il  medesi- 
mo Demetrio  ottenne  dalla  Cittk  di  Agrigento  ,  riportata  da  Castelli 
Sicil,  et  objacen,  insuL  vet,  inscript,  nov*  collect.  clas.  mi.  num,  1, 
Lo  stesso  Autore  loc,  cit,  clas.  11  r,  num»  io.  pag,  i5  produce  un' 
altra  iscrizione  greca  in  marmo,  guasta  molto  ritr<>vala  nella  Città  di 
Tusa  ,  che  fu  fabricata  come  si  prede  ,  cogli  avanzi  dell'antica  Alesa, 
ove  si  trova  scritto  lEPO  •  .  .  .  che  egli  legge  lEPaTlTA  ;  ma  ma- 
lamente f  perchè  in  questa  voce  si  nella  Tavolai  maltese ,  come  in  quel- 
la di  Agrigento  è  adoprato  1'  O  ,  e  non,  gjià  l'H  ,  come  in  questa  di 
Tusa  j  onde  crederei  che  il  lEPni  ....  si  debba  leggere  lEPONGS  : 
o  lEPaNIMOS  ,  due  Re  di  Siracusa  . 

(2)  Diod.  Lib.  xri.  cap,  ,70. 

(3)  Riportata  dal  March.  Mafiei  in  Museo  Feronensi  pag.  329. 
Muratori  no^,  Thesaur,  vet»  inscript.  xjoI.  1 1 .  pag,  64^'  >  ®  ^^  ^*" 
stelli  loc,    cit,  class,  mi.   tab.  3.  pag.  84. 
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Bove  Magistrati ,  e  la  durata  fu  prima  ristretta  a  dlect^ 
e  poi  ad  un  solo  anno  •  Non  solo  ia  Atene; ,  ma  anche 
in  altre  città  della  Grecia  vi  furono  Arconti ,  sì  in  quel- 
le, come  osserva  Echkel  (i).,  cbe  trassero  orìgine  da  Ate- 
ne, come  anche  in  altre  ^  che  vollero  imitare  la  legisla- 
zione ateniese ,  ed  effettivamente  egli  (2)  reca  1'  esempio 
di  quaranta  città  greche  ^  che  nelle  loro  monete  fanno 
menzione  degli  Arconti .  In  Napoli  poi  (3)  ,  ip  Bisanzio  (4) , 
e  neir  isola  di  Jena  (5)  furono  come  in  Malta  due  Ar^ 
conti ,  ed  erano   iyroàvvfjLoi  . 

Il  Popolo  avea  anche  influenza  nel  governo  ,  ed  os- 
serviamo^ che  colla  di  lui  autorità  è  stata  altresì  accor- 
data, a  Demetrio  la  Tavola  Ospitale ,  il  che  era  conforme 
alle  altpe  città  greche  ,  nelle  quali  il  governo  era  misto 
di  Aristocrazia ,  e  Democrazia  .  Preponderava  il  governo 
aristocratico  in  Malta  y  per  essere  stata  Colonia  Ionica  ; 
imperocché  nelle  città  calcidensi  le  quali  erano  jonie ,  do- 
minava maggiormente  Y  Aristocrazia  ,  composta  de'  Citta- 
dini riguardevoli  non  per  nobilìignaggio^  come  nelle  Co- 
lonie doriche ,  ma  per  maggiori  ricchezze  (6) . 


(1)  Athenarum  ^xemplo  non  modo  harum  coloniae  Archontem 
sihi  praefeeere  \  sed  etiarn  copiosae  Urhes  aliae  quibus  Atheniensium 
innituta  placuere .  Doctt.   num,  vet,' par.  1,    ^ol.  5,  pag,    ic)4« 

{ik)  Loc.  cit.  pag,   192. 

(3)  Ciò  vien  provato  con  una  iscrizione  riportata  da  Gruterb 
pag.  Mxcrix.  5. 

(4)  Van-Dal  Dissert.  antiq.  illustr.  inserv.  Disert.    1 1 ,  pag.   aaS. 

(5)  Spon.   Mls.  delV  antic.  pag.   34 1. 

(6)  Heyn.  Opusc.  acad.   prolus  xir.  pag.    ayS.  tom.    ii. 
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Legislazione  di  Malta  in  queii  epoca  •  j 

V/gni  città  greca  aveva  data  incombenza  a  qualche  prò* 
fondo  filosofo  di  quella  tanto  illuminata  nazione  di  for* 
marne  il  codice  di  leggi  per  la  propria  felicita ,  o  avea 
adottalo  quello  di  altra  città  :  tra  questi  Legislatotri'ttt^p* 
stinsero  maggiormente  Licurgo  ,  Solone ,  Zeleuco  ^  e  Ca- 
ronda  (i)  .  Lo  smarrimento  delle  opere  di  Timeo  ^  di  Fi* 
listo 9  di  Antioco  Siracusano,  della  storia  sicula  di  Ap* 
piano ,  e  di  molti  libri  di  Dìodoro  di  Sicilia ,  come  an- 
che la  perdita  della  seconda  parte  dei  libri  sulla  Repub* 
blica  di  Aristotile ,  e  delle  opere  di .  Teofrasto  y  di  Di^ 
cearco ,  discepoli  di  Aristotile ,  e  di  altri  autori  greci , 
che  trattarono  del  governo  e  leggi  delle  città  greche ,  non 
d  permette  di  sapere!  con  certezza  ^  •  quali  fossero  preci* 
samente  le  leg^i ,  che  avea  adottato  la^  Repubblica  Maltese. 
Ma  siccoine'  Malta  da  principio  >  e  per  lungo  tempo 
fu  Colonia  Greca  Calcidetise,  e  secopdo  T a;Utorità  d'Ari»- 
stotile    (3}    Caronda  Catanese    formò   le    leggi  per  la  sua 


(i)  Seneca  Ep,  xc.  Sed  postquam  surrepentibus  vitiis  in  tjrran'- 
nidem  regna  versa  sunt  :  òpus  esse  coepit  legibui ,  quas  et  ipsas  in* 
ter  initia  tulere  Sapientes .  Solonis ,  Lycurgi ,  Zaleuci  leges ,  Charon- 
daeque  laudantur  :  hi  non  in  foro  ,  nec  in  consultorum  atrio  ,  sed  in 
Pjthagorae  tacito  ilio  sanctoque  secessu  didicerunt  jura  ,  quae  Jlo' 
venti  tane  Siciliae  ,  et  per  Itcdiam  Graeciae  ponerent .  Chi  volesse 
sapere  gli  altri  Legislatori  greci ,  legga  Fabrizio  Biblioth.  Graec.  tom.  i 
pag.   546,   il  quale  ne  dà  il  catalogo. 

(a)  De  Repub.  lib.  a  cap.   la:  Charondas ,  Catana  oriundus,  suis 
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patria ,  e  per  le  altre  città  dell'  Italia  ,  e  della  Sicilia  ,  che 
erano  colonie  calcidensì  ^  egli  è  molto  verisimile  aver  Mal- 
ta seguite  le  leggi  di  si   celebre  Legislatore  / 

Di  queste  leggi  rimangono  alcuni  squarci ,  conserva* 
tici  da  Diodoro  ,  e  Stobeo  ,  su  i  quali  compose  alcune 
dissertazioni  Samuele  Strunkio ,  poco  pregevoli  :  il  dotto 
Critico  Bentlei  (i)  sostenne  non  esser  essi  opera  genuina 
dPCaronda^  ma  bensì  parto  d'nn  più  recènte  Sofista. 
Il  Signor  Heyne  con  quel  criterio ,  ed  erudizione  ^  che 
sì  eminentemente  lo  distinse^  provò  (2)  doversi  questi 
squarci  attribuire  a  Coronda ,  quindi  si  prese  la  briga  di 
unirli  )  e'  dottamente  commentarli  (3)  .  Dalla  lettura  di 
questi  framménti  chiaramente  si  scorge^  esser  le  leg^i 
dettate  da  un  veramente  profondo  Filosofo,  il  quale  prin- 
cipalmente ebbe  per  iscopo  di  diriggere  le  azioni  degli 
uomini  alla  virtù  ,  per  renderli  felici  ,  e  di  prevenir  i 
delitti,  per  evitare  V  obbligo  di  punire  i  rei:  il  proemio 
poi  è  veramente  un?  capo  d' opera .  Oh  quanto  *  mi  com- 
piaccio nel  pensare  ,  che  sia  stataf  verìsimilmente  la  mia 
pàtria  per  qualche  tempa  regolata  da  sì   savie  leggi  I 


civibus ,  et  aliis  Chalcidis  per  Italiam ,  et  Siciliam  civitatibus  legM 
soripsit. 

(1)  Diss,  upon^  Phalaris  pag.  334*  199* 

(a)  Opmcula  Acad.  voi.  //.  prolus,  m. 

(3)  Zoe,   cit.  prolus.  ///.  ir*  r.  et  fi. 
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CAPITOLO    V. 

Conghietture  dell'occupazione  di  Malta 
fatta  dai  Greci  Dorici  • 

l^embrà  a  me  non  essersi  sempre  conservate  in  Malta 
la  stessa  costituzione  e  leggi ,  e.  di  aver  i  Siracusani  scac- 
ciati j  o  sottomessi  i  primi  abitanti  di  Malta  ^  quindi  quest' 
isola  divenne  Colonia  siracusana  j  sebbene  non  vi  sia  aK 
cun  Autore  9  che  di  ciò  iacóia  menzione  •  Ed  in  vero  è 
fuor  di  dubbio  essere  state  in,  Sicilia  le  Coionie  Doriche 
di  gran  lunga  più  potenti  delle  Joriie  ,  e  per  ragione  d' un 
vicendevole  odio  (i),  o  per  causa  d'ambizione,  aver  le 
prime  sottomesse  le  seconde  •  Quindi  Siracusa,  che  era  la 
principale  città  delle  Colonie  Doriche ,  divenne  la  più  po- 
tente ,  la  più  ricca  ^  e  la  più  grande  città  della  Sicilia  (!») . 
Dionisio  il  vecchio  Tiranno  di  Siracusa  soggiogò  le  città 
delle  Colonie  Ioniche ,  cioè  Nasso ,  Catania  ,  e  Lentini  (3)  • 

(i)  Tucidide  Lib*  rii^  dice:  Athenienses  t/uidem  cum  essent  Jo- 
nes ,  Sjrracusanis ,  ^ui  sunt .  Dw^s ,'  bdlum  intulerunt  :  Erocrate  Sira- 
cusano nell'  orazione  ai  Camarinensi  riportata  da  Tucidide  Uh*  ri.  dice  : 
precarmir  pariter ,  et  obstestamur ,  nisi  verbis  nostris  obtemperetis  , 
iruidias  ab  Jonibus  tendi  perpetuis  hostibusz  Dionisio  il  Tecckio  ro- 
vinò talmente  Nasso ,  la  prima  città  fondata  in  Sicilia  dalli  Joni ,  che  a 
-tempo  di  Pausania  non  rimanevano  né  anche  gli  avanzi  .  Pausania  lÀb. 
ri.  cap.    i3. 

(a)  Cic.  in  Ver.  Lib.  iv.  Urbem  Sjrracusas  maximam  esse  Grae^ 
carum  urbium  ,  pulcherrimamque  omnium  saepe  audistis .  Plut.  in  Ti- 
mol.  Livius  Lib.  xxir.  et  xxr.  Fior.  Lib.  ii.  cap.   ri. 

(3)  Dionjrsius  Sjracusarum  Ty^rannus .  .  .  Chalcidensium  oppida 
ditioni  suae  adjieere  properavit ,  Ifaxum  videlicet ,  Catanam  ,  et  Leon- 
tinum  ,  Diod.   lib.  xir    cap.  14. 
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Taormina  dopo  la  prima  guerra  pmiica  nella  pace  con- 
chiusa tra  i  domani ,  e  Cerone  IL  Re  di  Siracusa .  fu 
sottomessa  a  questo  Sovrano  (i);  onde  in  quei  tempi  era 
la  capitale  della  Sicilia  [n)  ;  perlocchè  non  ci  deve  recar 
maraviglia  alcuna ,  esser  anche  Malta  divenuta  Colonia  di 
Siracusa ,  o  a  lei  sottomessa ,  ed  aver  in  tal  guisa  muta- 
to il  suo  antico-  governo  .     -  ' 

Molte  ragioni  inoltre  vi  sono  a  persuadermi  sempre 
più  esser  ciò  accaduto,  e  primieramente  osservo  essersi 
posta  in  una  medaglia  (3)  V  epigrafe  MEAITAX  y  in  vece 
di  MEAITH2  j  cioè  di  Malta ,  la  qual  medaglia  è  ripor^ 
tata  da  Paruta  (4),  Cesner  (5),  Combe  (6),  e  Neuma]>- 
no  (7) .  Dal  che*  si  rileva  essersi  in  Malta  abbandonato 
l'antico  dialetto  jonio^  ed' adottato  per  opera  de'Siracu*- 


(1)  Diod.  Zib.  xir.  cap.  96. 

(2)  Caiet  Isagoge  cap.  xir.  5*  2.  pag.  1S8. 

(3)  Questa  medaglia  da  me  non  è  rìpollata  nella  Tavola  ,  perchè  la 
medaglia  xix.  è  simile  perfettamente  a  quella ,  della  quale  presentemen- 
te sì  parla  «  ed  ha  la  stessa  iscrizione,  ma  in  caratteri  romani.  Cian- 
tar  nelV  annoi,  alla  Malta  illustr.  d^ Abela  lib.  u  notiz.  ir.  pag.  5o3. 
dice  uLa  sudetta  medaglia  colla  testa  di  Donna  celata  nel  diritto,  e 
»  col  tripode  nel  rovescio  coUa  legenda  MEAITA2  voce  Grreco-Latina  , 
»  cosi  declinata  ed  impressa  da  que^  Maltesi ,  quando  tralero  menfio- 
M  riva  il  grecismo  ;  »  ma  la  voce  è  soltanto  greca  ,  e  non  gik  greco-Iali- 
na: è  declinata  bene  secondo  il  dialetto  dorico,  formando  cosi  quel  che 
dicono  i  Grammatici  il  genitivo  del  numero  singolare  alla  dorica ,  con 
dinotare  la  parola  di  Malta. 

(4)  Sic.  num.   tab.  ligjig;  7. 

(5)  Pop,   num,    tab.  44  fig'   ag. 

(6)  Mas.   Hunt.  pag.  19$  nìwt.  6. 

(7)  Pop.  et  reg.  num.  {fet.  ined.  pag.'*y6. 
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sani  il  dòrico ,  e  v^risimiimente  il  nuovo  introdotto  da 
due  Autori  siciliani  Epicarmo ,  e  Sofrone  (i). 

Havercampio  assicurò  aver  avuto  presso  di  se  una  me^ 
daglia  del  Gozo  col  tipo  simile  a  quello  delle  siracusane , 
e  colle  lettre  ZT  nella  prima  parte,  e  rATAITnN  nella 
seconda,  dal  che  deduce /essere  stato  allora  il  Gozo  Co- 
lònia siracusana  (2)  ;  donde  ricavar  si  deve  esser  lo  stesso 
accaduto  a  Malta ,  perchè  in  ogni  tempo  il  Gozo  ebbe  il 
medesimo  governo ,  eh'  avea  Malta ,  e  la  piccolezza  di 
quell'  isola  non  ammetteva  rapporti  politici  di0ferenu  da 
quei  di  Malta  • 

In  una  iscrizione  greca  ritrovata  in  Malta  ,  che  si 
riporterà  in  appresso,  il  Sacerdote  vien  chiamato  Aii^ito- 
Ao( ,  mentre  ,  come  si  vide  di  sopra ,  in  Siracusa  il  Sa- 
cerdote era  chiamato  AfKfiToXù^ ,  e  prima  in  Malta  si  chia- 
mava lifOTlTOg  «... 

Si  sono  pubblicate  alcune  medaglie  coli'  epigrafe  della 
Regina  Filistide  ;  Havercampio  (3)  pretese  essere  stata  Re- 
gina di  Siracuia  ^  e  seconda  moglie  di  Gelone  ;  peraltro  le 
sue  conghietture  sono  state  riconosciute  non  esser  abba- 


(1)  Tattavia  dopo  quest'epoca  dagli  Autori  greci  Malta  seguitò  a 
duamarsi  MEAITH  col  dialetto  attico .  Strab.  Lib.  ri,  Diod.  Lib.  v.  Sci- 
lace,  l' Ahbreyiatore  di  Stefano  t^eri.  MEAITH,  Procop.  Vandali  rtr. 
Uh.  1.  ma  i  Romaui  l' hanno  cbiamata  col  dialetto  dorico  l/e^2irA ,  e  so- 
lo da  Lucrezio ,  ed  Gridio  per  comodità  df  verso  Melile . 

(a)  Gauìites  vero  colonos  fuisse  Syracusanorum  nummulus  hic 
luce  meridiana  clarius  docet,  et  inscriptione  sua  et  typo.  lÀtterae 
enim  HT  a  priori  parte  ,  et  TATAITXIN  a  posteriori  parte  dare  do- 
cent .  Havercamp.  in  num.  Parata  in  Thesaur,  antiq.  Sic.  Burman. 
voi.  ni  pag.  856. 

(3)  In   Sic.  num.   voi.   11  pag.    ioi4- 
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stanza  concludenti  y  come  provò  il  Principe  di  Torremuzza 
Castelli  (i)  ;  ma  il  Conte  Cesare  Gaetani  ritrovò  nei  gradini 
di  marmo  del  teatro  di  Siracusa  in  lettere  majuscole  le  pa* 
role  BA2IAI22A2  4>IAI2TIAOZ  (t»),onde  presentemente  non 
si  può  dubitare  più  essere  stata  in  realtà  Filistide  Regina  di 
Siracusa  .  Swinton  (3)  ha  pubblicato  la  medaglia  XIV.  della 
nostra  Tavola  esistente  nel  Museo  Bodlejano  coir  epigrafe 
BAZIAI2ZA2  <MAI2TIA02,la  quale  come  agevolmente  si  scor- 
ge è  del  tutto  simile  alla  prima  della  nostra  Tavola ,  onde 
crede ,  che  Filistide  sìa  stata  non  solo  Regina  di  Siracusa , 
ma  anche  di  Malta  ;  il  che  prima  di  lui  Begero  (4)  avea  soste- 
nuto (5) .  S' ignora  y  s  ella  sia  stata  Sovrana  indipendente ,  o 
moglie  di  qualche  Re  di  Siracusa  j  né  ciò  deve  stupefarci , 
perchè  non  si  sanno  né  anche  i  nomi  di  tutti  i  Tiranni , 
e  Re  di   quella  città  ,  dapoiehè  Gcerone  dice  (6)  ,  che  in 


(i)  Sicil,  et  oijacen.  insul.  vet.  inscript,  clas.  ni  n.  2  in  not. 
pag.  €6. 

(a)  Pigonat.  Stato  presente  de^*  antichi  monumenti  Siciliani 
tab.  XII.  f  Castelli   loc,  cit. 

(3)  Transact.  Philos.  ^vol.  x.  pag,  8o. 

(4)  Thesaar,    Branderburg.   tom,  i.  pag,  3ou 

(5)  Eckbel  Doctr,  num.  vet.  part,  i.  voi.  i.  pag.  si65.  sospetta ,  che 
sia  falsa  la  moneta  prodotta  da  Swinton  »  o  almeno  che  sia  aggiunta  l'epi* 
grafe  di  Filistide  5  e  crede  esser  recente  l' iscrizione  dei  gradini  del  tea« 
tro  di  Siracusa  ^  ma  non  ne  adduce  veruna  ragione  ,  che  possa  prova- 
re il  suo  sentimento.  L'Abate  Sestini  personalmente  lesse  in  Siracusa 
riscrizione  di  Filistide,  scoperta  dal  Conte  Gaetani,  senca  dubiure  af- 
fatto di  esser  recente:  Lettere  delV  A.  Sestini  tom.  iii.  lett.  5-  Pre- 
cedentemente fu  riconosciuta  come  antica  da  Castelli  loc.  cit,  ,  e  da  Pi* 
gonati  loc,  cit.  e  Saint  Non  F^ojrage  pittoresque  des  Royawnes  de  JVa-- 
ples  et  Sicile  voi.  tu.  pag,    368.  la  riguarda  per  vera, 

(6)  In  verr.  lib.  ir.  cap.  55. 


Digitized  by 


Google 


ao7 
Siracusa  nel    tempio  di  Minerva  erano  ventisette    ritraiti 
dei  loro  Re ,  e  Tiranni ,  e  presentemente  si  sanno  i  nomi 
di  soli  sedici  (i)« 

La  perdita  delle  opere  degli  Storici  greco-sicoli  ci  ia 
ignorare  quando  Malta  divenisse  Colonia  di  Siracusa  ;  Ha- 
vetcampio  (2)  asserisce  esser  ciò  accaduto  in  tempo  di 
Agatocle^  ma  siccome  egli  è  affatto  destituto  dall'appog- 
gio d' antico  Scrittore  ^  e  di  alcuna  verisimile  conghiet- 
tura  ,  non  è  del  suo  detto  da  far  caso  né  punto  né  po- 
co j  e  poi  quando  regnava  Agatocle ,  Malta  era  in  potere 
de'  Cartaginesi  .  !Non  si  può  dire  esser  ciò  accaduto  in 
tempo  di  Dionisio  il  vecchio  ,  per  ragione  d' aver  allora 
Siracusa  maggiormente  dilatate  le  sue  conquiste,  perchè 
anche  in  queir  epoc3  Malta  era  sotto  il  dominio  Carta- 
ginese.  Se  si  potesse  avventurare  qualche  conghiettura  , 
si  dovrebbe  credere ,  essere  avvenuto  in  tempo,  che  re- 
gnava Gelone  L  Re  di  Siracusa  ,  il  quale  dopo  la  famosa 
vittoria  d'Himera,  in  cui  furono  battuti  completamente 
lo  Sicilia  ì  Cartaginesi^  e  morto  Amilcare  lor  Genera- 
le ^  distese  il  dominio  dei  Siracusani  (3)  y  il  che  accadde 
circa  4^0.  anni  prima  di  Gesù  Cristo  ;  ed  in  tal  guisa  la 
mutazione  della  Colonia  sarebbe  occorsa  in  circa  dopo  270. 
anni  da  che  giunsero  i  Greci  in  Malta,  e  8o.  anni  pri- 
ma di   essersi  i  Cartaginesi  impadroniti  di  quest'  isola  • 


(1)  Cafitell.  5m7.  et  objacen.  Insuh  vet.  inscript,  class,  ni,  num.  9t» 
in  not.  pag.  66* 
(a)  Loc.  cit. 
(3)  Herod.  Idb.  rir.   Diod.  JUb,  xir. 
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CAPITOLO    VL 

Per  errore  si  suppone  esservi  stata  intrinseca 
amicizia  tra  Faìlaride  ,  ed  i  Maltesi . 

vjluverio  (i)  ,  Abela  (2)  ,  Wandalioo  (3) ,  e  Brietio  (4) 
sostennero  essere  stato  Faìlaride  Tiranno  d'  Agrigento 
molto  amico  de'  Maltesi ,  ed  aver  loro  prestate  riguarde- 
voli  somme  di  danaro  :  Abela  poi  riporta  tre  di  lui  let- 
tere 9  due  delle  quali  si  suppongono  scrìtte  direttamente 
ai  Maltesi  ^  e  dalle  quali  si  vuol  dedurre  X  intrinseca  ami- 
cizia di  Faìlaride  ,  il  che  certamente  non  sarebbe  di  grand' 
onore  alla  mia  Patria ,  mentre  lungi  dal  doversi  avefe 
veruna  relazione  amichevole  con  uno  de*  più  crudeli  Ti- 
ranni 9  si  dovrebbe  odiare ,  ed  aborrire  •  Ma  felicemente 
dopo  le  dotte  critiche  di  Tommaso  Bentlei  (5)  si  ricono- 
scono da  tutti  gli  Eruditi  essere  apocrife ,  e  supposte  si 
fatte  lettere  (6)  . 

Eflfettivamente  basta  leggerle ,  per  ravvisarle  esser  ope» 
ra  di  un  Declamatore  :  inoltre  gli  Autori  antichi  non 
fanno  mai  di  loro  menzione ,  ed  il  primo  a  parlarne  fu 
Stobeo ,  che  visse  nel  secóndo   secolo  dell'  era  cristiana  : 


(1)  De  variis  sic.  nom.  atque  incoi,  lib.  ir.  OMp.   10. 

(2)  Mali,  illustr.  lib.  11  not.  ir. 

(3)  Do  Melila  Pauli  in  thes.  no9.  teolog.  etFilis.  Lag.  Bath.  \^Z%. 

(4)  Paràlella  Geographica  Italiae  par.  ti.   lib.   r,  pag.  674* 

(5)  In  una  Dissert.   scritta  in  inglese  sulle  lettere  di  Faìlaride  stani- 
pata  in  Londra  nel    1697.,  e  nell'apologia  contro  Bojle  Londra  1699. 

(6)  Vid.  Fabric.  Biblioth.  Graec.   lib.  //.  C£tp.  107. 


Digitized  by 


Google 


sono  scritte  col  dialetto  attico  ,  mentre  in  Agrigento  si 
usava  il  dorico  :  in  esse  si  suppone ,  che  Zancla  si  chia« 
masse  Messana ,  quando  tal  nome  le  fu  dato  molto  tem- 
po dopo  la  morte  di  Fallaride  .  Si  parla  di  Finzia  ,  che 
fu  Re  dopo  Agatocle ,  e  si  fa  menzione  della  città  di  Taur- 
menio  edificata  in  tempo  di  Dionisio  il  giovine  dopo  la 
distruzione  di  Nassp  ,  il  che  tutto  accadde  molto  dopo 
Fallaride  :  Fabrizio  (i)  crede  ,  che  sieno  composte  dal  So- 
fista Adriano ,  il  quale  ,  secondo  Snida ,  scrisse  in  tempo 
dell'Imperatore  Marco  Antonino  alcune  opere  sopra  Fal- 
laride .  Ed  ecco  caduto  a  terra  il  fondamento  ^  sul  quale 
poggiava  la  supposta  amicizia  di  Fallaride  coi  Maltesi ,  che 
certamente  ridondava  in  lor  disonore  • 


CAPITOLO     VII. 

Iscrizioni ,  nelle  quali  la  voce  MEAITET2  falsamente 
è  attribuita  ad  un  nativo  dell'  isola  di  Malta . 

jfjLbela  ^2)  reca  un'  iscrizione  greca  ,  ritrovata  in  Atene , 
riportata  da  Grutero  (3)  nella  quale  si  dice ,  che  ad  istan- 
za di  Menandro  MEAITET2  in  un'  orazione  fatta  al  Se- 
nato,  ed  al  Popolo  d'Atene  si  sia  ordinato  dal  Popolo, 
di  darsi  ad  Eubulo  di  Maratona  una  corona  d'  oro  per 
gV  importanti  servigj  y  e  favori  da    lui  prestati   agli  Ate- 


(1)  Loc.  du 
(a)  LoCf  nt. 
(3)  Jnscript.  pag.  ccccr* 

dd 


Digitized  by 


Google 


rxio 

niesi ,  dalla  quaF  iscrizione  rileva  il  nostro  Istoriografo  es- 
sere slato  Menandro  nativo  di  Malta,  ed  aver  figurato 
in  Atene  da  valente  Oratore  ;  ma  lamore  della  verità  mi 
costringe  di  dire ,  essere  stalo  cotesto  Menandro  Atenie- 
se ,  e  neir  iscrizione  chiamarsi  MEAITET2  y  perchè  era  del 
popolo  di  Meli  te   di  Atene . 

Non  si  mette  in  dubbio ,  che  tra  i  CLXXIV  Popo- 
li (i)  5  ne' quali  era  divisa  l'Attica,  esistesse  quello  di  Meli- 
te  della  tribù  Oeneide ,  il  quale  traeva  il  suo  nome  da  un 
quartiere  d' Atene  chiamato  Melite  (2)  ,  in  cui  erano  i 
Tempj  d' Ercole  ,  di  Diana  ,  di  Eurisace  figlio  di  Ajace , 
e  di  Melanippo  figlio  di  Teseo  (3)  ;  esisteva  V  abitazione 
di  due  gran  Generali  Ateniesi,  cioè  di  Temistocle  (4), 
e  di  Focione  (5) ,  e  vi  era  una  vastissima  casa  ,  ove  si 
esercitavano  i  Tragici  (6) , 

Era  costumanza  d'Atene  di  mettersi  negli  Atti  pubbli- 
ci il  nome  del  popolo  ,  a  cui  apparteneva  il  nominato  Cit- 
tadino ateniese ,  quindi  Diodoro  (7)  osserva  ,  che  Trasibulo 
sebbene  Ateniese  ,  si  chiamava  Stiriense  ,  apparte  nendo 
egli  a  questo  popolo  j    e  nella  celebre  accusa  contro  So- 


(1)  Chi  volesse  avere  adeguata  notizia  dei  popoli  dell'  Attica  ,  legga 
Sigonio  de  RepubL  Atlien  ,  Meursio  de  pop.  Attic, ,  Spoa.  de  pop.  al- 
tic.  j   Corsini  i^a5^  attic.  pari.  i.   dissert.  v. 

(%)  Meurs.  de  populis  Atticce  voi.  ir.  pag.  767.  thesaur.  GrO' 
novii . 

(3)  Meurs.  loc.  cit. 

(4)  Pluth.  in  Temisi. 

(5)  Plulli.  in  Phocione . 

(6)  Hcsych.    MEAlTEaN   i/iitoc  .     . 

(7)  Lib.  xir.  Thrasibulus  Stiriensis  s^ocatur  cum  Atlieniensis  efset . 
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evale  ricavata  da  Platone  (i),  Senofonte ,  (2) ,  e  Diogene 
Laerzio  (3) ,  Melilo  accusatore  è  chiamato  di  Pito  ,  che 
era  un  popolo  delV  Altica  ,  e  Socrate  è  nominato  d' Alo- 
pece  altro  popolo  dell'  Altica  (4)  :  Plutarco  (5j  chiama 
r  Ateniese  Diocle  MEAITET2  perchè  era  del  popolo  di 
Melile  •  U  P.  Corsini  riflette ,  che  in  molte  iscrizioni  at- 
tiche si  metteva  il  nome  del  ciltadino  ateniese  unita- 
mente a  quello  del  popolo,  a  cui  spettava,  come  con 
molti  esempj  provar  si  può  (6)  . 

£  per  recare  alcune  iscrizioni  antiche  nelle  quali  si 
fa  menzione  espressa  del  quartiere  di  JVIelite  d'  Atene  , 
dirò  ,  che  nel  Museo  pùbblico  di  Malta  sì  conserva  un 
iscrizione  greca  scoperta  in  Atene  dall'  eruditissimo  Ghan- 
dler,  (7)  pubblicata  anche  4al  eh.  Sig,  Nicolò  Schow  (8) 
e  dopo  essere  slata 'recata  in  Malta  nel  1 789,  dal  Princi- 
pe Vittorio  de  Rohan,  FAb.  Navarro  die  alla  luce  una 
dissertazione ,  per  dilucidarla  ,  (9)  ,  ed  è  stala  riportata  coU 


(1)  ApoUodor.    tom.   /.  pcig,  24. 

(2)  Memor.   lib.   j.  pag.  708. 

(3)  lÀb,  ir.  §.  4o. 

.    (4)  Meurs.  loc.  cit. 

(5)  la  Ljcurgo  Reihore . 

(6)  „  In  plerisque  Atticis  inscrìptionibus  una  cum  atheniensis  ci- 
vis  nomine  patris  etiam  ^  ifel  certe  populi  nomen  occurrit ,  ut  facile 
exemplis  innumeris  estendi  possiti  Fast,   attic.  par,   1.  Disserta  ut. 

(7)  Inscript.  par.  11.  n.  120. 

(8)  Charta  papiracea  graece  scripta  Musaci  Borgiani  f^elitris  edi* 
ta  a  Nicolao  Schow  Bomae  1788. 

(9)  Marmo  Greco^Maltese ,  ossia  interpretazione  </'  un'  inedita  pre- 
gievole  Greca  Iscrizione  delV ab.  Fra  Gioacchino  Navarro.  Malta  1789. 
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la  interpretazione  dell'  Abate  Navarro  dal  Sig.  Cavalier  Bois- 
gelin  (i)  ;  in  essa  si  fa  menzione  di  un  Liberto  chiamato 
Tiberio  Claudio  Lisiade  Patrono  di  Melite  ,  e  a  nessuno 
venne  in  mente  di  rij)utar  costui  come  Patrono  di  Malta  ; 
ma  tutti  lo  considerarono  Protettore  del  Popolo  di  Melite 
d'  Atene .  Inoltre  nella  seduta  pubblica  dell'Istituto  di  Pa- 
rigi dei  7.  Luglio  1809.  si  die  la  notizia  d^essersi  scoperta 
recentemente  in  Atene  un'  iscrizione  greca  in  tre  linee , 
la  quale  esprìme ,  che  „  I  discepoli  di  Giulio  Teodoro  di 
>,  Melite  MEAITET2  Sofista  gli  hanno  inalzato  questo  mo- 
5,  numento  „  .  Il  eh.  Signor  Visconti  che  V  interpretò , 
nelle  note  saviamente  non  dubitò  di  riputare  esser  cotesto 
Teodoro  Ateniese  del  Popolo  di  Melite  ,  né  punto  né 
poco  sospettò  d'  esser  dell'  isola  di  Malta  (2)  .  Quindi  mi 
sembrerebbe  tradire  la  verità ,  se  volessi  attribuire  V  ono- 
re a  Malta  d'aver  dato  un  Oratore  in  Atene  nella  perso- 
na di  Menamlro,  ricavando  ciò  dall'iscrizione  recata  da 
Abela . 


(i)  jincient  and  modem  Malta  voi.    i.  PI.  iii.  Jig.   /.  le  parole 
di  quest'iscmione  sono  le   seguenti 

Ufù^ttVTiv  T«<  Nf erpete  KX.  ^lAo^cvfltv ,  Ti.  10<€tvìitv  narpovoc  McXn-c»^ 
ò'vyATtfàL  ,  Afyvf maet^eLv  rùv  B«fiov  mi  vietrifttg  •9'foc;  E^i/x.sXir^fVTO( 
Tir(  ctvetd'ifftMi  rov  vicv  cLvurn^  T.  KX.  AvfftoLÒ-ov  rov  n*  KX.  TÌATf«èV9^ 
Viov  .  MfXiT{«»c  •  E^r/  iifueti  KA.   Ti/tod-fctc 

la  versione  del  Srg.  Ab.  Navarro ,  a  dir  il  vero  non  è  molto  felice ,  mc^ji- 
tre  senza  fallo  l'iscrizione  esprìme  quanto  siegue .  »  AUa  Gerofantessa  di 
M  Neotera  (  cioè  di  Proserpina.)  CI*  Fillossena  figlia  di  Tiberio  Claudio 
M  Patrono  di  •  Melita  ,  il  quale  inargentò  l' ara  della  Dea  Neotera ,  aven- 
»  do  cura  della  dedicazione  il  figlio  di  lei  T.  CI.  Lisiade  figlio  di  T.  Q* 
»  Patrono  di  Melite .  Essendo  Sacerdotessa  Ci.  Timotea .  » 

(2)  Millin  Magazin  Encyclop.  année  1809.  tom.   ir,  pag,  88. 
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Non  fu  immune  da  quest'  errore  il  celebre  Ludovico 
Muratori,  il  quale  nel  suo  nuovo  Tesoro  d^ iscrizioni  aur 
tiche  (i)  riportò  un'iscrizione  scoperta  in  Atene  nel  Foro, 
nella  quale  si  fa  menzione  di  Metrodoro  ,  e  di  Dionisio , 
e  si  r  uno  come  V  altro  fu  chiamato  M£AITET£  ^  ed  egli 
crede  ,  che  questi  due  fossero  Maltesi  ,  mentre  in  realtà 
furono  Ateniesi ,  come  osservò  molto  bene  il  P.  Corsi- 
ni (2) ,  del  quartiere  ,  e  del  popolo  di  M elite  .  Segui 
pure  quest'  errore  il  Principe  di  Turremuzza  Castelli ,  ri- 
portando quest'  iscrizione  nella  di  luì  collezione  dell'  iscri- 
zioni di  Sicilia,   ed  isole  aggiacenti  (3]  « 


CAPITOLO     vili. 

Monumenti  greci  di  Scoltura  ritrovati  in  Malta  . 

l3ebbene  i  Greci  nelle  belle  arti  giungessero  ^1  più  alto 
grado  di  perfezione  -,  ed  avessero  adorne  le  loro  città  di 
molte  statue ,  bassirilievi ,  ed  ogni  akra  sorta  di  scultura; 
tuttavia  in  Malt^  non  apparvero  alla  luce  molti  monu- 
menti di  tal  genere .  Ciò  per  altro  non  ci  deve  recar  ma- 
raviglia,  imperocché  non  v' è  dubbio,  che  la  Sicilia  in 
tempo  de'  Greci  era  copiosamente  adorna  di  statue ,  bu- 
sti ,.  bassirilievi ,  ed  ogni  altra  opera  di  scultuìra  ^  anzi  co- 
me osservò  Winkelmann  (4)  „  Mentre  F  arte  del  disegno 

/ 

(0  P^'  io54«  num.  6. 

(2)  Loc.  di.  pag.  201. 

(3)  Class,  xir.  nutn.  zxxxrr,  pag,  18 j* 

(4)  Storia  delle  arti  lib.  x,  cap,  ni. 
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^,  era  decaduta  in  Grecia  ,  e  n  erano  avviliti  i  lavori , 
,^  fioriva  essa  tuttavia  fra  quei  Greci  9  che  dalla  patria  lo- 
9^  ro  eransi  trasferiti  in  Sicilia  . ,  • ,  É  noto  ,  che  ne'  tem- 
,,  pi  più  antichi ,  sotto  i  Re  di  Siracusa  Gelone  ,  Tero- 
„  «e  ,  e  i  due  Djonisj ,  ivi  V  arte  grandemente  fioriva , 
9,  e  non  v  era  allora  nea^una  città  in  Sicilia ,  che  di 
yy  bei  monumenti  non  abbondasse  ,,  •  Tuttavia  è  altresì 
certo  non  «ssersi  rinvenute  in  Sicilia  statue ,  e  bassiri- 
lievi,  del  che  abbiamo  la  prova  negli  Autori.,  che  han- 
no scritto  dello  stato  prtòeule  de'  monumenti  antichi 
di  Sicilia  (i).  Questo  può  esser  accadutolo  dal  non  es- 
sersi fatti  gli  scavi  a  dovere  (2),  o  forse  perchè  la  bar- 
barie de  Saraceni ,  nel  distru^ere  questi  preziosi  monu- 
menti ,  avea  superata  la  gotica .  Credo  ^  che  di  ciò  sia  la 
cagione  ,  perchè  tutti  i  Maomettani  per  ptinci|)io  di  Teli- 


ci) D'OrVìHe  5»cùM  yPigona  ti  Stato  preserite  degli  antichi  monn^ 
.  menti  siciliani,  V^ntTm  Antichità  siciliane  spiegai ^ìloneX  y<yyage 
Pittqrestfue  d^  la  Sicile.  4<.  Jffalthe  ^  SaìxàJSQÙ  Voyhge'fittoresque^  ou 
Description  des  Hoyau/nes  de  Naples^  et  de  la  Sidlcy  p  nelle  lettere 
sulla  Sicilia  di  Brydon ,  Swiburne ,  Reidesel ,  Sestini  ,  Bordi',  Munier  , 
Bartels ,  Seume  ,  Creuzè  de  Lesser ,  e  Hager .  Egli  è  vero  xaìie  presente- 
mente esistono  alcune  statue  antiche  in  Sicilia,  e  specialmente  in  Ca- 
tania nel  Museo  del  Principe  di  Biscari'^  ma  queste  non  furono  ritro- 
vate in  Sicilia,  e  furono  tra^orta  te  dall' Italia,  ed  in  parucolare  da  Ro- 
ma. In  questo  celebre  Museo  si  conservano  settantadue  statue  antiche 
greche,  delle  quali  due  soltanto  sono  ritrovate  in  Sicilia,  una  colossale, 
ma  mancante  di  testa  e  di  un  braccio ,  ed  una  che  rappresenta  Elrcole  ; 
Sistini  lettere  scritte  dalla   Sicilia   tom,  i.  leti.  x. 

(2)  In  Siracusa  l' erudito  Cav.  Landolina  ultimamente  ha  intrapreso 
a  far  alcuni  scavi ,  e  già  ha  ritrovate  due  Statue  ujoa  d^  Esculapio  ,  e  V  altra 
di  Venere. 
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gione  erano  Iconoclasti ,  e  sin  al  giorno  d*  oggi  non  es- 
primono con  simulacri  la  Divinila^  ne  con  statue  tra- 
mandano la  memoria  de*  loro  Principi ,  ed  Uomini  illu- 
stri :  simile  superstizione  non  ingombrò  le  menti  dei  Goti , 
onde  questi  non  dovettero  con  ugual  impegno  distrugge- 
re le  statue;  anzi  Cassiodoro  (i)  ci  assicura,  che  Teodo- 
rico si  sia  distinto ,  con  aver  mostrato  molto  impegno  ,  per 
la  conservazione  dei  monumenti  antichi  • 

In  Malta  peraltro  esistono  tuttora  alcuni  monumenti 
di  scoltura  grecativi  ritrovati ,  degni  dell' attenzione  degli 
amatori  dell'  antichità ,  e  belle  arti ,  e  sono  primieramen- 
te una  statua  di  marmo  intiera ,  ben  conservata ,  rappre- 
sentante Ercole ,  la  quale  si  custodisce  presentemente  nel 
pubblico  Museo  di  Malta  ,  la  cui  figura,  è  riportata  da  Abe- 
la (2) ,  S.  Priest  (3) ,  e  Boisgelin  (4) ,  il  primo  de'  quali 
si  è  dato  a  credere  che  fosse  stata  trasportata  dai  Fenìcj 
in  Malta  y  e  da  loro  posta  nel  Tempio  edificato  in  onore 
di  questo  falso  Nume  .  Ma  non  bisogna  essere  un  gran- 
de antiquario ,  per  riconoscere ,  che  questa  statua  sia  di  lavo- 
ro greco  ;  basta  vederla  da  '  chi  ha  superficiale  cognii^ione  , 
per  convincersi  di  ciò.  Inoltre  è  rappresentato  Ercole  col- 
la corona  di  pioppo  in  testa  ^  colla  clava  in  mano,  e 
colla  pelle  del  Lione  nemeo  ,  appunto  come  era  rappre- 


(a)  J^ar.  lib.   5.  Epist.  a8.  lib.  a.  Episi;  7.   et.  alibi.      .    ' 

(2)  Mali,  illustr.  lib.  ri.  naiiz.  a.  pag.  h'jG*  delPediz.,  del  1647. 
e  netta  tav.  rx,  delVediz.  del  1772.  a  neUa  tav.  r.  pag.  119.  della 
trad.  lat.  fatta  da  ^einnero  in  thesaur.  antiq.j^  et  hyst.  Sicil.  Tetri 
Burmanni  ìh>L  xr. 

(i)  Malthe  par  un  Fayageur  Francois^  tom.' r.    • 

(2)  Ancient  and  modem  Malta  PI.   ir. 
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sentalo  V  Ercole  Tebano  ,  figlio  di  Giove  ,  e  di  Alcmena , 
mentre  i  Fenic]  rappresentavano  il  loro  Ercole  qual  Nu- 
me marino  presso  a  poco  simile  a  Nettuno  ,  come  si  vid- 
de  di  sopra  (i)  .  Finalmente  nel  Tempio  di  Ercole  Feni- 
cio di  Cadice  non  vi  era  alcuna  statua  dedicata  a  questa 
Divinità ,  come  ci  assicurano  Silio  Italico  (2  j ,  e  Filostra- 
to (3)  ;  onde  verisimilmente  nel  Tempio  di  Malta  non  esi- 
steva il  simulacro  di  Ercole  in  tempo  de'  Fenìcj  :  può 
darsi ,  che  fosse  stata  posta  questa  statua  nel  Tempio ,  ma 
messa   posteriormente  da'  Greci  . 

Saint-Non  (4)  dice  essere  d'  un  lavoro  mediocre  ; 
certamente  non  è  V  Ercole  Farnese ,  che  si  crede  esser 
opera  del  celebre  scultore  Glicone  y  né  Y  Ercole  di  Firen- 
ze del  Palazzo  Pitti  ^  che  porta  il  nome  di  Lisippo  (5)  j 
né  il  secondo  Ercole  Farnese  ,  né  quello  ,  che  era  nella 
Villa  Borghese  ;  molto  meno  è  simile  all'Ercole  di  Miro- 
ne  9  che  esisteva  nella  Villa  de'  Cesari  in  Anzio  (6)  ,  né 
Sì  pretende  ^  che  rassomigli  perfettamente  la  statua  di  Er« 
cole  fatta  da  Gelada  maestro  di  Fidia ,  che  era  nel  Tem- 
pio di  Ercole  nel  quartiere  di  Melite  in  Atene  (7) .  Ve- 
risimilmente la  statua  di  Ercole  di  Malta  è  stata  fatta  da 
uno   di  quei  Scultori  greci   del  secondo  ordine ,  che  per 


(1)  Lib.  ri.  cap. 

(2)  lib.  III.  vers.  a6, 

(3)  In  viL  ApolL  Ub.  r.   cap.  1. 

(4)  ^9y<^  PUtoresque  ou  description  des  Royaumes  de  Ifaples^  et 
Sicile  ìfol.   ir.  pag.  26^. 

(5)  Visconti  Museo  Pio-Clementino  tom.  iii.  pag.  65. 

(6)  Plin.  lib.  xxxiF.  cap.   19^ 

(7)  Scholiast.  jiristophan.  ad  Jìanas  Isertes  chil.  riti.  cap.  192. 
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lo  più  ricopiavano  le  opere  dei  valenti  «Scultori,'  e  che  si 
cbiainavano  Efi^oyv^oi-^  tuttavìa  cèrtaixìiente  ha  il  suo  ine- 
rito ;  mentre  è  intiera,   ben    contexvata  ,  le    proporzioni 
sona  esatte ,  vi  è  eleganza  nelle  fiwrme ,  purità   nbi  eoqr 
torni ,  ed  esprime  molto   bene    Ercole   in:  ripòso  ìdopò  4 
suoi  grandissimi  deicantati  travagli  (i),  e  senza  fallo  è  degna 
di  slare  in  qualunque  Galleria  ,  e  Museo  dell'  Europa  (2)  : 
essa  è  più  pregevole  deU' Ercole ,', che ^i  conserva:. nel  Mu- 
seo del  Prin«i{}e .  Biscari  ^  sì  pel  <Mirorò/Qome  anche  per 
e$ser  intiera,  mentire  quella  dd!  P.ìBrscarì.è'  rotta ,  e'ri- 
staurata  (3)  •  Io  crederei ,  che  la  nostra  statua  si  potesse 
paragonare  a  quella  d'Ercole,  che  nel   1781.  fu  scoperta 
in  Rotna  insieme  colla  celebre  statuìa  4^1  Discobolo  in  uno 
scavo  f^tto  nella  villa  Palombara  appartenente  alla  Signo- 
ra Marchesa  Barbara    Savelli  Palombara  Massimo,  Dama 
Ornatissima  per  illustri  natali  ^  esimie  virtù ,  e  nobili  ma- 
niere ,  e   che  fu  venduta  al .  G>lonello  Gampell ,  il  quale 
se.la.fportò  in  Inghilterra ,.  come  assicura  Teniditassimo  mio 
amico:  Signor  Abaite  Cancellieri  (4).  Nel  Gozo  pure  si  è 
ritrovata  .un'altra  ^antica  Statua  di  Ercole^    della    quale 
cosi  si  esprime  il  Canonico  Agins  (5) .  „  'Ho  veduto  una 


(i)  MinuUmente  deaerici  dall' Autore  d«l  Poettetto»  che  va  ag- 
giunto a  Claudiano  Land.  SorcuL       «    . 

(a)  Su  questa  statua  scrisse  uua  Dissert.  ms.  il  Can.  Agius  de  Solda- 
uis  y  che  si  cooserva  nella  pubblica  Libreria  di  Malta . 

(3)  Amico  Catan.  illus.  tom.  iii.  pag.    34«  SesCiiii  Imo,  cit^     '- 

(4)  Disertazioni  epistolari  sopra  la  statua  4M  Miscóbolo  scoperta 
nella  FiUa  PalomSara,  nelle  note  pag.  5i«  £évia\  .r8o&  pinoso 
Fiilgoni.  •  »       .     ^ 

(5)  //  Gozo  antico-modemo  ms.  pag.  ao6. 

ee 
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yy  Statua  ihantkorea  d'  Ercole ,  d' altezza  di  quattro  palmi 
,9  in  circa,  spe22sata ,  già  nel  1789.  ritrovata  nella  terra 
9,  ta  berrini  ih  contrada  di  S.  Giorgio  (  del  Gozo  )  pos- 
,^  seduta  dal  Signor  Felice  Manduca  Piscopo  Maltese  Con<* 
„  te  di  Montatto  ,> . 

In  tempo  d'  Abela  (ij  fu  ritrovato  in  Malta  vicino 
al  porto  detto  di  S«  Paolo  un  marmo  di  altezza  di  tre 
palmi  >  e  di  larghezza  di  due  ^  e  quattr'  once  y  che  sem- 
bra essere  un  piedestallo  antico  ^  che  serviva  per  qualche 
statua  y  oppure  un'  ara  •  In  esso  è  scolpito  X  emblema  di 
Sicilia ,  cioè  le  tre  gambe  unite  tra  loro  >  avendo  in  mez- 
zo la  testa  di  Medusa ,  e  ciò  per  rappresentare  i  tre  Pro- 
montori di  Peloro ,  Pacchino ,  e  Lilibeo  ^  dai  quali  la  Si- 
cilia veniva  chiamala  Tridacna  (a) ,  e  Triquetra  (3)  ;  nei 
lati  di  .quest'  ara  sono  scolpiti  due  giovani ,  che  hanno  in 
mano  ciascuno  nn  pesce. 

Questo  marmo  è  riportalo  da  Abela  (4)^  il  quale 
dice  yy  non  crediamo  ,  ehe  appresso  i  Siciliani  si  conservi 
yy  un  monumenta  cosi  antico ,  e  segnalato  ,  come  è  que- 
yy  sto  nostro ,,  •  Egli  poi  è  di  avviso  ^  che  la  testa  di 
mezzo  rappresenti  Proserpina  ;   ma    è    certo    essere  il  ca- 


(1)  Q  quale  ntcqtie  nel  i582*  e  mori  nel  t655. 
(a)  Strab.  Zìi.  rt. ,  Diod.   Ub.  r.   cap.  a. 

(3)  Orat.  Uh.  ti.  sol.  6.  vers.  55. ,  Plin.  Ub.  3.  $.  i4-  «wfa  omnes 
elaritate  Sicilia,  Sicania  Thucididi  dicia,  Trinacria  pluribus  aut 
Triquetra  m  iriangulari  specie  • 

(4)  MaU*  aiustn  Ub.  ti.  noi.  n.  pag.  aio.  edit.  del   1647.  '  ^ 
'nella  tav.  xtn.  delPediz.  del  177». ,  e  nella  tradunene  faUa  da  Sein- 

nero  nella  tav.  ni.  pag.    x6a.  in  thesaur  anti4j.  et  hisi.  SiciL  Bar- 
man voi.  xr. 
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pp  di  Medusa,  perchè  ciò  si  rileva  dai  capelli  crespi,  che 
circondano  la  fronte,  e  dalla  grande  bocca ^  dàlia  quale 
esce  la  lingua,  e  perchè  nel  mezzo  dell'emblema  di  Si- 
cilia, s^pre  si  poneva  la  testa,  di  Medusa ,' come  ^  vede 
in  moltissime  medagM^  siciliane  ;:  sd)b«n^*non/si  sa  il  mot 
tivo,^  perchè. ivi  esista  la  test^  di  Medusa  (i)  »  Questo 
monumento  è  riportato  anche  da  Havercampio  (a) ,  Saint 
Priest  (3),  e  Boisgclin  (4)-      . 

Si  sono  trovate  in  Malta  parocqhié  piccole  statue  di 
brxmzo  rappresentfUQti  varie  Divinità  greche ,  la  più  bella 
delle  quali  è  un  Mercurio  col  pileo  alato  in  testa ,  il  ca* 
duceo  in  una  mano ,  e  la  borsa  con  danaro  nelV  altra  ^ 
riportato  da  Abela  (5) ,  del  quale  così  parla  il.  P»  ÀUer 
granza  (6)  ,^  un  piccolo  Mercurio  di  gitto  in  bronzo  cosi 
,>  bellino,  si  ben  fólto,   e  conservato  ^  xhe  certamente^ 
„  se  non  mi  fos&i  ricordato,   che  quello  di  Apule jo  era 
.„  di  legno ,  io  T^avrei  4etio  il  suo  medesimo  da  Satur- 
„  nino  scolpito  ,^.  Anche' nel  Gozo.  si  ritrovarono  simili 
piccole  statue  di  bronzo. (.7).  Si  sono  rinvenute  plure  al- 
cune lucerne  antiche  di  creta  di  diverso  lavoro  ,  e  ^u- 


(1)  Eckhel  dactr.  imm,  yeLpart,  ^/.  vote  i.  pag.  i84».    .T     ^  , 

(2)  Jn  PanU.  num.  in  thes.  Sicil.  antiq.  P.  Burmanm  voL  fiL* 
toh*   cxu.  '      '  '  *    V. 

(3)  Loe.  cit. 

(4)  Loc.  dt. 

(5)  Mali,  illustr.  Ub.  itp  not.  rr.  pag.  lig.  ediz.  1647.,  e m/- 
la  tav.  III.  ddPediz.  del  l'j'j^»  t  e  nella  tw.  fi.  pag.  iSi.  della 
traduzione  nel  tes.  di  Burman\  voi*  xr. 

(6)  Nel  giornale  d^L^ter,   d/i  Roma  1755.  pag^  112. 

(7)  Agius  Gozo  antieo^modemà  ms*  pag.   206. 
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raj  la  più  elegante  è  quella,  che  rappresenta  Minerva 
coir  asta  in  una  mano  ,  e  V  egida  colla  testa  di  Medusa 
nell'altra  ,  della  quale  si  vede  la  figur»  in  Abela  (i)  ,  ed 
in  Havercampio  (2')  ;  e  sci'  fosse  stata  conosciuta  da  Passeri , 
non  avrebbe  egli  certamente  omesso- di  '  riportarla  nella 
sua  collezione  di  Lucerne  '.  Cicerone  (3)  ci  assicura  esservi 
stati  nel  tempio  di  Giunone  di  Malta  molti  adornamen- 
ti ,  e  specialmente  alcuni  antichi  simulacri  rappresentanti 
la  vittoria  in 'avorio^' k^ox^ati  con  perfettissima  arte.  Dall' 
anticbiti^,  é  dalla  perfezione ,  <;ome  riflette  Cluverìo  (4')  y 
dedttr  si  deve  essere  stati,  opera  greca  /  ed  ivi  posti  men- 
tre Malta  era  Colonia  di  quella  gran  Nazione .  Presso  gK 
antichi  era  favQrio  di  soqamo  pregio^  e  credeasi  esser 
moltOv.adatto  per  le  statue  dei  Numi  (5):  effettivamente 
nel  tanto' celebrato  Giove  Olimpico  di  Fidia-  dominava 
T:  avoriòi;:  èra  pure  ^d*  oro  5  e  ^d*  avorio  V  altra^  faitioto  sta- 
tua di  Minerva. iUel  Partenone  >  ^e  T  altra  non  terminata  di 
iGtoirav Olimpico  in  Megara  del  medesimo  in(inioìtale  Fi- 
dia; sìffiillnente.  erano  d' avorio  Je' «tatne  di  Diària  di  Mq- 
neehio  ,  ooUodata  -  nella  cittadella  di  Patrasso  ^  di  -  Giuno- 


(1)  Loc.  cit.  pag.  207.  del    1647.  ,  e  nella  ta^.  ri.   del  1771. 

(2)  In  nùmis.  Pàrutae  in  thhyantit/.'SiciL^Burnràn.  tah.  èxLi. 
^fiòti  y^ìì.    ••■•'    '»       •'•     I        .    J    •♦'•'»   V.      ^     .       ^  .'\  '^    '.,  ; 

(3)  In  Verr.  ir,  Erat  (in  Fano  Junonis  Melitae)  praeierea  ma^ 
gna  vis  cboris  y  multa  ornamenta  ^  in  quibus  eburnae  *vietoriéie  anti- 
quo  opere ,  ac  Simona  arte  perfectae ,  Haec  iste  (  Verres  )  omnia  uno 
impetu ,  atque  uno  nando  per  servos  vénerios ,  quos  ejus  rei  4>ausa 
miserat,  tollenda\  >atque  adsporianda  curavit.'  •*''         * 

(4)  De  variis  SicuL  fiom*   at^ue  incoi.  Uh.  ir.  cap.  16. 

(5)  Plin.  Lib.  'riii>',cap.  io.  parlando  «degli  E3«famu  dice  dentibus 
ingens  pretium  ,  et  Deorwn  simulaeris  laudatissima  ex  eis  materia . 
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Ile  in  Micene  di  Polìcleto^  tanto  lodata  pel  puro  dise* 
gno ,  e  per  le  belle  forme  ,  e  di  Giove  di  Prassitele  ,  e 
molle  altre  (i)  •  Dovevano  esser  molto  belle  ^  e  lavorate 
con  somma  maestria  le  statue  della  Vittoria  ,  che  adorna- 
vano il  tempio,  di  Giunone  di  Malta  ,  dapoicchè  Cicero- 
ne ,  il  quale  era  anche  molto  intendente  delle  belle  arti , 
dice,  che  erano  stimma  arte  perfectae . 


CAPITOLO    IX. 

Pietre  Astronomiche  ^  e  Fasi  greco-maltesi  • 


j?t^« 


li  aVanzd  degli  edifizj  antichi  scoperti  in  Malta  nel  1768^ 
de' quali  si  parlò  di  sopra  (2),  si  sono  rinvenute  parec- 
chie fnedaglie  greche  ^  e  parecchie  Anfore  di  creta  col  no*- 
ine  del  padrone  in  greco  ,  ed  una  gemma  di  color  ver- 
dastro y  che  inclina  al  giallo  ,  da  Plinio  (3)  chiamata 
XJhrjr,soprassus\y  la  quale  secondo  i  Naturalisti  è  com- 
posta-^ di  terra  di  silice  con  ^  di  terra  calcaria  ,  un  pò- 
co meno  di  magnesia  ,  pochissimo  ferro  ^  rame,  ed  aci« 
do  spatico  (4):  ella  è  di  figura  ellittica  scolpita  da  ambe 


(1)  Anche  agli  Uomini  furono  erette  statue  d'avorio  ,  cosi  sappiamo 
essere  stata  di  quesu  materia  quella  di  Nicomede  Re  di  Bitinid  ,  Paut. 
in  Eliàki.  pag,  \Sq.  e  l'altr»  di  Britannico  eretta  nel  Poro  Trajane , 
Sveton.  in  TiU  cap.  a.  num.  5.  Sulle  opere  de' Greci  in  avorio  vedi 
Wìnkelmann  kist.   de  Vari  de  Vantiq.  liv,   1.  *cA.  a.  §.    3. 

(2)  Ub.  ti. 

(3)  Uh.  x3L%vji^  cap.    S. 

(4)  Fourcroy  elem.  d*hist.  natmr.^eC  de  Chimie  tam.  /.  par-  //• 
Sect.  i.  chap.  iii.  §•   ^^^*  P^*  ^ja.       i    . 
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le  parli  ,  ed  è  una  pietra  astronomica ,  perchè  nella  par-»^ 
te  anteriore  si  veggono  scolpiti  in  giro  i  dodici  segni  del 
Zodiaco  \  intersecati  da  altrettante  colonnétte  ;  in  mezzo 
s  osservano  le  figure  del  Sole ,  e  della  Luna  ,  intorno  alle 
quali  vengono  disposte  sette  stelle  significanti  i  sette  Trio- 
ni ,  costellazione  dei!'  Orsa  maggiore  ,  dalla  quale  il  polo 
settentrionale  prese  la  sua  denominazione.  Nel  rovescio 
poi  si  vede  un  Leone  in  atto  di  posare  i  piedi  anteriori 
tra  le  corna  del  capo  di  un  Toro  ^  per  rappresentare  il 
Sole  entrando  in  questo  segno  del  Zodiaco,  dapoichè  il 
Leone  era  anticamente  V  emblema  del  Sole  al  dire  dì  Ma- 
crobio  (i)  . 

Questa  gemma  è  incisa  nella  Tavola  vi.  dopo  la  Dis- 
sertazióne del  Marchese  Barbaro  (2)^  il  quale  (3)  preten- 
de essere  stata  un  amuleto  egizio  ;  ma  s' inganna  dt 
gran  lunga  ^  perchè  il  lavoro  ,  come  si  scorge  a  prima 
vista ,  senza  fallo  è  di  un  gliptografo  greco  ^  e  poi  le  due 
figure,  che  si  trovano  nella  metà  rappresentano  il  Sole\ 
e  la  Luna  all'  uso  greco ,  cioè  Apollo  colla  corona  radia* 
ta  sul  capo  ^  col  real  manto  pendente  dagli  omeri  p  e  Dia- 
na, che  tiene  leg^rmente  con  ambe  le  maai  un  velo,  il 
quale  sollevato  in  alto  si  rigira  sul  capo  a  guisa  d' arco  > 
dal  braccio  sinistro  le  pende  una  fiaccola  rivolta  in  giù^ 
e  porta  il  proprio  distintivo  d' una  Luna  crescente  sulle 
^alle  :  queste  figupe  sono  incise  con  tutta  V  eleganza  gre- 
ca; se  fosse  un  amuleto  egizio  si  sarebbero   v^^ute   due 


(1)  In  somn.  Scip.  Idb.  i,  daobus  quidem  laminibus  singola  tan^ 
tum  signa  adsignavit  antiquitas  ,  Cancrwn  lunae ,  sùli  Leonem  • 
(1)  Stampata  in  Malta  nel  1794* 
(3)  Nella  Sez.  ir.  pag,  io. 
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figure  rozze  ^  goffe ,  scorrette  con  piedi  uniti ,  e  mani  at- 
taccate ai  fianchi  y  in  quella  guisa  come  gli  Egizj  rappre^p 
sentavano  costantemente  Osiride  ,  ed  Iside  >  colle  quali  es* 
primevano  in  tutti  i  loro  monumenti  il  Sole ,  e  la  Luna . 

Inoltre  in.  questo  Zodiaco  si  ravvisa  il  s^no  della 
libra  y  mentre  negli  antichi  Zodiaci  egizj  in  vece  di  que* 
sto  segno  vi  erano  ]e  branche  dello  Scorpione  ,  che  iì 
chiamavano  Chelee  :  il  segno  delk  Libra  fu  inventato 
dai  Greci ,  qual  simbolo  dell'  uguaglianza  dei  giórni  ,  e 
delle  notti  neU'  equinozio  della  primavera ,  e  fu  chiamato 
Zo>^  y  come  ha  provato  il  dotto  mio  amico  Monsignor 
Testa  nella  ^ua  eruditissima  Dissertazione  su  due  Zodiaci 
scoperti  non  è  molto  nei  Tempj  di  Dindara  y  e  di  Henna 
in  Egitto  j  e  nella  seconda  Appendice  stampala  in  Roma 
nel  i8oa.  Questa  gemma  astronomica^  ritrovata  in  Alal- 
ia ,  si  pel  lavoro  y  come  anche  per  le  figure  meritava  cer- 
tamente di  esser  riportata  da  Passeri  nel  suo  Tesoro  delle 
gemme  antiche.  In  Malta  si  sono  ritrovate  altre  pietre 
astronomiche,  con  ^ugrafe  greca,  esistenti  nei  Musei  del 
Marchese  BaH[>aro  ,  e  Conte  Preziosi  (i) . 

Si  sono  scoperti  anche  in  Malta  parecchi  vasi  fittili 
con  pittura  lineale  y  che  secondo  Plinio  (2)  fu  la  più  an- 
tica maniera  di  dipingere,  simili . totalmente  a  quei  vasi, 
che  si  chiamano  volgarmente  etruschi  :  in  uno  di  questi , 
ritrovato  vicino  la  città  di  Melile  verso  la  meta  del  xvti. 
secolo  ^vi  era  scritto  KAOGEIOT  KAIKEAIA  ,  cioè  Cecilia  di 


(1)  Come  sì  rileva  da  una  lettera  del  P.  AUegranza  riporuta  nel  Gior- 
nale de*  Lietterati  di  Roma  del   1755.  pag.   116.  e  seg. 
(a)  Zìi.  xxxr.  cap.  3. 
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Cassio  [i)  come  ci  assicura  Abela  fa),  il  quale  soggiange 
,,  Sono  pure  qui  (  ia  Malta  )  veduti  altri  vasi  con  simili 
yy  greci  caratteri  ^  :  in  uno  dei  vasi  scoperti  in  Malta 
nel  1768.  vi  era  la  parola  EPOS  dimore  (3):  nel  Museo 
della  pubblica  Biblioteca  si  conservano  tre  di  questi  vasi 
ritrovati  in  Malta ,  ma  senza  epigraiè  ,  e  sono  disegnati 
da  Houel  (4)  :  io  ne  ho  veduto  uno  bellissimo  presso  il 
Signor  Gif^.  Battista  Grognet  Maltese ,  rinvenuto  nel  vil- 
laggio  Zurrico  nel    1785.  (5). 

Senza  fallo  questi  vasi  attribuir  si  devono  all' epo- 
ca y  die  trattiamo ,  essendo  lavoro  greco  .  Imperocché  seb- 
bene il  Senatore  Bonarroti ,  ed  il  Proposto  Gori ,  che  fu- 
rono i  primi  a  pubblicare  nelle  loro  opere  vasi  di  tal 
sorta  y  per  un  mal'  inteso  amore  della  patria  y  col  sacri- 


(1)  Anche  i  Greci  della  SieQia  nelle  loro  iscrizioni ,  e  monete  per 
esprimere  il  2  adoprarono  il  segno  C ,  e  ciò  nei  più  vetusti  tempi  come 
4>sservò  Castelli  Sicil.  et  objaven.  lumi.  vet.  inscrip.  Proleg.  pag.  xur. 
onde  questo  yaso  deve  esser  molto  antico .  In  una  iscrislone  greca  se- 
polcrale ritrovaU  in  Malu  il  X  è  espresso  nella  stessa  guisa. 

^2)  Malta  illusi.   Uh.  ir.  notiz.  ir. 

(3)  Barbaro  dissert.  degli  avanzi  d*  alcuni  edifizj  scoperti  in  Malta 
pag.  ag. 

(4)  Loc^  cit.  pian,  cciri. 

*  (5)  n  Baron  de  Reidesel  Voyage  en  Sidle ,  et  dahs  la  grcindé  Gre^ 
oe  traduit  de  P  allemand  i^^S.  Òìc^pag.  j^.  faiaussi  %ni  different 
vases  trouvés  à  Malthe  absolument  senMables  à  ceux  de  Campanie 
tant  par  la  forme ,  que  par  le  dessein  des  figures ,  de  sorte ,  qu^  il 
est  fort  à  croire  qu* ils  soni  venus  de  Sidle.  Ma  se  questi  vasi  fura- 
no ritrovati  in  Malta,  perchè  mai  furono  portati  daUa  Sicilia?  Non  po- 
tevano esser  lavorati  ia  Malta  ?  In  quest'  isola  non  abitavano  \e  'stesse 
Ck>lonie  greche  ,  come  in  Sicilia  7  E  perchè  dunque  questi  vasi  dovevano 
esser  lavorati  in  Sicilia  »   e  non  in  Malta  ? 
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fizio  della  verità ,   li  avessero  qùali&cati  vasi  etrùscbi ,  il 
che    fu    senza    esame    ciecamente   seguito    da  Dempster , 
Caylns^  Passeri^  ed  altri,  onde  poi  generalmente  furono 
chiamati   V^asi  etruschi*^  tmtavia  Winkelmann  (i)  facen- 
do su  di  essi  matura  riflessione  ,  rilavò,  nop  essere   altri- 
menti etruschi  ^  ma  tensi  greci ,  perchè  in  alcuni  di  loro 
si  leggono  parole  greche  (2) ,  perchè  rappresentano  figu- 
re ,  che  agevolmente  si  spiegano  colla  mitologia  greca  ,  e 
non  già  toscana ,  e  perchè  furono  ritrovati  nella  città  del- 
la magna  Grecia,  della  Sicilia^  e  di  Malta,    che  furono 
Colonie  greche.  Quindi  il  eh.  Signor    Abate  Lanzi ,  per 
quanto  attaccamento  portasse  alle  antichità  etrusche,  che 
tanto  bene  illustrò ,  nondimeno  nelle  tre  Dissertazioni  dei 
vasi  dipinti  volgarmente  chiamati  etruschi ,  dovette  ri- 
conoscere  non  appartenere  ajila  Nazione^  della  quale  por- 
tano communemente  il  nome  y  e  doversi  chiamare  Greóo- 
Italici  y  o  Italo-Greci  j  e  con  un  sol  vocabolo   Campa- 
ni ^  perchè  ivi  si  trovarono  in  maggior  numero  .Ciò  ppi 
si  rese  vieppiù  certo  ^dopo   essersi  scoperti  simili  vasi  in 
Atene ,  e  neir  isola  di  Milo  dagl'  Inglesi  Gyaves ,  e  Paars ,' 
dopo    aver    fatta    una  raccolta    di    questi    vasi    l'Inglese 
Hawkins,  e  dopo    essere  stati   scoperti  in  diversi    luoghi 
deir  Attica    dal    Signor    Fauvel  Viceconsole  Francese  ia 
Atene  j  onde   presentemente  non  rimane    alicun  di^bbio , 


(1)  jffìst.  de  P  art.  de  Vantiq.  liy.  ut.  eh.  3. 

(a)  Oltre  i  Vasi  greco-maltesi  di  sopra  riportati  con  epigrafe  gre- 
ca 9  vi  sono  molti  nella  stessa  guisa ,  tra  gii  altri  quei  del  Museo  Ma- 
strilli  illustrati  dal  Canonico  Masochi   Tab.  Aeneae  Heracl.  pcig^  iSj, 
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come  riflettè  il  Signor  Mongez  (i) ,  esser  questi  vasi  non 
già  etruschi ,  ma  greci  (a) . 


CAPITOLO    X. 

Edijizj  greci  di  Malta . 


N 


el  libro  v.  si  riporterà  un*  iscrizione  antica  latina ,  dal- 
la quale  si  scoile  aver  Crestione  Procuratore  di  Cesare 
in  Malta ,  e  Gozo ,  ristaurato  il  Tempio  di  Proserpina , 
che  per  la  vecchiezza  minacciava  rovina  :  la  soUdità ,.  col- 


(i)  laana  lettera  ina  erìta  nel  Magaziena  EDciclope<fico  del  eh.  Signor 
Gay.  Millia  tom,  iii.  unno.  1808. 

(a)  Furono  date  alla  luce  alcune  collezioni  di  questi  vasi/  la  pri- 
ma fu  <{uella  del  Cav.  Hamilton  colla  spiegazione  di  d' Hancarville  j  si 
pubblica  una  seconda  raccolta  di  altri  vasi  del  Gav.  Hamilton ,  acqui- 
stato dal  Sig.  Hope ,  ed  incisa  da  Tisclibein  colle  dilucidazioni  prima  del 
Cav.  Italnuki ,  e  poi  dal  Sig.  Bouti^r .  Il  eh.  Sig.  Cav.  Mìllin  ha  pub- 
blicau  un^ltra  interessante  raccolta  con:  molte  erudite  spiegazioni. nella  sua 
opera  intitolata  Description  despeintures  des  vases  antiques  dits  Etrus^ 
ques.  L'erudita  Sig.  Millingen  nella  splendida  sua  edizione,  che  ha  per  titolo 
Peintures  antiques  et  inedites  de  v^ases  grecs  tivées  de  dwerses  collections 
Uì^ec  de  notes  Home  181 3  ,  imprimé  par  De  Romanis  ha  recato  ulte- 
riori lumi  a  questo  ramo  di  erudizione .  Nella  Sicilia ,  e  specialmente 
in  Catania  nei  Musei  del  Principe  Biscarì ,  dei  PP.  Benedettini ,  e  del  Ba- 
rone Giuseppe  Recupero  esistono  moltissimi  di  questi  vasi ,  che  sono  in-> 
teressantissimi  per  più  titoli  5  ma  peranco  non  si  die  alla  luce  veruna 
spiegazione  dei  medesimi  ,  ed  il  Signor  Barone  Recupero  si  propo- 
ne di  publicare  parecchie  disertazioni ,  in  dilucidazione  dei  molti  va- 
si che  possiede  ,  e  della  sua  collezione  interessantissima  delle  medaglie 
antiche  . 
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la  quale  edificavansi  i  Tempj  sotto  ì  Romani ,  ci  fa  co- 
noscere ,  che  non  poteva  essere  costrutto  quello  di  Pro- 
serpina   mentre  eglino    dominavano  Malta,  perchè  altri- 
menti Tedifizio  non  avrebbe  minacciato  rovina  per  vec- 
chiezza .  Proserpina  poi  non  era  una  Divinità  de  Fcnicj , 
né  de'  Cartaginesi ,  e  sappiamo ,    che  i    Cartaginesi  com- 
mandati da.  Imilcone  dopo  la  grande  sconfitta ,  avuta  dai 
Siracusani  y  attribuirono  questo  disastro  allo  sdegno  di  Ce- 
rere e  Proserpina  ,    avendo  eglino  in  Sicilia  spogliati ,  e 
profanati  i  loro  Templi  ;  quindi  incominciarono  a  porgere 
pubblico  culto  nella  sola  Cartagine  e  non  già  nelle  Colo- 
nie loro  9  a  queste  Divinità ,  mentre  prima ,  come  ci   assi- 
cura Diodoro  (i),  non  erano  da  loro  venerate.  Laonde 
necessariamente  dir  si  dove  essere  stato  il  Tempio  di  Pro- 
serpina dai  Greci  edificato.  Il  Tempio  fu  costrutto  sopra 
una  piccola  collina  chiamata  Mitarfa  incontro  alf  antica 
città  di  Melite y  perchè  ivi  nel  16 1 3.  fu  ritrovata  riscri- 
zione con  alcuni  pezzi  di  colonne ,  comici ,  e  marmi  la- 
vorati,  daUe  quali   si  rileva  essere,  stato  d'ordine  corin- 
tio, col  quale  s'adornava  anticamente^  secondo  le  regole 
di  Yitruvio ,  il  Tempio  di  Proserpina  • 

Da  un'altra  iscrizione  ugualmente,  latina,  che  si  ri- 
porterà nel  libro  v. ,  si  rileva ,  che  in  tempo  dei  Roma- 
ni era  in  Malta  un  Tempio  consagrato  ad  Apolline  .  Io 
credo ,  che  anche  esistesse  in  Malta  questo  Tempio  men- 
tre era  Colonia  dei  Greci  ,  ed  essersi  sotto  il  dominio  dei 
Romani  adornato  ,  o  riedificato .  A  pensar  ciò  m' induce 
Tessere  stato  Apolline  in  somma  venerazione  dei  Greco- 


(i)  Zìi.  xir.  cap.  77. 

//2 
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Maltesi ,  dapoicchè  nel  roverscio  delle  medaglie  Greco- 
Maltesi  X.  XI- ,  e  xin.  è  rappresentato  il  Tripode ,  e  nei 
rovescio*  della  medaglia  xii.  vi  è  la  Lira,  due  emblemi 
d' ApoUine  :  La  medaglia  poi  xiii.  è  totalmente  dedicata 
a  questo  Nume .  Per  la  stessa  ragione  io  son  d'  avviso  che 
a  quest'  epoca  in  Malta  vi  fosse  un  Tempio  dedicato  a  Ce- 
rere y  e  nel  Gozo  un  altro  di  Minerva ,  perchè  la  meda- 
glia Greco-Maltese  x.  rappresenta  Cerere  ,  e  V  altra  Greco- 
Gozitana  è  dedicata  a  Minerva  .  Dovea  essere  nelle  città 
di  Melite  y  e  di  Gaulo  un  Tempio  consacrato  al  Genio 
della  citta ,  chiamato  Tvkìioy  j  come  esisteva  uno  simile  in 
tutte  le  città  greche  (i). 

Dalla  medesima  seconda  iscrizione  si  ricava  essere  sta- 
to ristaurato  il  Teatro  di  Malta  ,  il  quale  verisimilmen- 
te  era  stato  costrutto  in  tempo  de'  Greci ,  imperocché  an- 
ticamente non  v'  era  città  greca ,  che  non  avesse  il  suo 
teatro ,  come  ci  assicura  Pausania  (2)  ;  colla  stessa  vcrisi- 
miglianza  dobbiàma  credere  essere  state  si  in  Malta  come 
nel  Gozo  le  Basiliche  ,  ove  si  rendeva  la  giustizia  ^  le  Bu- 
leuterj ,  ove  si  radunava  il  Senato  ^  i  Ginnasi ,  ove  i  Filo- 
sofi insegnavano  la  sapienza ,  i  Portici  per  comodo ,  e  di- 
letto de'  cittadini ,  ed  ogni  altro  pubblico  edifizio  ,  che 
si  trovava  nelle  altre  città  greche,  del  quale  l'edace  tem- 
.po  non  lasciò  né  anche  le  vestigia  • 

Se  presentemente  non  esistono  affatto  avanzi  di  tutti 
questi  édifizj  pubblici  greci ,  rimangono  bensì  alcuni  d'  una 


(1)  Yalesio  in  annot.  ad  Euseh.    de  Martyr.  Palaest.  cap.   si* 
pag.  i8a. 

(a)  Hb.  1. 
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piccola  fabbrica  nel  villagio  Zurrico  nella  casa  del  Par- 
roco ,  e  parte  del  muro  si  vede  nella  pubblica  strada , 
<lisegnati  da  Houel  (i):  dall' osservare  in  essi  un  bello, 
e  semplice  stile,  si  riconosce  esser  opera  greca,  ed  age- 
volmente si  ravvisa  esser  ruderi  d'  una  casa  d' un  partico- 
lare ,  e  di  una  semplice  abitazione  .  In  questa  supposizio- 
ne diviene  un  oggetto  prezioso  ,  perchè  difficilmente  al- 
trove si  ritrovano  ruderi  di  simil  edifizio  :  in  altri  luoghi 
si  veggono  avanzi  di  edifizj  pubblici ,  come  di  Templi , 
Teatri  ec. ,  i  quali  essendo  per  ordinario  motto  conside- 
revoli ,  la  solidità  della  lor  costruzione  resistè  al  tempo , 
ed  alla  mano  distruttiva  degli  uomini  ;  non  cosi  accade 
nei  piccoli  edifizj  ^  e  per  questa  ragione  né  nella  Grecia , 
né  in  altri  luoghi ,  ove  i  Greci  inviarono  Colonie  ,  si  veg- 
gono avanzi  di  essi ,  se  si  eccettuano  quei  di  Pompe j a , 
e  per  una  ben  singolare  combinazione  in  questo  luogo 
di  Malta  si  ammirano  •  Eglino  consistono  in  alcuni  muri 
con  pietre  regolari ,  ben  lavorate ,  e  con  un  elegante  cor- 
nicione: qui  uno  non  rimane  stupefatto  per  T  enormità 
ddle  masse  j' come  negli  edifizj  fenicj  ;  ma  osserva  con 
piacere  F  eleganza  del  disegno  ,.  la  proporzione  ed  armo- 
nia nelle  parti  y  il  gustQ  e  venustà  in  tutto  ,  non  disgiun- 
ta dalla  vera  solidità .  Gascnno ,  che  non  è  privo  di  gu- 
sto per  V  antichità ,  e  belle  arti ,  senza  fallo ,  venendo  in 
Malta  ,  non  deve  omettere  di  portarsi  espressamente  in 
questo  luogo  per  osservare  i  descritti  avanzi,  e  mi  è  di 
somma,  maraviglia  il  non  aver  Abela  né  punto  ne  poco 
di  loro  parlato .  Nel  cammino  pubblico ,  che  conduce  da 


(i)  Fojrage  Pittoresqu^  de  la  Sicile  et  Malthe  PI.   cctxiii. 


Digitized  by 


Google 


questo  villagio  Zurrico  a  quello  chiamato  Krendij  vi  è 
un  antico  muro  di  sessanta  piedi  di  lunghezza  con  pie* 
tre  ben  lavorate ,  simili  a  quelle  testé  descrìtte ,  e  si  com- 
prende agevolmente  esser  opera  greca;  ma  non  si  può 
conghietturare  a  quale  fabbrica  avesse  potuto  appartenere  • 


CAPITOLO   XI. 

Sepolcri  antichi  chiamati  presentemente  Catacombe , 

J.  ra  gli  avanzi  d' antichi  «difiz]  greci  di  Malta  senza 
fallo  i  più  curiosi  sono  le  Catacombe^  ossia  ì  sepolcri 
pubblici  j  costrutti  dai  Greci  nell'  epoca  ^  che  trattiamo  ;  le 
quali,  come  dice  Abela  (1)9,  non  sono  punto  dissimili 
,,  da  tutte  le  altre ,  che  oggi  -si  ravvisano  in  diverse  città 
yj  antiche ,  ^e  distrutte  di  Sicilia  ^  e  specialmente  da  quel- 
j^  le  deir  antichissima  città  di  Siracusa  •  «  •  e  sono  caver- 
^,  ne ,  e  spelonche  sotterranee  incavate  nella  rocca  con 
^j  diverse  innumerevoli  strade^  vicoli,  ed  intricati  giri  a 


(1)  MtUt.  illustr,  lib.  /.  notiz.  ir. ,  Niderstet  Melila  vetus  et  no^ 
i^a  lib,  ///.  cap.  r.  col.  3o64.  in  thesaur,  Gronov.  voi.  ri,  descrive  pres- 
so a  poco  nella  stessa  guisa  questi  sepolcri .  Maltam  subterraneam  vo- 
co ,  guod  ^ertis  jpeluncis  in  vivo  saxo^xcavatts ,  velati  civitas  <juaedam 
condita  sii.  Nam  ut  haec  pluribus  yicis ,  domibusque^  ita  illa  fora'- 
minibus  »  cryptis ,  ^epulcri^gue  variis  constat  y  quae  ^iis  latisy  niultisque 
transversis  ah  invicem  separatisi  ac  prò  certo  spatii  tractu  in  unum 
coeuntibus ,  in  oppidi  subterranei  speciem  divisa  continetur ,  cujus  in 
parietibus  continuo  hinc  inde  sepullurae  visuntur  epe  inciso  lapide  9 
nec  non  vetustissimis  characteribus  inscripta  epitaphia  cum  dejuncto* 
rum  nominibus . 


Digitized  by 


Google 


23l 

yj  guisa  di  laberinti  ;  talché  ai  curiosi  sarebbe  d'  uopo  il 
y,  filo  d'Arianna  per  non  smarrirsi.  Nelle  pareti  di  dette 
yy  strade  si  mirano  da  per  tutto  cavate  sepolture  d'  ambe 
y,  le  parti  una  sopra  V  altra ,  a  proporzione  de'  corpi  ^  che 
,,  vi  sepellivano  y  e  sono  cotanto  ampli ,  e  vasti  i  predet* 
„  ti  Cimiterj ,  che  rassembrano  appunto  una  sotterranea 
,y  città;  imperciocché^ comprendono  un  gran  giro  di  mi- 
yy  glia ,  e  tutti  sono  situati  di  là  dal  fosso  antico  della  cit- 
,9  tà  y  il  che  addita  y  che  fuori  di  essa  erano  alloggiati  ;  per 
y^  alcuni  de' quali  si  va  con  lume  acceso^  e  colla-  scorta 
,,  di  persone  pratiche  del  luogo  y  altri  hanno  chiusa  V  en- 
y,  trata  ^  e  le  strade  impedite  ^  ed  imbarazzate  da  sassi  y 
„  e  terra  cadutavi  di  sopra  ,  ai  quali  si  scende  per  certe 
,,  scale  formate  di  viva  pietra  ^y .  In  esse  sono  varie  nic- 
chiette  a  pia  ordini  a  guisa  di  colombarj ,  per  collocarvi 
piccole  urne  mortuarie  con  qualche  iscrizione  ;  sono  ,  co- 
me ha  osservata  Sainìt-Non  (i)  meglio  conservate,  che 
quelle  di  Roma  ^  e  Napoli  y  e  si  veggono  intagliate  nella 
più  bella  pietra,,  sana,,  senza  umidità,,  e  si  bianca,  che 
sembrano  fatte  jeri  •. 

Sono  questi  sepolcri  in  numero  di  sette,  ed  Abela  (2] 
produce  la  pianta  di  quello  chiamato  dell'  Abazia  ,  e  sem- 


(0  ^9y^^  PittoresquBr  ou  description  de  Royaumes  de  Naples , 
et  Sieile  voi.  iv.pag.  25g.  O/i  nous  conduisit  ensuite  aux  Catacombes 
(^de  Malthe^j  que  nous  trovtvnes  beaucoup  mieux  conservées ,  que  ceU 
les ,  de  Rome^  et  de  Naples  :  elles^  sont  taillées  dans  la  plus  belle  pier- 
re  Sitine  y  et  sans  humiditéf  et  si  bianche  ^  qu'il  sembleroit  qu*elles 
viennent  d^  étre  terminées  tout  à  V  heure . 

(2)  Loc.  cit.  pag.  48.  delVediz.  1647* ,  e  tav.  mi.  deWediz.  1772. 
Bridoa  vojage  en  SicUe  et  Malthe  tom.  /.  pag.  a45.  les  catacombes  près 
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bra  delineata  ivi  una  piccola  città,  D'Orville(iì  parlando 
di  tali  edifizj  di  Siracusa  ,  simili  a  quelli  di  Malta  ,  dice 
essere  stati  da  principio  caverne  ,  onde  si  traeva  la 
pietra  per  la  costruzione  della  città  y  che  dai  Siciliani 
furono    chiamate    LaiUiimiae    [2)  ;    e  dai  Romani   ^te- 


de cette  ville  (  de  Malthe  )  soni  un  grand  ouurage  :  il  Prìncipe  di  Biscari 
viaggio  per  tutte  le  antichità  della  Sicilia  pag.  lo^:  le  Catacombe 
di  Malta  possono  esser  poste  a  confronto  delle  pia  rispettabili  di 
Napoli ,  e  di  Siracusa ,  molto  a  ciò  contribuendo  la  trattabilità  della 
pietra:  e  pag.  io3.  parlando  di  quelle  «dette  di  S.  Paolo  dice:  lunghe, 
ed  intrigate  strade  le  rendono  molto  grandi^  e  V opera  è  di  buona 
esecuzione  f  e  piena  né'lati  di  numerosi  sepolcri . 

(i)  Sicula  cap.  XI.  pag.  178:  sed  magis  nostra  attentione  dignae 
sunt  ingentes  lapidicinae ,  quae  sub  tota  Acradina  ab  meridie  ni>ersus 
septentrionem  fere  procurrunt  ^  earum  varii  sunt  aditus}  sed  plerumque 
intrantur  ad  D.  Joannis  fanum  ^  unde  etiam  catacombae  D.  JoaH" 
nis  audiuni  .  Has  cavemas  originem  debere  excisis  saxis ,  quibus  opus 
erat  in  extruenda  urbe  Sextas  Pompejus  testatur  his  uerbis  :  Lautomiae 
ex  graeco  ,  et  maxime  Sjrracusanis  ,  ^  lautomias  et  appellant  ,  et 
habent  ad  instar  carcerisi  ex  quibus  locis  excisi  sunt  lapides  ad  èx-^ 
truendam  urbem  :  tales  Ittpidicinae  apud  multas  urbes  majores  JW'^ 
runt  5  sic  in  Sicilia  Idlibetanae ,  Seliuntiae  »  Agrigentinae  supersunt  ; 
sic  Neapólitanae  in  Campania  ,  quas  spatiosissimas ,  et  pulcherrimas 
post  Syracusanas  inspeximus  ;  sic  Romanae  plures  celebrantur  }  at  qui- 
bus  non  tam  longe  excurrere  licitum  est ,  et  tamen  qui  has  catacom- 
bas  aliquatenus  cognoscere  cupiunt,  his  vtdde  similes  invenient  Tra- 
jecti  ad  Mosam,  quae  a  D.  Petro  nomen  sortiuniur  .  Ut  illae,  ita  et 
ceterae  primum  necessitati  asdificiórum  extruendorum  inservierunt  :  po^ 
stea  quaedam  in  carceres  adhibitae  sunt ,  denique  ad  sepulturam  ac- 
comodatae ,  quales  hae  Agrigentinae  9  Nèapolitanae ,  et  Romanae ,  et 
dictae  fuerunt  catacombae. 

(a)  Qc.  verr.  uh.  cap.  xxvnz  Lautumias  Syracusanas  omnes  au^ 
distis  :  opus  est  ingens  magnificumque  Regum  ,  et  Tyrannonan  .  To^ 
tum  est  ex  saxo  in  mirandam  altitudinem  depresso. 
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nariae  (i)  perchè  si  formavano  cavandosi  da  quei  luoghi 
r  Arena,  servirono  poi  per  carceri  pubbliche,   e  finalmen- 
te per  le  pubbliche   sepolture  ; 

L'  uso  di  seppellire  i  cadaveri  fu  un  tempo  comune 
a  tutte  le  Nazioni  (2) ,  e  poi  presso  i  Greci  prevalse  quel- 
lo di  bruciarli  (3);  in  seguito  era  indifferentemente  leci- 
to nelle  città  greche  seppelliremo  bruciare  i  cadaveri  (4). 
Quindi  in  questi  sepolcreti  di  Malta  esistono  moltissime 
sepolture  ,  nelle  quali  si  ponevano  i  cadaveri ,  e  molti  luo- 
ghi da  collocare  le  urne  colle  ceneri  dei  trapassati  . 
Dair  essersi  ritrovate  nei  sepolcri  di  Siracusa  ,  e  di  Mal- 
ta parecchie  Monete  antiche  greche,  molte  antiche  Pittu- 
re ,  e  Lucerne  >  e  i  tosi  detti  Lacrimatorj  (5)  ,    il  tutto 


(1)  Qoerone  prò  Cluentio  narrando  la  proditoria  morte  di  Asinio  dice 
Asiniìun  auiem  brevi  ilio  tempore  quasi  in  hortulos  iret  in  Arenarias 
quasdam  extra  portam  exquilinam  perductus  occiditur  •  Svetonio  in 
vita  Neronis  rifoisce ,  aver  Faonte  dato  consiglio  a  Nerone  di  naacon-' 
dersi  nei  aotterranei ,  donde  ai  traeva  la  rena ,  per  evitare  la  morte  ,  che 
gli  minacciavano  i  soldati  di  Galba ,  e  dice  :  Ibi  hortante  eodem  Phaon^ 
te ,  ut  interim  in  specu  egestae  arenae  concederet ,  negavit ,  se  vi- 
vum  sub  terra  iturum. 

(a)  Cic.  de  leg.  lib.  11.  cap.  aa.  Kirchman  de  funeribus  lib.  /. 
eap.  a. 

(3)  Thucyd.  lib.  //.  cap.  5a. ,  Terent.  in  Andr.  act,  /.  scen.  /• , 
Lucian.  de  Lue.  cap.  //. 

(4)  Plato  in  Phaedon.  tom.  i.  cap,   11 5. 

(5)  Schoepflin  ,  Pacìandi  ,  e  Mongez  con  molte  ragioni ,  e  autorità 
provarono ,  che  i  vasi  detti  lacrimatorj  ,  sia  di  vetro  ,  sia  di  terra  cotta  » 
non  fossero  destinati  per  raccogliere  le  lacrime  dei  parenti ,  ed  amici  del 
defonto ,  ma  bensì  per  contenere  balsami ,  liquidi  profumi ,  ed  olj  odo- 
riferi ,  che  si  spandevano  dal  Libitinarìo  su  i  cadaveri  messi  nel  rogo ,  o 
sulle  ceneri  pria  d'esser  poste  nelle  urne» 
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usato  da  Greci  gentili  (i),  creder  si  deve  essere  stati  pub- 
blici Ipogei  dei  Greci  pagani  ,  convertiti  posteriormente 
in  sepolture  dei  Cristiani ,  i  quali  forse  anche  si  son  ser- 
viti dì  essi  5  per  nascondersi  nei  tempi  di  persecuzione , 
ed  ivi  celebrare  i  divini  Mister] ,  del  q^al  parere  è  Saint- 
Non  (2)  .  Abela  però  è  di  sentimento  essere  stati  fin  da 
I)rincipio  edificati  dai  primi  Cristiani  :  deduce  tal  sua  opi- 
nione dair  osservare  primieramente  esservi  alcuni  di  que- 
sti sepolcri  nell'antica  città  di  Melite,  quando  che  anti- 
camente si  seppeUivano  i  cadaveri  fuori  di  città,  e  fuso 
di  seppeHrsi  nelle  città  fu  introdotto  dai  Cristiani  :  dall' 
esser  sotto  le  Chiese  Cristiane:  e  finalmente  dallo  scor- 
gersi  scolpite  nel  muro  molte  Croci,  ed  il  segno  del  La- 
baro ^g^  ^  g  Jalp  aver  il  nome  di  Cemeter] ,  termine  usato 
dai  PP.   della   Chiesa  (3)  . 

Ma  sono  insussistenti  questi  motivi  da  lui  addotti  per 
sostenere  la  sua  opinione  :  imperocché  non  è  altrimenti 
vero  ,  che  dai  Greci  gentili  non  si  costumava  di  seppel- 
lire i  cadaveri  in  città  :  in  Isparta  per  legge  di  Licurgo  era 


(1)  I  vasi  lacrìmatorj  ,  le  urne  ,  e  le  lucerne  ritrovate  m  questi  se»- 
polcri  di  Malta  sono  delineate  dall' Abela /oc.  c/f.  pcLg,  ^o.  e  ^i.  jediz. 
del  1647.,  «  t^'V,   ir,  V.  e  ri,  delV  ediz,  del  1772. 

(2)  Loc.  cit.  On  ne  peut  presque  pas  douter  ,  tjue  ces  excava'- 
tions  (des  Catacombes  de  Mal  the)  n*  aient  été  faites  et  absolument  de- 
stinées  dans  leur  origine  aux  sepultures  des  anciens  habitans  de  Visle^ 
et  il  est  vraisemhlable  ,  que  par  les  suites ,  et  à  d^  autres  époques  les 
Chretiens  auront  pu  5'  en  servir ,  soit  pour  j  enterrer  aussi  les  morts , 
soit  peut  étre  pour  s^j  cacher  dans  des  temps  de  persecution  ,  et  y  ce- 
lébrer  les  mystéres  de  la  Catholicité . 

(3)  Tcrtul.  de  anim,  cap.  5 1 . ,  Hieron.  de  script,  eccl,  de  S.  Ignatio . 
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permesso  di  seppellirsi  in  città  anche  vicino  ai  Tempj  ^i\  : 
in  molte  città  della  Sicilia  ,  specialmente  in  Siracusa  si 
seppelliva  entro  la  città  (2)  .  Le  Chiese  poi  potevano  es- 
sere edificate  dopo  essere  stati  convertiti  i  sepolcri  dei  Gen- 
tili in  cemeterj  dei  Cristiani ,  ed  essersi  allora  scolpiti  i 
segni  della  nostra  Redenzione  .  Io  credo  esser  accada  to  in 
Malta  quello  ,  che  occorse  in  Siracusa ,  secondo  il  senti- 
mento del  P.  Ottavio  Gaetani  (3) ,  il  quale  reputa ,  che 
declinando  Siracusa  dalla  sua  magnificenza  ,  e  mancando 
il  numero  de' Citta  dini  ,  i  Gentili  principiarono  ad  aste- 
nersi dal  servirsi  di  quei  sepolcri ,  ed  i  Cristiani  inco- 
minciarono a  nascondere  ivi  i  corpi  dei  Martiri ,  e  quin- 
di i  sepolcri  de' Pagani  si  convertirono  in  cemeterj  dei 
Cristiani ,  nella  stessa  guisa ,  che  molti  Templi  dedicati 
alle  Divinità  del  paganesimo  ^  si  sono  mutati  in  Chiese 
consagrate  al  vero  Nume . 

Oltre  questi  Ipogei ,  che ,  come  si  disse ,  erano  de- 
stinati al  servizio  pubblico ,  si  sono  ritrovati  avanzi  d' an- 
tichi sepolcri  edificati  con  architettura  greca  ^  esistenti  s) 
in  città  ,    come  in   altri  luoghi  dell'  isola ,  fabbricati   dai 


(1)  Ubbonii  Emmii  descriptio.  reip\  Lacon.  in  thesaur.  graec.  Grò- 
nov.  voi.  ir.  col  ^^6. 

(2)  Sjrracusis  quidem  plures  extra  urbes  in  agìHs ,  eorumque  prae^ 
diis  sepeliebantur  ,  plures  ipsis  in  urbibus  :  visuntur  adhuc  in  extre^ 
ma  Neapoli  (  erat  una  ex  urbibus  ,  quae  Sjracusas  componebant  )  ju- 
pra  vetus  theatrum  antra  in  yiaruni  anfractibus  ^  et  in  his  incisae 
saxo  arcof  m  quibus  condebantur  j  veteres  etiam  ad  portas  agragia- 
nas ,  quibus  Thyea  Neapolim  descendebatur  ad  meridiem  ,  magna  est 
frequentia  sepulcrorum ,  quorum  M.  Tullius  meminit  Tusc.  5.  CajeU- 

niu  Isagoce  cap.  xxriii.  pag.  204. 

(3)  Loc.  cit.  pag.    206. 
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nobili  ,  e  facoltosi  Cittadini ,  per  seppellire  i  cadaveri^  o  de- 
porre le  ceneri  dei  trapassati  della  loro  famiglia  (i  ì  ,  al- 
cuni dei  quali  erano  adorni  di  marmi ,  come  si  rileva  dai 
pezzi  di  marmi  ritrovati  nei  sepolcri  scoperti  nel  17  io  (2). 


CAPITOLO     XII. 

Cagnolini  Maltesi. 


Si 


Wn  dal  tempo ,  che  Malta  era  Colonia  de'  Greci  ,  i  Ca- 
gnolini Maltesi  erano  in  gran  pregio  :  Aristotile  (3) ,  de- 
scrivendo alcuni  nani ,  dice  >  che  erano  d'  una  proporzio- 
nata statura ,  come  ì  Cagnolini  Mallesi  :  questi  si  ricer- 
cavano per  diletto  a  cagione  della  loro  piccolezza  ^  e  bel- 
lezza (4):  i  voluttuosi  Sibariti  andavano  ai. bagni,  portan- 
do in  braccio  questi  vezzosi  animali  (5)^  ai  quali,  essen- 
do morti ,  si  erigevano  monumenti  con  iscrizioni  (6) . 

Plinio  dice  ,    che  CaUimaco  avesse  asserito    chiamarsi 
i  Cagnolini   Maltesi  da  Melila  illirica  (7)  j  ma    CaHimaco 


(1)  Abela  loc.  cit.  ,  e  Gìantar  nelVannot.  pag.  igS.  nelVediz. 
del   1772. 

(2)  Gian tar /oc.  cit,  pag.   196. 

(3)  Problem,  sex,  x,    dal  i^. 

(4)  Suìdas  ,  ac  Favorinus  5  Meliteus  catulus  :  canum  quippe  alii 
sunt  venatici,  alii  qui  una  cum  animantibus  prógrediuntur  ^  alii  qui 
domi  custodiam  pecudum  alunt  :  alii  sunt  ad  oblectationem  ,  ut  Me-- 
litei  catuli  ,  qui  \foluptatis ,  sive  animi  causa  aluntur .  ' 

(5)  Timon  Athenaei  lib,  xii. 

(6)  Helian.  hist.  animtd.  lib:  xri. 

(7)  PHn.  lib.  in.  cap.  26.  inter  Corcjram ,  et  Illiricuni  est  Me^ 
lita  :   unde  Catellos   Meliteos  appeliari   Callimacus  auctor  est  : 
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non  troppo  esperto  in  geografia ,  come  si  vide  di  so- 
pra (i),  anche  in  quest'occasione  s'ingannò  5  imperocché 
Strabone  insegna  nominarsi  i  Cagnolini  Maltesi  da  Meli- 
la 5  che  giace  innanzi  Pachino  (aj  y  città  della  Sicilia  la 
più  vicina  a  Malta  :  e  chi  è  mai  colui ,  che  vuol  preferi- 
re r  autorità  di  Callimaco  a  quella  di  Strabone ,  Principe 
della  geografia  greca  ,  che  scrisse  con  tanta  accuratezza  , 
dottrina  y  e  fede ,  e  che  per  istruirsi  con  sicurezza ,  viag- 
giò moltissimo  ?  Inoltre  non  fu  mai  Melite  illirica  ,  oggi 
chiamata  Meleda ,  riputata  producitrice  di  bei  Cagnolini  ; 
air  opposto  per  tutta  TEuropa  sono  ricercati  i  Cagnolini  di 
Malta  ,  che  si  hanno  in  gran  pregio  ,  ed  i  più  belli  arri- 
varono a  vendersi  sessanta  zecchini  \  uno  .  Di  questi  parla 
Buffon  (3)  chiamandoli  Bichons  y  e  secondo  lui  son  gene- 
rati da  due  razze  di  cagnolini ,  cioè  dallo  spagnoletto ,  e 
dal  barbetto  .  Il  Cagnolino  Maltese  vien  chiamato  canis 
melitensis  hirsntus  da  Aldovrando  (4)  5  e  canis  meliteus 
da  Rajo  (5) ,  e  da  Linneo  (6) ,  il  quale  dice  esser  della 
grandezza  d'  uno  Scojattolo  ;  ma  s' ingannò  nell*  asserire  , 
esser  ricoperto  dai  peli  lunghissimi,  e  mollissimi  a  guisa 
di  seta  ,  e  Io  confuse  col  cagnolino  bolognese  • 


(1)  lÀb.  /.  C(^}, 

(a)  Ante  Pachinum  jacet  Melila ,  unde  catuli  sunt ,  quos  Meli- 
tenses  vocant.  Rer.  geogr.  lib,  fi. 

(3)  Sist.  natur.  tom.  r.  pag.  229. 
f4)  Dig.  pag.  54a. 

(5)  Sjrn.  qued.  pag.    177.  n.  9. 

(6)  Hist.  naUper  tria  regna  nat.  tom,  /.  ///.  12.  Canis  Meliteus 
magnitudine  Sciuri  pilis  per  totum  corpus  mollissimis ,  sericeis ,  lon^ 
gissimis . 
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CAPITOLO     XIII. 

Monete  Greco-Maltesi  ^  e   Greco-Gozitane . 

ìjì  vide  nel  libro  precedente  ,  esser  non  poco  interes- 
santi le  cinque  monete  Fenìco-Maltesi ,  ed  or  si  ricono- 
scerà che  le  medaglie  greche  di  Malta  e  Gozo  sono  per 
più  ragioni  sommamente  pregìevoli  (i)  ;  dapoichè  sono 
molle  e  varie ,  contengono  tipo  y  che  non  si  ravvisa  in 
quelle  di  altri  paesi ,  e  son  lavorate  con  molta  eleganza  , 
e  maestria  (2) ,  il  che  agevolmente  si  ravviserà  dalla  se- 
guente lor  dilucidazione  • 

VI.  Testa  muliebre  .qC-  ,  un  timone  di  nave ,  e  Y  epi- 
graie  MEAITAIflN  . 

Questa  medaglia  è  riportata   da  Quintino  (3) ,  Paru- 
ta  (4) ,    Bochart   (5) ,    Gessner  (6)  ^  Castelli  (7)  ^    e  Ras- 


(1)  Fasel.  lib.  /.  cap,  /.  decad,  i.  parlando  delle  monete  greco-malte- 
si dice  o^aire/acfae,  e  lo  stesso  dice  Nidersteds  Melila  vetus  et  nova 
in  Thesaur  Gronov.  voi.  ri.  lib.  11.  cap.  ri.  coli.  3o68.  Illìid  ve^ 
rissimum  numismata  aenea  qffabre  facta passim  ibi  (in  Melica  insula) 
reperta,  quorum  aliquod  vidi  apud  Joh,  Frane.  Abelam  S.  Relig. 
Hieros.  Fìce-CancelL  Graecis  inscriptionibus  notata . 

(2)  Havercampius  in  Parutae  Sìcil.  numis.  in  Thesaur.  antiq.  Sidl. 
P.  Burmanni  voi.  ni.  pag.  835.  Non  uno  nomine  commendanda  ve- 
nìunt  Melitae  praeelarae ,  notissimaeque  insulae  numismata.  E  da  osser- 
varsi ,  essere  state  soltanto  da  Havercaupio  illustrate  le  monete  di  Malta 
e  Gozo  coli'  epigrafe  greca  ,  senza  far  motto  dell'  altre  di  queste  due  isole . 

(3)  Descript,  insul.  mei.  in  thes.  antiq.  SidL  P.  Burman.  voi.  xr. 

(4)  Sic.  num.  Toh.  i3g>  Jig'  a. 

(5)  Caanan.  lib.   1.  cap.  xxri. 

(6)  Tab.  ^^.fig.  i5. 

(7)  Sicil.  vet.  num.  toh.  gS-  fig»  /. 
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che  (i)  i. quali  credono^  che  rappresenti  Giunone  ^  ma 
io  osservo  qualche  cosa  sulla  testa  muliebre ,  onde  cou- 
ghietturo  esser  parte  d'  un  modio ,  che  si  osserva  sul  ca- 
po dfelle  figure  delle  monete  imperiali  fenicie  riportate 
da  Vaillant  (3) .  In  quest'  ipotesi  credo  ^  che  la  figura 
muliebre  rappresenti  la  Dea  Astarte  ^  effigiata  in  altre 
tre  monete  Maltesi ,  quando  queir  isola  era  Colonia  dei 
Fenicj  .  Nel  rovescio  vi  è  un  timone ,  o  un  remo  di  na- 
ve ,  come  vogliono  alcuni ,  per  dinotare  la  navigazione , 
alla  qiiale  erano  fin  dai  più  remoti  tempi  dediti  i  Mal- 
tesi per  testimonianza  di  Diodoro  (3)  ,  onde  divennero 
sommamente  ricclii  (4)  .  Abela  (5)  nega  V  esistenza  di  que- 
sta medaglia ,  per  non  averla  veduta ,  e  crede ,  che  il  ro- 
verscio  sia  sembrato  ad  alcuni  rappresentare  un  timone , 
o  un  remo  per  essere  stata  la  medaglia  dal  tempo  cor- 
rosa*T  mentre  da  principio  rappresentava  un  tripode  ,  ed 
allora  confonder  si  dovrebbe  con  le  altre  ,  che  in  appres- 
so sì  spiegheranno  ;  ma  questa  conghiettura  d'  Abela  è 
fondata  soltanto  nel  non  aver  veduta  tale  moneta,  men- 
tre molte  medaglie  Greco-Maltesi ,  che  da  me  si  riporta- 
no j  furono  a  lui  sconosciute  ,   non  avendo    di  esse  fatta 


(1)  Lexicon  num.  verb,  Maelita 

(2)  Seleucid.   imper*  sive  hist.  Regimi  Sjr. 

(3)  Idb.  V,  cap.  4. 

(4)  Questa  è  pure  P  interpretazione ,  che  dà  Havercampio  ad  Pam- 
tae  nwn,  in  Thesaur,  antìq.  SiciL  P,  Burman.  voL  ni.  col»  84a.  Si 
adipsani  Melitam,  cujus  quoque  incolarum  navalis  scientiam  y  marisque 
cultum  denotai ,  cum  jam  ab  antiquis  temporibus  celeberrima  haec  in^ 
sula  extiterit  portubus  suis  ,  cujm  commoditates  laudai  Diodprus  ,  si-* 
^ut  jam  in  Introd,  nostra  uberius  ostendimus  • 

(5)  Malta  illustr.  lib.  11.  not.  4* 
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ùienzione  nella  sua  opera  ,  onde  dall'* essergli  ignota  quel- 
la ,  di  cui  si  parla ,  dedurre  non  si  deve  non  esistere  la 
medesima  • 

VII.  Testai  muliebre  col  fior  di  loto  sul  capo  ,  un  ca- 
duceo con  una  veste ,  e  la  leggenda  MEAI  .qq.  figura  vi- 
rile con  un  pileo  a  guisa  di  mitra  in  testa,  con  due  ali 
agli  omeri ,  e  due  alle  anche ,  con  una  falce  in  mano  ^  ed 
il  flagello  neir  altra  . 

Questa  medaglia  è  riportata  da  Begero  (i)^  il  quale 
crede ,  che  rappresentasse  la  Regina  Filistide  ,  da  Àbela  (2) , 
da  Havercarapio  (3) ,  da  Combe  (4)  ,  dal  Principe  di*  Tur- 
remuzza  Castelli  (5) ,  i  quali  son  d'  avviso  ^  che  la  figura 
muliebre  esprimesse  Giunone  ;  ma  dair  osservare  sulla  te- 
sta di  questa  figura  il  fior  di  loto,  come  si  scorge  in 
due  figure  del  rovescio  della  prima  medaglia  Fenico-Mal- 
tese  ,  dir  si  deve  non  rappresentare  una  Divinità  greca  ^ 
ma  bensì  fenicia ,  la  quale  senza  fallo  deve  esser  Àstarte  ; 
Montfaucon  (6)  riporta  una  figura  d'  Astarle  col  fior  di 
loto  sulla  testa ,  e  vi  sono  alcune  medaglie  greche  di  Si- 
racusa ,  anticamente  anche  Colonia  fenicia  ,  col  fior  di  loto 
sul    capo    delle    figure  (7)  .  Essendo  i   Fenicj  rimasti    in 


(i)  Thesaur.  Brandeburg.  tom.  /.  pag.  3oo.  e  3oi. 

(2)  Loc.  cit, 

(3)  Ad  Parut.  numis,  pag,  838.  in  thesaur,  Sicil,  Barman,  voi.  ri. 

(4)  Nummortim  vet.  pop.  qui  in  Musaeo  Gulielmi  Hunter  asser-^ 
vantur ,  descriptio  figuris  illius  ,  opera  et  studiò  Caroli  Combe  Lonài» 
ni  1782.  pag.  195.  num.  3. 

(5)  Loc.  cit.  tab.  92.  fig.  4-  ^  7- 

(6)  Antiq.  tom.  11.  part.  ti.  pag.  387.  tab.  czxxix.  Jig,  a» 

(7)  Castelli  tab.  t^xxir,  man.  \6.  auct.  sec.  tab,  rit. 
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Malta ,  dopo  che  sopraggiunseFO  i  Greci  y  questi  per  cat- 
tivarsi la  benevolenza  de  primi  con  sana  politica  vollero 
esprimere  in  alcune  loro  monete  le  Divinità  fenicie;  cosi 
i  Normanni ,  sebbene  Cristiani ,  conquistata  la  Sicilia ,  non 
ebbero  difficoltà  ,  con  peraltro  loro  sommo  biasimo ,  di 
conjar  monete  con  questa  epigrafe  saracena  ,  Non  v' è 
Iddio  se  non  Iddio ,  e  Maccometto  è  il  suo  Aposto- 
lo (i)>  appunto  perchè  erano  restati  in  Sicilia  moltissi- 
mi Saraceni  • 

Esiste  ivi  il  caduceo  con  una  veste  per  doppio  em- 
blema si  del  vasto  commercio ,  che  facevano  anticamen- 
te i  Maltesi ,  come  anco  della  loro  gran  perizia  nella  fab- 
brica delle  tele .  Il  caduceo ,  come  ognun  sa ,  è  il  simbo- 
lo di  Mercurio  Dio  del  commercio ,  ed  è  rappresenta- 
to nella  medaglia  iv.  fenico-maltese  ;  Diodoro  ci  assicu- 
ra (2)  che  anticamente  faceano  i  Maltesi  un  gran  commer- 
cio •  Lo  stesso  Autore (3)  poi  contesta^  che  i  Maltesi  era- 


(1)  H  Sìg.  Adler.  Mìu.  Cufic.  toh.  ni.  ».  69.  et  jo.  pag.  81.  dal 
Museo  Borgpano  di  Yelletri  ha  ricavato  due  monete  con  epigrafe  araba ,  che 
legge  nel  dritto  Rex  Rogerius ,  e  nel  rovescio  Non  est  Deus  nisi  Deus , 
cujus  legatus  est  Muhamed:  ed  il  Sig.  Cav.  Francesco  Daniele  nella  sua 
opera  I  Regali  sepolcri  del  Duomo  di  Palermo  Napoli  1784*  ce^.  1. 
pag.  aS.  riporta  un'altra  moneta'' bilingue  ritrovata  in  Sicilia,  nel  drit- 
to della  quale  vi  è  la  leggenda  Rex  Rogerius ,  e  nel  rovescio  la  sudetta 
iscrizione  saracena  in  arabo ,  ed  egli  pag,  26.  saggiamente  riflette  :  9>  Avrassi 
»  dunque  a  dire ,  che  Ruggieri  per  una  cotal  via ,  detestabile  in  vero  ;  ma 
M  qual  eragli  secondo  le  circostanze  de'  tempi  suggerita  dalla  ragion  di  sta- 
>3  to,  acquistar  volea,  e  conservar  la  benevolenza  de'Saraceni  abitatori  del- 
93  la  Sicilia ,  che  allora  moltissimi  erano  »  e  in  grande  stato . 

(2)  Lib.  r.  cap.  4* 

(3)  Loc.  cit. 

h  h 


Digitized  by 


Google 


242 

no  „  ricchissimi  ,  perchè  si  esercitano  in  diverse  arti ,  e 
^  fanno  molte  tek ,  che  per  la  sottigliezza ,  e  per  la  mor- 
„  bidezza  loro  sono  in  grandissimo  conto  tenute  „  Quindi 
Gcerone  (i)  dice ,  che  Verre,  Pretore  di  Sicilia,  e  Malta  , 
avea  formato  in  questa  uria  gran  fabbrica  da  tessere  ve- 
sti da  donna  a  conto  suo  per  lo  spazio  di  tre  anni  y  cioè 
in  tutto  il  tempo  del  suo  abominevole  governo ,  ed  in  al- 
tro luogo  parla  pure  delle  vesti  maltesi  rubate  da  Ver- 
re (2)  .  Tali  vesti  sono  lodate  sommamente  da  Lucre- 
zio (3) ,  da  Silio  Italico  (4) ,  da  Esichio  ,  e  Favorino  (5)  • 
Cluverio.-(6j ,  Abela  (7]  ,  Havercampio  (8) ,  Wesselin- 


(1)  //*  Fem.  ir.  :  Insula  est  Melita ,  in  qua  est  eodem  nomine  op^- 
pidum  »  quo- iste  numquam  accessit,  quod  tamenisti  textrinum- per  trien'^ 
nium  admuliebremvestenvconficiendamfuit:  Yerre  in  tutta  la  Sicilia 
avea  eretto  fabriche  da  tessere  a  conto  suo ,  come  dice  lo  stesso  Cicerone 
loc.  cit.  Nulla domus in  Sicilia  locuplesjuitubi  iste  (J^erres^  nontextri^ 
num   instituerit. 

(2)  Dico  te  maximum  pondus  curi,  argenti^  eboris ,  purpurae^ 
plurimam  vcstem  Melitensem  Syracusis  exportasse . 

(3)  Interdum  in  pallam ,  et  Melitensia  ,  Ciaque  vertunt . 
Eximia  veste  i  Lib.  iv. 

(4)  Hadranuni ,  Ergentumque  simuj  ,  telaque  superba  , 

Lanigera   Melite:  Lib.  xiv. 

(5)  Ferb.  Melite  Melitensia  dicuntur  lintea  quaedam  praestan- 
tia   ex  Melita  insula. 

(6)  Sic.  antiq.  lib.  ir.  cap,  16. 

(7)  Mah.  illustr.  Lib.  v.  not.  xii. 

(8)  ^d  Panit.  num.  in  thesaur.  antiq.  Sic.  Burman  voi.  vtt.  col. 
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gio(i),  Campomanes  (2)  ,  Bnet(3},  ed  il  Signor  Cavalier    , 
de  Boisgelin  (4)  son  di   parere  ,    che  queste    vesti  tanto 
dagli  antichi  encomiate  si  facessero  col  cottone ,  di  cui  ab- 
bonda moltissimo  Malta,  ed  è  la  di  lei  derrata  principa- 
le .    Effettivamente  sino  ai  giorni  nostri  si  raccoglie  gran 
copia  di  bombagio  dal  cottone  erbaceo  chiamato  da  Tour- 
nefort  Kylon ,  seu  Gossjrpiiun  herbaceum  simile  a  quel- 
lo j  che  si  coltiva  in  Candia  ,  in  Cipro  ^  e  nella  Siria  :  da 
un  albero  di  cottone  si    ricava  un'altra  specie  di  questo 
prodotto^   nominato    da   Linneo   Gossjrpium  arboreum  , 
e  da  Tournefort  Kylon  arboreum  ,  che  rassomiglia  a  quel- 
lo dì  Siam  :  e  finalmente  si  raccoglie  il  bambagio  color  di 
cannella  ,    che  è  il  più    pregevole ,    e  si  chiama  cottone 
dell'  Antille ,  e  dai  Bottanici   Gossjpuìm  Indicum .  Non 
occorre  di  far  una  minuta  descrizione  di  questo  prodotto 
comunemente  conosciuto  ,  mentre    si  può   avere    compita 
cognizione  dagli  Autori  Bottanici  ^  e  specialmente  da  Lin- 
neo, e  dalle  opere  sull'agricoltura ,  ed  in  particolare  da  quel- 


.  (1)  In  Diod.  Biblioth,  lib.  r,  $.  x//.  :  conficiebatur  antiquissima 
haec  vestis  ex  arborum  lana^  quae  Graecis  fi^ri^^vXoy,  nobis  vulgo  Gos^ 
sjrpium . 

(2)  De  la  antiquedad  morii,  de  la  Rep.  de  Cartago  Madrid.  lySS. 
En  las  Islas  de  Malta ,  y  Gaulo  ,  ojr  Gozo  tenian  fabricas  esqui^ 
silos  de  telas  de  algodon  :  pag.  "4o. 

(3)  Parali.  Geog.  par.  ir.  lib.  y*  num.  3.  Silius  recte  lanigeram 
dicit  (  Melitam  )  ob  gossipium ,    ipiod  hic  nobile  ^pro\fenit    le  colon. 

(4)  Ancient  and  Moderne  Malta  voi.  /.  The  Romans  partici- 
calar  encuraged  commerce  and  manifactures  :  cotton  and  limen  clotJis 
'were  so  famed  forfinenes ,  and  the  nicetj ,  that  they  were  regarded 
at  Rome  al  an  artici  of  luocary  . 

hh  2       ^ 
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la  sulla  coltura  del  coltojie  del  Signor  Laslery  (i),  dalla 
memoria  sul  medesimo  argomento  dell'  erudito  ,  e  dotto 
P.  Nicolò  Golumella  Onorati  (2) ,  e  dalla  Disertazione  sul- 
la coltura  del  cottone  in  Malta  del  eh.  e  rispettabilissimo 
Sig.  Commenda  Berlinghicfi  (3)  j  ma  per  darne  qualche  idea 
non  voglio  omettere  di  riportare  quello  ,  che  su  di  ciò  scris- 
se Quintino ,  le  cui  parole  trascrivo  nella  nota  (4) .  Mun- 
ter  (5)  osserva ,  e  forse  con  ragione ,  in  questa  moneta 
in  vece  del  caduceo  una  ^ìa  di  tessitore  ,    ed  un  roc- 


(t)  Da  cotorUer  ^  et  de  sa  culture  ec.  tradotto  in  italiano  dal  Si- 
gnor Luigi  Targioni ,  e  stampato  in  Napoli  nel  1809. 

(2)  Memoria  sul  cgltìvamento  e  suW  industria  della  bambagia  nel 
regno  di  Napoli  18 io. 

(J)  Nel  volum.   3.  degli  atti  della   real  società   economica  di   Fi- 
renze *796i. 

(4)  ffuic  pariter  ^insulae')  Cóton  familiare ^  unde  magni  pro^ 
sfentus  insulanis..  Hoc  olim  aliifui  Gossypion  w>cavere ,  plures  hity^ 
num  y  inqmt  Plinius ,  Agypto  tantum  nascens ,  dum  is  Auctor  vixit  » 
nunc  in  Sicilia ,  Calabria ,  ffispania ,  et  aliis  locis  pluribus  seri^ 
tur .  Ferum  Melitense  maxime  horuim  laudatur  }  alterius  enim  natio^ 
nis  crassius  est .  Specièm  ejus  non  tradunt  Auctores ,  quos  equidem 
legerim.  Prolixius  iìaque  dèpingam,  praesertim  quia  est  admirabi^ 
le  nostratibus ,  aliquid  ex  arbore  nasci  ,  quod  tam  molle  et  laneum 
ab  exotico  aliquo  animante  dotonsum  putant.  Frutex  est  arbusculi 
modo ,  pedali  magnitudine ,  cauti  lignoso  »  a  quo  rami  terni ,  qua* 
ternis^efructificant'yfolia  ,  ni  minora  essent ,  vitium  poterant  \^ideri  i  flos 
subcoeruleus Jructum  deferta  magnitudine  avellanae  nucis ^  qui  matu- 
ritate  ruptus  praeduras  pilas  ostendit  tenui  lanugine  obductas ,  ex  qua 
coton  netur  in  textrinis  mira  depectendi  arte,  ex  quo  et  mapalia, 
et  vestes-  hic  midiebres  conficiuntur ,  ut  jam  nobis  taniferae  Jndorum 
arbores ,  gossapinaeque  vestes  miraculo  esse  non  debeant  :  ad  s^ela  na- 
vium  etiam  penatile ,  et  multum  expetitum: 

(5)  Spuren  Aegyptischer  ete. 


Digitized  by 


Google 


245 

chetto  pieno  di  filo  ,  per  esprimersi  vieppiù  là  perizia  dei 
Maitesi  nel  tessere  i  panni .  In  quesia  medaglia  inoltre  si 
scorge  un  piccolo  incavo,  in  cui  vedesi  impressa, un' altra 
testina:  Venuti  (i)dice  essere  una  cOaironiarca  ,  che  rap- 
presenta una  testa  imperiale  latta  da'  Uuuiani ,  per  dar  va* 
lore  a  quelle  monete  in  viriìi  delia  nuova  slampa  ;.  nià 
agevolmente  si  ravvisa  non  esser  quella  lesta  imperiale , 
ma  bensì  muliebre  ,  e  velala  :  Ciaular  (aj  suppone  esservi 
stata  impressa  quella  testina  nel!'  occasione ,  ehe  furono 
tìeilsificate  le  monete  in  Malta ,  per  dislinguersi  le  vere  dal- 
le false  ;  m»  Havercampio  (3) ,  Rache  (4) ,  ed  il  Marehese 
Barbaro  (5)  con  più  ragione  sostengono  esser  posta  quel- 
la contromarca  per  dinotare  un  nuòvo  cambiamento  di 
prezzo  a  quelle  tali  monete ,  e  specialmente  accrescendo 
}|  lor  valore .  Questa  contromarca  per  Y  accrescimento  del 
valore  sèmpre  più  prova  esser  le  medaglie  Vere  monete  y 
ed  esser  un  paradosso  F  opinione  di  Eriz^o ,  ed  Arduino, 
cfae  voliera  sostenere  V  opposto  (6j  •  Anche  si  osserva  la 
eontroroarea  in  alcune  monete ,  che  rappresentano  la  pri- 
ma fenicó-maltese  y  ed  ho  veduta  (ina.  iu  tal  guisa  nel  Mu- 
seo della  pubblica  Biblioteca  di  Malta». 


(i)  Dissfirt..  iir.  dèi  Tom.  /;  de*  saggi  delV  Accademia  di  Cortona  . 

(a)  Addiz.  alP  Abela  Hall,  illustr.  lib.  n,  not.  ir.  pag.  487.  dell* 

ediz,    177».  * 

(3)  Ad  Parut.  num,  in  thesaur.  Sicil.  Burman.  voi.  ni.  col.  849» 

(4)  Lexic.  rei  num.  tom.  tu.  pari.  i.  verbo  Melila  :  cum  incusso 
n^el  impresso  alio  capite  ad  occiput  illius ,  ut  monetae  pretium  ad  ma- 
jorem  vàlorem^  quacumque  de  causa  reducatur  : 

(5)  Nella  nota  1 1 5.  alla  sua  Dissert.  sugfi  avanti  d^  alcuni  anti- 
ehissimi  edijizj  di  JUalla .  ' 

(6)  Vedi  Eckhel  doctr.  num.  vet.  par.  i.  ì^oI.  /.  in  prolog,  pag,  ^11. 
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ir  rovescio  di  questa  moneta  ,  il  quale  è  perfettamen-^ 
te  simile  alle  altre  due  susseguenti,    da  Abela  (i)  fu  cre- 
duto rappresentare    Mercurio  ;    ma  certamente  in  nessun 
monumento  greco ,  né  in.  alcuna  moneta  questo  Nume  è 
figurato  dai  Greci   in.  tal  guisa  ;   onde  la  sua  interpreta* 
adone  ^J'stata  rigettata  generalmente  ,  ed  in  modo  partico- 
lare da  Havercampio  (2)  .  Combe  (3)  pretende  ,  che  rap- 
presenti Mitra  Dio    de'  Persiani ,   Gesner  (4)  ,  Havercam- 
pio (5)   son  ^i   sentimento    d'  esser  figurato  Osiride  ^  ed 
il  Signor  domendalor    de  Saint  Priest  (6)  ,  ed  il  Signor 
Givalier  de  Boisgelin  (7)    hanno    creduto   esser  il  Genio 
del  commercio  •  Io  poi  riflettendo  esser  la  figura  del  ro* 
vescio  della  moneta  simile  a  quella  di  mezzo  del  rovescio 
della  prima,  medaglia  Fenico-Maltese  ^  eccettuandone  le  ali , 
C09ie  osserva  il  dotto  Eckhel  (8) ,    non  dubito  punto  di 
considerare^  essersi  anche  in  queste  rappresentato  Adone^ 
ossia  Beehamen  ^  tanto  più ,  che  in  nessun  monumento 
vien  rappresentato  Osiride  colle  ali  (9)  k.  Fm^ono  poi  po- 
ste le  quaUro  ali  per  esprimere  la  velocita  del  Sole  ^  da 
poiché  9  come  si  yidde  ^  colla  figura  d'  Adone  o  Beelsa- 


(1)  Jt^c^U  iliustr.  Uh.  //•  noU  tr. 

(a)  Loc.  cit.  ed.  839.  »  il  quale  dioe  in  quest'occasione:  verum  aut 
ego  coecus  sum ,  aut  nihil  in  hisce  nummis  illustrissimus  Abda  vidit  : 
(3)  Mus,  Mmter.  tab.  36.  Jig^  a3.  par.  195* 
(j^yifum.Pop.tab.4^.Jig.  ^4* 

(5)  Loc,  cit. 

(6)  Malthe  par  un  voyageur  Francois  /voL  /.  pag.  18. 

(7)  Zac»  ciu 

(8)  Doctr.  num.  vet.  part,  /•  voL  /.  pag*  a68. 

(9)  MùQter  /oc.  cit. 
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men  era  rappresentato  da'  Fenicj  il  maggior  pianeta  .  Si  sa 
comunemente,  che  gli  Orientali  ponevano  sovente  alle 
loro  Divinità  le  ali ,  così  si  veggono  rappresentati  alcuni 
Numi  egiq  nella  Tavola  I&iaca ,  ed  ini  alcuni  rami  dell'ope- 
ra del  Conte  Caylus  :  queste  figure  dagli  Egizj  si  chia- 
mavano Ckenibs  .  Gori  (i)  sostiene  aver  appreso  gli  Etru- 
schi dai  Fenicj  il  costume  di  rappresentare  alcune  loro 
Divinità  alate  ^  ed  il  Senator  Bonarroti  (y.)  pretende  aver  i 
Greci  imitato  gli  Etruschi  nel!'  uso  di  porre  le  ali  a  Mer- 
curio,  a  Cupido,  alla  Vittoria ,  ai  Venti ,  ed  al  Sonno (3). 
vra.  Testa  muliebre  velata»  con  corona  di  spiche  di 
grano,  e  riscrizione  MEAITAiaN  .r)C-  simile  alla  pre- 
cedente*. 

Questa  medaglia  potrebbe  rappresentare  Cerere  ;  ma 
siccome  nel  rovescio  vi  è  rappresentata  una  Divinità  Fe- 
nicia y  sembra  più  verisimile  ^  che  la  figura  muliebre  espri- 
ma Astarte .  É  posta  la  corona  di  spiche  di  grano  ,  co- 
me nellaj  medaglia  ix.  vi  è  una  spica ,  éf  nella  x.  un  velo 
raccamato  di , spiche ,  per  far  nota  con  qtiesti  emblemi  la 
fertilità  grande  delf  isola  di  Malta  (4)  r  riconosciuta  dagli 
antichi ,  onde  Ovidio  cantò  (5)  . 


(i)  Mus.  Etrusch.  sfoL  //.  pag.  3. 

(tl)  Ad  Demster.  §.  \.  pag.  8.  %.  4»  P^S'  "'  S*  ^^*  P^'  ^o. 

(3)  Altri  però  attribuiscono  V  invenzione  al  Padre  di  Bupalo  rinomato 
Scultore  di  Scio  ,  o  ad  Aglaofonte  pittor  Tasio .  Cupero  poi  in  toh,  apo- 
theos.  Homeri  pag,  169.  et  seqq.  die  la  nota  degli  Dei  alati . 

(4)  Vaillant  colon.  /.  pag.  Bg.  //.  pag,  5o.  Osserva  ,  che  gli  antichi 
ponevano  nelle  monete  la  spica  per  dinotare  la  fertilità  del  paese ,  e  Rasche 
Lexic.  Nwnis,  verb,  spica  riporta  molte  medaglie  di  città  poste  in  terri- 
iorìo  fertilissimo  con  l' emblema  della  spica  . 

(5)  Fast.  3. 
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Fertilis  est  Melile ,  sterili  vicina  Cosirae 
Insula  y  quam  Ijrbici  verberat  tmda  freti . 
Sembra  in  vero  un  paradosso  il  decantarsi  da  me  la  fer- 
tilità di  Malta  ^  mentre  alcuni ,  e  tra  questi  il  eh:  Si-  ' 
gnor  Pinkerson  (i),  reputano  quest'isola  come  una  roc- 
ca piena  di  sassi  ,  che  quasi  nulla  produce  ^  e  giungono 
a  dire  ,  che  per  esser  coltivata ,  bisogna  trasportare  dalla 
Sicilia  la  terra  geoponica  •  Ma  di  gran  lunga  s' inganna- 
no costoro  y  mentre  in  realtà  ella  è  fertilissima  ^  ed  è  ve- 
rissimo quel  che  dice  Ai>ela  (a)  in  questi  sensi ,,  il  terre- 
,,  no  (  di  Malta  )  poi  non  è  maL'ìgevole  a  coltivarsi ,  e  si 
^j  semina  facilmente  ogni  anno ,  e  sempre  rende  un  pin- 
„  gue  frutto  con  usura  molto  vantaggiosa  ai  padroni  dei 
^y  poderi  ;  e  siccome  gli  alberi  porgono  liberali  il  frutto 
,,  due  volte  T  anno  y  così  due  volte  si  coltiva  la  terra , 
,,  ed  altrettante  fiate  fruttifica  :  per  cagion  d'  esempio  , 
,^  dopo  essersi  mietuto  V  orzo  y  si  semina  il  cottone  j  e 
^  dopo  la  raccolta  di  questo  si  semina  di  nuovo  l' orzo  ^, . 
Lo    stesso  è    stato   detto    da  Quintino    (3),   e  da  Nede* 


(i)  Modem  Geographj  voL  i.  Italian  states  eh.  ii,  pag.  690. 

(a)  Mali,  iltnstr.  Uh.  /.   not.   la. 

(3)  Descriptio  Melit.  in  thesaur.  Sicil.  Burman.  voi.  xr.  :  Super 
omnia  est  hunc  (Mehtam^  soli  exilitatem  nec  ipsrnn  agricolist opero- 
som ,  loto  anno  seri ,  et  aliquid  meti  .  Biferae  arbores,  binae  saepe  mes-- 
ses:  demesso  enim  kordeo ,  mox  coton  uni  succediti  vel  hordeum  co- 
tono ,  adeo  terra  non  cessat  parere ,  idque  si  sit  aptum  solum  ma- 
gna fecunditate .  E  modio  siquidem  sexdecim  et  plures  nonnumquam 
modii  redduntur  :  ordinarium  autem  est  cum  decimo ,  ac  duodecimo 
foenore  totius  insidae  campi  fundunt .  Ob  id  credo  ab  Ovidio  ferti- 
litatis  titulo  decoratur  Melite. 
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stedt  (i)  :  il  prodotto  medio  nelle  annate  ordinarie  è  di  16 
in  18  per  uno,  nelle  annate  buone  di  38 ,  e  nelle  mi- 
gliori di  64  (2)  .  È  notò  esser  le  frutta  di  Malta  deli- 
ziosissime ,  e  si  mandano  per  tutta  V  Europa  le  melaran- 
cie ,  le  albicocche  alessandrine  ,  ed  i  melloni  :  i  caulifiori 
poi  sono  i  migliori ,  che  si  conoscano ,  ed  hanno  un  gu- 
sto più  dilettevole  che  quei  d' Olanda  ,  d' Italia  ,  e  dell 
isola  di  Opro  j  onde  se  ne  ricerca  da  Malta  il  seme  :  per 
tutto  Tanno  si  vendono  abbondantemente  nel  mercato  le 
carcioffe ,  i  pisèlli ,  i  melloni ,  ì  fagiuoli  verdi ,  i  pomi 
d'oro  ec.  I  fiori  poi  sono  d'un  soavissimo  odore ,  e  Cice- 
rone (3)  fa  menzione  della  rosa  maltese  .  Tutti  questi  van- 
taggi Malta  ripete  specialmente  dall'  esser  posta  per  Divi- 
na Providenza  in  quel  grado  di  latitudine ,  che  le  reca 
gran  quantità ,  senza  eccesso  ^  si  di  luce  ^  come  di  calori- 


(1)  Melila  vetus  ,  et  nova  in  thes.  grqec.  Gronqu.  voi.  ri.  Uh.  r. 
cap.  2,  :  IJtus  denique  insulae  (  Melitae)  diviti'osissimum  est ,  ipsa  ter- 
raplcuia^  et  in  collicidos  subinde  assurgeris,  tota  exculta^  arbori^ 
husque  consita ,  adeo  ut  quod  olim  Horatius  de  Baiis  ,  hoc  vere  quo^ 
que  de  Malta  affirmari  possii,  Nullus  in  orbe  locus  Maltae  prue-' 
lucet  amasnitatei  et  cap.  yi.  ad  bonitatem  alicujus  provinciae  prae- 
cipue  requiri  coeli  clementiam ,  soli  Jertilitatem ,  et  aquarum  salu- 
brium  copioni ,  constans  doctorum  est  auctoritas  ;  quibus  beneficiis  Mal^ 
tam  in  primis  ab  Auctore  naturaè  iocupletatam  esse  ,  nulli  debet 
esse  ambiguum,  .  .  ipsa  terra  cultui  facilis  ,  nec  laborantibus  opero^» 
sa  sua  sponte  semina  rècipit ,  multiplici  foenore  mox  messem  reddi- 
tura  .  Est  sane  mirandum ,  eamdem  numquam  quiescere  y  sed  continuo 
in  ea  aliquid  seri ,  et  meti .  •  Sicut  enim  arbores  duabus  anni  vicibus 
libéralissime  fructus  producunt  ,  ita  quoque  ipsa  terra  duplici  prò- 
ventu  beat  agricolas . 

(2)  L.  Boisgelin  Ancient  and  -modem  Malta  / 

(3)  Ver  in.  rti.  a  a. 

ii 
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co  )  che  formsoio  V  anima   della  fertìlizazione  y   e  vegeta* 
zìone  . 

IX.  Testa  muliebre  col  fiore  di  loto  sul  capo^  una  spi- 
ca di  grano,  e  riscrizione  MEAITAiaH  OC*  simile  alla 
VII.  ed  vili;  Medaglia  • 

Il  fior  di  loto  ci  fa  conoscere  che  rappresenta  que* 
sta  moneta  la  Dea  Astarte ,  come  la  vii.  viii.  Porta  in 
testa  un  velo ,  ossia  una  cuffia  riccamente  adorna  con  pie- 
tre preziose  ,  secondo  Abela  (i)  :>  e  Gessner  (2),  ed  un  fregio 
di  triangoli  colla  base  meno  larga  degli  altri  due  lati ,  cOr* 
me  vc^liono  Ghaillou  presso  Spon  (3) ,  e  Gantar  (4)  j  o 
un  velo  elegantemente  adorno  a  guisa  d'  occhi  ^  che  si 
veggono  nella  coda  del  pavone ,  secondo  il  parere  di  Ha* 
vercampio  (5)  .  Gronovio  (6)  credè  che  fosse  una  pelle  di 
Cagnolino  maltese  y  ma  giustamente  fu  confutato  dal  cele- 
bre Winkelraann  (7)6  dall'  erudito  mio  amico  Signor  Av- 
vocato Fea  (8)  :  io  poi  reputo  che  sia  una  semplice  ca- 
pellatura arricciata  all'uso  orientale  ^  come  costumavano  gli 
Egizj  y  ed  i  Fenicj  •  La  spica  ^  come  si  disse  |  allude  alla 
fertilità  di  Malu  . 

X.  Testa  muliebre  con  velo  ricamato  di  spiche,  e  dia- 


(1)  Malt.  illustr.  ìib^  11.  nat.  ir. 

(2)  Ifum.  urb.  toh.  XLiti^fig*  i4« 

(3)  Recher.  curku$  d?antiquité  disserta  xxrui. 

(4)  NelV  annot.   alVAhela  loc.   àit.  pag.  489- 

(5)  Jld  Parjit.   nwn.   in  thesaur.    SiciL  P.  Barman,    voi.   rtt. 
col.  845. 

(6)  Vvaef.   ad   Tom.   ri.  Thes.  antiq.  Graee.  pag.  9. 

(7)  Storia  delle  arti  ec,  lib.  11.  cap.  11. 

(8)  Ideile  annotafoioni  loc.  dt.  (A) 
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dema-OO  un  tripode  con  sopra  tre  corone^  e  F  iscrizio- 
ne  MEAITAIftN. 

Questa  medaglia  è  puramente  greco^maltese  senza  mi- 
scuglio d'  alcuna  Divinità  fenicia ,  e  rappresenta  senza  fal- 
lo Cerere .  I  Greco-Maltesi  conservavano  coi  Greco-Siculi 
una  strettissima  relazione ,  avendo  la  medesima  orìgine;  on- 
de non  è  maraviglia  Taver  eglino  dedicata  una  medaglia 
a  Cerere ,  alla  quale  era  consagrata  tutta  l' isola  di  Sici- 
lia (i):  essendo  inoltre^  come  si  vide i fertilissima  Malta , 
si  dedicò  ivi  una  medaglia  a  quella  Divinità ,  che  inse- 
gnò ,  come  finsero  i  poeti ,  agli  uomini  V  uso  di  seminar 
il  gr^no  9  e  di  fare  il  pane  (:»)  •  I  Maltesi  volendo  in  tem- 
po de'  Romani  onorare  Giulia  Madre  di  Augusto ,  le  die- 
dero il  nome  di  Cerere^  come  si  scorge  da  un'  iscrizione 
ritrovata  nel  Gozo ,  ove  si  legge  CERERI  «  JULIAE  .  AU- 
GUSTAE  .  DIVI  .  AUGUSTI  •  MATRI  •  Si  vede  nella 
medaglia  il  Diadema  ^  perchè  Cerere  fu  regina  di  Sicilia  :  è 
posto  il  velo  di  spiche  per  dinotare  anche  la  fertilità  di 
Malta  y  come  osservò  Burmanno  il  giovine  (3) .  Nel  rovescio 


(t)  Cic.  in  verr.  Lib.  iv.  cap«  4^*  *  ^^^^  ^^  opimo  ,  Judices^  tfuae 
constat  ex  antiqìdssimis  Graecorwn  Utteris  y  atque  monumeì^is  y  insù- 
lam  Siciliam  totam  esse  Cereri ,  et  Liberae  consecraUun .  Hoc  qtMwn 
coeterae  gentes  sic  arbitrantur ,  tum  ipsis  Siculis  tam  persuasum  est , 
ut  animis  eorum  insitwn  atque  innatum  esse  ^deatur: 

(a)  Prima  Ceres  honUne  tid  meliora  alimenta  vocato 
Mutavit  ^ndes  utiliore  dbo 
Oirid.  lib.  III.  Fast. 

(3)  Comment.  ad  d^Orville  Sicula  pag.  ^Ì%.  Velatum  Cereris 
caput  hoc  quoque  nummo  exhibere  videtur  ;  spicae  enim  velo  quasi 
intextae  adparent  »  quo  ad  fertilitatem ,  quam  sterilitati  vicinae  Cos- 
suràe  opponit  Ovidim  • 
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dal  Trìpode ,  che ,  come  ognun  sa ,  era  T  emblema  d'Appol- 
line ,  rilevar  si  deve  essere  stata  questa  medaglia  anche  al 
Dio  vaccinatore  dedicata*  •  Sul  Trìpode  poi  antico  costume 
era  di  porsi  verdeggianti  corone  (i),  come  si  scorge  an- 
che nella  medaglia  iii.  fenico-maltese  :  Havercampio  (2) 
pretende ,  che  le  tre  corone  sieno  tre  globoli  indicanti  il 
peso . 

XI.   Testa  muliebre  velata  con  diadema  OC*  Il  Tripo- 
de,  e  la  solita  iscrizione  MEAITAI£1N  . 

Questa  Medaglia  fu  riportata  da  Abela  (3),  Haver- 
campio (4),  Castelli  (5) ,  Basche  (6),  e  Pietro  Burmanno  il 
giovine  (7)  >  i  quali,  toltone  Abela  ,  credono^  che  rap- 
presenti Giunone  ^  e  ragionevolmente ,  perchè  a  questa  Di- 
vinità si  porgeva  un  gran  culto  in  Malta  dai  Greci,  e 
dai  Bomani ,  alla  quale  avevano  consacrato  un  famoso  Tem- 
pio rammentato  da  Gcerone  (8) ,  da  Valerio  Massimo  (9)  , 
e  da  Tolomeo  (io)  .  Basche  (i  1}  crede ,  che  anche  fosse  ve- 


(1)  Virgil.  Eneid.  lib.  r.  vers.   110. 

(2)  In  Parut.  numis.  in  thesaur.  SiciL  Burman.  wl.  r/.  co- 
lumn.  849-  •*  ab  altera  vero  parte  tripiu  Apollinis  cum  solita  inserì^ 
ptione^  et  tribus  globìdis  ponderis  indicibus . 

(3)  Malt.  illustr.  lib.  //.  not.  4* 

(4)  Ad  Pana.  nunUs,  in  Thesaur.  Barman  voi.  ri. 

(5)  SidL  vet.  num.  tab.  xeni. 

(6)  Lexicon  Nutnis .  verb.  Mélita. 

(7)  Commen.  d^  Orvilli  Sicula  pag. 

(8)  In  ^verrina  ir. 

(9)  lÀb.  i.  cap.  I. 
(io)  Geograph.  lib.  rt. 

(1 1)  Ltxic.  rei  num.  tom.  ni.  part.  i.  verbo  Helita  :  credibile  fu- 
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lata  la  statua  di  Giunone  nel  suo  celebre  Tempio  :  nella 
stessa  guisa  come  è  velata  la  statua  di  Giunone  del  Mu- 
seo Capitolino  (i)^  e  come  si  scorge  in  due  bassirilie- 
vi  riportati  da  Bartoli  (2) ,  onde  conghiettura  ,  che  per 
questa  ragione  viene  espressa  Giunone  col  velo  nelle  me- 
daglie Greco-Maltesi .  Abela  (3)  dall'  osservare ,  che  nel 
rovescio  della  moneta  fosse  il  tripode  col  fuoco  di  sopra , 
credè ,  che  rappresentasse  la  Dea  Vesta ,  e  mille  cose  dis- 
se per  sostenere  questo  suo  parere  ;  ma  dove  mai  egli  ap- 
prese^ che  si  conservasse  il  sagro  fuoco  eterno  di  Vesta 
sopra  un  tripode  ?  Non  occorre  dire ,  che  essendo  il  tri- 
pode un  emblema  d' Appolline  fosse  questa  medaglia  a 
lui  anche  dedicata . 

XII*  Testa  muliebre  velata  con  diadema  OC*  una  lira, 
e  r  iscrizione  ,    MEMTAIflN  . 

Questa  moneta  fu  riportata  anche  da  Abela  (4)  »  Ha- 
vercampio  (5) ,  Castelli  (6) ,  e  Combe  (7}  •  Rappresentando 
una  figura  simile  alla  precedente  ,  ed  essendovi  la  lira 
emblema    d'  Appolline  ((^)  ,   fu  dedicata    ugualmente ,  co- 


nonis  simulacmm  in  eo  tempio  fidsse  y^atum  »  ex  qu0  imago  in  Me- 
litensium  nummis  posila . 

(1)  Mus.  CapitoL  tom.  iii.  tab.  5. 

(2)  Admiranda  tab.  46.  et  48. 

(3)  Loc.  €it. 

(4)  Mah.  illustr.  lib,  n.  noi.  4* 

(5)  Ad  Sicil.  numis.  Parut.  in  thesaur,  P.  Burmanni  voi.  rti. 

(6)  Sicil.  9et.  num.  tab.  xeni. 

(7)  Mus.  Hunter.  tab.  xxxri.  fig.  xxv. 

(8)  Si  dice  9  che   ApoUine  ricevesse    da    Mercurio  la    lira  :   Arato 
in  Phaenom  .  In  cujus  similitudinem  Mereurius  Ijram  fecit  :  qiMun 

postea  Apollini  datam  dicunt . 
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me  la  xi.  moneta ,  a  Giunone  ^  ed  al  Dio  della  poesia  y  è 
musica  • 

xm.  Testa  virile  con  corona  d' alloro  OC*  un  tripode 
coir  iscrizione    MEAITAION  . 

Egli  è  facile  a  comprendere  esser  questa  medaglia 
intieramente  dedicata  ad  Apolline .  Fu  pubblicata  da  Abe- 
la (i) ,  Havercampio  (2)  ,  dal  Principe  di  Torremuzza  (3) , 
e  da  Eckhel  (4) , 

XIV.  Testa  muliebre  velata  con  diadema  ^  e  l' iscrizione 
BA2IAI2A2  OO  le  stesse  figure,  che  si  veggono  nella 
moneta  i.  Fenico-Maltese ,  e  F  iscrizione  4»IAI2TIA02  . 

Questa  medaglia  fu  pubblicata  da  Swintoh  (5)  nel  1770 
in  una  lettera  scritta  al  Dottor  Maty ,  ricavandola  dal  Mu- 
seo di  Bodley,  ed  egli  reca  diverse  ragioni  per  provare^ 
che  sia  maltese;  onde  <;onghìettura  essere  stata  Filistide 
non  solo  Regina  di  Siracusa,  ma  anche  di  Malta  ^  come 
già  si  disse  precedentemente  ;  ed  in  realtà  osservando 
questa  moneta  agevolmente  si  scorge  rassomigliare  il  tipo 
perfettamente  alla  prima  moneta  fenico-maltese  «  Castel- 
li (6)  ne  riporta  otto  monete  di  questa  Regina  Filistide 
conjate  in  Siracusa  « 

XV.  Testa  muliebre  con  elmo ,  e  la  luna  crescente  •OC- 
figura  virile ,  che  colla  sinistra  regge  uno  scudo  ,  e  colla 
destra  un'  asta  in  atto  di  vibrarla ,  e  l'epìgrafe  TATAITUN. 


(1)  Midi,  illustr.  ìib.  Jt.  n<a.  ir. 

(2)  Jld  PanU.  nummis.  in  thesaur.  P.  Burman,  *voL  rix'. 

(3)  Sicil.   a}et.  num.   tabuL   xeni.  Jig.   5. 

(4)  Doctrin.  num,  ^vet.  pari.    1.  voL  i.pag.   129. 

(5)  Trans,  philos.  voi.   60.  pag.  8o. 

(6)  Sicil.  num.  vet.  Tab.  cri. 
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Il  Principe  di  Torremnzza  Castelli  (i)  riporta  tre 
medaglie  greco^gozitane ,  ma  egli  confessa  potei*si  facil- 
mente ridurre  ad  una  sola ,  avendo  le  medesime  figure . 
Havercampio  (2)  crede  y  che  questa  medaglia  rappresenti 
Pallade  ;  Guseme  (3)  ,  ed  il  Signor  Saint-Non  (4)  soa 
d*  opinione ,  che  sia  dedicata  a  Diana  ;  ma  dall'  elmo ,  che 
porta  in  testa  y  sembra  più  verisimilmente ,  che  sia  Miner^ 
va  :  né  ci  deve  stupefare  V  essere  in  essa  la  Luna  crescen* 
te ,  perchè  nelF  antica  mitologia  >  come  osservò  Monsi- 
gnor Huezio  (5)  y  Minerva  alle  volte  rappresentava  la  Lu- 
na .  Nel  rovescio  facilmente  si  scorge  esser  figurato  Marte. 

É  senza  fallo  singolare  il  non  essersi  mai  ritrovata  in 
Malta  alcuna  Medaglia  fenicia,  o  greca  in  oro^  o  in  ar- 
gento y  ma  tutte  in  bronzo  (6)  ;  sebbene  è  certissima  es- 
sere stata  in  quei  vetusti  tempi  Malta  opulentissima  per 
cagione  deir oltremodo  vasto  commercio ,  che  allora  face- 
va .  Gantar  (7  j  attribuisce  ciò  alf  essersi  impiegate  in  al- 


(0  Sidl.  et  objacen*  insul.  *vet,  num^Xxh.  xciit.:  ejus  Gauli  tres 
nummi  »  ques  haec  exkibet  tabula  »  ad  unum  commode  redigi  possunt , 
9asdam.  enim.  habent  figuras . 

(2}.  Ad  Parut.  Sicil.  num..  in  thes,  script,  antiquit  •  Sicil.  voi.  ri, 
P^'  857. 

(3)  Loc.  cit.  IMI.  pag..  338^. 

(4)  f^oyoge-  Pittwesque-f  ou  description  de  Boyaumes  des  Naples 
et  Sicile  tom.  ir.  pag.  a65. 

(5)  Demonst^  Es^ang..  prop.  ir.  cap.  x.  $.  3.  Caeterum  ex  uno 
lunae  sidere  Deas  extitisse  Minervam  ,  Dianam  ,  Hecaten  ,  Parcas , 
Cererem  j.  et  Proserpinam  apud  Eusebium  Porphyrius  asseverai . 

(6)  Vi  è  una  greco-maltese  io  argento  riportata  da  Goltsio ,  ma  que- 
sta ,  come  8Ì  vedrà ,  è  sospetta  di  falsità . 

(7)  AlVannot.  di  Abela  Mah.  illustr.  lib.  11.  not.  i-pag.  3«4«  i77^- 
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tre  uso  le  monete  antiche  di  prezioso  metallo  ;  ma  per- 
chè mai  questo  non  accadde  in  altre  città  meno  rilevanti 
di  Malta  ?  É  egli  possibile  che  non  siasi  sottratta  né  an- 
che una  sola  moneta  dalla  sacra  fame  dell'  oro ,  e  dell'  ar- 
gento ?  Inoltre  si  sono  ritrovate  in  Malta  alcune  medaglie 
d' oro  ivi  conjate  in  tempo ,  che  era  soggetta  al  dominio 
de' Cartaginesi ,  che  si  conservano  in  gran  copia  in  Mal- 
ta ^  ed  in  altre  collezioni  di  medaglie  dell'  Europa  :  per- 
chè mai  non  occorse  lo  stesso  delle  monete  d'oro  ed  ar- 
gento fabbricate  in  Malta  ,  mentr  era  Colonia  de'  Feniq  , 
e  de'  Greci  ? 

Riflettendo  colla  maggior  attenzione  a  questo  proble- 
ma numismatico ,   confesso  il  vero  ,   non  aver  io  potuto 
rintracciare  la  di  lui  soluzione  ,  ed  a  me  occorse    quel , 
che  accadde  al  eh:   Cavalier    Francesco  Daniele ,  il    quar 
le  nella  sua  opera  sulle  monete  antiche  di  Capua,  stam- 
pata in  Napoli  n§l  1802  cosi  s'esprime  (1) ,,.  Un  inchie* 
jy  sta  sarebbe  da  far  qui ,  cioè  onde  sia  avvenuto ,    che 
yy  di  Capua    città  si  ricca  ,  e  di  tanta  magnificenza  sino 
yy  ad  andare  in  proverbio  quel  suo  decantato  lusso ,  mo- 
y,  nete  non  ci  sieno  in  metallo    nobile  y   poiché  quelle  j 
yy  che  la  terra  sinora  ha  date  fuori  y  tutte  affatto  sono  di 
„  bronzo  ;  eppur  di  Calvi  y  di  Tiano ,    di    Sessa  ,  che  in 
yy  ninna  fatta  guisa  da  paragonar  erano  con  la  Metropo- 
,9  li ,  medaglie   in    argento    veggiamo  tutto    il   dì  andare 
„  attorno .  Per  me  non  saprei  cosa  pensarmi  y  e  per  quan- 
,,  to  ci  ho  strologato  su  y  nulla  mi  si  è  offerto  da  dire  ^ 
,,  che  soddisfaccia . 

(0  VoQ.  xn. 
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CAPITOLO    XIV. 

Monete  sospette ,  ed  incerte  . 

i  sono  alcune  medaglie  Greco^Maltesi  sospette  ^  ed  in* 
certe ,  le  quali  sono  le  s^uenti . 

Capo  di  Ercole  *3G*  lo  stesso  Ercole  che  si  appoggia 
sulla  clava  ^  e  le  spoglie  del  Leone  Nemeo  coìr  epigrafe 
MEATTAION  in  argento  :  questa  medaglia  fu  riportata  da 
Havercampio  (i},  Gesner  (ri) ,  Castelli  (3);  ma  nessuno 
r  ha  veduta ,  e  fu  per  la  prima  volta  promulgata  da  Gol-^ 
zio  (4}>  onde  tutti  questi  Autori  T  hanno  prodotta  sulla 
fede  di  Golzio  >  il  quale  sovente  ha  dato  medaglie  esisten- 
ti soltanto  nella  sua  immaginazione,,  sia  che,,  per  ser- 
virmi deir  espressioni  del  Cavalier  Daniele  (5)  „  si  dilet- 
j,  tasse  di  fabbricar  nuove  medaglie  ^  sia  che  non  essendo 
,^  di  molta  critica  fornito ,  si  lasciasse  di  leggieri  imporre 
„  da  quella  razza  di  uomini ,  de'  quali  è  stata  sempre 
„  abbondante  la  terra  ,  e  che  secondo  che  altri  di  non 
„  dissimil  proposito  già  disse  (6).  qufiestuosam  menda-' 
^  ciis  suis  caliginem  inijciunt  ,^  •  Quindi  con  ragione  il 
Principe  di  Torremuzza  (7) ,  ed  Eckhel  (8)  dubitano  fofk 


(i)  In  Pana.  num.   toh.    \^o.  fig.    10. 

(2)  Pop.  num.  toh.  44.  fig.  33,  pag.  agS. 

(3)  Sicil.  nitm.  vet.  ub.  92.  fig.  i. 

(4)  Oper,  selecU  pag.   to5. 

(5)  Nella  Pref.  all'  opera  sua  sulle  monete  antiche  di  Capua  pa{.  ix. 

(6)  Valer.  Max.  Ub.  t.  cap.  3.  ^ 
(7}  Loc.  cit. 

(8)  Doctr.  num.  vet.  pare.  1.  wl.  i.  pag.  269. 
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te  della  sua  esistenza.  La  stesso  Golzio  (i)  ha  prodot- 
to similmente  per  la  prima  volta  un'  altra  medaglia 
rappresentante  una  lesta  muliebre  con  diadema  *0G*  un 
cavallo  ,  e  V  iscrizione  MEAITAIlìN .  Mi  dà  maraviglia  es- 
sere stata  questa  riprodotta  dal  Castelli  (2) ,  e  da  Eckhel  (3) 
senza  rilevare  l'incertezza  della  medesima,  mentre  non  sì 
è  mai  da  alcuno  veduta ,  come  la  precedente  • 

D'  Orville  (4)  ha  pubblicato  una  medaglia  ,  nella  qua- 
le è  rappresentata  una  prora  di  nave,  su  ctii  sembra 
star  una  figura  d'  uomo ,  e  una  colonna  OG*  Y  epigrafe 
MEA.  tra  due  Delfini  intorno  la  margine^  e  crede  esser 
maltese  •  Pietro  Burmanno  il  giovine  (5)  è  d' opinione 
appartenere  questa  moneta  a  Megara  ,  perchè  il  tipo  as- 
somiglia perfettamente  a  quei  ,  che  senza  fallo  sono  di 
Megara  ;  ma  allora  in  vece  di  MEA  dovrebbe  esservi  MEF  • 

U  Autore  dell'  opera  intitolata  Catalogne  raissonné 
d'une  Collection  de  MedaiUes  1774-  (6)  ha  prodotto 
una  medaglia  anagrife  rappresentante  una  Donna  alata  con 
un  ginocchio  curvato  00  una  specie  di  scudo,  e  la  re- 
puta esser  maltese  ;  ma  Eckhel  (7)  crede  appartenere  a 
Gamarina  ,  perchè  con  un  simile  tipo  vi  è  un  altra  me- 
daglia <!on  iscrizione  KAMAP  • 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Sicul.  pag. 

(5)  In  còmment.  Sicil.  d^ Orville. 

(6)  Eckhel  doctrin.  num.  vet.  prolog.  par.  /.  voi.  /.  cap.  xxti. 
crede  d'essere  Schehinan  l'Autore  di  quest'opera. 

(7)  Loc.  cit.  part.  \.  voi.   i.  Sicil. 
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LIBRO  IV. 

MALTA  ,   E   OOZO    SOTTO   IL   DOMINIO    DE*  CABTAGINESI . 


C  A  PITOLO    I. 

In  che  tempo  i  Cartaginesi  facessero  la  conquista 
di  Malta  ^  e  Gozo . 

àhe  i  tanto  celebri  Cartaginesi  si  sieno  impadroniti  di 
Malta  j  e  del  Gozo  ,  ce  lo  attestano  primieramente  Scila-  ^ 
ce  nel  suo  Periplo  [i)^  il  quale  dice,  che  a  tempo  suo 
queste  isole  erano  governate  dai  Cartaginesi ,  inoltre  le 
monete  antiche  puniche ,  ritrovate  in  gran  copia  in  Mal- 
ta (a) ,  e  finalmente  Tito  Livio  (3) ,  che  ci  assicura  essere 
stati  dai  Romani  i  Cartaginesi  scacciati  da  quest'isola. 

La  mancanza  totale  degli  storici  Cartaginesi  non  ci 
permette  di  sapere  V  epoca  precisa  ^  nella  quale  questa  Na* 
zione  soggiogò  Malta ,  nella  stessa  guisa  ,  come  s  ignora 
quando  essa  conquistò  la  Sardegna  ,  V  Isole  Baleari  ,  ed 
incominciò  ad  impadronirsi  della  Spagna ,  e  di  parte  del- 
la Sicilia  •  Se  si  sapesse  il  tempo  preciso ,  in  cui  visse 
Scìlace  Autore  del  Periplo  j  che  da  noi  vien  chiamato  il 
Portulano ,  si  avrebbe  qualche  traccia  del  tempo ,  nel  qua- 
le giunsero  in  Malta  i  Cartaginesi  ^  ma  si  disputa  moltis- 


(i)  Geograph.   veL  scrip.  Graec.    nUnores,  Oxonii    1698.    edit. 
Hudsonii . 

(a)  Abela  Malta  illustr.   lib,  11,  notiz.  r. 
(3)  lÀh.  XXI.  cap.  5i. 

kk  % 
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simo  suir  età ,  nella  quale  visse  quest'  Autore  .  Erodoto  (i)  ^ 
dice  aver  Dario  Histaspe  data  V  incombenza  a  Scilace  Ca- 
riande&e  di  descrivere  il  fiume  Indo ,  e  le  contrade*  ma- 
rittime :  or  Dario  Histaspe  mori  neir  anno  quarto  delF 
Olimpiade  lxxiii.  e  48^-  ^'^^^  innanzi  Gesù  Cristo ,  e  Gio. 
Alberto  Fabrizio  (2)  sostiene  essere  questo  medesimo  Sci- 
lace r  Autore  del  Periplo  ;  ma  i  due  Vossj  (3)  conten- 
dono essere  lui  vissuto  sotto  Dario  Noto:  Dodwello  (4) 
poi  coir  autorità  di  Suida  vuole  ^  che  Y  autore  del  Peri- 
plo sia  un  altro  Scilace  contemporaneo  a  Polibio  ,  e  non 
si  sa  ,  a  quale  di  queste  opinioni  si  debba  dare  la  pre* 
ferenza . 

Polibio  (5)  ci  ha  conservato  il  primo  trattato  di  pa- 
ce eo^nchiusotra  i^Elomani,  ed  i  Cartaginesi  in  quello  stes- 
so anno ,  che  Roma  adottò  il  governo  repubblicano  ,  cioè 
nell'  anno  di  R.  i0. ,  e  Sog  .  innanzi  Gesù  Cristo  ,  dal 
quale  si  rileva  ^  che  prima  di  quel  tempo  i  Cartaginesi 
aveano  alcuni  stabilimeuti  nella  Sicilia  •  Il  Marchese  Bar- 
baro (6),  seguilo  ad  occhj  chiusi  dal  Signor  Abate  Na- 


(1)  Lib.    ir.  cap.  44- 

(a)  BibL    Graec.  Uh.  ir,  cap.  11.  $.  6. 

(3)  De  hist.  Graec.   lib,   i.  cap.    19,   In   praef.  Scylacis  Isae. 
Fossii . 

(4)  In  disseìt.  de  Peripli  Scjrlacis  aetate  tom.  j.  Geagraph.  Graee. 
min.  Jo,  Hudsanii. 

(5)  lib.  ni.  Prìmum  ifftur  foedus  inter  Romanos  ,  et  Cartha- 
ginenses  ictum   est  consulatu  Junii  Bruti  ,  et  M.   Horatii  primorum 

post  reges  exacios  Coss Si  quis  Romanorwnin  eam  Siciliae 

partem  'venerit ,   quae  imperio   Carthaginensium  paret ,  jus  aequuYn 
in  omnibus  Romani  oétinento, 

(6)  Degli  avanzi  di  alcuni  antichissnni  edijizj  scoperti  in  Malta 
Iranno  1768.  sezione  yi.pag.    17.  nella  nota  5i  pag.   67.  ( 
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varrò  (i),  Commendator  di  Saint  Priest  (i) ,  e  Cavalier 
de  Boisgelin  (3) ,  sostenne  aver  i  Cartaginesi  y  prima  di 
stabilirsi  in  Sicilia  ^  conquistata  Malta  ,  e  giunge  a  fissare 
r  epoca  neir  anno  del  Mondo  3475. ,  e  innanzi  Gesù  Cri*- 
sto  539.  :  questa  sua  conghiettura  egli  fondò  neir  utilità 
dei  Cartaginesi  per  la  conquista  della  Sicilia  j  d' impadro^ 
nìrsi  prima  di  Malta ,  a  fine  di  non  lasciarla  alle  loro 
spalle  in  potere  de' Greci  ^  che  li  avreldiero  potuto  mo- 
lestare . 

Ma  non  tutto  quello  eh'  è  utile  alF  ambizione  d*  una 
Nazione^  può  questa  effettuare.  À  stento  da  principio  i 
Cartaginesi  si  poterono  fissare  in  Siciliane  furono  ivi  pia 
volte  com  pletamente  battuti  da'  Greci  :  imperocché  non 
molto  dopo  V  epoca  stabilita  dal  Marchese  Barbaro  ,  e  pre^ 
cisaraente  nell'anno  del  Mondo  35:^.,  e  4^1  •  prima  di 
Gesù  Cristo  ,  i  Cartaginesi  assediando  Himera  ,  furono  di- 
strutti da  Gelone  Re  di  Siracusa  colla  morte  anche  del 
loro  Generale  Amilcare  (4)  •  Inoltre  non  si  deve  credere, 
che  i  Greci  di  Malta  non  difendessero  con  ogni  energia 
il  paese ,  e  che  al  primo  apparir  de'  Cartaginesi  sì  sotto- 
mettessero a  loro  9  maggiormente  perchè  doveano  esser  di- 
fesi dai  .Greci  della  Sicilia,  appunto.^  perla  ragione^  chela 
presa  di  Malta  avrebbe  agevolato  la  conquista  della  Sici- 
lia stessa .  Si  dirà  forse ,  che  Cartagine  era  una  potenza 
marittima ,  il  che  le  facilitava  la  conquista  di  Malta  )  ma 
)  Greci  della  Sicilia  erano  anche  potenti  in  mare  •  Gelo- 


(1)  Opuscoli  de^i  AìOori  Siciliani  tom.  xx,  pag,    187. 
(a)  Malihe  par  un   Fc^ageiér   Francois  voi.  1.  pag,   18. 

(3)  Ancient  and  modem  Malte  voi.   /.  pag.    5. 

(4)  Herod.  lib.  r.  et  ni. 
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ne  nella  battaglia  d'  Himera  distrusse  la  flotta  Cartagine- 
se  9  ed  inviò  agli  Ateniesi,  minacciati  da  Serse,  un  soc* 
corso  di  duecento  navi  di  guerra,  e  di  trasporto  (i): 
nella  guerra ,  che  i  Siracusani  dovettero  sostenere  contro 
gli  Ateniesi  y  resi  orgogliosi  dopo  le  vittorie  di  Maratona , 
Salamina ,  e  Platea  ,  giunsero  ad  armare  ottanta  galere  , 
colle  quali  più  volte  batterono  gli  Ateniesi  (2)  :  i  Carta- 
ginesi comandati  da  Annibale  ,  ed  Imilcone  furono  scon* 
fitti  dai  Siracusani  colla  perdita  di  quindici  galere ,  e  Dio- 
nigi Tiranno  di  Siracusa  in  quella  occasione  fu  in  grado 
di  allestire  una  flotta  di  ducento  galere^  e  ducento  cin- 
quanta legni  di  trasporto  (3)  ;  quindi  per  ogni  ragione 
non  mi  sembra  ammissibile  Y  ipotesi  cronologica  del  Mar- 
chese Barbaro  . 

Ma  siccome  è  certo  essersi  i  Cartaginesi  impadroniti 
.di  Malta ,  crederei  di  poter  arrischiare  una  mia  conghiet- 
tura  nel  fissare  V  epoca  di  questa  conquista  :  io  son  di 
parere ,  che  si  possa  sostenere  essere  accaduta  neir  anno 
del  mondo  3603^ ,  ed  innanzi  Gesù  Cristo  4oa.  Imperoc- 
ché da  Diodoro  (4)  sappiamo ,  che  i  Cartaginesi  in  quel 
tempo  dopo  avere  smantellata  Selinonte^  e  spianata  Hi- 
mera, due  riguardevoli  città  della  Sicilia^  gonfj  per  que- 
sti  successi ,  deliberarono  di  far  la    conquista  dell'  intiera 


(1)  Herod.  Loc.  ciu 

(3)  Thucyd.  Lib.  v.  et  ni.  Diod.  lÀb.  xiii.  Plut  in  Nicia  , 

(3)  Diod.  lÀb.  xir.  Justin.  lÀb.  xix.  cap.  2.  et  3.  Parlando  di 
questi  tempi  Tito  Livio  lib,  ir.  cap,  4  ^^^e  mare  infestum  classibus 
Graecorwn  erat ,  e  parla  dei  Greci ,  che  abiuyano  V  estremità  dell'  Ita- 
lia, e  la  Sicilia. 

(4)  lÀb.  XIII. 
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Sicilia^  ed  allestirono  un  poderosissimo  esercito^  che  si 
faceva  ascendere  a  trecentomila  uomini ,  di  cui  si-dìede 
il  comando  ad  Annibale  figlio  di  Giscone ,  e  ad  Imilco* 
ne  figlio  di  Annone  in  qualità  di  Luogotenente .  Non  è 
improbabile ,  che  i  Cartaginesi  allora  sommamente  inco- 
raggiti per  le  vittorie  riportate  ,  e  con  un  si  formidabile 
esercito  abbiano  prima  di  passare  in  Sicilia  y  fatta  la  con- 
quista di  Malta  ^  maggiormente  perchè  allora  non  pote- 
vano i  Greci  di  Malta  esser  soccorsi  da  quei  della  Sicilia  ^ 
si  a  cagione  delle  sconfitte  poco  prima  sofferte  ^  come  an- 
che y  perchè  doveano  essere  occupati  nel  lor  paese  ad  al- 
lestirsi per  far  fronte  ad  un  tanto  esercito  nemico  >  al 
quale  poi  riusci  di  prendere  Agrigento  y  e  Gela  y  ed  Imil- 
cone  ebbe  T  onore  di  dettare  le  condizioni  di  pace  (i). 
Se  si  ammetterà  questa  mia  ipotesi ,  che  sembra  mol- 
to probabile  y  allora  si  riconoscerà  y  che  il  dominio  dei 
Cartaginesi  in  Malta  sia  durato  186.  anni ,  perchè  come 
in  appresso  si  vedrà  ^.  i  Cartaginesi  furono  dai  Romani 
scacciati  da  Malta  neiranno  del  mondo  3788.,  ed  in- 
nanzi Gesù  Cristo  11&. 


(3)  Diod.  Loe.  eie. 
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CAPITOLO   IL 

/  Cartaginesi  non  inviarono  Colonie  in  Malta , 
e  Gozo  y  ma  conquistarono  quelP  Isole  . 

Jcuni  Autori  (i)  asserirono  aver  i  Cartaginesi ,  al  pari 
de'Fenicj ,  e  de' Greci  inviato  in  Malta  una  Colonia  ;  ma  mi 
sembra ,  che  sia  più  verisimile  l'opinione  d'essersi  eglino  im- 
padroniti di  quest'  isola  ^  sottomettendo  gli  abitanti  al  lor 
dominio .  E  vaglia  V  onor  del  vero  ^sembra  ,  che  i  Carta- 
ginesi non  tanto  per  dilatare  il  loro  commercio  ,  come  i 
Fenic] ,  né  per  mutar  cielo  ,  come  i  Greci ,  misero  piede 
in  Sicilia ,  ed  in  Malta  ;  ma  bensì  per  signoreggiare  queste 
isole  (2)  •  Eglino  sin  dal  principio  della  lor  esistenza  erano 
animati  dal  tanto  funesto  spirito  di  conquista  ,  quindi  mos- 
sero guerra  agli  Affricani ,  p^r  liberarsi  dal  tributo  y  che 
s' erano  obbligati  di  pagar  loro  pel  terreno ,  che  gli  era 
stato  ceduto  (3)  :  batterono  i  Mori ,  ed  i  Numidi ,  e  riuscì 
loro  nOn  solo  di  liberarsi  dal  tributo  ,  ma  anche  di  dive* 
nir  padroni  di  gran  parte  delF  AfFricaf  (4)  .  Questi  felici  suc- 
cessi produssero  nelf  animo  de'  Cartaginesi  una  smisura- 
ta ambizione ,  che  non  volle  rimanere  ristretta  nel  solo 
dominio  dell' Affrica:  quindi  essendo  eglino  sommamente 


(i)  Quver.  SiciL  lib.  11.  cap.    \6.  pag.  l^%6*  ed  altri. 

(a)  Mariano  Yalguarnera  nel  ano  discorso  sidV  origine  ^  ed  antichi'* 
ià  di  Palermo  froy A  ^  che  i  CarUginesi  non  mandarono  in  Sicilia  una 
Colonia  ;  ma  ne  conquistarono  la  maggior  parte  • 

(3)  Juatin.  Lib.  xix.   cap.  /. 

(4)  Idem  loc.  du  cap.  8. 
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valorosi  (i),  dislesero  al  di  fuori  le  loro  conquiste  :  inva- 


(i)  Non  si  può  mettere  in  dubbio  il  valore  de' Cartaginesi,  e  l'im- 
pegno grande  »  che  avevano  di  dilatare  il  loro  dominio ,  mettendo  in  molte 
occasioni  in  non  cale  la  loro  vita  ;  ed  i  seguenti  fatti  caratteristici  pro- 
vano evidentemen  te  questa  verità .  Salustio  in  bello  Jugurt.  ci  ha  con- 
servato il  fatto  dei  due  {rateili  cartaginesi  chiamati  Fileni ,  i  quali  af- 
finchè si  dilatasse  il  confine  del  loro  stato,  si  contentarono  di  farsi  sep- 
pellire vivi  nel  deserto  di  Cirene .  Egli  è  vero  esser  questo  avvenimen- 
to dalla  maggior  parte  degli  Autori  riguardato  come  una  finzione  a 
cagione  del  silenzio  degli  Storici  antichi  ;  ma  il  Sig.  Ross  Professore  di 
Filosofia  a  Giessen  in  una  dissertazione  stampata  nel  1 798  reputa  con 
ragione  »  che  questo  silenzio  provenga  dall'  odio ,  che  i  Romani  portavano 
verso  i  Cartaginesi ,  e  che  Salustio  merita  d'  esser  creduto ,  perchè  non 
solo  visse  poco  dopo  la  distruzione  di  Cartagine ,  ma  anche  perchè  rima- 
se molti  anni  in  Affrica  »  come  Proconsolo  della  Numidia  ,  onde  gli  era 
agevole  esaminare  i  fatti ,  da  kii  poscia  raccontati  :  questo  sentimento  fu 
seguito  dal  Sig.  Schmidt  in  un' aitila  dissertazione,  che  serve  di  supple- 
mento alla  prima  . 

Inoltre  quando  Annibale  figlio  di  Giscone  assediava  Agrigento ,  per 
uguagliare  co'  monti  di  terra  l' altezza  delle  mura  ,  impiegò  le  rovi  ne  del- 
le tombe,  ch'erano  all'intorno  della  Cittk,  da  lui  fatte  a  questo  fine 
spianare:  sopragiunse  poi  la  peste  nell'esercito  de' Cartaginesi ,  questi  cre- 
dettero essere  stato  ciò  un  gastigo  del  cielo,  per  l'ingiuria  fatta  a' morti, 
ed  allora  per  placarli ,  molti  Cartaginesi  spontaneamente  si  gettarono  in 
mare,  e  si  annegarono  in  onore  di  Nettuno,  Diodoro  lib,  xirr.  Mentre 
Agntoclc  era  per  porre  1'  assedio  a  Cartagine ,  gli  abitanti  vedendosi  ri- 
dotti all'ultime  angustie ,  attribuirono  la  loro  sventura  allo  sdegno  di 
Saturno,  quindi  trecento,  e  più  cittadini  volontariamente  offerironsi  in 
sacrifizio:  certamente  in  queste  circostanze  i  Cartaginesi  si  sono  dimo- 
strati oltremodo  superstiziosi ,  e  barbari  ;  ma  provarono  il  loro  corag- 
gio, che  principalmente  consiste  nel  sagrificar  la  vita,  quando  si  crede 
esser  ciò  necessario ,  o  utile  aUa  Patria  .  Imilcone  dopo  aver  abbando- 
nato l'assedio  di  Siracusa  a  cagione  di  un'altra  più  orribile  peste,  che 
fece  una  grandissima  strage  nell'  esercito ,  ritornato  in   Cartagine  da  se 
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sero  la  Sardegna  (i)^  s'impadronirono  delle  Isole  Balea- 
ri  (2)  ^  soggiogarono   quasi  tutta   la  Spagna  ,  specialmente 
la  Betica ,  e  Tarragonese  sin'  al  fiume  Ebro   (3) ,  e  s' im- 
possessarono   di  gran  parte  della  Sicilia. 

Tito  Livio  (4) ,  Strabene  (5)  ^  Diodoro  (6) ,  e  Giu- 
stino (7)  a  chiare  note  dicono  aver  i  Cartaginesi  messo 
piede  in  Sicilia  ,  per  recar  guerra  ,  per  far  conquiste  ,  per 
dilatare  il  loro  impero  y  ed  Appiano  (8)  asserisce  aver  per 
questo  fine  invase  le  isole  di  quel  mare  tra  le  quali  tro- 


diedesi  la  morte  per  dimostrare  »  che  non  per  conservar  la  propria  vi- 
ta si  era  ritirato  da  Siracusa .  Che  tratti  di  gran  valore  non  djede  la 
famiglia  Barcliina  nelle  persone  di  Amilcare,  Annibale  »  ed  Astrnbale  ? 
Ma ,  secondo  me ,  il  maggior  coraggio  dimostrarono  i  Cartaginesi  negli 
ultimi  periodi  della  loro  esistenza  politica  »  mentre  eglino  privi  di  arme , 
e  di  navi  da  guerra  ,  difesero  la  loro  capitale  per  tre  anni  intieri ,  ed  ob- 
bligarono Scipione,  ed  i  Romani  a  soffrire  tutti  i  diaagj  d'un  lungo  as- 
sedio. Appìan.  de  bello  Pun. 

(1)  Strab.  Lib.  r.  Diod.  Lib.  /, 

(2)  Diod.  Ub,  r.  et  x/x.  Liv.  lib.  xxriri.  cap.  87. 

(3)  Polyb.  Lib.  jii.  Strab.  Idb.  tu,  Diod.  Ub.  r. 

(4)  Lib.  ir.  cap.  29.  Insigni  magnis  rebus  anno  additar^  nihil 
tum  ad  rem  Jiomanam  pertinere  disumi  (juod  Carthaginenses  tanti 
hostes  futuri ,  tum  primum  per  seditiones  Siculorum  ad  partis  alterius 
auxilium  in  Sieiliam  exercitum  trajecere . 

(5)  lib.  ri  Super^enientes  autem  Carthaginenses  nullum  neque 
Barbaros  neque  •  Graecos  injestandi  Jinem  fecerunt . 

(6)  lib.  XII  et  xir. 

(7)  lÀb.  IV  cap.  2  Imperium  Siciliae  etiam  Carthaginenses  ten- 
tas^ere ,   diuque  \faria  Victoria  cum  Tyrannis  dimicatum  . 

(8)  Hist.  Cartag.  at  illi  (^Carthaginenses^  Africa  in  ditionem 
redacta  ,  magnae  maris  parti  imperabant ,  ei  extra  patriam  in  Si- 
cilia ,  Sardinia  y  aliisque  maris  ejus  insulisy  nec  non  in  ffispania  bel^ 
la  gerebant . 
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vasi  Malta .  Dall'  aver  i  Cartaginesi  di  quest'  isola  il  do- 
mìnio ,  non  si  può  dedurre  aver  ivi  eglino  mandato  una 
G)lonia:  presentemente  Malta  è  sotto  l'impero  Brittanni* 
co  y  si  può  mai  dire  esser  Colonia  Inglese  nel  senso  ,  che 
anticamente  si  dava  a  questa  voce?  Silio  Italico  (i)  dice^ 
che  nel  principio  della  seconda  guerra  punica  Malta  ^  ed 
il  Gozo  presero  il  partito  de'  Romani  :  come  mai  poteva 
ciò  accadere ,  se  fossero  state  Colonie  Cartaginesi  ?  Inoltre 
Tito  Livio  (3)  ci  assicura ,  che  al  presentarsi  il  Console 
Tito  Sempronio  in  Malta  ,  fu  tosto  consegnato  il  presidio 
Cartaginese  col  Commandante ,  e  poi  in  Lilibeo  furono  ven« 
duti  air  incanto  i  Soldati  ;  se  in  Malta  vi  fosse  stata  una 
Colonia  Cartaginese ,  è  mai  possibile ,  che  subito  avesse  con* 
segnato  al  nemico  il  presidio  della  sua  Nazione  ?  Perchè 
poi  non  farsi  prigionieri ,  e  schiavi  i  Coloni  cartaginesi  ^ 
*y^^      e  vendersi  questi   come  i  Soldati  ?  É  vero ,  che  Scilace  (3) 


(1)  Idb.  xir  ver,  2^8  et  seq. 

Romanos  Petraea  duces  ,   Romana  petivit 
Foedera  Callipolis,   lapidosique  Engyon  ami. 
Hadranum  ,   Hergentumque  simuL,  telaque  superba 

Lanigera  Melile 

(a)  X*A.  xxi  cap.  Si.  A  Idljrboeo  ConsuL  T.  Sempronius  ,  Hierone 
cum  classe  regia  dimisso^  relictoque  Praetore  ad  tuendam  Sicilia^^ 
oram ,  ipse  in  insulam  Melitam ,  quae  a  Carthaginensibus  teneba^ 
tur,  trajecit,  Advenienti  Amilcar  Gisconis Jilius  Praefectus praesi^ 
da  cum  paolo  minus  duobus  millibus  militum  ,  oppidumque  cum  in" 
sula  traditur .  Inde  post  paucos  dies  reditum  Idljrboeum ,  captivique , 
et  a  Consule,  et  a  Praetore  ^  praeter  insignes  nobilitate  viros,  sui 
corona  s^enierunt  . 

(3)  In  Periplo  :  a  Marcurii  promontorio  versus  orientem  solem , 

il  a 
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dice  essere  stata  Malta ,  e  le  altre  isole  circonvicine  abi- 
tate da'  Cartaginesi  ;  ma  quest'Autore  dice  usto  Kàpx^J^^y^y 
9iMfi,fV(ti  ;  e  si  sa  che  oìkhù  non  solo  significa  abito  ;  ma 
anche  governo,  amministro,  come  si  rileva  da  Tucidide  (i)  , 
Senofonte  [i) ,  e  ,  Plutarco  (3)  ,  onde  meglio  le  sudette 
parole  di  Scilace  si  tradurrebbero ,  dicendo  esser  Malta  , 
e  le  altre  isole  gos^ernate  dai  Cartaginesi  •  L'  Abbreviato- 
re  di  Stefano  chiama  Malta  Colonia  Cartaginese  a^ct^o^ 
KeLpx^J^^^Uìùv  ;  ma  questo  Autore  dice  (4)  esser  Malta 
situata  tra  Y  Epiro ,  e  T Italia  ^  e  la  confonde  con  Mele- 
da  j  onde  creder  si  deve  essere  in  questo  luogo  un  ma- 
nifesto errore ,  o  falsità^  il  che  spessissimo  acca  de  in  que- 
sto Autore  ,  come  ha  ben  rilevato  Cluverio  (5)  •  Perloc- 
chè  sempre  più  si  riconosce  non  aver  i  Cartaginesi  invia- 
ta in  Malta  una  Colonia ,  come  fecero  i  Fenicj ,  ed  i  Gre- 
ci ;  ma  averla  conquistata  . 


haud  longe  a  promontorio ,  tres  sunt  insulae  parvae,  ob  ipsum  a  Car^ 
thaginensibus  habitatae  Melila  civitas ,  et  insula  ,  Gaulos  civitas , 
lampa  s  • 

(i)  Lib.  Ili  ctfiuvov   ciKovoi  Tflt(  ?roXfi(  meglio  governano  le  città , 

(2)  In  Oixo.   %v    otKiiv   oiìtop  ben  governare  la   casa . 

(3)  In   Apophtegmat . 

(4)  Melila  insula  Inter  Epirum  et  Italiam  ,  unde  catelli  Me^ 
lilaei .  Incoia  ejus  cUcitur  Melitaeus .  Est  et  urbs  Carlhaginensium 
colonia . 

(5)  Sicil.  anliq.  lib.  11  cap,  xri  pag.  ^^6  Caeterum  ,  ut  quam 
frequentissime  alias  ^  sic  heic  etiam   in   dictis  Stephani   epitomatoris 

*verbis  ingens   est  nyel  menda  iwZ  error piane  ingens  erit 

error ,  quod  Carlhaginensium  colonia  in  Adriatici  sinus  insulam  de^ 
feraturi  quam  in  hac  inter  Siciliam  et  Africtun  fuisse  haud  unus 
testatur  auctor. 
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CAPITOLO     III. 

Governo  di  Malta  in  tempo  de'  Cartaginesi . 

ili  on  essendo  adunque  Malta  Colonia  de'  Cartaginesi ,  ma 
bensì  sogetta  al  dominio  di  quella  Nazione ,  come  paese 
conquistato ,  non  dovea  verisimilmente  godere  X  indipen- 
denza ,  e  libertà ,  che  aveva  in  tempo  de'  Fenicj  ,  e  Gre- 
ci.  Si  ha  un  idea ,  benché  non  molto  distinta ,  del  governo 
della  città  di  Cartagine,  lodato  molto  da  Aristotile  (i), 
che  per  altro  ne  rileva  alcuni  difetti  :  si  sa  altresì  essere 
stato  repubblicano  ,  misto  d' aristocrazia  y  e  democrazia  , 
governandosi  da  due  Suffeti ,  dal  Senato  ,  dal  Tribunale 
dei  cento  Gttadini  ^  e  dai  Comizj  popolari  (3)  ;  ma  qual 
fosse  la  polizia ,  ed  il  governo  dei  paesi  da  loro  conqui- 
stati ,  ignorasi  affatto ,  da  poiché  non  mi  sembra  essersi 
alcun  Autore  presa  la  briga  di  trattare  tal  argomento  . 
Da  molti  passi  d'istoria  rimastaci  si  può  peraltro  rilevare 
non  essere  stato  molto  felice,  anzi  assai  duro,  e  pesante. 
Ed  in  vero^  era  l'indole  dei  Cartaginesi  oltremodo 
austera ,  e  crudele  :  provano  ciò  i  seguenti  fatti   indubita- 


ti) lÀb.    LI  de  JRepub,  cap,  2. 

(2)  Polyb.  Idb.  FI.  cap.  49  •  Carthaginensem  Rempub.  equidem 
puto  ad  summas  illas  differentias ,  quod  attinet ,  praeclare  fuisse  ab 
initio  constitutam  :  nam  et  Reges  sive  Suffetes  apud  illos  erant ,  .Se- 
natus  optimatibus  con\fenientem  potentiam  habebat:  et  populus  qao^ 
que  potestatem  habuit  rerum  nonnullarum ,  quae  ad  ejus  curam  per- 
tinebant ,  Somma  denique  Respublica  simili  modo  .concinnata ,  com^ 
pactaque  apud  hos  fìiit  atque  apud  Romanos  ,  et  Lacedemonios  .  Del 
resto  leggasi  V  opera  di  Gistoforo  Hendric  iatitolala  Carthago  seu  Car^ 
thaginensium  Respublica , 
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ti  •  Non  si  può  senza  ribrezzo  rammentare  il  di  loro  bar- 
baro uso  di  spesso  sacrificare  molte  vittime  umane  a  Sa- 
turno ,  e  di  gettar  in  mare  gli  uomini  in  onor  di  Net- 
tuno (i):  reca  sommo  orrore  l'estrema  loro  barbarie  usa- 
ta in  Sicilia  collo  spianare  la  città  di  Selinonte^  ed  Hi- 
mera  y  e  coir  uccidere  tutti  quelli ,  che  si  ritrovarono  in 
Agrigento  (2)  •  Non  si  possono  rammentare  senza  ribrez- 
zo gì'  inauditi  supplicj ,  che  fecero  sofifrire  a  Regolo  (3)  ; 
l'atroce  fatto  di  Àsdrubale >  il  quale  avendo  inteso,  che 
Scipione  era  entrato  con  quattro  mila  soldati  in  Megara, 
il  più  spazioso  quartiere  di  Cartagine ,  su  i  bastioni  di 
Birsa  in  vista  de'  nemici  fece  cavar  gli  occhi ,  tagliar  la 
lingua ,  scorticar  vivi ,  e  poi .  tracidare  tutti  i  prigionie- 
ri (4)  9  malgrado,  che  potesse  temere ^  che  ì  Romani  per 
dritto  di  ripresaglia  facessero  lo  atesso  ai  prigionieri  Gar- 


(1)  Egli  è  fuor  di  dubio,  cbe  i  Cartaginesi  aressero  il  liarbaro  uso 
d'immidare  a  Satamo  yit tinte  umane,  e  spedalmente  i  fimdalliv  Diod. 
JUb.  X.  Fiutare,  de  sisperst.  JDionìgi  4'HaUcamasso  antiq.  Rom.  Q.  Gurt. 
lÀb.  HI  cap.  3.  SU.  Ital.   Lib,  ir  vers.  769. 

Mos  Juit  in  populis ,  quos  ^ondicUt  advena  Dido 
Pascere  caede  Deos  veniam  ae  Jragrantibus  aris 
.  Jnfandum  dieta  y  parvos  imponere  natos, 
e  malgrado   che  Dario  avesse  loro  proibito  di   far  questi   inumani  sa- 
crifizi .  JusU  lÀb.  XIX ,  e  Gelone  avesse  esatto  lo  stesso  per  prima  con- 
dizione della  pace ,  che  seco  loro  fece .  Plut.  de  sera  num.  vindic.  tut- 
tavia conservarono  questo  barbaro  ,  e  crudele  costume  sin  agli   ultimi 
tempi  della  loro  esistenza. 

(2)  Diod.  lÀb.  XIII, 

(3)  Appian.  de  hello  Punico.  Cic.  Lib.  ///  offie.  n.  ^9  100  :  Aul. 
Gel.   lib.   ri  cap.  4,   Senec,  epist.  98. 

(4)  Appian.   de  Bello  Punico 
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taginesi  ;  e  il  punire  colla  morte  i  loro  Generali  y  che  ave*<^ 
vano  perduta  la  battaglia  ^  sebbene  senza  tradimento  y  vil- 
tà ^  ed  errore  y  come  pratticarono  con  Magone  dopo  la 
sconfitta,  che  ebbe  in  Siracusa  da  Ximoleonè  (i)  ^  e  con 
altri.  lor  Capitani;  quindi  Bomil€are>  Suffete  di  Cartagi* 
ne  y  cpndannato  a  morte  su  una  croce  ^  dall'  alto  del  suo 
patibolo  rinfaccia  loro  la  perfidia  ^  e  V  ingratitudine ,  fa- 
cendo sacrificare  molti  illustri  Generali ,  dei  quali  pagato 
avevano  i  servigj  con  una  morte  infame  (2)  :  onde  con 
ragione  dice  Plutarco  (3) ,  che  er&  celebre  nella  sto- 
ria la  perfidia  y  ed  ingratitudine  de'  Cartaginesi  •  Questa 
loro  sevizia  si  stendeva  verso  altri  innocenti  Concittadi- 
ni ;  co^  mandarono  in  esilio  Giscone ,  perchè  il  suo  Pa* 
dre  Amilcare  fu  in  Siracusa  battuto  da  Gelone^  sebbene 
lasciasse  la  vita  nel  campo 'd'  onore  (4)  ^  così  uoii  solo 
punirono  coli'  ultimo  supplizio  Annone  per  ragione  di 
congiura  y  ma  anche  tutti  i  suoi  figli  y  e  parenti  y  quan- 
tunque non  avessero  alcuna  parte  nel  di  lui  delitto;  e  ciò 
per  non  lasciare  in  vita  alcuno  de'^suoi,  che  potesse  imi- 
lare  la  di  lui  reità  ^  e  vendicarne  la  morte  (5j . 

Se  in  si  barbara  y  crudele  y  ed  inumana  guisa  i  Car- 
taginesi trattavano  i  loro  proprj  Cittadini,  in  quale  più 
terribile  maniera  dovevano  usare  coi  loro  sudditi ,  che  non 
avevano  la  sorte  di  esser  nati  sotto  il  medesimo  cielo ,  e 
non   avevano  il  dritto  di  cittadinanza  cartaginese  ?  Sappia- 


(1)  Pitti,  in  Timoleone. 

(a)  Diod.  lib.  xxriri.  Just.   lib.  22   cap.    7. 

(3)  Jn  Praec.   de  ger.  Rep. 

(4)  Diod.  Uh.  XI. 

(5)  Justin.   Ldb.   xxi   cap.  4* 
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mo  ^  che  lo  scopo  dei  Governatori  car4:agin6si  era  di  esig- 
gere  dalle  città  sottomesse  i  più  eccessivi  tributi  con  un 
estrema  durezza ,  senza  usar  remissione  alcuna  verso  i  più 
poveri  y  ed  i  più  miserabili  ^  e  ciò  per  satollare  V  insazia- 
bile avidità  deir  avarissima  repubblica  cartaginese  (i).  La 
sola  città  di  Lepti  pagava  ogni  giorno  ai  Cartaginesi  un 
talento  (2)  y  cioè  mille  scudi ,  somma  eccessiva  per  quei 
tempi  • 

Io  credo ,  che  ne'  paesi  conquistati  non  si  ammini- 
strasse bene  la  giustizia  ,  perchè  osservo  ,  che  il  celebre 
Annibale  dopo  la  seconda  guerra  punica  ^  essendo  stato 
fatto  Pretore  di  Cartagine,  si  acquistò  molto  onore  con 
riformare  Y  ordine  de'  Giudici  ,  che  in  Cartagine  usavano 
impunemente  le  più  infami  oppressioni }  eglino  erano  tan- 
ti piccioli  tiranni ,  che  a  loro  voglia  disponevano  delle  so- 
stanze j  e  della  vita  de'  Cittadini ,  senza  che  fòsse  possibile 
ri  salvarsi  dalle  loro  violenze  (3) ,  e  questa  operazione  di 
Annibale  produsse  contro  lui.  la  più  accanita  persecuzione 
de'  Giudici ,  e  fu  causa  che  venisse  costretto  di  abban- 
donare la  patria  ,  e  di  ricoverarsi  presso  Antioco  (4)  :  € 
cosi  ritornarono  subito  i  medesimi  intollerabili  abusi  giu- 
diziali .  Se  nella  capitale  dell'  impero  cartaginese    non    si 


(1)  Polyb.  Lib.  r  cap.  72  :  Praesides  Provinciarum  (^Carthaginis) 
eos  mirari ,  et  in  pretio  habere ,  non  qui  benignitate ,  et  humanita" 
te  in  subcUtos  uterentur  ,  sed  qui  sibi  quidem  ad  alendum  exercitum , 
et  naves ,  iUque   opera   conficienda  plurima  JReip,  subsidia  pararent . 

(2)  Liv.  lÀb,  xxr  num.  61. 

(3)  Liv.  Ub.  XXXIII  num.  46. 

(4)  Liv.   loc.   cit, 
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amministrava  a  dovere  la  giustizia  y  come  mài  si  può  icre^ 
dere,  che  si  rendesse  rettamente  ne' paesi  conquistati?    . 

Da  questi  luoghi  la  Republica  Cartaginese  ritraeva  il 
vantaggio  di.  far  leva  de'  Soldati  per  le  sue  armate  :  era 
ella  bellicosa  ;  ma  ne  suoi  eserciti  pochi  Soldati  èrano  cit- 
tadini 'j  e  la  maggior  parte  era  compòsta  di  sudditi  della 
repubblica  ^  e  di  milizia  mercenaria  y  che  si  pagava  mala- 
mente y  il  che  fu  causa  della  guerra  ideila  Libia  y  o  de  Mer- 
cenar]  ,  descrittaci  da  Polibio  (i),  la  quale  molestò  tanto 
Cartagine.  Era  senza  fallo  ben'  duro  pe' Sudditi  Cartagi- 
nesi il  dever'  esporre  la  vita  per  coloro ,  che  si  crudel- 
mente li  dominavano  •  Questo  pesante  giogo  de  Cartagi- 
nesi nei  paesi  conquistati  riluce  più  che  mai  da  ciò  che 
dice  Aristotile  (2) ,  il  quale  dopo  aver  lodata  la  fertilità 
di  Sardegna ,  ci  assicura  che  fu  totalmente  distrutta  per- 
chè divenuti  i  Cartaginesi  padroni  di  quelF  isola ,  svelse- 
ro tutti  gli  alberi  fruttiferi.,  e  sotto  pena  di  morte  proi- 
birono di  fare  altre  piantagioni  in  avvenire  :  verisimilmente 
ciò  fecero,  affindiè,  se.  i  Sardi  volessero  mangiare  qualche 
frutto ,  fossero  costretti  di  averlo  dalle  arene  affiricane . 

La  durezza  del  governo  de'  Cartaginesi  fu  certamente 
la  causa  ,  che'i  Sudditi  alla  prima  opportunità  cercavano  di 
scuoter  il  giogo .  Appena  i  Sardi  seppero  i  primi  felici  suc- 
cessi di  Spendio  ,  e  di  Mathos  Coniandanii  dei  Mercenarj , 


(1)  Lib.  I. 

(a)  De  mirahiLauscult,  pag.  11 69  edit.  Lutei.  Paris.  1629:  ve-- 
rum  hodie  non  eit  (^ Sardinia^  ea  fertilitate  amplius  :  quod  Car--. 
thaginenses  rerum  potiti  omnes  fructus  alimento  idoneos  extirparunt , 
capitisque  poena  caverunt,  ne  quis  incola  rursus  serere  fruges  ten^ 
taret . 
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subito  si  ribellarono  9  e  volentieri  si  sottomisero  a'Ro* 
mani  (i):  il  mal  contento  delle  città  spagnuole  soggette  ai 
Cartaginesi  contribuì  non  poco  a  potere  Scipione  il  giovi- 
ne scacciare  dalla  Spagna  i  Cartaginesi  (3)  :  non  tanto  le 
vittorie  riportate  dal  Consolo  Lutazio  ,  quanto  il  cattivo 
umore  delle  città  della  Sicilia  oppresse  da'  Cartaginesi ,  ob- 
bligò costoro  ad  abbandonar  la  Sicilia  nel  trattato  di  pace 
conchiuso  dopo  la  prima  guerra  punica  (3)  •  Le  stesse  cit- 
tà Affricane  preferirono  Testerò  dominio  a  quello  de' Car- 
taginesi y  che  erano  del  loro  paese  (4)  :  appena  intesero 
gli  AfFricani  la  sconfitta  data  da  Dionisio  air  esercito  car- 
taginese comandato  da  Imilcone ,  esternarono  il  loro  odio 
contro  i  Cartaginesi ,  si  ribellarono ,  e  colla  presa  di  Tu- 
nisi diedero  un  grande  spavento  a  Cartagine  (5)  .  Non  si 
tosto  giunse  Agatocle  in  Affrica ,  sebbene  con  poca  gente , 
che  molte  città  affricane  soggette  a  Cartaginesi  spontanea- 
mente a  lui  si  resero  (6):  subito  che  comparvero  in  Affri- 
ca i  Consoli  M.  Attilio  Regolo ,  e  L.  Manlio ,  si  impa- 
dronirono ,  quasi  senza  dar  battaglia  ^  delle  città  di  Clt- 
pea  5  Adis ,  Tunisi  ^  e  di  altre  (7)  :  prima  anche  di  di- 
chiararsi la  terza  guerra  punica ,  la  celebre  città  di  litica, 


(1)  Polyb.  Lib.  II  ,  Lìv.  lib.   xx/. 

(2)  Polyb.  loc.   cit.  ,  Liv.  JUb.  xxriii. 

(3)  Polyb.  Ub.  i. 

(4)  Polibio  lÀb.  I  càp.  JVL  descrive  i  maltratumenti  dei  CarUgl- 
nesi  verso  le  città  affricane ,  e  dice  cbiaramenle  Carthaginenses  populis 
Africae  crudeliter  impertissent  i  t  poi  itaqìne  ergo  \dri  in  Africa  non 
dicam  horta&i ,  sed  vix  nuntio  opus  habuerint  ad  rebellandum . 

(5)  Diod.  Lib.  XIX, 

(6)  Diod.  Lib.  xrii, 

(7)  Polyb.  Lib.  II. 
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sebbene  avesse  T  origine  fenicia,  come  Cartagine  (i),  scos- 
se il  giogo  pesante  de'  Cartaginesi ,  e  si  rese  ai  Romani , 
inviando  i  deputati  al  Senato  (2) . 

Da  tatto  dò  dobbiamo  dedurre ,  che  sia  sommamente 
verisimile  avere  i  Cartaginesi  con  durezza  governati  i  paesi 
al  lor  dominio  soggetti ,  ed  aver  sabita  la  stessa  sorte  le 
nostre  isole .  Ed  in  vero  perchè  mai  Malta  ,  ed  il  Gozo  nel 
princìpio  della  seconda  guerra  punica  si  dichiararono  del 
partito  de' Romani  (3)?  Perchè  mai  al  comparire  del  Consolo 
Sempronio  i  Maltesi  consegnarono  a  lui  il  Presìdio  Carta- 
ginese col  suo  Capitano  (4)  ?  Se  fossero  stati  governati  dai 
Cartaginesi  con  moderazione ,  e  dolcezza  si  sarebbero  in  tal 
guisa  condotti  ?  No  certamente  ^  imperocché  i  Maltesi  in 
ogni  tempo  costantemente  si  dimostrarono  attacca tissimi  a 
coloro^^  che  rettamente  li  governavano  f  e  promovevano  i 
loro  interessi ,  ed  all'  opposto  alienissimi  da  coloro ,  che 
con  un  duro  giogo  li  opprimevano  (5) .  Essendo  poi  dai 


(i)  Pomp.   Mela  cap.   67   Utica,  et  Carthago;  ambae  incUtae , 
ambae  a  Phoenicibus  condiiae  :  illa  fato ,  cotanis  insignis  haec  suis . 

(2)  Àppian.   €Ìe  beUo  punico  • 

(3)  Sii.  Ital.  /oc.  cit. 

(4)  Liv.  loc.  cU. 

(5)  Non  so  eoa  qual  fondamento  il  March.  Barbaro  loc.  cit.  pag.  17 
abbia  poiuto  dire»  che  in  tempo  »  che  Malta  era  soggetta  a'  Cartagi^ 
nesi  >i  rimasero  pur  tuttavia  nell'Isola  (di  Malta)  inaino  agli  ultimi 
93  tempi  i  Greci  f  come  indigeni  governandosi  colle  proprie  leggi  »  EgU 
non  cita  alcun  Autore  antico  garante  di  questa  sua  opinione,  né  alle- 
ga alcuna  ragione  ,  e  se  i  Maltesi  allora  avessero  goduto  il  dritto  di 
antonomia  »  certamente  non  si  sarebbero  tanto  dimostrati  contrarj  a'  Car- 
taginesi con  adottare  il  partito  de' Romani,  ai  quali  poi  consegnarono 
il  Presidio  Girtaginese  r 

mm  a 


Digitized  by 


Google 


276 

Girtagijie^i  con  dùresza^  ed  oppressione  governata  Malta  y 
dovette  ella  decadere  da  quello  splendore  ,  che  godeva 
mentre  era  Colonia  de  Fe)iicj  y^e^e'  Greci,  e  in  cui  fu 
rìme9$a  poi  dai  privilegi ,  e  dititti ,  cbe  i  Romani  le  ac- 
cordaróno,  mentre  era  sotto  il  loro  dominio:  quindi  per 
errore  disse  il  Signor  Gavalier  de;Boisgelin  (ij  aver  Mal- 
ta fiorito  in  tempo  de' Cartaginesi  s. 


CAPITOLO     IV. 

Media  saccheggiata  dall'Armata  navale  di  Massinissa  ^ 


\  e  '  tratto  religioso  di  questo  Re  . 


Vi: 


icerone  (2)  ^  ^«  ^  Valerio  :  Massimo  f3)  ci  assicurano  aver 
Malta    sofferto   un    saccheggiamento    dall'  armata    del   Re 


(1)  Loc.  ciu  ,  the  rices  of  cartageijlowed  to  Malta  ,  ,and.  rendring 
its  situation  stili  moi^  importante 

(a)  Verrìiift  4  -^^  oppido»  (^Melitae^  non  longe  in  promontorio 
fanum  est  Junonis  anti{/uurn  ,  quod  tanta  religione  semper  Juit ,  ui 
non  modo  illis  punicis  bellis  »  quae  in  his  fere  locis  navali  copia 
gesta  atque  versata  sunt ,  sed  etiam  in  hao  praedonum  multiiudine 
semper  inviolatum^  sanctumque  Jjiit ,  Quin  etiatPihocmemoriaeprO" 
ditum  est ,  classe  t/uondam  Massinissae  Aegi€  ^d\eum  iocum  adpulsa  , 
Praefeótum  Hegium  dentes  ehurneos  inercdibili  magnitudine  e  /ano 
sustulisse ,  et  eos  in  Africam  portasse ,  Massinissaeque  donasse  3  He* 
gem  quidem  primo  delectatum  esse  munere:  post  ubi  audisset,  unde 
essenti  statina .  certos  homines  in  quintjpierèmi  misisse  ,  qui  eos  den^ 
tes  reportarenti  itaquein  his  scriptum  lìteris-punicis.  fidi  ^  Regem  Mar 
sinissam  imprudentem  accepisse  :  re  •  cognita  ,'reportandos ,  restituendosi 
que  curasse 4        .  .     :  .     .•  w 

(3)  Lib.   r  cap,  /:  Massinissa   Hex ,  cujus  qmim  Praefectus  das- 
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Namida  Massiirissa^  nel  quale  non  sì  risparmiò  il  Tem^ 
pio  antico  di  Giunone  ,  che  si  aveva  in  somma  religio- 
ne y  dónde  il  Comandante  tolse  certi  denti  d^  avorio  d'in- 
credibile grandezza  ,  che  regalò  al  Re  :  questi  da  princi- 
pio li  ricevè  cori  piacere  ;  ma  tostochè  seppe  da  dove  fu- 
rono presi ,  spedì  una  nave  a  cinque  remi  perchè  fossero 
riposti  nel  Tempro ,  ove  fu  messa  un'  iscrizione  in  caratteri 
punici^  nella  quale  si  diceva,  averli  il  Re  Massinissa  impru- 
dentemente ricevuti^  ma  conosciutane  la  provenienza  ,  aver 
procurato  ,  che  fossero  resi .  Oh  quanto  questo  tratto  di 
rispetto  di  un  Principe  Affricano  verso  r  falsi  Numi  viene  a 
ricoprir  di  obbrobrio  ,  e  di  esecranda  m^emoria  la  rapacità 
di  coloro,  che  vedemmo  nei  nostri  infelicissimi  tempi  con 
sagrilego  attentato  spogliare  dei  più  preziosi  adornamenti 
i  Templi  dedicati  alla  vera  Divinità,  ed  i  Santuarj  i  più 
religiosi  ;  e  ciò  per  aver  i  mezzi  di  sostenere  sanguinosis- 
sime guerre ,  onde  viepiù  distruggere  gli  uomini  !  Q  Re- 
ligione !  O  um^anità  !  O  secolo  illuminato  ! 

Abela  (i)  riporta  T  avvenimento  di  Massinissa  nella 
presente  epoca  ,  e  dice  esser  occorso  mentre  egli  era  in 
guerra  coi  Cartaginesi  ;  ma  a  ben  considerare  il  saccheg- 
gio avvenuto  di  Malta  per  Tarmata  di  questo  Re,  non 
potea  accadere  se  non  nel  principio  del  dominio  romano 


sis  Melitam  appulisset  ^  eque  fono  Junonis  denteis  eburneos  eximiae 
magnitudinis  sublatos ,  ad  eum  prò  dono  attulisset  5  ut  comperit  unde 
advecti  e^sent ,  quinqueremi  reportandos  Melitam  ,  inque  [tempio  Ju- 
nonis collocandos  curavit ,  insculptos  gentis  suae  literis  significantibus 
Regem  ignorantem  accepisse ,  et  libenter  Deae  reddidisse  :  factum  Mas- 
sinissae  plus  animo ,  quam-  punico  sanguini  conveniens . 
(1)  Malta  illustr.   Lib.  11  not.  r. 
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in  Malta  •  Imperocché ,  sin  a  che  rimase  qnest'  isola  sotto 
il  giogo  de'  Cartaginesi ,  Massinissa  era  amico  di  costoro , 
onde  certamente  la  sua  armata  non  dovea  saccheggiare  un 
paese  soggetto  ad  una  potenza  amica  •  Ed  in  vero  sul 
principio  della  seconda  guerra  punica  Gala  Re  de' Numi- 
di Massilj  y  padre  dì  Massinissa  ^  prese  il  partito  de'  Car- 
taginesi, e  dichiarò  la  guerra  a  Siface  Re  de' Numidi 
Masesuli ,  allora  amico  de'  Romani ,  e  die  il  comando 
dell'armata  al  figlio ,  che  avea  diecisette  anni  (i):  Mas* 
sinissa  poi  nelle  battaglie  date  in  Ispagna,  nelle  quali  ri* 
masero  uccisi  i  due  fratelli  Ennio,  e  Publio  Scipione, 
combattè  a  favore  de*  Cartaginesi  (2) ,  e  soltanto  dopo  le 
vittorie  di  ^Scipione  il  giovine  riportate  in  Ispagna  y  egli 
adottò  il  partito  de' Romani,  al  quale  rimase  fedele  sin 
alla  morte  (3)  ^  e  nella  pace,  conchiusa  fra  i  Romani 
e  Cartaginesi,  ottenne  non  solo>  che  fossero  a  lui  resti* 
tuite  le  terre ,  che  avea  prima  della  guerra ,  ma  che  an- 
che gli  fossero  date  quelle ,  che  appartenevano  a  Siface  (/|), 
il  che  fu  cagione  di  continue  differenze ,  e  contese  tra 
lui ,  ed  i  Cartaginesi ,  e  pretesto  della  terza  guerra  puni* 
ca  •  Or ,  quando  Scipione  il  giovine  vìnse  nella  Spagna  i 
Cartaginesi,  era  molto  inoltrata  la  seconda  guerra  puni- 
ca ,  e  Malta  fu  presa  nel  principio  di  questa  guerra  y  co- 
me si  vedrà  in  appresso  :  quindi  chiaramente  risulta ,  che 
il  divisato  saccheggiamento  dì  Malta  accadde  quando  essa 
era  già  in  potere  de  Romani  • 


(i)  LÌT.  Lib.  XXIX. 
(a)  Idem  ZiA.  xxy^ 

(3)  Polyb.   lÀb.   il.  liv.   lÀb.  xxriit. 

(4)  Polyb.  lib.  xr.  liv.  lÀb.  xxx. 
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CAPITOLO     V. 

Favola  del  dominio  de'  Volterrani  in  Malta . 

ilUbda  (i)  sostiene  cbe  fosse  conquistata  Malta  dai  Po-^ 
poli  della  città  di  Volterra ,  una  delie  Lacumonie  dellEtru- 
ria ,  celebre  ne'  fasti  dell'  antichità  per  tante  sue  vetuste 
memorie ,  ed  imprese  ;  e  dice ,  che  ciò  accadde  quando 
era  sotto  il  dominio  de*  Cartaginesi ,  avendo  ivi  mandata 
una  Colonia  con  presidio  ;  ma  poi  da*  Cartaginesi  passati 
a  fil  di  spada  i  Volterrani  ^  ritornò  \  isola  sotto  il  domi- 
nio de'  primi  Padroni  :  questa  sua  assertiva  è  fondata  sol- 
tanto neir  autorità  d*un  opera  intitolata  Hetruscarum  an- 
tiquitatiun  frammenta ,  pubblicata  da  Curzio  Inghirami  , 
nella  quale  realmente  si  trova  scritto  questo  stesso  a  chia- 
re note  é  Mi  diede  non  poca  maraviglia  \  assertiva  di  Abe- 
la, perchè  aveva  io  letto  in  Aristotile  (s)  essere  stati  i 
Cartaginesi 9  e  i  Toscani  in  amicizia  e  confederati;  ma 
cessò  in  me  ogni  dubbio ,  con  riflettere  non  doversi  dar 
peso  al  detto  di  Abela  ^  essendo  fondato  m  un  opera 
supposta  y  e  simile  a  quelle  di  Frate  Annio  Viterbese  ^ 
di  Alfonso  Gccarelli ,  e  di  altri  Impostori  • 

Ed  in  vero  Curzio  Inghirami ,  nobile  Volterrano , 
nel  i636  in  Firenze ^  e  poi  nell'anno  susseguente  in 
Francfort  pubblicò  un  libro  intitolato  Hetniscarwn  an- 
tiquitattanfragmenta  :  in  esso  si  suppone  essere  stati  sco* 
perti   questi  frammenti  nel  i634  9  ritrovati  sepolti  in  un 


(1)  Loc.  dt. 

(a)  De  Bepub.  lib.  jii  cap.   9, 
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monte  chiamato  S Cornelio  ,  non  lupgi  da  Volterra ,  in 
certi  vasi ,  ai  quali  T  Editore  die  il  'nóme  di  S carpiti , 
che  nell'antico  etrusco  linguaggio  significava  T involucro 
composto  a  diversi  strati  di  bitume  ,  di  cera  ^  e  di  terra 
cotta  ,  ne'  quali  rinchiuse  erano  ,  e  dall'  ingiuria  de'  tempi 
difese  le  memorie  scritte  in  piccoli  irregolari  pezzi  di  carta, 
lintea  comune .  Esse  ,  a  quel  che  dice  Inghirami ,  conten- 
gono i  frammenti  istorici ,  e  rituali  ,  ed  i  vaticinj  della 
remìota  etrusca  Nazione ,  raccolti  specialmente  da  Mecena- 
te Cecina ,  Licinio  Aretino ,  Anco  Cecina ,  Mevio  Petro- 
nio ,  Ercolano  Mauro  ,  Crano  Maffo  ,  Muzio  Muriconio  ^ 
Alco  Fiacco  ,  e  Prospero  Fesulano ,  il  quale  si  suppone 
in  oltre  essere  stato  \  autore  del  sotterramento  fatto  ai 
tempi  della  guerra  catilinaria  ,  allorché  da'  Romani  asse- 
diavasi  la  supposta   rocca  augurale  di  Scornello. 

Non  sì  tosto  fu  questo  libro  dato  alla  luce ,  che  per- 
venne, in  mano  di  Leone  Allacci  appunto  in  tempo  ,  die 
componeva  un'  opera  intitolata  De  libris  apocryphis ,  la 
quale  non  fu  mai  pubblicata  ,  ed  egli  dotato  di  molta 
erudizione,  e  critica  riconobbe  subito  esser  recenti,  e 
supposti  questi  frammenti  di  antichità^  ed  a  tale  effetto 
distese  alcune  animadversioni ,  nelle  quali  provò  conchiu^ 
dentemente  la  loro  supposizione  ,  e  non  ebbe  difficoltà  di 
chiamare  il  libro  d' Inghirami  Augiae  stabulwn  y  maleo- 
lentiae  ,  ac  flagitii  plenum  .  Il  manoscritto  di  queste  os-. 
sensazioni  di  Allacci  giunse  a  caso  in  potere  dello  stam-. 
patore  Sebastiano  Cramoisy ,  il  quale  lo  pubblicò  nel  1640 
in  Parigi .  Altri  Eruditi  si  presero  ben  presto  la  briga  di 
far  rilevare  la  falsità  di  questi  frammenti ,  e  provare  esse- 
re recentissimi  • 

Quindi  Inghirami  in   difesa    del  suo   onore  pubblicò 
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in  Firenze  nel  i645-  un  opera  in  4-''  di  ^^4-  pagine  in-r 
titolata  „  Discorso  di  Curzio  Inghirarai  sopra  le  opposizio- 
ni fatte  alle  antichità  Toscane ,,  nella  quale  oltre  molte  al- 
tre cose,  asserisce  (i)„  Si  sono  propalate  (  queste  Srittu- 
,  re)  col  testimonio  autentico  di  un  processo  pubblico 
,,  formato  con  grandissime  diligenze  dal  Signor  Tommaso 
„  Medici  y  e  dal  Signor  Ottavio  Capponi  a  ciò  delegati  dal 
,,  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana  (2)  alla  presenza  di 
^y  quasi  infiniti  oculati  testimonj ,  e  ratificato  poi  d' ordi- 
yy  ne  della  medesima  Altezza  y.  che  mandò  apposta  a  rico- 
yy  noscere  il  luogo  ,  e  vedere  cavare  i  Signori  Mario  Gui- 
,,  ducei ,  e  Nicolò  Arriguelti  ,  Gentiluomini  Fiorentini , 
y,  il  quale  processo  si  conserva  nell'  Archivio  della  città  di 
yy  Volterra  . 

Malgrado  tuttociò ,  Inghìrami  seppe  allucinare  soltan- 
to il  credulo  volgo  ^  e  non  già  i  Letterati  :  egli  non  fu  ba- 
stantemente destro  ad  inorpellare  la  sua  impostura  ;  da 
poiché  in  ogni  pagina ,  anzi  in  ogni  verso  del  suo  libro 
si  scorge  chiaramente  la  falsità ,  come  osserva  Fabrizio  (3)  • 
Il  che  tanto  è  vero  y  che  volendo  un  erudito  Volterrano 
far  r  elogio  di  Curzio  Inghirami   (4)  y  non  osò  di  sostene- 


(0  Pag.  16. 

(a)  Ferdinaado   ii. 

(3)  Biblioth.  Latina  tom.  ii  lib.  ir  cap.  i3  pag.  601  :  sedmera 
haec  nominuni  Jigmenta  vel  portenta  sunt ,  nugaeque  canorae  inser-' 
viturae  ad  majorem  antiquitatem ,  auctoritatemque  Fulteranae  genti 
apud  credulwn  vulgus  comparandam ,  ncque  tamen  ad  occultandarn 

fraudèm  suam  satis  ingeniosùs  fuit  In^iranius  ,.  cum  ad  illam  depre» 
hendendam  nulla  non  pagina  libri  y  ne  dicam  versus  sufficiat . 

(4)  Elogj  degli  uomini  illustri  di  Toscana   tom.  ir  pag.  44^* 
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re  lautenticità  di  questi  frammenti  ;  ma  per  ìscolparlo  ten- 
tò di  provare ,  sebbene  con  deboli  argomenti ,  esser  altri 
rimpostore^  ed  aver  questi  ingannato  Inghiramì  (i),  on- 
de confessa  ^y  la  liovità  di  tali  scoperte ,  che  in  fatti  seco 
,,  portano  in  ogni  pagina  gì'  indizj  più  certi  di  una  ma- 
y^  nifesta  supposizione ,,  Quindi ,  non  essendo  ormai  pro- 
blematica ,  ma  certa ,  ed  indubitata  la  falsità  di  questi 
frammenti ,  reputo  inutile  rilevare  qui  le  ragioni ,  colle 
quali  essa  si  prova ,  e  chi  avesse  vaghezza  di  saperle^  l^g^ 
l'indicata  opera  di  Allacci,  Riccardo  Simone  (a),  e  Fa- 
brizio (3) . 

Essendo  poi  fondato  il  dominio  in  Malta  dei  Vol- 
terrani nella  sola  insussistente  autorità  delle  supposte  an- 
tichità etrusche  d' Inghirami ,  nessuno ,  che  abbia  fior  dr 
senno ,  potrà  riputare  essere  stati  essi  un  tempo  padroni 
di  Malta  •  Non  mi  fa  stupore  aver  Àbela  sostenuto  ciò , 
perchè  egli  non  avea  forse  letto  con  molta  attenzione  T  o- 
pera  d' Inghir<)mi ,  e  perchè  nel  suo  tempo  non  era  rico- 
nosciuta generalmente  la  falsità  di  queste  scoperte  antiqua- 
rie; mi  reca  bensì  meraviglia  aver  Gian  Federico  Vanda - 
lino  (4)  asserito ,  esser  fuor  di  dubio  il  dominio  de'  Vol- 


(i)  Altri  pure  presero  la  briga  di  far  T  apologia  d' Inghirami ,  come 
sono  il  Canonico  Lisci  Volterrano,  che  raccolse  ,  e  publìeò  in  Firenze  nel 
1789  alcuni  documenti  in  di  luì  giustificazione  ,  e  l'Autore  d'una  nota 
posta  nel   tomo  iii  delle  opere  Muratoriane  dell'edizione  Aretina. 

(2)  Biblióth,  crii.  tom.   11  cap.  5. 

(3)  JCoc.  eit. 

(4)  De  Melila  Pauli  in  Thesaur.  nou.  Theolog.  PhiloL  Lugduni 
Bai:  1^02  pag.  741  :  Non  loquar  de  vèteribus  Thuscis  ^  sive  Fluiterà-- 
niSf  i/uos  inhac  insula  (^Melitae')  imperium  aliquando  exercuisse  ex 
Jn^ramio  certius  est ,  ^uam  ut  in  dubium  yocari  possit . 
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terrani  ia  Malta ,  ed  aver  adoltato  quest'  errore  il  Mar- 
chese Barbaro  (i) ,  e  T Abaie  Navarro  (a),  mentre  quan- 
do scrissero  questi  eruditi  Autori ,  era  già  pienamente  no* 
ta  a  tutti  i  Letterati  la  supposizione  de'  riferiti  frammenti . 
In  onore  poi  del  Conte  Giantar  bisogna  dire  aver  lui  es- . 
pressamente  (3)  rigettau  T opinione  di  coloro,  che  repu- 
tano essere  stati  i  Volterrani  padroni  di  Malta ,  appunto 
perchè  egli  credè  di  non  doversi  prestar  fede  al  libro  d' In* 
ghirami. 

Gampomanes  (4)  asserisce  anche  essere  stati  i  Tosca- 
ni padroni  di  Malta ,  ed  essere  stati  scacciati  da'  Cartagi- 
nesi ;  ma  egli  non  adduce  verun  Autore  antico  garante  del- 
la sua  assertiva ,  e  sembra  essere  stato  indotto  \a  errore 
dal  libro  d' Inghirami  •  E'  vero  ,  ohe  la  storia  antica  ci  as- 
sicura essere  stali  i  Tirreni  formidabili  pirati  ;  ma  da  ciò 
non  si  conchiude  essere  quindi  divenuti  padroni  di  Mal- 


(i)  Dissertazione  Storico-critica  degli  avann  d^ alcuni  antichissi- 
mi Edifizj  scoperti  in  Malta  Vanno  ij68  sezione  ri  pag.   ij. 
(a)  ]Vegli  opuscoli  degli  autori  Siciliani  tom,  xx  pag»   187- 

(3)  NeWannot.  alla  Mali,  illustr.  d*  Abela  lib.  11  notiz.  r  pag.  55 1 
toni*  /• 

(4)  De  la  ofitiguedad  maritima  de  la  BepuMica  de  Cartago  con 
él  Periplo  de  so  General  Hannon  traducido  dal  Griego  y  illustra^ 
do  por  D,  Fedro  Rodriifuez  Camponumes  en  Madrid  ly^S  pag.  38: 
lo  seguro  es ,  que  los  Cartagineses  in^iuiieron  en  estas  Islas  l€u  colo^ 
nias  de  los  Tirrenos,  corno  eran  Lyparis^  Cerdenna^  Cor  sega  etc. 
A  Malta  jr  Giudo  ocàiparon  tambien  eon^  sus  colonias  y  de  està  ma* 
nera  se  pusieron  insensibilmente  en  esiado  de  sennorear  la  Sicilia  que 
esqnadras  niaritìmas^' sèria  menester  pare  despoiar  de  està  Islas  a  los 
Tjrrenosy  (fue  eran  los  piraias  mas  nmnerùsos.j.fonmdàU€à  de  a 
quellos  temposì 
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ta  :  al  più  sì  potrebbe  credere  aver  essi  saccheggiata ,  e 
devastata  qualche  volta  questa  ricca  isola  per  satollare  la 
rapace  loro  ingordigia . 


CAPITOLO    VI. 

Gli  EgÌ2J  in  tempo  de' Cartaginesi  non  mandarono 
una  Colonia  in  Malta  ,  ne  di  essa  si  resero  padroni  • 

lon  un-  apparato  di  vasta ,  e  scelta  erudizione  Federi- 
co Mùnter  Professore  di  Teologia  nelU  Università  di  Co- 
penaque  y  noto  già  alla  Repubblica  delle  lettere  per  alcune 
dotte  sue  produzioni  (i),  die  alla  luce  nel  i8o6.  una  dis- 
sertazione diretta  alla  società  Reale  delle  Scienze  di  Boe- 
mia ,  della  quale  egli  è  membro  ^  col  seguente  tìtolo  Mgy-^ 
ptischer  religiosbregirffe  in  Sicilien  und  den  benach- 
barten  inseln  :  cioè  Traode  d' idee  religiose  degli  Egi- 
zj  nella  Sicilia  y  e  nelle  isole  selcine .  In  essa  pretende 


(i)  Egli  ha  pubblicato',  e  commentato  alcimi  frammeati  di  mano- 
acrìtti  in  pergamena  esistenti  nel  Museo  Borgiano  di  Yelletri ,  scritti  in 
caratteri  G>fti  Menfitici ,  e  Saldici ,  Specimen  wrsionum  Danielis  Copti^ 
carum  nonum  ejus  eàpui  Memphitiee ,  et  SahicUce  exibens  edidit ,  et 
illustravit  Federicus  Miìnter  Hafnjensis  :  Epist,  commehtatio  de  indole 
^ersionis  nwi  testamenti  Sahidice^  acceduntfroffnefUa  epistelarum 
^  S.  Paidi  ad  Timothewh  ex  membranis  Sahidici^  Musaci  Borgiani  Fé-- 
litris  :  die  anche  alla  luce  un  saggio  snUe  iscrizioni  cuniformi  di  Per- 
aepoli  ,  un  viaggio  ddla  Sicilia,  alcune  dissertazioni  sulla  storia  eede^ 
Mastica ,  nna  dissertatone  sulle  tombe  della  Simiglia  di  David  nelle  monn 
tagne  di  Sion ,.  un'opera  intitdbta  Fmgmienia^Pdtrum  Graecqramy  (èft 
altre  erudite  produzioni .  "  •         V 
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di  dare  la  spiegazione  a  molti  monumenti ,  ehe  esìstono 
in  Sicilia ,  Malta  ,  Gozo  e  Cossura  y  ossia  Pantelleria  :  li 
crede  esser  certamente  egizj  ^  e  suppone  y  che  gli  Egi^ 
avessero  introdotto  in  queste  isole  il  culto  delle  loro  Di- 
vinità per  mezzo  di  conquiste ,  di  commercio  ^  e  stabili- 
menti di  Colonie ,  malgrado  il  perfetto  silenzio  degli  Sto- 
rici ,  e  ciò  perchè  crede  egli  di  non  potersi  diversamente 
spiegare  la  causa  dell'  esistenza  di  questi  monumenti  •  Par- 
ticolari^za  poi  la  maniera  y  come  fossero  introdotti  y  con  sup- 
porre y  che  in  tempo  de  Successori  di  Psammilico ,  e  quan- 
do Malta  era  sotto  il  dominio  de'  Cartaginesi^  gli  Egiz) 
si  fossero  impossessati  di  essa^  del  Gozo^  e  di  Cossura^ 
e  che  per  mezzo  del  commercio  avessero  introdotto  la  lo- 
ro religione  in  Sicilia  • 

LMpotesi  del  Signor  Mùnter  è  fondata  nel  riputa- 
re, indubitatamente  Egizj  i  divisati  monumenti  :  io  nel  li- 
bro II.  Capitolo  VII.  di  quesl'  opera  ho  posta  un'  altra 
ipotesi  y  e  provato  che  questi  monumenti  sono  fenicj  :  que- 
ste nostre  opinioni  non  possono  stare  insieme  y  onde  quel- 
la y  che  incontra  più  difficoltà  deve  ceder  il  luogo  all'  al- 
tra y  e  se  mal  non  mi  appongo  y  la  mia  deve  aver  la  pre- 
ièrenza .  Imperocché  sebbene  io  convenga  nel  non  dover- 
si credere  y  aver  i  Fenicj  mandate  Colonie  in  tanti  paesi  y 
quanti  ne  numera  nel  suo  Coarian  Bóchart  y  e  molto  me- 
jQO  $s&er  eglino  giunti  in  America  ,  come  si  diede  a  cre- 
dere Giorgio  Hornio  (i)  ;  tuttavia  mi  sembra  certamen- 
te doversi  rigettare   T  opinione  di  Silvestro  Berger  (2),  it 


(1)  De  originibus  Americanis>  Ub.,'  n  cap.  ni  r> 

(2)  Les  elemens  primit.  des^Janguesi  cUs»  ni  par*  i  numK^^ag.  222. 
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quale  pretese ,  dì  non  potersi  sostenere ,  aver  i  Fenicj  fat- 
te conquiste ,  e  stabilimenti  sulle  cos1;ie  delV  Europa ,  e 
deir  Affrica  ^  recando  ivi  la  loro  lingua  ^  costumi ,  e  re- 
ligione ^  ed  eccettua  soltanto  Outaglne  :  dapoicchè  per 
consenso  degli  Autori  antichi .,  i  Fenicj ,  e  specialmente  i 
Tirj  si  resero  celebri  per  aver  fondate  molte  Colonie  nel- 
le ìsole  del  Mediterraneo ,  e  ne'  luoghi  marrìttimi  del  Con- 
tinente dell'antico  mondo  (i)  • 

Egli  è  poi  fuor  di  dubbio  ^ver  i  Fenicj  inviate  Co- 
lonie in  Sicilia  (2) ,  in  Malta  ^  e  nel  Gozo  (3)  :  or  in 
ógni  tempo ,  ed  in  ogni  luogo  i  nuovi  Coloni  hanno  tras- 
portato la  religione  della  lor  Metropoli  nei  paesi  ove  si 
sono  fissati^  £ome  è  noto  a  chi  ha  anche  una  superficia- 
le notìzia  della  storia  sì  antica^  come  moderna:  onde  i 
-Fenicj  introdussero  la  loro  religione  nella  Sicilia  ^  in  Mal- 
ta y  e  nel  Gozo .  Mi  sembra  aver  con  molte  autorità  j  e 
ragioni  provato  nel  Libro  11.  Capitolo  vii.  essere  state  le 
opinioni  religiose  dei  Fenicj  simili  a  quelle  degli  EgÌ2^  , 
cosicché  questi  due  popoli  dovevano  rappresentare  ugual- 
mente le  loro  Divinità  ;  onde  non  deve  recar  meraviglia 
essersi  ritrovati  in  queste  isole  ,  antiche  Colonie  fenicie  j 
monumenti ,  che  rassomìgfiano  agli  egizj ,  ma  -che  sono 
realmente  fenicj  « 

All'  opposto  r  ipotesi  del  Signor  Mùnter  incontra  una 
fortissima  difficoltà  nel  perpetuo  silenzio  degli  Storici   da 


(1)  Strab.  Uv.  rt ,  Q.  Curtius  Uh.  ir  cap.  4 ,  Plin.  Uh.  r  cap.  19 , 
Diod.  lÀh.  mi. 

(1)  Tucid.  Uh.   ri.  ,  Diod.   Uh. 

(3)  Tttdd.  Loc.  cit. ,  Diod.  Uh.  r  cap.  4* 
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Iiu  confessato  ^  ì  quali  giammai  non  parlano  d' essersi  im- 
possessati gli  Egizj  di  Malta  ,  e  Gozo  ,  e  d' aver  avuto 
relazioni  commerciali  colla  Sicilia  •  Perchè  mai  essi  ram- 
mentano gli  stabiUmenli  de' Fenicj  in  questi  luoghi ,  e 
non  danno  alcun  cenno  degli  stabilimenti  degli  Egizj  ? 
Inoltre  V  idea  ,  che  gli  Autori  classici  ne  danno  degli  an- 
tichi Egizj  y  si  oppone  molto  all'  ipolesi  del  Signor  Mùu- 
ter  •  L'  Egitto  paese  ubertoso  quanto  mai ,  ed  abbondan- 
te di  tutto  ciò  ^  che  è  necessario  a  menare  una  vita  agia- 
ta ^  non  avea  bisc^no  del  commercio  esterno  ^  per  pro- 
vedersi di  derrate  forestiere  ;  esso  si  trovava  privo  di  bos- 
chi ^  onde  era  difficile  il  poter  costruire  navi ,  per  fare 
il  commercio  marittimo  (1):  quindi  da  Erodoto  (:i)  sup- 
poniamo ^  che  i  Fenicj  facevano  tutto  il  commercio  dei 
prodotti  egizj   (3) . 

L' Egitto  inoltre  ristretto  tra  il  mare ,  e  i  deserti , 
non  era  adatto  alle  conquiste  :  non  si  può  metter  in  dub- 


(1)  Amailhoa  hist.  de  la  navigaiion  »  et  du  commerce  des  Egy^ 
ptiens  sous  les  Ptolomées  pag.  129  pretese,  che  gli  Egizj  fossero  molto 
periti  nell'  arte  nautica  ^  perchè  scendevano  la  cataratta  del  Nilo  in  bar- 
chetta ;  ma  tal  opinione  è  stata  ben  coafuUta  da  Paul  Recherches  Phil. 
sur  les  Egjrptiens  et  les  CUnois  tam.  i  seci.  i  pag.  ^j. 

(2)  Idb.  1  Phoenices ,  ifui  mari  ,  quod  rubrwn  vocatur  ,  in  hoc 
nostrum  profeeti^  sedi  bus  positis  in  ea  regione ,  quam  nunc  incolunt  ^ 
longinquÀs  continuo  na^igationibus  incubuerunt  ,/aciendisque  jEgjptio* 
rum,  et  Assyriorum  mercibus  v^ecturis . 

(3)  Montesquieu  Esprit  des  loix  liv.  xxi  eh.  6  dice  molto  bene 
P  Egypte  éloignée  par  la  Religion ,  et  par  les  moeurs  de  toute  com- 
munication  avec  les  étrangers ,  ne  faisoit  guere  de  commerce  au-de- 
hors  :  elle  jouissoit  d^  un  terrein  fertile ,  et  d*  une  extreme  abondance . 
Oétoit  le  Japon  de  ce  tems  là:  ellq  se  sufftsoit  a  elle^meme. 
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bio  ,  esser  favolose  tutte  le  spedizioni  d' Osiride  nell'  In- 
die :  è  falso  altresì  aver  gli  Egiz]  antichissimamente  fon- 
date Colonie  nella  Grecia  ,  come  ha  con  molta  erudizio- 
ne ,  e  critica  recentemente  provato  il  Signor  Pelit  Radei  ; 
ciascun  conviene  essere  stato  un  sogno  letterario  Y  opi- 
nione di  Guignes  (i)  ,  che  pretese  ,  esser  la  China  Co- 
lonia dell'  Egitto  :  sono  elleno  certe  le  conquiste  di  Se- 
sostride  ,  che  il  gran  Newton  (aj  crede  esser  lo  stesso  , 
che  Osiride?  Checché  ne  dica  Diodoro,  io  ne  dubito 
molto  (3)  :  sono  più  sicure  le  conquiste  di  Psammitico  , 
ma  dopo  cadde  ben  presto  Y  Egitto  sotto  il  dominio  dei 
Persiani  ;  fecero  qualche  conquista  i  Tolomei ,  e  distesero 
il  commercio  egizio  ;  ma  allora  Malta  era  in  potere  de'  Ro- 
mani ,  i  quali  certamente  non  permisero  mai  di  farsi  to- 
gliere le  loro  possessioni  dagli  Egiz)  • 

Per  {schivare  maggiori  inconvenienze  ^  il  Signor  Mùn- 
ter  fìssa  il  possesso  dì  Malta  y  e  delle  altre  piccole  isole 
avuto  dagli  Egizj  in  tempo,  che  era  sotto  il  dominio  de' Car- 
taginesi ,  scacciandoli  da  quei  luoghi  ;  ma  come  egli  spie- 
ga il  rovescio  della  prima  medaglia  Fenico-Maltese ,  e   le 


(i)  Mem.   de  V  Accad.  des   Inscript.   tom.   xxxix. 

(a)  Croniqué  ahregée  iraduite  de  V  anglois.  Paris  1728  pag,  i3. 

(3)  La  storia  di  Sesostride  è  tutta  favolosa:  Eliano  gli  dà  Mercu- 
rio per  Maestro  nella  polìtica,  e  nell'arte  di  regnare  j  si  pretende  che 
facesse  costruire  nel  mar  rosso  una  flotta  di  sei  cento  navi  lunghe ,  che 
distendesse  le  sue  conquiste  nell'Indie  ,  e  penetrasse  assai  più  di  Er- 
cole, e  Bacco,  e  più  oltre,  che  non  giunse  poscia  Alessandro,  perchè 
si  dice  aver  lui  soggiogato  il  paese  al  di  là  del  Gange ,  ed  essersi  avaik- 
zato  sino  all'  Oceano  ;  intanto  non  si  raccoglie  da  alcun  monumento , 
che  queste  pretese  con({uiste  si  sieno  mantenute  uè  sotto  lui ,  né  sotto 
i   suoi  Successori  • 
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medaglie  fenicie  di  Gossura?  In  quella  dì  Malta  il  tipa 
rappresenta  una  Divinità  aimile  ad  altra  egizia  y  come  già 
si  vide,  in  qnelle  di  Cossura  vi  è  il  Bue^  che  è  il  Dio 
Apis  degli  Egizj ,  vi  è  il  Sistro ,  come  in  tanti  raonumen* 
ti  egizj  :  essendo  queste  monete  fenicie ,  ed  essendo  certo , 
che  i  Fenicj  molto  prima  dei  Cartaginesi  s*  impossessaro- 
no di  quei  luoghi  y  ne  viene  per  conseguenza  ,  che  le  idee 
religiose  simili  alle  egizie  sieiio  state  introdotte  in  quelle 
isole  pria  delle  conquiste  de'  Girtaginesi ,  e  non  può  sus-^ 
sislere  l'ipotesi  del  Signor  Mùnter,  che  pretende,  essere 
state  recate  dagli  stessi  Egizj  colf  impadronirsi  di  que  pae- 
si  in  tempo  ,  che  erano  soggetti  ai  Cartaginesi  • 

So  la  risposta  ^  che  ne  dà  egli ,  dicendo  non  esser  fe- 
nicie queste  medaglie  ,  ma  bensì  egizie ,  perphè  i  caratteri 
sono  egizj  ;  ma  peranco  non  ha  provato  questo  assunto  ^ 
e  findìè  non  darà  alla  luce  la  sua  proiliizione ,  colla  qua- 
le dovrà  provare  esser  egizj  i  caratteri  delle  iscrizioni,  e 
monete  maltesi  creduti  fenicj ,  sempre  dovremo  seguire  la 
comune  opinione  degli  eruditi ,  e  valenti  Professori  delle  lin- 
gue orientali  ,  che  concordemente  insegnano  esser  fenicj  i 
caratteri  di  queste  medaglie ,  e  per  conseguenza  esser  esse 
fenicie , 

Io  poi  credo ,  phe  molto,  malagevolmente  potrà  es^ 
guire  questo  suo  disegno ,  imperocché  i  caratteri  delle  ri- 
ferite iscrizioni,  è  monete  è -di—gran  lunga  differente  dai 
caratteri  deir  iscrizione  di  Rosetta  ,  non  molto  tempo  sco- 
perta ,  e  da  quei  con  cui  scrivévasi  anticamente  in  lin-r 
gua  cofta,  che  fu  l'antica    lingua   d^gli  Egizj    (i),  come 


(i)  Barthelemj    Mem.  de  V  Acaà.  des    inscript,    ti^m.  xxx:  Gui- 

o  o 
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fìicilmente  si  può  scorgere  col  confronto  di  questi  carat- 
teri .  Non  ignoro  aver  molti  Eruditi  (i)  sostenuto  esser  di- 
versa la  lingua^  ed  i  caratteri  cofti  dall' antichissima  lin-» 
gua  j  e  caratteri  degli  Egizj  in  tedfipo  dei  Faraóni  y  ed  an« 
che  prima  ^  onde  potrebbe  dire  il  Signor  Mùnter,  che 
sebbene  i  caratteri  delle  iscrizioni ,  e  medaglie  maltesi  non 
rassomiglino  a  Cofti ,  possono  rassomigliare  a  quei ,  che 
nei  primi  secoli  usavano  gli  Egiz)  .  Ma  egli  pmtende,  che* 
gli  'Egi2^  si  sieno,  impadroniti  di  Malta  mentre  era  sog* 
getta  a'  Cartaginesi ,  onde  le  iscrizioni ,  e  monete  non  pos- 
sono essere  di  quella  tanto  remota  antichità  ,  che  giunga 
al  tempo ,  nel  quale  gli  Egizj  non  avevano  ancora  adotta* 
te  la  lingua  ,  e  caratteri  cofti . 

In  oltre  ^li  è  cei*lo  y  che  il  conio  delle  Monete  Fc- 
nico-Maltesi ,  e  secondo  lui ,  Egizio-»Maltesi ,  è  molto  roz- 
zo j  non  cosi  quello  delle  Monete  Greco-Maltesi ,  e  Car- 
taginesi lavorate  in  Malta  ;  or  se  le  controverse  medaglie 
fossero  conjate  dagli  Egizj  nell'epoca  ,  che  egli  vuole  ,  sareb- 
bero pia  eleganti ,  perchè  allora  da'  Greci  era  ivi  introdotta 
l'arte  di  conjare  monete  con  maggiore  venustà.  Pi  più 
la  storia  antica  ci  contesta  essere  stati  i  Cartaginesi  una 
potenza  marittima  formidabile  ,  che  avea  il  dominio  del 
mare  (a)  ,  quaKtà ,  che  vien    negata  dalla  stessa  Storia  agli 


gnes  ibid.  tom.  xxxri  :  Valpcrga  di  Caluso:  Didymi  Taurinensis  lite- 
raturae  cophticae  rudim,  par,  i  pag.  43« 

(i)  Riportati  da  Ant.  Agoitqio  Georgi  .Frogmewf.  EvangeL  S.  Jor 
han.  Graeco-Cophto  Thebaicum ,  e  Glo.  Bernardo  de  Rossi  della  lin- 
gua propria  di  -Cristo  dissert.  /. 

(a)  Polyb.  lÀb.  1  cap.  ao  Maris  imperium  sine  controversia  obli- 
nebant  Carthaginensei . 
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Egi^  :  or  come'iftài  si  può  concepire  ^  che  una.  potenza 
non  marittima  abbia  potuto  scacciare  da  piccole  isole  una. 
potenza  marittima  ?  E'  stato  >  e  sarà  sempre  il  dominio  delle 
piccole  isole  presso  quella  Nazione  che  è  forte  in  mare  • 
!.  Ma  ai  dirà  :.i  Romani  prima  delle  guerre  puniche  non 
erano  una  potenza  marittima ,  eppure  tosto  ne  formarono 
una  flotta  y  e  nella  prima  battajglia  navale  ^  che  diede  il 
Consolo  Duillio  ai  Cartaginesi^  compitamente  li  battè  \  nella 
pace  poi  conchiusa  dopo  la! prima  guerra  punica  i  Roma- 
ni costrinsero  i  Cartaginesi  ad  abbandonare  la'  Sicilia ,  è 
nel  principio  della  seconda  guerra  li  scacciarono  da  Malta  • 
Primieramente  tutti  convengono  essere  incomparabili 
gli  sforzi  adoprati  .da'  Romani  par  .soggiogare  le  Nazioni  ^  e 
quel  che  seppe  fare  \  antico  Popolo. Romano  j  nessun  al- 
tro seppe  imitare  :  di  più  è  frottola  :il  credere  ^  che  avan- 
ti la  prima  guerra  punica  i  Romàni  non  avessero  una  ma- 
rina (i):  inoltre  alla  vittqrìa  navale  di  Duillio    contribuì 

(i)  Si  allontana  ben  dal  véro  qaegli»  che  crede,  che  ì  Romani  de-^ 
did  specialmente  alle  armi  mettessero  totalmente  in  non  cale  il  com- 
mercio marittimo  :  anzi  per  dilatarlo  il  Re  Anco  Marzio  edificò  la  Città 
marittima  di  Ostia ,  e  L.  Floro  dice ,  che  quesfo  He  Ostiam  in  ipso 
màris ,  Jluminisq.  conjtnia  coìoniam  poSuit ,  jarth'mm  ^sddelicetpraesa- 
giens  animo  faturum ,  uf  totius  mundi  opes ,  et  commeatus  ilio  '  iWii- 
ti  maritimo  urbis  hospitio  exeiperentur  :  e  per  quest'  effetto  fhrono'  man- 
dati coloni  a  Monte  Circello ,  Signiam  ,  Circejosque  colonos  misit  prae^ 
sidia  urbi  futura  terra  ,  mari(/ue ,  come  si  esprime  Tito  Livio ,  il  qua- 
le ci  fa  anche  sapere ,  che  avendo  i  '  Homani  vinti  gli  Anziani ,  li  ob- 
bligarono di  consegnar  le  navi ,  e  di  non  far  commercio-  marìtt^Mb  pma- 
^^s  inde  longae  abactae ,  interdictum  mare  Antiati  populo  estx^-iihé  8 
cap.  i4»  ed  allo  stesso  obbligo  costrinsero  i  Tarentini  JFrei/ixA.  xy  i^ 
Quattro  trattati  di  commercio  prima  delle  guierre  puniche  fecero  i  Ro- 
mani  coi   Cartaginesi  :  Polibio  lib,  3  ci  ha  conservate  le  condizioni  del 

Ò  O   là 
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principalmente  la  machina  inventata  da'  Romani ,  e  che  fu 
detta  Corvo  (i),  colla  quale  si  attaccavano  i  vascelli  ne- 
mici ,  con  violenza  vi  passavano  dentro  ^  e  venivano  pre- 
sto alle  mani ,  come  se  stati  fossero  nel  campo  :  i  Carta- 
ginesi seppero  poi  battere  la  flotta  romana  comandata  dal 
Consolo  P.  Claudio  Fulcro  (2)  :  e  la  pace  vergognosa , 
che  fecero  i  Cartaginesi  dopo  la  prima  guerra  punica  ,  at- 
tribuir si  deve  agli  sforzi  grandissimi  ^  che  fecero  i  Ro^ 
mani  nelf  armare  una  formidabile  flotta ,  della  quale  avea 
il  comando  il  Consolo  Lutazio ,  ed  alla  trascuragginC'  de' 
.Cartaginesi,  che  inviarono  un'armata  inferiore  a  quella* 
de^Romani ,  la  quale  alle  acque  di  Egusa  battè  compiuta- 
mente i  Cartaginesi:  la  resa  di  Maita  attribuir  non  si  de- 
ve al  valor  de'  Romani  ^  perchè  f  ebbero'  senza  spargimen- 
to, di  sàngua;  ma  al  mal  contento  de' Maltesi ,  che  coi]t- 
segnarono,  il  presidio  Cartaginese  al  Consolo  Sempronio. 
Per.  tutte  queste  ragioni  1'  esempio  de'  Romani  non  si  può 
applicare  agli  Egizj ,  e  sempre  sarà  inverisimile  aver  que- 
sti :  potuto  scacciare  .i  Cartaginesi  da  Malta. 


primo  ,  0ecoiido ^.t  iquarto .  del  terzo  poi  fa  mensione  Tito  Livio  lib.  9 
cap.  4^t  eà  è  ruoiTciieYoIe^  che^  nel  rovescio  degli  Assi  vi  è  espressa 
una  nave ,  emblema ,  che  costantemente  si  ravvisa  nelle  città  marittime , 
.  e  commerciali .  Or  è  certo -non  potersi  ooìiaervare  un  poLarittimo  commer-» 
do  senza  una  marina  militare,  e  pertanto  creder  si  deve,  che  quesu 
non  mancasse  ai  Rommi ,  i  qudi  a  quest'effetto  nell'anno  44^  crearono  i 
Duumviri  Navali  ,  ossia  Ammiragli ,  ehe  doyeano  comandare  la  lor  flotta; 
DuQ  <m$peria  eo  anno  dati  coepta  per  populuni'  uiraquà  pertinentia 

adih'epi  militarem àlterwn  ut  Ducumviras  navales  cliissis  or^ 

nandaoj   reficiendaeque  caussa  idem  populus  jaberet .  Tit.  Liv. 

(1)  Di  questa  machina  ne  fa  un'esatta  descrizione  Polibio  Hi.  /• 

(2)  Polyb.  loc.  cit. 
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Inoltre  supponendo  essersi  gli  Egizj  impadroniti  dì 
Malta  y  il  Signor  Mùnter  deve  ammettere  essere  stato  bre- 
ve il  loro  dominio  ,  il  quale  fu  ripreso  da'  Cartaginesi  ^ 
mentre  quando  i  Romani  conquistarono  Malta ,  v'  era  il 
presidio  cartaginese,  e  non  egizio.  Non  è  ^li  forse  ve- 
risimile j  che  i  Cartaginesi  ricuperando  Malta  y  in  odio  de- 
gli Egizj  ,  da*  quali  prima  furono  scacciati ,  abbiano  distrut- 
to tutti  i  monumenti  egizj  ?  Se  ciò  avenne ,  come  questi 
mai  si  sono  in  questi  ultimi  tempi  ritrovati ,  e  tuttora 
sono  esìstenti? 

Finalmente  il  sostegno  delV  ipotesi  de!  Signor  Mùnter 
consiste  nel  credere ,  che  se  gli  Egizj  non  si  fossero  im- 
padroniti dì  Malta ,  e  delle  altre  piccole  isole ,  non  si  po- 
tr^be  altrimenti  spiegare ,  come  esistano  in  quei  paesi , 
e  nella  Sicilia  monumenti  di  quella  Nazione ,  supponendo 
esser  fuor  di  dubio  che  questi  sieno  monumenti  egiz)  ; 
ma  adcMtandosi  la  mia  molto  più  probabile  ipotesi ,  tali 
monumenti  si  devono  considerar  come  fenicj  j  ed  allora 
non  vi  è  più  necessità  di  ammettere  l'ipotesi  del  Signor 
Mùnter,  e  non  siamo  più ' costretti  a  credere,  che  mal- 
grado il  silenzio  costante  degli  Storici ,  gli  Egizj  si  fosse- 
ro impadroniti  di  Malta  . 


CAPITOLO     VIL 

I  Romani  scacciarono  1  Cartaginesi  da  Malta. 

ilon  i  Volterrani  ,  non  gli  Egizj  ,  «aa  bensì  i  Conqui- 
statori del  Mondo,  i  Romani  scacciarono  i  Cartaginesi  da 
Malta  j  della  quale  s' impossessarono  sin  dal  principio  del- 
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la  seconda  guerra  punica  •  Se  si  deve  prestar  fede  a  Paolo 
Orosio  (i)^  eglino  sotto  la  condotta  di  Attilio  Regolo  la 
saccheggiarono,  e  la  devastarono  :  questo  infelice  avvenimen- 
to occorse  nelf  anno  4^4*  ^  Roma  y  e  264.  anni  prima 
di  Gesù  Cristo ,  e  non  già  nel!'  anno  di  Roma  49^-  come 
dice  per  errore  Marcodurano ,  che  commentò  Orosio  (2) . 
Abela  (3)  asserisce  aver  i  Romani  più  volte  scacciati 
da  Malta  i  Cartaginesi  ;  mentre  a  me  sembra  esser  ciò  ac- 
caduto una  sola  volta  •  Suppone  egli  essersi  i  Romani  im- 
possessati di  Malta  sotto  la  condotta  di  Cornelio  Scipio- 
ne ,  avendo  per  Collega  nel  Consolato  Aquilio  Floro ,  il 
che  sarebbe  occorso  neir  anno  di  Roma  49^*  9  ^  innanzi 
Gesù  Cristo  i55. ,  ed  allega  V  autorità  di  Lucio  Floro  j 
ma  questo  Autore  non  parla  affatto  di  Malta  ^  e  dice  sol- 
tanto (4)  aver  Cornelio  Scipione  vinto  i  Cartaginesi  in  Saiv 
degna 9  e  Corsica  con  distruggere  le  città  di  Olbia,  ed 
Aleria;  è  vero  che  soggiunge  aver  egli  scaccialo  i  Carta- 
ginesi da  ogni  terra ,  e  mare  ;  ma  questa  è  una  delle  so- 
lite ampollose  espressioni  di  Floro ,  da  non  potersi  quin- 
di dedurre  essere  stati  in  quella  occasione  espulsi  i  Car- 
taginesi da  Malta .  Né  questo  stesso  dice  V  Autore  degli 
epitomi  di  Tito  Livio ,  che  da  alcuni  malamente  si  crede 


(1)  lÀb.  ir  cap.  8  Attilius  lÀparam ,  Melitamque  insuliis  Siciliae 
nobiles  pervagatus  evertU .  , 

(a)  NelV  annotaz.   al  Idb.  ir.  cap.  7. 
'(3)  Loc.  ciu  lÀb.  il,  ìiotiz.  y. 

(4)  Hisf.  Rom.  Lib.  11.  Cap.  a.  pag.  76.  Franequerae  1690.  Im- 
ciò  Cornelio  Scipione  ,  quum  jam  Sicilia  suburbana  esset  Populi  Ho- 
mani  provincia  ,  serpente  latias  bello  Sardiniam ,  annexamque  ei 
Corsicam  transiit  .  .  .  Olbiae  hic  ,  ibi  Aleriae  urbis  excidio  incolas 
terruit  adeoque  omnes  terra  ^  marique  Poenos  expugnavit. 


Digitized  by 


Google 


295 

esser  lo  stesso  Floro;  imperocché  T Epitomatore  dì  Tito 
Livio  non  dice  altro,  se  non  se  aver  il  Consolo  Come-* 
lio  felicemente  combattuto  contro  i  Sardi ,  i  Corsi  y  e  con^ 
tro  Hannone  generale  de' Cartaginesi  (i) . 

Ripigliando  ,  secondo  Àbela  (3) ,  i  Cartaginesi  il  do- 
minio di  Malta ,  la  dovettero  cedere  ai  Romani  nel  tratta- 
to di  pace ,  conchiuso  col  Consolo  Lntazio ,  che  die  fine 
alla  prima  guerra  punica  ;  ma  da  Polibio  (3)  abbiamo  le 
precise  parole  del  trattato  de*  Cartaginesi  con  Lutazio  ^  nel 
quale  affatto  non  si  parla  di  Malta .  E'  vero  non  esse- 
re  stato  il  trattato  ratificato  da'  Romani ,  i  quali  inviaro- 
no dieci  Deputati  per  farne  un  altro  ;  ma  in  questo  secon* 
do  non  si  fece  altro  che  aggiungere  mille  talenti  alla  som- 
ma ^  che  da  Lutazio  s'  era  fissata  ^  da  pagarsi  dai  Carta- 
ginesi ai  Romani,  e  si  stabili,  che  i  Cartaginesi  uscissero 
da  tutte  le  isole  tra  \  Italia  ,  e  la  Sicilia ,  toltone  la  Sarde- 
gna ;  come  testifica  lo  stesso  Polibio  (4)  .  Or  è  certo  esser 
Malta  fra  la  Sicilia ,  e  T  Affrica  ,  e  le  isole  tra  \  Italia  y 
e  la  Sicilia  sono  le  Eolie ,  e  Vulcaniche ,  onde  in  questo 
trattato  non  fa  compresa  Malta  • 

Prosiegue  a  dire  Abela  aver  i  Cartaginesi  potuto  scac- 
ciare i  Romani  per  la  seconda  volta  da  Malta  \  ma  chi  è 
queir  antico  Autore ,  che  asserisce  aver  per  due  volte  i 
Cartaginesi  ricuperato  Malta  ?  Nessuno  .  Il  costante  sìlen--^ 

(1)  Epitom.  lÀh.  xrii.  Lucius  Comelius  Consul  in  Sardinia  et 
Corsica  cantra  Sardos ,  et  Corsos .,  et  Haìinonem  Poenorum  ducem 
felidter  pugnavit^ 

(a)  Loc,  cit. 

(3)  Ub.  I. 

(4)  Lib.  /.  cap.  63.  Ut  Cartkaginenses  Sicilia ,  et  omnibus  ,  quae 
inter  Italiani ,  et  Siciliani  sunt ,  insulis  decederent . 
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zio  degli  Storici  antichi  su  ciò  dà  una  prova  per  creder 
con  probabilità  non  essere  accaduto  •  Ma  si  dirà  non  es- 
servi alcun  Autore  che  ne  parli  della  prima  conquista  di 
Malta  fatta  da'  Cartaginesi  :  ciò  è  vero ,  e  deriva  dal  non 
esserci  pervenuto  alcuno  Storico  Cartaginese  ;  ma  per  ri- 
guardo agli  avvenimenti  de  ^utaginesi  accaduti  dopo  la 
prima  guerra  punica  ,  siccome  la  loro  storia  si  può  dire  j 
essei*  unita  con  quella  de'  Romani ,  si  deve  riguardare  ,  aver 
noi  per  mezzo  degli  Storici  greci ,  e  romani  il  racconto  dei 
fatti  più  rimarchevoli  della  Storia  Cartaginese  di  queir 
epoca  ^  e  se  fosse  realmente  riuscito  ai  Cartaginesi  di 
scacciare  da  Malia  per  due  volte  i  Romani ,  ci  sareb- 
be giunta  la  notizia  per  mezzo  del  racconto  di  qualche 
Storico . 

U  unica  volta  y  in  cui  realmente  i  Romani  s' impos- 
sessarono di  Malta  ci  vien  descritta  da  Tito  Livio  (1)9  e 
fu  quando  V  armata  Romana  sotto  il  comando  del  Con- 
solo T.  Sempronio  si  presentò  in  Malta  ,  allora  i  Mal- 
tesi gli  consegnarono  il  presidio  de'  Cartaginesi ,  e  si  sot- 
tomisero volentieri  al  dominio  della  Repubblica  Roma- 
na •  Questo  fatto  accadde  nel  principio  della  seconda 
guerra  punica  prima  j  che  il  Consolo  Sempronio  passasse 
per  ordine  del  Senato  dalla  Sicilia  a  Rimini ,  e  ibsse 
quindi  battuto  da  Annibale  nella  battaglia  della  Trebbia , 
e  precisamente  nell'anno  di  Roma  535.  innanzi  Gesù 
Cristo  216. 

(1)  Li6.  xxi.  cap.  Si. 
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CAPITOLO    Vili. 

Monete  Cartaginesi  conjate  in  Malta. 

Jj4g1i  è  un  fenomeno  singolarissimo  di  numismatica  il 
non  ritrovarsi  alcuna  moneta  autonoma  di  Cartagine ,  e 
Corinto  ,  mentre  erano  repubbliche  indipendenti ,  città  che 
contemporaneamente  caddero  ;  imperocché  quelle ,  che  si 
danno  con  epigrafe  punica  ,  per  V  eleganza  ,  e  pei  tipi  si 
devono  credere  esser  lavoro  greco  fatto  in  Sicilia ,  ed  in 
Malta ^  quando  erano  a  Cartagine  soggette  (i).  Questa 
verità  riconobbe  il  dotto  Eckhel  (a]  ;  ma  egli  credè  esser 


(i)  La  medaglia  riportata  nell'  opera  iatitolata  Imaginum ,  et  quae 
extant  Romae  major  pars  apud  Fulvium  Ursinum  edit.  alt.  aliquot 
immag,  et  Jo.  Fabri  ad  singulas  commentario  aucta  ,  et  illusi,  An^ 
tuerpiae  i656.  Tab.  63.  »  e  da  Fabri  pag.  63.  seguito  da  Haimo  , 
Swinton  ,  Gronovio  ,  ed  altri  attribuita  ad  Anaibale  ,  non  è  ammessa  dai 
migliori  Autori  di  numismatica  ,  Pellerin  Peuples  tom,  iii.  Toh.  cxxr, 
num.  7.  p€ig.  i59«  Neuman  PopiJor.  part,  11.  pag.  56. ,  Eckhel  Doct, 
hum.  vet.  par.  1.  voi.  iii.  pag.  ^\^.  Dutens  Explication  de  guel^ 
ques  Medailles  Graeques 9  et  Pheniciennes  .  Londres  1772.  e  l'epi- 
grafe della  medesima  da  Duntes  pag.  i5.  vien  letta  Jannemoy  ^  che 
non  ha  alcun  rapporto  col  nome  del  celebre  Condottiere  cartaginese . 
Malamente  Pellerin  Recueil  de  Medailles  de  Peuples,  et  de  Villes 
Tom.  TU.  pag.  %!à.  Combe  Musaeum  Hunterianwn  pag.  83.  ad  86. 
Gusseme  //.  pag*  114.  et  11 5.  e  Rasche  Lexic.  verb.  Carthago  attri- 
buiscono molte  monete  a  Cartagine  autonoma  ,  mentre  spettano  alle  cit- 
tà sotto  il  dominio  cartaginese  ,  ove  furono  ritrovate .  Si  rinvennero 
alcune  monete  nel  luogo  ove  esisteva  Cartagine ,  e  con  epigrafe  indi- 
cante esser  state  ivi  conjate;  ma  quando  era  divenuta  Colonia  Ro- 
mana . 

(2)  Doctrina    num.   \fet.  par.   t.  voi .  ir.  pag.     i36.    Autonomos 
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ciò  provenuto  ,  perchè  mancasse  in  Cartagine  il  denaro , 
e  si  servissero  dell'  oro  ,  argento  ,  e  rame  non  monetato 
per  r  acquisto  delle  merci  ^2)  . 

Ma  come  mai  si  può  questo  immaginare  in  una  città 
cosi  florida  pel  commercio  come  Cartagine?  Non  è  egli 
il  denaro ,  come  si  esprime  bene  David  Hume ,  V  olio , 
che  fa  girare  le  ruote  del  carro  del  commercio  ?  Poi  come 
mai  né  anche  si  trovano  monete  di  rame  ,  monete  pla- 
teali ?  Forse  per  comprare  ogni  giorno  nel  mercato  il  pa- 
ne ,  la  carne  ec.  ciascun  dovea  andare  colla  staterà  per  pe- 
sare quella  porzione  di  metallo ,  che  corrispondeva  al  valore 
del  pane  ,  e  carne ,  che  si  voleva  comprare  ?  Questo  non  si 
può  ammettere  non  solo  in  una  Capitale  d'un  grande  sta- 
to ,  come  fu  Cartagine ,  ma  né  anche  in  qualunque  pic- 
cola città ,  e  paese ,  che   non  viva  in  uno  stato  selvaggio. 

Potevano  servirsi  di  particelle,  o  lamine  di  metallo 
numerate  in  vece  di  monete  ;  ma  chi  non  vede  a  quanti 
inconvenienti ,  e  frodi  sia  esposto  questo  costume  ?  Quest' 
uso  praticarono  le  popolazioni  sul  principio  ,  che  usci- 
rono dallo  stato  selvatico,  ed  adottarono  il  civile:  si  può 
mai  credere ,  che  fosse  seguito  da  Cartagine ,  quando  fio- 
riva maggiormente  ?  Ammetto  che  i  Cartaginesi  non  giun- 
sero nelle  belle  arti  alla  perfezione  greca  ;  ma  non  si  de- 
vono riputare  essere  stati  in  esse  infinitamente  rozzi  da 
non  saper  conjare  una  moneta  •  Nella  presa  di  Cartagine 
si  sono  trovate  molte   pregevoli  statue  dorate  ,  ed  é  rino- 

Carthaginis  (  nummos  )  quamdiu  sui  juris  fuerit ,  qìùque  Carthagine 
ipsa   signati  essente  nullos  certos   habemus  . 

(2)  Loc,  cit,  ex  omnibus  causis  apparet  Carthaginenses  liberos 
moneta  signata  non  Jiiisse  usos  ,  sed  aurum  »  argentum  ,  aes  mercis 
loco  fuissis . 


Digitized  by 


Google 


299 
mato  r  Apolline  di  Cartagine  (i) .  Tito  Livio  {i)  fa  men- 
zione dello  Scudo  d'  argento  del  peso  di  cento  e  trenta  li* 
bre ,  sul  quale  vi  era  il  ritratto  di  Asdrubale  fratello  di 
Annibale ,  che  fu  poi  appeso  in  Campidoglio  :  è  pervenu- 
to sin  a  noi  il  nome  di  Boeto  Cartaginese  ,  molto  valen- 
te nell'arte  toreutica,  il  quale  avea  scolpite  alcune  figu- 
re in  avorio  pel  Tempio  di  Giunone  in  Elide  (3)  :  ed  i 
Romani  facevano  lavorare  il  loro  più  bel  mobilio  di  le- 
gno dagli  Artisti  cartaginesi  (4) .  Egli  è  vero,  che  nel  Dia- 
logo  intitolato  Eiyxias ,  ossia  de  divitiis ,  attribuito  a 
Platone ,  si  dice  aver  i  Cartaginesi  usato  la  moneta  di 
cuoio  sigillata  j  ma  eglino  ricorsero  senza  fallo  a  questo 
spediente  in  qualche  grande  urgenza  di  denaro  della  lo- 
ro Patria ,  come  anticamente  in  altri  paesi  per  estremo  bi- 
sogno si  confarono  monete  di  ferro  ,  e  nei  tempi  a  noi 
vicini  la  tanto  infausta  e  rovinosa  moneta  di  carta  .  Cer- 
tamente da  questo  fatto  non  si  può  dedurre  ^  che  non  sia- 
no mai  esistite  in  Cartagine  monete  di  metallo  ,  come  vi 
furono  nelle  altre  città  ,  e  stati .,  E  poi  ;  perchè  mai  i 
Cartaginesi  facevano  con] are  monete  nelle  città  loro  soget- 
te,  e  non  già  nella  Capitale? 

La  vera  cagione  della  mancanza  delle  monete  autono- 
me conjate  in  Cartagine  si  deve  ripetere  dall'odio  som- 
mo,.  che  contro  i  Cartaginesi  dopo  la  seconda  guerra  pu- 
nica avevano  concepito  i   Romani ,  i  quali  tanti  mali  a  ca- 


(i)  Strab.  lÀb.  ini.  Appian.  de  beli.  pun. 
(a)  IJb.  xxr.  cap.  3o. 

(3)  Pausan.  lÀb.r.  di  questo  Boeto  ne  parla  anche  Plimo  lÀb.  xxxrir. 
eap.     la, 

(4)  Scalig.  in  Varr.  de  re  rust.  pag.  a6i,  a6a. 
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gioQ  loro  aveano  in  questa  guerra  sofferti  nella  Sicilia, 
nella  Spagna^  e  nell'  Italia ,  ove  Annibale  dopo  le  vitto- 
rie riportate  nelle  battaglie  del  Trasimeno  ,  e  di  Canne 
aveva  recato  ai  Romani  tale  spavento^  che  temevano  di 
dover  rimanere  soggetti  a'  Cartaginesi ,  Quindi  allor  che  nel 
Senato  Romano  si  deliberava ,  se  si  dovesse  intraprende- 
re la  terza  guerra  punica,  Catone  il  Censore  perorò  con 
molta  veemenza  contro  i  Cartaginesi  (i j  ,  e  conchiuse  la 
sua  arringa ,  con  dire  ,  esser  suo  sentimento  di  doversi  on- 
ninamente distruggere  Cartagine  (2)  :  il  Senato,  dando  as- 
colto a  tutto  ciò  ^  che  si  diceva  contro  V  infelice  città  , 
malgrado  le  forti  ragioni  addotte  in  contrario  da  Nasica  , 
die  le  istruzioni  a  suoi  Generali  di  non  terminare  la  guer- 
ra ^  se  non  colla  totale  distruzione  di  Cartagine ,  da  non 
rimanere  né  anche  il  di  lei  nome  (3) ,  il  che   pur  trop- 

ffì^ . ■ 

^■'Ijiiy^^^  Plttt.   in  vita  Cat.   Plin.  lÀb.  xr.  cap.   18. 

(a)  Ita  censeo  ,  et  praeterea  censeo  Carthaginem  esse  delendam  • 
(3)  Veli.  Patere.  LiB.  1.  cap.  12.  Ncque  se  Roma  ,  jam  terra- 
rum  orbe  superato  securam  speravit  /ore ,  si  nomen  usquam  mane-- 
ret  Carthaginis  ,  adeo  odium  certaminibm  ortum  ,  ultra  metum  dw- 
rat,  et  ne  vietis  quidem  depomtur'y  neque  ante  invisum  esse  desi- 
nit ,  quam  esse  desiit ,  • .  .  ma^s  quia  volebant  Romani  quicquid  de 
Carthaginensibus  diceretur  ,  quam  ,  quia  credenda  afferebatur  sta- 
tuit  senatus  Carthaginem  exscindere  .  £  vero  non  esser  passati  più 
di  trenta  anni ,  che  uno  dei  Gracchi  procurò  di  riedificar  Cartagine 
con  mandare  una  Q)lonia  di  sei  mila  cittadini ,  Appian.  Bello  Punic, 
Plut.  in  vita  Gracch.  ed  essere  stata  ristabilita  da  Giulio  Cesare  :  Strab. 
Lib.  Tvii.  Plut.  in  Vit,  Jul.  Caes. ,  e  da  Augusto:  Appian  Bello  Pu- 
nico  ;  ma  erano  già  distrutte  tutte  le  memorie  dell'  smtica  CarUgine  , 
e  si  fabricò  una  nuova  Città:  questa  dopo  pia  secoli  fu  anche  di- 
strutta, non  so  per  qual  ragione,  dagli  Arabi,  senza  esser  poi' pi& 
rifabricata  ,  ed  io  ocularmente  vidi   il  luogo  ove   esisteva    questa  infe* 
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pò  fu  ][>untualmeiite  eseguito .  Perloccliè  a  fine  di  eseguirsi 
esattamente  gli  ordini  dei  poco  umano  Senato  Romano  si 
procurò  di  fondere  anche  le  monete ,  che  si  ritrovavano , 
per  togliere  la  rimembranza  di  lei ,  nella  stessa  guisa ,  co- 
me riuscì  a'  Romani  di  abbruciare  tutte  le  storie  scritte 
da'  Cartaginesi  y  al  segno  ,  che  non  ci  giunse  né  anche 
uno  squarcio  di  storia  scritta  da  verun  Autore  di  questa 
Nazione  (i). 

Quando  la  Sicilia  da  Cartaginesi  fu  col  trattato  di  pa- 
ce ,  che  die  fine  alla  prima  guerra  punica  \  ceduta  a'  Ro- 


lice  città ,  e  ci  ravvisai  esser  V  alta  Cartagine  ridotta  uà  deserto  ,  non 
rimanendo  altro ,  che  alcune  vestigia  delle  antiche  mura  della  città  , 
certi  emMrmi  massi  <U  pietra  sulle  quali  anticamente  sorgevano  abita- 
zioni y.  ed  alcune  Piscine  nel  quartiere  di  Gothon  »  che  raccoglievano 
le  acque  piovane  dalla  rupe  d^  Esculapio  ,.  dalla  rocca  di  Byrsa  ^  e  dal 
pendio  di  Megara  ,  ed  altre  Piscine ,  che  ricevevano  1'  acqua  per  mez- 
aM  d'un  insigne  acquedotto  di  cinquanta  miglia  dal  monte  di  Zowan, 
o  Zogvan  ;  €^^ presentemente  gli  avanzi  di  questi  serbato)  d'acqua  ridot- 
ti in  pessimo  stato  servono  per  stalle ,  e  fienili  ai  Beduini  di  Malga  . 

(i)  Egli  è  vero  9  che  si  sono  smarrite  motte  opere  di  Storici  anti- 
chi di  altre  Nazioni  \  ma  non  tutte  :  e  certamente  senoa  il  verisimile 
abbrttciamento  degli  Storici  cartaginesi  ,  fatto  da'  Romani  ,  ci  sarebbe 
pervenuto  almeno  qualche  squarcio  dell'egra  di  alcuno  Storico  carta- 
ginese ^  come  giunse  a  noi  il  Pmipla  di  Hannone  tradotta  in  greco  i 
scritto  de'  più  curiosi ,  che  ci  tramandò  V  antichità  }  è  vero  che  Dod* 
wel  ha  proemiato  di  provare  in  una  dissertazione ,  che  prefcede  il  Pe- 
riplo  di  Hannone  nelP  edizione  de'  Geografi  Greci  minori  di  Hudson  , 
esser  quest'opera  un  romanzo  composto  da  qualche  Autore  greco,  che 
per  accreditarsi  prese  il  pome  di  Hannone;  ma  questa  opinione  è  stata 
compitamente  confutata  da  Montesquieu  nel  suo  esprit  de  Lotx  Liv. 
XXI.  eh.  8.  Bugainville  Mem.  de  VAccad.  de$  inscript,  ec.  tom.  xxri. 
Gampomanes  loc*  cit»  e  Gosselin  Recherches  sur  la  Geograph.  system^ 
et  politiq.  des  anciens  Paris  1798. 
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mani  ,  e  quando  questi  nel  principio   della  seconda  guer- 
ra s'impossessarono  di   Malta,  l'odio   de' Romani  contro 
i  Cartaginesi  non   fu  si  grande,  come  divenne  posterior- 
mente ;  onde  allora  non  si  curarono  di  liquefare  le  mone- 
te cartaginesi  con jate  in  queste  isole  ,  perchè  allora  non  si 
pensava  di  togliere  sin  anche  il  nome  di  Cartagine,  anzi 
fu  questa   lasciata  sussistere    autonoma,  ed  indipendente. 
E' verissimo  quel  che  dice   Abela  (i),  che,,  quasi  per 
„  tutta  r  isola  (  di  Malta  )  si  sono  trovate  medaglie  Carta- 
^,  ginesi  scolpite ,  e  battute  in  tempo ,  che  essi  la    signo- 
„  reggia  va  no  :  le  quali  essendo  testimonj  fedeli  de'  tempi , 
„  e   degli  abitatori    antichi  di  quell'  isola ,  debbano    aver 
„  luogo  in  questa  notizia  „  Elleno  sono  anagrife  ;  ma  sic- 
come il  tipo  è  simile  a  quelle  ritrovate  in  Palermo  coli' 
iscrizione  punica  ,   Karkath^  cioè    Cartagine  (2)  si  devo* 
no  pertanto  riputare  esser  Cartaginesi .  Veramente  non  si 
possono  chiamare  Maltesi,  perchè  non  furono  battute  da- 
gli abitami ,  non  godendo  allora   Malta  l' indipendenza ,  e 
sono  prodotte  da  me  per   ulterior  prova  del  dominio  ,  che 
ebbero  i  Cartaginesi  di  Malta .  Elleno  sono  in  oro ,  e  in 
rame ,  e  sono  le  seguenti  nell'  ordine  adottato . 

XVI.  Testa  di  cavallo  OC*  albero  di  palma  con  frutta . 


(i)  Ijoc.  eit.  Lib.  it.  noiiz.  r. 

(a)  Co$ì  chiamavano  i  Cartaginesi  la  loro  Metropoli  Kariha-Had-* 
tha  »  cioè  città  nuova  »  Bochart  Caanan.  lib.  i*  cap.  a4«  donde  i 
Greci  la  chiamarono  KApx9J^^y  9  e  i  Romani  Càkthago  \  e  Cartago  , 
come  si  legge  nella  celebre  colonna  rostrata  fatta  in  onore  di  Dnillio, 
e  che  esiste  in  Campidoglio  :  o  KttpKetfii  ,  come  vogliono  Solino  in 
Poljrstore  Cap.  xxrii.  Stefano  verb.  Kap.  la.  P.  Eustatio  in  Dio^ 
njsii  fri>j . 
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Questa  medaglia  è  riportata  da  Abda  (i) ,'  Pamta  (2) , 
Havercampio  (3) ,  Castelli  (4)  >  Gessncr  (5)  ,  e  Rascbe  (6)  : 
vi  è  .espressa  la  testa  di  cavallo  perchè  al  dir  di  Virgi- 
lio  (7)  5  Silio  Italico  (8) ,  e  Giustino  (9) ,  1  compagni  di 
Didone  ,  occupati  nella  fabrica  di  Cartagine ,  nello  scava- 
re la  terra  per  gettare  le  fondamenta  della  nuova  città , 
ritrovarono  una  testa  di  cavallo  ,  indicata  loro  da  Giuno- 
ne ,  per  far  loro  conoscere  ^  che  gli  abitanti  sarebbero  dive* 
nuti  molto  valorosi  :  T  albero  di  palma ,  che  si  ravvisa  nel 
rovescio  della  medaglia  vien  considerato  da  parecchj  Auto- 
ri (io)  per  dinotare  T origine  cartaginese  dai  Fenicj ,  per- 
chè dai  Greci  la  palma  si  chiamava  ^oìvì^  ,  ma  o  forse 
ciò  ignoravano  i  primi  Cartaginesi ,  o  certamente  non  do* 


(1)  Loc.  cit» 

(a)  SiciL  nwn.  tab.  93.  fig,  8. 

(3)  Ad    Parut.    SicìL    num.   in  Thesaur^   Script,    antiq.    SiciL 

(4)  Sicil,  num.  vet.  tab.  98.  Jig,  3. 

(5)  JVuni.  pop.  tab.  49'  J^'  3i. 
(jS)  Lexicon  nunUs.  yerb.  Melita . 

(7)  Aeneid.  Uh.  /.  vers.  445*  / 
Lucus  in  urbe  fuit  media  gratissimus  umbra  ^ 
Quo  primum  jactati  undis  ,  et  turbine  Poeni 
Effodere  loco  signum ,  quod  regfxL  Juno 
Monstrarat ,  caput  acris  equi  • 

(8)  Punic,  lÀb.  //.  vers.  ^\^. 

(9)  Uh.  XVII I.  cap.  5.  In  primis  fundamentis  caput  Bubulum 
inventum  est ,  quod  auspicium  quidem  fructuosae  terrae  ,  sed  labo- 
riosae  ,  perpetuo  servae  urbis  fuit  ,  propter  quod  in  alium  locum 
Urbs  translata  :  ibi  quoque  caput  equi  repertum  »  betticosum ,  poten-- 
temque  populum  futurum.  significans  ,  urbi  auspicatami  sedem  dedit  • 

(io)  Tra  quali  l' Abela  loc.  cit. 
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▼evano  curarlo  :  la  palma  è  posta  ,  perchè  è  un  albero  y  che 
alligna  ,  e  fruttifica  soltanto  in  Affrica ,  e  specialmente 
nelle  vicinanze  di  Cartagine  :  non  dair  albero  il  paese  , 
ma  dal  paese  \  albero  ebbe  fra'  Greci  il  nome  di  ^^m}^  y 
come  accuratamente  osservò    Spanemio  (i)  . 

XVII.  Testa  muliebre  con  diadema  OC*  Un  cavallo  sen- 
sa  freno  • 

Questa  moneta  vien  prodotta  dagli  stessi  Autori ,  che 
hanno  dilucidata  la  precedente  ;  Gessner  ,  e  Basche  son  di 
parere ,  che  la  testa  di  Donna  rappresenti  Cerere  ,  Àbela 
crede  ,  che  sia  di  Didone  ;  io  poi  penso  ^  che  figuri  Giu- 
none, la  quale  fri  principale  Divinità  di  Cartagine  (dj, 
che  tanto  predilesse  y  al  segno  di  posporre  Samo ,  ove  eb- 
be i  natali  (3)  j  e  quindi  Cartagine  ebbe  Y  epiteto  di  Ju- 
nonia*y  fri  messo  il  diadema  per  dinotare  la  'Regina  de' 
Numi .  Nel  rovescio  è  posto  il  cavallo  senza  freno  al  pa- 
ri de'  Numidi ,  i  quali  perciò  son  chiamali  da  Virgilio  (4) 
Numidae  infraeni .  Questa  moneta  è  anche  riportata  da 
Pellerin  (5) ,  ma  malamente  T  attribuisce  a  Cartagine , 
mentre  frt  ritrovata  in  Malta ,  ed  è  lavorata  con  tutta  X  è- 
leganza  Greca . 


(i)  Praest.  Num*  Tom.  /.  pag.  345. 

(a)  Herod.  lÀb.  r,  cap.   17.  TertulL  apologet.  cap.  %\. 

(3)  Virgil.  Aeneid,  lib.  /• 

Cartago 

Quam  Juno  fertar  terris  magis  omnibus  unam 
Posthabita  coluisse  Samo. 

(4)  Aeneid.  lÀb.  ir. 

(5)  Recudl   de  Medaillcs   Tom.  ni.  Planck.  Lxxxriii.  num.  5. 
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LIBRO  V. 

MALTA  y   E   GOZO    SOTTO   IL    DOMINIO    DE'  ROMANI , 


CAPITOLO     L 

Priuilegj  ,  che  godevano  i  Maltesi  in  tempo 
della  Repubblica  Romana  . 

W  on  deve  recar  meraviglia  essersi  dell'  isole  di  Malta  , 
e  Gozo  impadroniti  i  Romani^  avendo  eglino  conquista- 
to quasi  tutto  il  mondo  antico  •  Già  si  vide  in  che  epo« 
ca  y  e  come  si  sieno  rese  quest'  isole  :  già  si  osservò  aver 
i  Maltesi ,  e  Gozitani  nelle  guerre  puniche  seguito  le 
parti  de^Romani  ^  ed  aver  essi  alF  apparir  del  Console 
T.  Sempronio 9  senza  darsi  battaglia,  e  senza  spargimene 
to  di  sangue ,  consegnato  il  presidio  cartaginese  ,  sotto- 
mettendosi spontaneamente  alF  Impero  Romano  (i) .  Era 


(i)  Tito  Livio ,  parlando  della  resa  di  Malta  nel  luogo  di  sopra 
riportato,  non  fa  menzione  d'essere  prec^entemente  accaduta  alcu- 
na battaglia  :  dunque  dir  si  deve ,  che  realmente  non  yi  fosse .  Impe- 
rocché egli  è  pur  troppo  vero  esser  costante  usanza  degli  Storici  il 
non  ométtere  giammai  di  far  motto  delle  zuffe  ,  quando  sono  acca- 
dute ^  anzi  sembra ,  che  in  ciò  prendano  un  diletto  sommo  j  quindi  le 
descrivono  con  tutti  i  più  minuti  dettagli ,  per  eternare  la  memoria  , 
e  per  insegnare  la  maniera  ,  come  vieppiù  si  possano  distruggere  gli 
uomini .  Più  eglino  senza  fallo  sono  accurati  nel  descrivere  le  tanto 
micidiali  battaglie ,  che  nel  narrare  le  istituzioni  fatte  a  vantaggio  del- 
la società ,  più  studiano  di  render  celebri  i  Conquistatori ,  che  i  Fon- 
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costante  politica  de  Romani  di  trattare  bene  le  città,  e  i 
popoli ,  che  nelle  guerre  non  presero  le  armi  contro  loro , 
e  adottarono  il  lor  partito ,  sottomettendosi  volentieri  con 
capitolazioni  al  loro  dominio ,  e  quindi  vieppiù  allettare 
gli  altri  a  seguire  V  istesso  esempio ,  per  così  giunger*  essi 
più  facilmente  allo  scopo  di  rendersi  Signori  del  mondo  (i)« 
^Eglino  apparentemente  non  dichiaravano  cotesti  popoli  ^  e 
città  soggetti  ;  ma  confederali ,  e  li  chiamavano  Socii . 

Quindi  nella  resa  di  Malta  dovette  farsi  una  capito- 
lazione 9  nella  quale  si  stipularono  tali  condizioni  da  renr 
dersi  i  Maltesi  simili  ai  popoli  più  privilegiati ,  ed  esser 
dichiarati  non  sudditi ,  ma  confederati  y  e  soc)  •  Questo 
rendesi  certo  colf  autorità,  di  Cicerone  ^  il  quale  a  chiare 
note  chiama  Socj  ì  Maltesi  (2)  ,  e  colf  osservare  aver  i 
Maltesi  conservato  il  dritto  di  conjare  monete  ,  con  ap* 
porre  la  propria  epigrafe  ,  come  si  scorge  nella  mone- 
ta xvm.   e  XIX.   della  nostra  Tavola  • 

Tutti  quei ,  che  scrissero  sulle  cause  delf  ingrandi- 
mento ,  e  decadenza  di  Roma  ^  come  Montesquieu ,  Wol* 
ter  ,  Gibbon  ,  Ferguson  ,  Eduardo  Wortley  ,  Montagne  , 
e  Stooke  osservarono  non  aver  Y  ambizione  de'  Romani 
permesso  di  fare    con  altri   popoli,  e  città  una  confede- 


datori  di  città ,  «d  i  Prìncipi ,  che  resero  culti  »  e  felici  i  loro  suddi- 
ti .  O  barbaro  »  ed  inumano  gusto  ! 

(1)  Ita  majoribus  pladtum,  4fuaaita  pervicacia  in  hostem,  tan- 
ta beneficentia  adversus  supplices  lUemdtmi  •  Tacit.  JlnnaL  Idb.  xn. 
cap.  20.  I  Romani  si  gloriavano  di  questa  divisa  .  Faretre  subjectis  , 
et  debellare  superbos . 

(a)  In  Verr,  r.  Teque  Juno  Regina^  cui  duo  fana  duabus  in 
insulis  posita  Sociorum  Melitae  »  et  Sami  • 
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razione  equa ,  nella  qnaie  vicendevolmente  si  dettassero  ^ 
e  si  ricevessero  leggi  ;  ma  i  Romani  sempre  vollero  con^ 
servare  una  certa  superiorità ,  ed  esiggevano  dagli  altri , 
che  si  rispettasse  la  maestà  del  Popolo  Romano  ,  ed  egli* 
no  si  costituivano  i  Protettori  dei  loro  confederati ,  il 
che  poi  produceva  su  questi  un  certo  dritto  di  dominio  . 
Generalmente  concedevano  ai  popoli  sottomessi  la  facoltà 
di  governarsi  colle  proprie  leggi,  che  dai  Greci  chiama- 
vasi  «c/rdfo/iiA  e  di  far  amministrare  la  giustizia  dai  pro- 
prj    Magistrati  ,  che   appellavasi    AvroJ^iKia  » 

Il  privilegio  dell' autonomia  non  era  per  tutto  ugua- 
le :  quella  de'  Cartaginesi  dopo  la  seconda  guerra  pu- 
nica ^  per  esser  convenuta  in  un  articolo  di  pace  ,  era  più 
stesa  di  quelle  delle  città  greche  ,  e  questa  era  più  ampia 
di  quelle  della  città  della  Sicilia,  le  quali  dipendevano 
molto  dai  loro  Pretori .  L'  autonomia  di  Malta  dovea  es- 
sere alquanto  riguardevole  ,  perchè  convenuta  nel  tratta- 
to conchiuso  per  la  resa  di  Malta ,  e  perchè  i  Maltesi  da 
Cicerone  (i)  sono  chiamati  Soc]  ^  e  si  paragonano  a  quei 
di  Samo  ,  i  quali  da  Plinio  (n)  son  nominati  liberi ,  e  per- 
chè aveano  il  dritto  di  mandare  in  Roma  Ambasciatori , 
per  sostenere  i  loro  interessi ,  come  fecero  nella  causa  con- 
tro Verre  (3)  :  dritto ,  che  competeva  soltanto  alle  città  li- 
bere (4)  ;  tuttavia  non  si  poteva  la  loro  autonomia  para- 
gonare a  quella  dei  Marsigliesi ,  Tirj ,  e  Rodiani ,  i  qua^ 


(i)  Zoe.  cit. 

(2)  Ub.  r.  cap.  3i. 

(3)  Cicero  in  Ferr.  iv.  Dicìint  Legati  Melitenses  etc. 

(4)  Svet.  in  Fit.  August.  cap.  44« 

qq   2 
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li  erano  esenti  dalla  giurisdizione  dei  Pretori  Romani  (ij. 
Imperocché  Malta  era  soggetta  al  Pretore  di  Sicilia ,  e  nel 
dritto  della  medaglia  XVIIL  v'è  l'epigrafe  MEAITAinN  , 
e  nel  rovescio  G.  ARRUNTANUS  BALBUS  PROPR. , 
il  quale ,  come  vedrassi  ,  ih  Governatore  della  Sicilia  ,  e 
di  Malta  .  Gcerone  (2)  rimproverò  a  Verre  di  non  esse- 
re andato  mai  in  Malta  ;  se  quest'  ìsola  non  fosse  soggetta 
al  Governatore  di  Sicilia  ,  perchè  farsi  dal  Principe  degli 
Oratori  Romani  il  rimbrotto  a  Verre ,  Pretore  di  Sicilia  , 
di  non  essersi  mai  portato  in  Malta  ?  Inoltre  dallo  stesso 
Gcerone  (3)  si  riconosce  aver  Malta  al  pari  della  Sicilia 
sofferte  le  rapine  di  Verre  ^  da  cui  non  fu  rispettato  il 
celebre  Tempio  di  Giunone  di  Malta  ^  dal  quale  tolse  i  suoi 
più  belli ,  e   preziosi   adornamenti  . 

Si  vedrà  in  appresso  aver  in  quest'  epoca  fiorito  Mal- 
ta ,  onde  ella  passando  dal  cartaginese  al  romano  domi- 
nio ,  migliorò  di  condizione  ,  ma  non  riprese  queir  indi- 
pendenza y  che  godeva ,  mentre  era  Colonia  de'  Fenicj ,  e 
de'  Greci ,  onde  non  riacquistò  1'  antico  lustro  e  splendo- 
re ,  che  a  stento   è  separabile  dalla  piena  libertà . 


(0  Su-ab.  Uh.  ir.  Dio  :  Orai.  11. 

(2)  In  Ferr.  rr.  Insula  est  Melila  satis  lato  ab  Sicilia  mari 
periculosoque  disjuncta  ,  in  qua  est  eodem  nomine  oppidum^  ad  quod 
iste  (^Ferresy  nmmquam  accessit. 

(3)  /;*  Fer.  ir.  Ah  oppido  (  Melitae  )  ncn  longe  in  promonto- 
rio Fanum  est  Junonis  antìquum Erat-praeterea  magna  vis 

ehoris ,  multa  ornamenta  /  in  quihus  ebumae  victoriae  antiquo  ope- 
re^ ac  summa  arte  perfectae.  Haec  iste  (^Ferres^  omnia  uno  impe- 
tUf  atque  uno  nuncio  per  servos  venerios^  quos  ejus  rei  causa  mise- 
serat ,  tollenda  atque  asportando  curavit . 
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CAPITOLO   IL 

Malta  >  e  Gazo  Municipj  Romani  in  temp^ 
degli  Imperatori. 

Vjhe  queste  isole  fossero  Municipj  Róx|}9ni  ^  egli  è  cer- 
tissimo j  mentre  ciò  chiarissimamente  si  prova  colle  anti- 
che iscrizioni ,  che  fra  poco  si  riporteranno  ;  ma  i^o  credo , 
che  tal  privilegio  non  avessero  ottenuto ,  mentre  Roma 
era  Repubblica  y  e  fosse  conceduto  poi  dai  Cesari  •  Impe- 
rocché nella  più  parte  delle  iscrizioni  si  fa  menzione  de- 
gli Imperatori ,  e  Gcerone,  che  prese  la  difesa  de' Maltesi^ 
nelle  sue  Verrine ,  chiama  i  Maltesi  Socj  ^  e  non  Cittadi- 
ni di  Municipio  Romano  ;  senza  fallo  egli  non  avrebbe 
omesso  di  rilevare  tale  qualità  ,  non  solo  perchè  era  ono- 
rifica \  ma  anche  perchè  accresceva  la  reità  delle  rapine  di 
Yerre  ,  essendo  slate  falle  in  danno  di  quei ,  che  gode- 
vano la  Gttadinanza  Romana  :  finalmente  i  Municipj  Ro- 
mani non  erano  soggetti  ai  Proconsoli ,  e  Pretori  Roma- 
ni (i);  ma  come  si  vide,  Malta  in  tempo  dcila  R^pub^ 
blica  Romana  era  sottoposta  ai  Pretori  della  Sicilia  *  Quin- 
di il  dritto  di  Municipio  i  Maltesi  e  Gozilani  acquista- 
rono dagr  Imperatori  :  questi  erano  più  liberali  a  conce- 
dere tal  dritto  alle  città  ^  perchè  allora  era  di  meno  ri- 
levanza, che  in  tempo  di  Repubblica,  essendo  sminuiti  i 


(i)  Cicerone  in  Pison.  cap.  xvi.  rimproYera  Pisone  Pretore  ìq  Ma- 
cedonia d'  aver  U9urpata  un'  indebita  giurisdizione  sopra  alcune  Citth 
ddla  stessa  Macedonia  ,  perchè  erano  indipendenti  dal  Pretore  ,  essen- 
do Municipi  Romani:  per  la  stessa  ragione    erano  indipendenti    Marsi- 

,  e  Nimes  :  Strab.  Lib.  ir,   ed  Amiso  PUn.  Epist.  lÀb.  x. 
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dritti  della  cittadinanza  romana  .  L' Avvocato  Vincenza 
Caglio  in  una  erudita  disertazione  (i)  provò  che  la  Sici- 
lia era  più  libera  ,  e  felice  in  tempo  degV  Imperatori ,  che 
in  tempo  della  Repubblica  :  lo  stesso  accadde  a  Malta  ,  e 
Gozo ,  avendo  dai  Cesari  ottenuto  il  privilegio  di  Munici- 
pio ,  col  quale  migliorarono  di  condizione  •  Io  credo  ,  che 
Malta  ^  ed  il  Cozo  acquistassero  la  qualità  di  Municipio 
dair  Imperatore  Claudio  ,  perchè  Svetonio  (2)  ci  assicu- 
ra ,  che  quest'  Imperatore  ha  conceduto  il  dritto  di  Muni- 
cipio a  molte  citta,  le  quali  lo  acquistarono  con  forti  re- 
gali fatti  alla  di  lui  moglie ,  la  pur  troppo  celebre  Messa- 
lina ,  ed  ai  liberti  Pallade ,  Narcisso ,  Callisto ,  Polibio  ^ 
Felice ,  ed  altri .  Ma  ecco  le  iscrizioni  colle  quali  prova- 
si evidentemente  essere  state  quest'isole  Municipj  Ro- 
mani «  "" 

Nel  1747-  ^cUa  città  di  Melila  furono  dissotterrati 
alcuni  marmi  antichi ,  in  uno  de'  quali  in  forma  di  pa- 
ralellopipedo ^  che  serviva  di  base  non  ad  una  colonna, 
come  credè  Ciantar  (3) ,  ma  bensì  ad  una  statua  ,  si  leg- 
ge una  mutila  iscrisdone ,  mancando  in  essa  le  prime  tre 
linee  j  ed  alcune  lettere  .  Il  Conte  Ciantar  publicò  una 
dissertazione  per  dilucidarla  (4)  :  il  celebre  cardinal  Stefa- 


(1)  Intitolata  Problema  storico  y  critico  ^  politico ,  se  la  Sicilia  Jii 
pia  felice  sotto  il  governo  della  Repubblica  Romana  ,  o  sotto  i  di 
lei  Imperatori  :  nel  tom.  xrii.  degli  Opuscoli  Siciliani . 

(a)  In  Claud. 

(3)  Nelle  annotaz.   alP  Abela   Tom.  /.  pag.   i3o. 

(4)  De  taitiqua  tnscrip,  nuper  affossa  in  Melitae  Urbe  Notabili 
Disserta  Neapoli  ìj^g*  Ecco  come  fu  supplita  da  lui  Municipi  Me- 
litensium  prinms  omni ....  fecit .  Idem  Aedem  marmoream  Apd" 
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no  Borgia ,  essendo  Prelato  ^  volle  prendersi  la  briga  d' il- 
lustrarla (i),  anche  il  Canonico  Agius  die  una  nuova  let- 
tura di  essa  (2)  :  e  finalmente  si  occupò  pure  in  illustrarla 
r  erudito  P.  Zaccaria  (3)  :  le  rimaste  parole  di  essa  sono 
le  seguenti ,  mettendo  in  carattere  corsivo  i  supplementi , 
da  me  riputati  i  più  verisimili 


linis  consecravit  •  Jtem  posuit  in  hoc  Pronao  columnas  quatuor  ,  et 
parascenium  »  et  podium  ,-ef  pavimentum  collocavit .  In  quod  opus 
universum  ex  liòeralitate  sua  (  dedit  )  sestertios  nummos  centumde- 
nos  mille  septingentos  nonaginta  duos  s.  '^ .  .  •  .  ok  Melitensium  de- 
siderium  »  ob   merita  ejus  ajsris  conlatione  dedit ,  dicavit  . 

(1)  lu  uaa  Disertazione  inserita  nel  giornale  de'  Letterati  di  Roma 
lyBi.  Bieco  come  la  lesse  (  Ipimelius  )  Municipi  Melitensis  primus 
/  condidit  «  Ttem  aedem.  marmoream  Apollinis  consacravit  .  Item  po^ 
suit  Pronao  columnas  ita.  et  Parastatas  ,  et  Podium ,  et  Pavimen- 
'^um  aedificavit  »  in  quod  opus  unis^ersum  nobilitate  sua  hs  cxdccxcii, 
structuraque  Melitensium  desiderium  omnium  conlatione  dedit ,  de^ 
dica\fit  « 

.  (a)  In  una .  lettera  esistente  nelle  memorie  per  servire  alla  Storia 
di  3icilia  tom.  //.  pag.  49»  c^U^  seguenti  parole  ,  Municipi  Melitene 
sium  primus  omnium  aram ,  itidem  aedem  marmoream  Apollinis 
consacravit  •  Item  prò  Pronao  columnas  mi.  et  Parastatas  ,  et  Po- 
dium y  et  Pavimentum  collocavit  »  id  quod  opus  universum  liberali- 
tate  sua  hs  cxdccxcii,  supra  quod  omnium  Melitensiunk  desiderium 
obtulit  operis  conlatione  D.  D. 

(3)  Nelle  sue  istituzioni  antiquarie»  e  lapidarie  Lib,  in.  cap,  5. 
pag.  476'  «eco  come  l' interpretò  Municipi  MeL  Primus  omnium  fé- 
cit  item  aedem  marmoream  Apollinis  consecravit  .  Item  prò  pronao 
columnas  un.  et  parastatas  ,  podium  ,  et  pavimentum  collocavit  in 
quod  opus  universum  liberalitate  sua  hs  cxdccxcii.  s.  q.  (  senatus- 
que  )  Melitensium  desiderium  optimi  Municipis  praeveniens  et  sta^ 
tuam  aeris  conlatione  decrevit  . 
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municipi .  MEL  .  PRIMVS  (i) .  OMNÌum 

fedT  ,  ITEM  .  AEDEM  .  MARMOream 

apOLLINIS  .  CONSECRAVIT  .  ITEM  .  Pro 

prONAO  (2) .  COLVMNAS  .  fili .  ET .  PARAscenium  (3) 

ET  .  PODIVM  .  ET  .  PAVIMENTVm 

coUOCAVIT  .  IN  .  QVOD  .  OPVS  .  VNIVERsum 

liberaLITATE  .  SVA  .  HS  .  CXDCCXai  (4) .  S.  Q  (5) 

mELITENSIVM  .  DESIDERIVM  .  Omnium 

aeRIS  .  CONLATIONE  .  S.  S  (6) 


(i)  Melitensium  Primus  corrisponde  al  npiroc  lAiKiretimv  ,  che  ^$i 
legge  in  una  iscrizione  greca,  ed  al  npé»roc  toc;  vi9ùv  MtXnìn  degli  At- 
ti Apostolici,  ed  in  seguito  spiegherò  cosa  con  questi  titoli  si  yolea 
esprimere  . 

(2)  //  Pronaum  era  il  yesdbiilo  del  tempio  ,  ove  spesso  orava- 
no ,  e  sacrificavano  gH  antichi  ,  questa  voce  si  trova  adoprata  in  altre 
iscrizioni  riportate  da  Grutero ,  Ma  Sei  ,  Morcelli  ,  e  Monsignor  Marini  , 
il  quale  rileva  ,  che  senza  queste  iscrizioni  appena  si  sarebbe  conosciu- 
ta  tal   voce  . 

(3)  Nel  capitolo  vii.  del  presente  libro  addurrò  le  ragioni  ,  che 
nii  indussero  a  preferire  la  lettura  di  Parascenium  piuttosto  ,  che  Pa-- 
rastatas ,  e  spiegherò  cosa  fosse  il  Podium  . 

(4)  Circa  trenula  e  settecento   scudi  Romani . 

(5)  Le  due  monogramme  s.  q.  leggo  solvitque  come  richiede  il 
senso  dell'  iscrizione  ,  tanto  piii  ,  che  in  moltissime  iscrizioni  riporta- 
te da  Grutero ,  Fabretti ,  Muratori  ,  e  Morcelli  vien  espressa  la  voce? 
solvit  colla  sola  lettera  s.  Gantar  non  si  prese  la  briga  d' interpretare 
queste  due  lettere  ,  ed  aggiunse  del  proprio  la  parola  dedit  :  è  facile 
0  comprendere  aver  malamente  letto  il  Cardinal  Borgia  structuraque , 
il  Canonico  Agios  supra  quod  ,  ed   il   P.  Zaccaria   senatusque  . 

(6)  11  P.  Zaccaria  nel  fine  del  penultimo  verso  l' O .  .  .  .  legge 
Optimi  Municipis  ,  mentre  nel  marmo  non  v'  è  lo  spazio  di  metter 
quelle  due  parole ,  ed  è  più  verisimile  ,  che  vi  fosse  la  sola  voce  om- 
nium ,  come  vi  è  nel  principio  dell'  iscrizione  :  nell'  ultimo    verso    poi 
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Le  seguenti  iscrizioni  marmoree ,  esistenti  nel  Gozo , 
ove  si  ritrovarono ,  furono  riportate  da  Gualtieri  (i  j ,  Àbe- 
la  (2)  ,  Muratori  (3) ,  Lupi  (4) ,  e  Castelli  (5)  . 

L 

M.  VALLIO  .  G  F.  QVIR .  RVFO  .  EQVO 
pubLKX)  .  EXORNATO .  A  .  DIVO .  ANTONI 
NO  .  AVG.  PIO  .  PLEBS  .  GAVLITANA  .  EX 
AERE  .  CONLATO  .  s.  p.  (6)  OB .  MERITA  .  ET  .  IN 
SOLACJVM .  C.  VALLI .  POSTVMI .  PATRO 
NI .  MVNIdPn .  PATRIS  OVS  (7) 

vi  colloca  nel  vano  di  una  lettera  le  seguenti  voci  praeveniens  et 
statuam  ,  elle  è  impossibile  aver'  esistito  per  mancanza  di  spazio .  Egli 
è  vero  ,  che  le  iscrizioni  onorarie  per  Io  più  si  mettevano  sotto  le  ba- 
si delle  statue  9  ma  la  menzione  della  Statua  potea  farsi  nel  principio 
dell'  iscrizione . 

(1)  Sicil.  et  objacen.   Tab.  anti^f,  pag.   3a. 

(a)  Malta  illustr.  Lih*  mi,  notiz.  ri. 

(3)  Noyum  Thesaur*    Inscrip.  pag.  dccui.  6. 

(4)  Dissertazioni  ec.  Lettera,  xi.  tom.  u.  pag.  124.  delVedizio^ 
ite  di  Faenza  1785. 

(5)  «Sici7.  et  objacen.  ins.  vet.   inscrip.   nova  coUectio  . 

(6)  Verisimilmente  *  questa  iscrizione  fu  posta  nella  base  d' una 
statua  erbetta  in  onore  di  M.  Yallio ,  quindi  giudico ,  ohe  in  questo 
vano  dell'  ìscrìziope  fosse  messo  s.  p.  cioè  statuam  posuit ,  come  nel- 
la éeguente  iscrizione  . 

Qj)  Questa  iscrizione  è  riportata  anche  da  Gluverio  Sicil.  antiq. 
Lìb.  II.  cap>  xvt.  e  da  Grutero  p4Mg.  ccDcxr.  3.  il  quale  dice  esaere 
stata  ritrovata  nell'  isola  di  Lipari  :  e  Grevio  nelle  noie  a  quest'  iscri- 
zione alla  parola  Piebs  Gaiditana  ^aèmace 9  d'esservi  due  isole  del  Go- 
zo  f  una  nel  Faro  di  Sicilia ,  di  cut  fa  menzione  Quverio  ,  l' alti^  vi- 
cino a  Malta  ,  della  quale  parla  Quintino  ;  anche  sommi  Letterati  pren- 
dono errori  madornali. 
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li. 

CESUO  .  L.  F.  POAMPI .  GALLO  .  VA 

KENIANO  .  LVTATIO  .  NATALI .  AEMI 

LIANO  .  PATRONO  .  MVNIQPH 

L.  MARaVS .  MARQANVS .  AMICO  .  OPTIMO 

V.  RARISSIMO .  SIRI .  HONORIS  .  CAVSA .  S.  L. 


ra. 

IVLIAE  .  DOMnaE  (i)  .  AVG 
MATRI  .  CastrORVM  (2) 
IMP.  CAES.  L.  SEPTIMH 
SEVERI  .  PERTINAOS 
AVGùsti  .  conlVGI 
MVNIdPIVM  .  GAVL 
GVL  .  P.  P. 
CVRANTE  .  DAPSI 
no  mun.  patroNO 


(1)  Abela  loc.  cit.  legge  Dokitiahx  ,  nome ,  che  non  fa  mai  da- 
to a  Giulia  di  Siria  moglie  dell'Imperatore  Settimio  Setero ,  la  «jnale 
in  molte  antàche  monete  vien  chiamata  Dohha.  3panhem.  de  praest. 
et  US.  num.  tom.  ii.  pag.  294*  edit.  AmH.   iJ^J' 

(%)  Abela  legge  cat.  AnontToauK ,  e  Lupi  cAsTSoara  ,  il  che  è 
conforme  all'  iscrizione  di  Gratero  pag.  cci.ztii.  i.  nella  quale  si  dice 
Jvt.iM  M.VO.  xATM  cAsTHOROH ,  e  la  coltìssìiiu  Sìgoon  Marianna  Dio- 
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e.  vallio  .  QVIR  .  POSTVmo  •  MVNIClPn  .  pat .  (i) 
imp,  hADRI ANI .  PERPETVI .  iiiiv.  QVINQ.  DECVR  .  IV;  DI. 
Inter  .  QUATRINGENARIOS  .  A  .  DIVO  .  ANTO 
nino.  PIO.  OMNIBVS.HONORIBVS.  CIVITATIS.  SVAE.  HO 
noriacE;FVNCTO.ITEM.LEGATIONE.GRATVlTA(i).APVD 
imp.HADRIANVM.  ET.  APVD.  AMPLISSIMVM.  ORDINEM 
DE.  navaLIB.  REDHIBENDIS  (3}.PLEBS.  GAVLITANA.EX 
AERE .  CONlato  .  ob  .  PLVRA  .  MERITA  .  EI VS  .  D.  D. 

I  Maltesi ,  e  Gozitani  divenuti  Municipj  Romani 
conservarono  i'  autonomia  j  ossia  il  dritto  di  governarsi  col- 
le proprie  leggi ,  checché  ne  dica  in  contrario  il  Marche- 


nigi  nella  molto  pregìevole  sua  opera  intitolata  Viaggi  in  alcune  cit- 
tà del  Lazio  ,  che  cUconsi  fondate  dal  Re  Saturno  pag.  6.  riporta 
tin'  iscrizione  esistente  sopra  1'  arco  d'  una  porta  di  Ferentino  famosa 
città  del  Lazio,  nella  quale  si  legge  IVUAE  .  AVG.  MATRI  .  AVG. 
ET  .  CASTROR . 

(i)  La  precedente  iscrizione  di  M.  Vallio  mi  autorizza  a  suppli- 
re in  tal  guisa  le  par<Je  mancanti  della  presente  . 

(2)  Fu  C,  Vallio  Ambasciatore  del  Gozo  presso  l' Imperatore  Adria- 
no a  sue  spese  :  in  altri  marmi  si  trova  anche  espresso  gràtuit.  lb- 
gAlTion.  per  dinotare  esser  eseguita  l'ambasceria  a  proprie  spese  de' Le- 
gati Grut.  ccccLxx/x,  8.  ccclxii.  5. 

(3)  11  Giureconsulto  Ulpiano  nella  L.  redhibere  21.  Dig,  de  aeeUl. 
ed.  insegna  .  Redhibere  est  facete  ,  ut  rursus  habeat  venditor  quod 
habuerit ,  et  quia  reddendo  id  fiebat ,  idcirco  redhibitio  est  appel- 
lata 9  quasi  redditio . 
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se  Barbaro  (j)  j  imperocché  egli  non  produce  verona  ra- 
gione  ,  colla  quale  $i  possa  sostenere  la  sua  opinione  ,  uè 
cita  alcun  Autore  dì  ciò  garante  :  sembra  essere  stato  in- 
dotto in  tal  errore  ,  per  aver  creduto  ,  che  divenendo  una 
città  Municipio  y  dovea  perdere  F  autonomia ,  ed  in  ciò 
segui  il  sentimento  di  Sigonio  (2)  ,  rigettato  generalmente 
dagli  Eruditi  (3)  ,  essendo  diametralmente  opposto  all'  auto- 
rità di  Aulo  Gellio  f4) ,  il  quale  a  chiare  note  insegna 
regolarsi  i  Municipj  colle  proprie  leggi  :  anzi  da  questo 
diritto  trassero  la  loro  denominazione  le  leggi  Municipali. 


CAPITOLO     HI. 

//  Municipio  di  Malta  ,  e  Gazo  era   col  dritto 
de  suffragi  ^  e  degV  impieghi  Romani . 


G. 


Teneralmente  si  reputa  essere  stati  i  Municipj  di  mi- 
glior condizione  che  le  Colonie  (5),  perchè  quelli  oltre  la 
cittadinanza   Romana    avevano  il  dritto    dell'  aiUonomia  , 


(1)  Nella  sua  Dissertaz,  degli  ayanù  di  (dcuni  edijizj  scoperti 
in  Malta  pag,   17. 

(a)  De  antiquo  Iure  Italiae .  Lib.  /.  cap.  ////. 

(3)  Spanhem  .  Orb.  Bom.  Norìs  de  anno  et  epochis  Syromaced. 
Dissert.  iii,  pag.  278.  Heinecc.   antiq.  Rom,  append.   §.  cxx. 

(4)  Lib.  xri.  cap.  xiir.  Municipes  sunt  cives  Romani  ,  in  il/a- 
nicipiis  legibus  suis  ,  et  suo  jure  utentes ,  muneris  tantum  cum  Pop, 
Rom.  participes  y  a  quo  munere  capessendo  appellati   yidentur  . 

(5)  P.  Manutius  de  Civ.  Rom.  in  Thesaur.  Craevii  tom.  /. 
col.  Sa.  Agostini  Dialoghi  sopra  le  medaglie  dial.  ri.  Pitisc.  Lexic. 
antiq.   rom.   verb.    Municipium  .  Commodius  igitur  cum  muìiicipiis  , 
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del  quale  erano  prive  queste ,  essendo  costrette  di  abban- 
donare le  proprie  leggi,  e  ricevere  le  romane  :  quindi 
avendo  Tiberio  ricuperata  la  salute  in  Palestrina ,  gli  abi- 
tanti di  questa  città  chiesero ,  ed  ottennero  dair  Impera- 
tore d'  esser  mutati  dalla  condizione  di  Colonia  in  quel- 
la di  Municipio  (i)  .  Del  contrario  sentimento  fu  il  Mar- 
chese Maffei  (2)  ,  perchè  riguardava  esser  la  Colonia  una 
propagine  di  Roma  ,  e  sembrava  a  dir  di  Gellio  (3)  un 
piccol  simulacro  della  maestà  del  Popolo  Romano  :  per- 
locchè  quei  d' Italica  ,  e  di  Utica  pregarono  V  Imperatore 
Adriano  d'  esser  mutati  da  Municipio  in  Colonia  (4)  • 

Io  poi  son  di  parere  j  potersi  comporre  questa 
questione  con  dire,  essere  state  le  Colonie  di  miglio- 
re condizione  di  quei  Municip]  ,  che  erano  senza  dritto 
di  suffragio  ,  e  d' impieghi  (5)  ;  ed  inferiore  a  quelle    cit- 


quam  cum  coloniis  aut  ptaefecturis  agebatur  ,  siquidem  coloniae  ,  et 
praefecturae  cum  plus  oneris  ,  tum  vero  minus  habebant  emólumen^ 
ti  ,  obstrictae  enim  legibus  romanis  tenebantur  y  ncque  fruì  numeri- 
bus  publicis  poterant  .  Municipes  vero  quodam  modo  fruì  liberiate 
videbantur  ,  cum  a  suis  civibus  regerentur  ,  suisque  moribus  ,  ac 
legibus  nverent ,  et  ubi  i^ellent  JRomam  ire  ad  sùffragium  feren^ 
dum  9  et  ipsi  magistratus  capere  poterant .  Morcelli  de  stilo  InserCp. 
lat.  Lib.  /y   cap.    il  pag.    i6. 

(1)  Sveton.  in  Tiberio. 

(a)  Verona  illustrata  par.  /.  Idb.  y. 

(3)  Idb.  x>/.  cap.  i3.  Propter  ampliludinem  ,  majestatemque 
Pop.  Hom.   cufus   Coloniae  quasi   efjigies  parvae  erant , 

(4)  Gelliua  loc.  cit.  ' 

(5)  Feste  in  ^erb.  Mufiidpium  distingue  tre  generi  di  Municip)  , 
i  quali,  come  osservano  Sigonio  de  antiq.  jur.  Ital.  Idb.  11.  cap.  17., 
Rosino  Antiq.  Rom.  lib.  x.  cap.  aa.  pag.  74^*  »  ^  Ginonico  Mazo- 
chi  Aen,  Toh.  Heracl.  pag.  11 5.  col.  1.  ed  altri,  commodamente  si  rì- 
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tà  municipali  y  che  godevano  in  Roma  il  dr  itto  d' inten^e- 
*  nire  ai  Gomizj ,  e  di  aver  gli  onori  de'  cittadini  Romani  • 
Il  dritto  de' Municipi  della  prima  specie  non  consisteva  in 
altro ,  che  nel  privilegio  di  militare  nelle  armate  Roma- 
ne ,  come  cittadino  Romano  ;  e  non  già  come  truppa  sti- 
pendiaria  (i).  I  Ceriti  furono  i  primi,  che  divennero  Mu- 
nicipi senza  suffragj ,  ed  onori  :  quindi  quei  Cittadini  Ro- 
mani ,  che  dai  Censori ,  o  per  delitto  ,  o  per  povertà  ve- 
nivano privati  dei  dritti  de'  suffragi ,  erano  ascritti  neli'  ele- 
nco chiamato  de'  Ceriti  (2) ,  Or  chi  mai  non  riconosce  es- 
ser preferibile  la  condizione  delle  Colonie  ,  che  godevano 
tutti  i  dritti  di  cittadinanza  Romana,  a  quella  dei  Muni- 
cipj  di  tal  sorta  ?  AH'  opposto  i  Municip]  col  dritto  de' 
suffragj  5  e  degf  impieghi  aveano  la  perfetta  Cittadinanza 
Romana ,  si  consideravano  essere  di  due  patrie  una  di  Ro- 
ma ,  e  T  altra  del  Municipio ,  (3)  aveano  il  dritto  d' in- 
tervenire nei  ComizJ  Romani ,  ed  ivi  promulgar  leggi ,  in- 
timar la  guerra  ^  conchiuder  la  pace ,  e  creare  1  Magistra- 
ti (4)  5  potevano  trionfare  ,  €  godere    i  piii  sublimi  impic- 


ci acono  in  due ,  cioè  in  Municipj ,  che  m  Roma  aveano  il  dritto  di  suf- 
fragio ,  e  di  onori ,  ed  in  quei ,  che  di  queste  prerogative  erau   privi . 
(i)  Z.   18.   /?.  de  verb.  sign. 

(2)  Gellìus  loc.  cil,  Tabulae  Caerites  appellatae  versa  vice  ,  in 
quas  Censores  referri  jubebant^  quos  notae  caussce  suffragio  privabant. 

(3)  Gcero  de  Leg.  ir.  a.  Ego  mehercule  et  Catoni,  et  omnibus 
municipibus  duas  esse  censeo  patrias  ;  imam  naturae ,  alteram  ciVi-- 
tatis  :  ut  ille  Cato  quum  esset  Tusculi  natus  in  populi  Romani  ci^ 
{fitatem  susceptus  est  .  Jtaque  quum  ortus  Tusculanus  esset ,  digitate 
Rbmanus ,  kabuit  alteram  loci  patriam ,  alteram  juris  . 

(4)  Per  poter  uno  de' Municipi  godere  questi  dritti  era  uopo, 
che  fissasse  in  Roma   il  suo  domicilio  ,  ed  allora   chiamavasi  Civis  In-- 

^nuus  QLc.  prò  Balbo  cap.  Lxxr. 
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gbi  romani:  e  chi  ignora  esser  giunti  ai  più  riguardavo* 
li  onori ,  e  dignità  di  Roma  Curzio  Goruncano ,  Porzio 
Catone  ^  Mario ,  Cicerone ,  ed  altri  nati  nei  M unicipj  ?  La 
sola  diversità,  che  passava  tra  i  Cittadini  nati  realmente 
in  Roma ,  e  quei  dei  Municipj ,  consisteva  in  ciò  >  che  que- 
sti non  descrivevansi  nelle  Curie ,  onde  non  interveniva- 
no ai  Comizj  Curiati,  nei  qiiali  peraltro  trattavansi  affa- 
ri di  poco  momento  (i) .  Godevano  inoltre  ,  come  si  vid- 
de  y  il  privilegio  di  governarsi  colle  proprie  leggi ,  del  qua- 
le erano  prive  le  Colonie,  onde  per  questa  ragione  la  lo- 
ro condizione  era  a  quella  delle  Colonie  preferibile  •  Quin- 
di con  ragione  Adriano  si  maravigliò  fortemente ,  aver  chie- 
sto quei  d' Italica  ,  e  di  Utica  città  Municipali  di  dive- 
nir Colonie  (2)  . 

La  condizione  de'  Maltesi ,  e  de'  Gozitani ,  essendo 
Municipj  y  era  più  riguardevole  di  quella  delle  Colonie , 
perchè  il  loro  Municipio  era  col  dritto  de  suifragj ,  e  de- 
gli onori  •  £d  in  vero ,  egli  è  fuor  di  dubio ,  che  non 
si  poteva  esercitare  il  dritto  de'  sufiragj  in  Roma  senza  es- 
ser ascritto  ad  una  delle  Tribù  ;  quando  s' incominciò 
dai  Romani  a  darsi  ai  Municipj  il  dritto  de'  suffraga  ,  i 
nuovi  cittadini  dei  Municipj  non  erano  ammessi  nelle  tren- 


(1)  Panvio.  Jmp.  Mom.  cap.  ri.  in  Thesaur.  Graeif.  tom.  /. 
col.  450'  Parum  vel  nihil  ab  iis  Civibus  Rom.  qui  urbem ,  ognun-' 
ve  incolerent ,  differebat  civiuni  JRomanorum  alterum  genus ,  qui  in 
jnunicipiis  ,  quibus  cunt  suffragii  latione  civitàs  data  erat ,  commo- 
rabantur  .  Sì  enim  omnibus  civium  Rom.  prixfilegiis  potiebantur , 
uno ,  ut  existimo ,  excepto  ,  quod  in  curias  Rom.  desm-ipti  non  erant^ 
atque  ob  eam  causam  curiatis  comitiis ,  in  quibus  tamen  parum  mo^ 
menti  erat ,  excludebantur  . 

(2)  Gellius  loc.  cit. 
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tatrè  antiche  Tribà,e  per  loro  furono  aggiunte  altre  ot- 
to ;  ma  poi  furono  anche  annoverati  nelle  antiche  Tri- 
bù (i):  il  Canonico  Mazochì  (2) ,  fondandosi  sulf  autorità 
dcirAbbreviatore  di  Tito  Livio ,  credè  essere  ciò  accadu- 
to circa  gli  anni  di  Roma  670  per  mezzo  d'  un  Senatus-. 
consulto  .  I  Maltesi ,  ed .  i  Gozitani ,  come  tosto  si  prò* 
vera ,  erano  ascritti  nella  Tribù  Quirina ,  la  quale  insie- 
me colla  Velina  (3)  fu  eretta  nelF  anno  di  Roma  5i  i.  (4), 
e  nella  Quirina  erano  ascritti  i  Sabini  (5)  :  quindi  i  Mal- 
tesi e  Gozitani  avevano  il  dritto  di  dar  in  Roma  il  lor 
suffragio  nella  Tribù  quirina ,  e  per  questa  ragione  gode- 
vano tutti  gli  onori  degli  altri  cittadini  Romani  .  Ecco 
le  antiche  iscrizioni ,  che  provano  esser  quest'  isole  ascritte 
alla  Tribù  quirina . 

La  seguente  iscrizione  marmorea  sepolcrale  ritrovata 
in  Malta ,  ove  tuttora  esiste  ^  e  sebbene  fatta  in  tempo , 
che  r  isola  apparteneva  ai  Romani ,  tuttavia  fu  scritta  in 
greco  y  perchè  il  defonto  era  uno  de'  principali  Maltesi , 
i  quali  allora  erano  originar)  greci  :  essa  fu  prodotta  per 
la  prima  volta  nel  Ì536,  da  Quintino  (6),  poi  da  Fazel- 
lo   (7),  Cluverio  (8),  Gr ùtero  (9)  ,  Gualtieri  (io) ,  Abe- 


(1)  Vellejus  lÀb,  fi.  cap.  ao. 

(2).  Tah.  Heracl.  addend.  pag.  55a.  col.  a. 

^3)  Daae  tribus  adjectae  sunt  fedina ,  et  Quirina.  IdT.  Epiih.xii. 

(4)  P:  Manut.  de  Civit.    Rom.  col.    43  •  -^ 

(5)  Idem  loc.  cit.  col.  58. 

(6)  Descrip.  Insul.   Melit.  in  Thesaur.  P.  Burmanni  voL  xr. 
(jf)  De  reb.   Sicìd.  decad.  /.    Lib.  i.  cap.    t. 

(8)  Sicil.  antiq.  lib.  11.  cap.    16.  pag,  432. 

(9)  Pag.  cccLXxxrm.  num.  4. 

(10)  Sicil.  antiq.  Tabul.  pag.  347- 
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la(i),  Reinesio(a),  e  Castelli  (3) .  Questa,  come  si  legge 
presentemente ,  è  composta  di  due  linee  :  in  tempo  di  Quin- 
tino se  ne  scopriva  la  metà  y  mentre  il  resto  era  sotterra , 
onde  ne  publicò  la  ^ola  prima  linea  ,  e  lo  stesso  fecero  Fa- 
zello ,  e  Cluverio  ;  ma  Abela  la  dissotterrò  intieramente  , 
e  die  alla  luce  l' intiera  iscrizione ,  cosi  concepita  • 

A.K-.KI02.KTP.nP0TAIN2  mnETS.POM  .  nPaTOS.  MEAITAinN 
KAI  •  nATPflN  •  APHA2  .  KAI .  AM<MnOAET2  .  GEa  .  ATrOT2Ta 
.  .   .  ESK  .  N  .  .   .    E  .  I  NE 

la  quale   da  me  traducesi  in   tal  guisa . 

LVCIO  •  CASTRICIO  (4)  DELLA  .  TRIBV 
QVIRINA  .  PRVDENTE  •  CAVALIERE  .  ROMANO  . 
IL  .  PRIMO .  DEI .  MALTESI .  ARQPATRONO  (5) . 
E  .  FLAMINE  •  DEL  .  DIO  .  AVGVSTO  (6) . 

Le  poche  lettere^  che  vi  sono  nella  terza  linea  non  per- 
mettono di  potersi  sapere  cosa  si  volessero  esse  indicare  , 
e  soltanto  furono  riportate  per  maggior  esattezza ,  se- 
guendo r  esempio   di  Abela  ,  che  le  ha  recate . 


(i)  Malta  illustr.  Lib.  a.  notiz.  ir. 
(a)  Inscrip,   7.  c/a5.  r.  •    - 

(3)  SiciL  et  objacen.  InsuL  vet.  Inscrip.  flLas.  K'  .num.  io, 
(4^  Quindno ,  Fazello  ,  Cluverio ,  Gualtieri ,  e  Abela  lessero  Lucio, 
Cajo  y  Reinesio  fu  il  primo  a  dire  che  il  nome  di  costui  fosse  Lucio 
Castricio  ,  e  questo  nome  si  trova  in  un'  altra  iscrizione  di  Reinesio. 
j:  clas.  r.  Questa  diversità  di  nomi  indusse  il  Canonico  TestaferraU 
a  credere  erroneamente ,  che  fossero  due  diverse  iscrizioni  :  Dissertaz. 
sopra  S.   Pìiblio  .  Malta   1778.   J.   x/.  pag,    19, 

(5)  Cioè  il  primo  delV  Ordine  dé^  Patroni . 

(6)  In  seguito  verrk  in   acconcio  di    dilucidare    cosa     significhi  il 

SS 
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La  voce  KTP  da  Quintino  ,  Fazello ,  Gualtieri  ,  ed 
Abela  fu  per  errore  interpretata  ^g^/io  di  Ciro  ^  ed  an- 
che malamente  da  Cluverio-  di  nazione  Cirene  ,  mentre 
KTP  è  abbreviatura  della  parola  KTPEINA  ,  come  saggia- 
mente osservarono  Reinesio,  Castelli,  e  Ciantar  (i],  im- 
perocché costantemente  i  Greci  colla  voce  Kvpnvàt,  espres- 
sero la  Tribù  quirina  (2]  , 

Neil*  iscrizione  gozitana  riportata  di  sopra  (3)  si  leg- 
ge M,  TALLIO  C.  F.  QVIR-  :  egli  è  certo  che  QVIR 
esprime  in  abbreviato  la  parola  QVIRINA^  che  significa 
della  Tribù  Quirina  ^  come  si  osserva  in  sessantatre  iscri- 
zioni riportate  da  Grutero  ^  In  un  altra  iscrizione  ritro- 
vata ,  ed  esistente  nel  Gozo ,  e  riportata  da  Ciantar  (4) , 
per  due  volte  si  legge  la  voce  QVIR.  :  le  poche  parole , 
che  presentemente  in  essa  si  leggono  sono  le  seguenti  ; 

NAHOPE  QVIR .  • 
CVID  ....  IH 
...  QVIR  .... 
NINO  ....  I.  PLEBS 
GAVLITANA  .... 
IN  .  R  •  .  .  N  .  .  B 

CELSO 

IVRIS 

LIVS 

primo  dei  Maltesi  »  e  perchè  io  abbia  tradotto  il  Presidente  delV  (^- 
dine  dt^  Patroni  ,  ed  il  flamine  del  Diifo  Augusto  .  ^ 

(1)  Nelle  annotaz.  alla  Malta  illus.  d?  Abela  Idi.  rr.  notiz.  ir. 
pag.  5 16. 

(a)  Grutero  riporta  due  ifcrizioni  grecKe^,  ove  si  fa  mexuione  della 
Tribù  Quirina  colla  voce  KTPEINA  cccciriii.  i.  uxcxr*  5. 

(3)  Capitolo  II.  di  questo  libro. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  583. 
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In  oltre  dalle  stesse  antìclie  iscrizioni  si  rileva ,  che 
i  Maltesi,  ed  i  Gozitani  divenivano  anche  Givalieri  Ro- 
mani ,  il  che  accader  non  poteva  se  non  avessero  il  pie- 
no dritto  di  cittadinanza  romana  •  Neir  iscrizione  testé 
riportata  a  chiare  note  si  dice  esser  il  Maltese  Lucio  Ca- 
stricio  ìinr^v^  f»fi .  Cas^aliere  Romano  :  nelF  iscrizione  tra- 
scritta precedentemente  (i)  si  legge,  che  Marco  Yallio  Go- 
zitano  era  EQUO .  PUBLICO  .  EXORNATO  .  A.  DIVO 
ANTONIO-AUG.  PIO .  Nei  Municipj ,  che  godevano  la 
piena  cittadinanza  romana ,  vi  erano  alcuni  nati  nello  stes- 
so Municìpio  ,  Cavalieri  Romani  (2)  :  nessuno  ignora  y  es« 
sere  stali  Cavalieri  Romani  Cicerone  nato  nel  Municipio 
di  Arpino  ,  ed  Ovidio  nato  in  Sulmona ,  altra  città  mu« 
nicipale ,  ed  in  Cadice  ^  quando  era  Municipio  romano 
essere  stati  quattrocento  Cavalieri  :  (3)  coloro  poi ,  che  nei 
Municipj  erano  Cavalieri ,  ottenevano  dagV  Imperatori  un 
cavallo  )  che  mantenevasi  dal  publico  (4)  ^  e  quando  si  de- 
gradava uno  dall'Ordine  Equestre ,  gli  si  toglieva  il  cavallo 
publico  • 


(1)  Cap.  it. 

(a)  Cicerone  in  Piane,  num.  18.  dopo  aver  nominati  alcnni  Mu-- 
nicip)  dice  iisdem  nunc  e  Municipiis  adsunt  Equites  Romani  publi" 
^  cum  legaiionis  testimonio» 

(3)  Strab.  Zìi.  xri. 
J    (4)  Norò  Caenotaph.  Pisan.  dissert.  /•  cdp.  4.  col.  G6.  tom.  su. 


/ 
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CAPITOLO    IV. 

Ordini  dei  Cittadini  di  Malta  e  Gazo , 
quando  erano  Municipj . 


I 


Municìpi ,  sebbene  godessero  il  dritto  di^  Autonomia , 
cioè  di  governarsi  colle  proprie  leggi ^  tuttavia,  per  far 
la  corte  a  Roma ,  da  loro  stessi  formavano  una  costitu- 
zione ,  colla  quale  poco  o  nulla  il  lor  governo  differiva 
dal  Romano ,  e  siccome  in  Roma  vi  erano  tre  Ordini , 
cioè  del  Senato  ,  de'  Cavalieri,  e  della  Plebe  ,  così  anche 
nei  Municipj  si  formarono  tre  Ordini ,  ed  in  ciò  sono 
concordi  gli  Eruditi  ;  differiscono  tra  loro  nello  stabilire 
di  che  fossero  composti.  Imperocché  alcuni  (i)  sostengo- 
no,  che  costituì vansi  gli' Ordini  nei  Municipj  di  Decu- 
rioni,  Cavalieri^  e  Plebe:  altri  (a)  di  Decurioni,  Augu- 
stali ,  e  Plebe  :  a  me  sembra  ^  che  si  gli  uni  ,  come  gli 
altri  si  .sieno  ingannati .  E  vaglia  Tonor  del  vero ,  quei , 
che  ne' Municipj  divenivano  Cavalieri,  non  erano  Cavalie- 
lieri  dei  Municipj  ,  ma  Cavalieri  .Romani  ;  entravano  netf 
Ordine  Equestre  Romano ,  e  non  già  Municipale  :  acqui- 
stavano nel  Municipio  maggiore  considerazione,  ed  ono- 
re ;  ma  non  già  autorità  alcuna  .  Erano  eglino  quei ,  che 
provando  ai  Censori  di  aver  il  Censo  di  quattrocento  mila 
sesterzi  >  ^^  ^^^^  venivano  ammessi  nell'  Ordine  Equestre 
Romano .  Plinio ,  professando  molte  obligazioni  a  Frrm^ 

. \ 

(i)  Norìs  loc.  cit.  cap.   iii.  Rosin.  antìq.  rom.  Idi.  x.  cap.  24* 
(a)  GhimentelL    cap.   J^o.  Maffei  Verona    illus.    par.  i.  Uh.  r. 
col.  96. 
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del  Municipio  di  Como ,  il  quale  avea  il  Censo  di  cento 
mila  sesterzj  ,  ed  era  Decurione ,  con  tratto  di  somma  ge- 
nerosità gli  oflferi  quel  che  abbisognava  ,  per  avere  il  Cen-. 
fio  di  GGCG.  mila  sesterz).,  ed  in  tal  guisa  divenir  Cava- 
liere Romano  (i)  :  in  oltre  dal  passo  di  Plinio,  riporta- 
to in  nota ,  si  rileva ,  che  uno  poteva  esser  Decurione ,  e 
Cavaliere ,  il  che  non  sarebbe  accaduto  se  nei  Municipj 
i  Decurioni,  ed  i  CavaUeri  avessero  formato  un  Ordine 
distinto  . 

Gli  Augustali  poi,  che  erano  Sacerdoti  instituiti  ia 
onore  di  Augusto  dopo  la  di  lui  apoteosi,  e  che;  gode- 
vano varj  privilegi ,  tra  quali  quello  di  aver  il  BiseU 
Uo  (2) ,  nei  Municipi  formavano  al  pari  degli  altri  Sa- 
cerdoti un  Collegio  (3),  come  si  scorge  in  alcune  iscri- 
zioni riportate  da  Grutero  (4)  ^  ^  ^^^  g^^  ^^  Ordine .  Il 
Marchese  Maffei  (5)  confessa  ,  che  in  molte  lapide  anti- 


mi) Plin.  lib,  j.  epist.  19.  scrìvendo  a  questo  Firmo ,  gtt  dice 
magnae  ,  et  graves  eausae ,  cur  suscipefe  ,  et  augere  dignitatem  tuam 
debeam  .  .  .  Esse  tibi  centum  millium  censum  satis  indicat ,  quod 
apud  nos  decurio  es .  Jgitur  ut  non  decurione  solum ,  ^erum  etiam 
equite  Romano  perfruamur ,  offero  tibi  ad  implendas  equestres  fa^ 
cultates  ecc.   millia  nummum . 

(a)  n  Bisellio    era  una  sedia  degli  Augustali ,   della  quale  servi- 

Tansi  nei  publid  spetucoli  |  chiamaTasi  in   tal  guisa  non  perchè  fosse 

^lapace  di  due  persone ,    ma    perchè  picgavasi ,    e    quando     occorreva 

^jpiegavasi^  come  provò  il  Canonico  Mazochi  Tabuh  Heracl.  pag.  45 1. 

(3)  Noris  loc:  cit.  dissert.  /.  cap.  ir.  Collegium  sodàlium  au^ 
gustalium,  Maffei  loc.  cit.^Lib.  r.,par.  i.  coL  97.  Gli  Augustali 
formavano  un  Collegio  . 

(4)  Lxxxi.  7.  ccccii.  a.  ccccx.    ^ 

(5)  Loc.   cit.  col.   96. 
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che eglino  erano  confusi  coi  Decurioni ,  è  con  la  Plebe  ; 
dunque  non  formavano  un  Ordine  distinto  •  In  oltre  nel 
decreto  del  Municipio  di  Pisa  riportato  neir  Iscrizione 
Cajana  illustrata  dottamente  dal  Cardinal  Noris  si  dice 
ACTA  CONSTITUTA  PER  CONSENSUM  OMNIUM 
ORDINUM  (i)  nella  stessa  guisa  come  Qcerone  scrivendo 
a  Bruto  (a)  dice  omnium  ordimim  consensiis ,  ed  in  Roma , 
come  ciascun  sa ,  gli  Ordini  erano  composti  del  Senato^  dei 
Cavalieri ,  e  della  Plebe  ;  dunque  nei  Municip]  gli  Ordini 
erano  distinti  in  vita  di  Cajo  Cesare  figlio  dì  Agrippa, 
e  4i  Giulia  ^  e  Nipote  di  Augusto  >  e  Cajo  morì  prima 
d' esser  ìnstìtuiti  gli  Augustali ,  che  furono  creati  da  Tibe- 
rio nell'anno  di  Roma  767,  (3),  dal  che  sì  riconosce, 
che  vi  furono  nei  Municìp]  distinti  Ordini  prima  dell'  isti- 
tuzione degli  Augustali  • 

Finalmente  se  gli  Augustali  fossero  slati  nei  Muni- 
cip) un  Ordine ,  bisogna  dire ,  che  Y  istituzione  degli  Or- 
dini nelle  città  municipali  non  riconoscesse  un  epoca  an- 
teriore a  Tiberio .  Or  è  mai  verisimile ,  che  i  Municipj 
avessero  introdotto  così  tardi  la  distinzione  degli  Ordì* 
ni,  «  con  questa  istituzione  volessero  imitare  il  governo 
di  Roma  in  tempo  y  iche  ivi  ,  per  così  dire ,  svanirono  i 
tre  Ordini ,  e  tutto  dipendeva  dalla  volontà  di  uno  ? 
Egli  è  vero,  che  in  una  iscrizione  di  Grutero  (4)  si  dice 
ORDO  •  •  •  •  VIRAL.  ma  nel  vacuo,  che  non  si  legge; 
poteva  esser  scritto  DEC.  ET  COL,  ed  allora  direbbe  Or-^ 


(i)  Noris.   loc.  eie.  disserta   /.  cap.  3. 
(a)  Epist.   HI. 

(3)  Noris  loc.  dt.  cap.  ri* 

(4)  cccxx.  1%. 
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do  decurionum  et  collegmm  Sevirorum  ,  e  poi  nelle 
antiche  iscrizioni  alle  volle  la  parola  Ordo  è  presa  in  un 
senso  generico  ^  e  comprende  qualunque  corporazione  : 
così  leggiamo  in  una  riportala  dallo  stesso  Grutero  (i) 
EX  DECRETO  .  ORDINIS  .  CORPORIS  .  PISCATO- 
RVM  .  ET  •  VRINATORVM .  TOTIVS.  ALVEI .  TI- 
BERIS .  Mazochi  (2)  sostiene  ,  che  gli  Augustali  formas- 
sero un  Ordine  ,  perchè  Osservò  ^  che  nelV  iscrizione  Ve- 
jentana  dai  Decurioni  era  conceduto  a  G.  Giulio  Gelota 
Augustale  il  permesso  di  stare  con  loro  nelle  publiche 
cene;  ma  dallo  stesso  marmo  si  rileva  essere  stato  a  Ge- 
lota conceduto  tal  onore  per  particolar  privilegio  a  cagio- 
ne della  sua  singoiar  benemerenza  verso  la  città . 

Io  poi  son  di  sentimento ,  che  gli  Ordini  dei  Muni- 
cipj  fossero  composti  di  Patroni  y  Decurioni  ,  e  Plebe  : 
questa  idea  mi  è  venuta  principalmente  dalla  lettura  dell* 
antica  iscrizione  in  rame  del  Municipio  di  Canosa ,  ritro- 
vata in  quella  città  nel  1675^  della  quale  hanna  latto 
menzione  Spon  y  Noris  y  Montfaucon  y  Mazochi  ec.  e  fu 
riportata  per  intiero  y  ed  illustrata  dall'  Abate  Damade- 
no  (3)  y  e  da  Fabretiì  (4)  :  la  quale  contiene  rAlhum  Curiae 
Canusinae  in  quattro  colonne,,  di  cui  nella  prima  vi  è 
F  elenco  dei  Patroni  di  Ganosa  nel  numero  niente  meno  che 
di  quarantaquattro:  or  chi  mai  può  immaginarsi,  che  in 
una  città  municipale  vi  fossero  tanti  Patroni ,  e  che  que- 
sti non  formassero  un  distinta  Ordine  :  tanto  più  ^  che  si 


(1)  cccxcr.  I. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  Ifit. 

(3)  In  Thesaur.  antiq.   Ital.  P.  Burmanni  tom.  ix.  par.  r* 

(4)  Inscrip.  pag.  598. 
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trovano  descritti  prima  ,  e  separatamente  dai  Decurioni  ? 
Il  Canonico  Mazochi  nella  sua  celebre  opera  in  dilucida- 
zione delle  Iscrizioni  Eracleensi  (i)  credè,  che  nell'  iscri- 
zione Canusina  fossero  confusi  i  Patroni ,  e  i  Decurioni  ; 
ma  poi  fatte  migliori  riflessioni ,  e  considerando ,  che  se- 
parandosi dai  Decurioni  i  Patroni  ,  e  i  Pretestati ,  ne  ri- 
sultarebbe  il  numero  centenario  de'  Decurioni ,  che  vi  era 
nelle  riguardevoli  Città  Municipali  ,  e  Coloniali  ;  quindi 
nelle  addizioni  alla  suddetta  opera  (2 j  si  corresse ,  e  ri- 
conobbe ,  che  erano   distinti  i  Patroni   dai  Decurioni  • 

Non  ignoro ,  che  vi  fossero  Patroni  dei  Municipj  , 
e  delle  Colonie  personaggi  riguardevolissimi  cittadini  Ro- 
mani (3)  ;  ma  questi  erano  i  Patròni  principali ,  che  di- 
fendevano  gr  interessi   delle   città  protette   presso  il  Go- 


(0  Pag.  406. 

(a)  Addend.  pag.  555.  qìiae  ad  Tah.  Canusinam  praepropere 
adnotaifif  ea  aliquot  locis  emaculari  debent  •  Ntan  in  $.  sequuntur 
ver.  $•  scripti  ^videntur  et  ipsi  (  Patroni  scil.  )  carpare  Deoérionum 
eomprefiensi  fuisse  :  quod  nane  revoco  .  Sciebam  quidem  (  id  quod 
et  cdiis  observatum  )  in  coloniiis  clarioribus  decuriones  fuisse  cen^ 
tuin  ',  idque  ex  Ciceronis  Agraria  //,  (  ubi  cewtum  dscurioitbs  /uis- 
se  Capuae  decreti  dicuntur  )  et  ex  f^ejentis  decreti  apud  Fabrett. 
pag.  1^0.  num,  334*  colligi  posse  jamdudum  notaram.  Atqui  si  in 
Tab,  Canus  .  Patronos  et  Praetestatos  decurionum  numero  compren- 
deris ,  solemnis  illa  E^flerovrct^  magnopere  super  abitar  .  Al  ^ro  r*?- 
cte  constabii  numerus  centenarius  si  ex  tato  ilio  albo  exemeris  tum\, 
Patronos  tum  Praetextatos  .  .  -V^ 

(3)  Dionisio  d'  Alicaniasso  Lib.  55.  pag»  85.  Nec  tantum  in  ipsa        \ 
urbe  plebs  sub  patriciorum  erat    patrocinio  }  sed   et  Coloniarum   et 
Sociarum ,    atque  Amicarum  civitatum  ,    et   bello    subiectarum  suos 
quaeque  habebat  tutores  ac  patronos  quoscumque  vellet  e  Romanis  • 
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verno  Romano,  ed  è  altresì  fuor  di  dubìo  esservi  stati 
Patroni  dei  Municipj ,  e  Colonie  Gttadìni  nativi  delle  città 
municipali ,  e  coloniali ,  come  si  prova  con  moltissime 
iscrizioni  antiche  recateci  da  Grutero  (i)  ,  Muratori ,  e  Maf- 
fei .  Certamente  non  vi  è  alcuno  ,  che  abbia  fior  di  sen- 
no, e  che  pensi  ^  aver  una  città  municipale  prescelto  per 
Patroni  suoi  Principali  quarantaquattro  Cittadini  Romani 
residenti  in  Roma  ,  per  difender  ivi  gì'  interessi  della  cit- 
tà ,  e  specialmente  in  tempo  di  Alessandro  Severo  (2) , 
quando  tutto  dipendeva  dalla  di  lui  volontà ,  e  quando  )a 
protezione  di  un  suo  favorito  prevaleva  a  quella  di  cen- 
to Senatori  Romani . 

Inoltre  Doni ,  Reinesio  (3)  ,  e  Muratori  (4)  riporta- 
no una  iscrizione  nella  quale  sono  menzionati  presso  a 
poco  altrettanti  Patroni ,  quanti  son  nominati  nelf  iscri- 
zione Canusina .  Un'  altra  poi  iscrizione  recata  da  Mura- 
tori (5) ,  a  ben  riflettere  ,  ci  fa  conoscere  ^  che  i  Patro- 
ni formavano  un  Ordine ,  perchè  furono  ammessi  dalla  Co- 
lonia di  Taranto  tra  i  Patroni  C.  Aufidio  Attico^  e  Q. 
Verio  Attico ,  e  i  loro  figli  ,  e  posteri ,  come  si  ascrivo- 
no a  di  nostri  nel  Patriziato  delle  città  nobili  alcuni  ri- 
guardevoli  personaggi ,  e  i  loro  figli  e  discendenti  :  V  iscri- 
zione è  in  tal  guisa  concepita  * 


,       (1)  Lrx.  3.  cccxLir.  6.  cccixxir.   1.  et  5.,  ecce.  3.  ccccxiv,  1. 
(a)  Dal  nome  dei  Consoli  «i  rileva  ,  essere  sUta   faUa  1'  iscrizione 
Canusina  sotto  quest'  Imperatore  . 

(3)  Cl€LS^  X.  num.  2. 

(4)  DXLIIT.    4* 

(5)  MCXFIII.    6. 

tt 
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a  AVnWVM  .  ATTICVM  .  IPSVM  . 

POSTEROSQVE  .  SVOS 

ET  •  Q.  VERIVM  .  ATTICVM  .  IPSVM 

POSTEROSQVE  .  SVOS 

COLONI  .  COL.  TARENT 

SIR!  .  LIBERIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM 
SVFRAG.  ORD 

PATRONOS  .  COOPTARVNT  (i) 

Da  tutto  ciò  mi  sembra  che  rimanga  sufficientemeole 
provato  y  che  verìsimilmente  nei  Municip] ,  e  Colonie  i 
Patroni  formavano  un  Ordine  distinto  y  tanto  pio  che  pre* 
cedentemeate  fu  provato  ^  da  non  potersi  dubitare  ,  che 
i  Cavalieri  ^  ed  Augustali  nei  detti  luoglii  non  costituiva- 
no un  Ordine . 

Probabilmente  era  inoombensa  dei  PatXHMii  municipali 
di  proteggere  la  Plebe  det  Municipio  ^  difendere  i  poveri 
cittadini  nei  loro  interessi  contro  i  potenti  :  nella  stessa 
guisa  ^  che  fu  per  istituzione  di  Romolo  data  tal  cura  ai 
Senatori,  che  in  Roma  formavano  il  primo  Ordine^  fu 
nei  Municip]  l'ufficio  dei  Patroni,  i  quali  pertanto  veni- 
vano chiamati  Defensores  (2) . 

Nelle  iscrizioni  antiche  ,  che  ci  rimasero  di  Malta , 
e  Gozo  ,  si  fa  menzione  di  alcuni  Patroni  del  Munici- 
pio cittadini  Maltesi ,  e  Gozitani  :  in  due ,  recate  di  so- 
pra (3)  ,  si  nomina  C,  Vallio  Postumo  ,  ed  in  un  altra  già 


(1)  Simili  inscrizioni  sono  riportate  da  Grutero  cccui*  1.  ccclxiji. 
I.   3.  e  da  Fabretd   ccctxir. 

(2)  Cic.    prò    Balbo  xrx.   43.  prò  Milone  XV.    89.    Damadeno 
Toh.  Canus.  explicat.  eap.  21.  Grut.  pag.  4^5.  num.  a. 

(3)  Cap.  //. 
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riportata  (i),  Cestio  Patroni  del  Municìpio  del  Gozo .  Nel* 
la  lapide  sepakrale  di  Lucio  Castricio  Maltese  è  egU  qua^ 
lificatQlìATPON.  APHAS^che  io  tradussi  ^er  Arcipatrono 
cioè  il  Primo  dell'Ordine  de  Patroni .  La  voce  latina  Pa- 
tronus  si  esprimeva  in  buon  greco  con  quella  di  n^o^a- 
Tùi  (3)  ;  ma  poi  fu  grecizata ,  e  si  disse  Tlarfcéf ,  come  sì 
scorge  nelle  iscrizioni  di  Delfo  j  e  di  Coriu  riporlate  da 
Spon  (3) ,  in  due  di  Gruterp  (4)  >  in  due  di  Muratori  (5)  , 
ed  in  quella  di  Atene  ,  che  si  conserva  in  Malta .  Già 
si  vide  j  cbe  nelle  città  municipali  j  nel  qual  numero  era 
Malta  ,  vi  era  TOrdine  de'  Patroni ,  ed  il  primo  ,  ossia  Presi- 
dente dì  quest'  Ordine  ,  nell'  iscrizione  vien  chiamato  TletTfc^v 
Ap^fl^  9  come  quegli ,  che  nel  Senato  Romaso  era  nomi- 
nato il  primo ,  si  chiamava  Princeps  Senatus  (6)  ed  in 
tempo  di  Repubblica  Princeps  iMoentutis  quegli ,  che  dai 
Censori  era  posto  il  primo  nei  Catalogo  de'  Cavalieri  Ro-» 
mani  (7)  :  forse  era  pure  il  Primo  dell'  Ordine  de  Patroni 
quel  Tito  Fabio  del  Municipio  di  Sabina,  che  nella  di 
lui  lapide  sepolcrale  recata  da  Grutero  (8)  è  chiamato  PA- 
TRONUS  PATRONORUM . 

Nelle  antiche   nostre  iscrizioni    si  nominano  anche  i 


(1)  Cap,   III. 

(Ok)  Appian.  de  hello   ciV.    lib.  //. 

(3)  Tom.  III.  Itìnen  par.  11.  pap.  8.  et  pag.%8.  Misceli,  an^ 

(4)  x>xc.   11.  et  12. 

(5)  CIDLXXIII.    6:    CIOLXXIT.    7. 

(6)  Sigon.  Manat.  Panvin.  ec. 

(7)  Sphanem.  de  Praest.  et  usu  num.  tom.  11.  dissert.  xii.   362. 

(8)  ccccix.  4* 

tt  a 
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Decurioni  ;  già  questo    si  vide    in  una  prodòllta    di    so- 
pra (i)  ,  e  nella  seguente  riportata  da  Àbela  (2) . 

TI  . 

S 

IMP.  M.  AVREL  .  ANTONI 

NI  .  PII  .  AVGVSTI  .  L.  SEPTI 

MI  .  SEVERI  .  PERTI 

NAas  .  AVG.  ARABia 

ADIABENia  .  PARTHI 

a  .  MAXIMI  .  PONT. 

ORDO  .  DEGVRIONVM 

.  .  .  .  .  IVRI  .  .  .  VTE  .  ,  .  PVBLI 

.  .  .  .  MO  .  .  .  STO  .... 
Finalmente  in  queste  antiche  iscrizioni ,  che  V  edaci- 
tà  del  tempo  non  ci  tolse  ,  si  fa   anche    menzione   della 
Plebe  per  compimento  dei  tre  Ordini ,  come  si  scoile  in 
tre  lapidi  precedentemente  riportate  (3) . 


CAPITOLO     Y. 

Magistrati  di  Malta ^  e  Gazo  in  quest'epoca* 

.ugusto ,  ucciso  M.  Antonio  ,  sebbene  in  realtà  aves- 
se usurpata  la  sovranità  di  Roma  ,  volle  illudere  i  Roma- 
ni ,  conservando  la  forma  di  Repubblica  :  quindi  non  vol- 
le assumere  il  titolo  né  di    Re ,  ne  di  Dittatore  5  ma  di 


(1)  Cap.  II. 

(a)  Loc.  eie.  lÀbi  II.   Jfbtiz,  ri. 
(3)  Cap.    II. 
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semplice  Imperatore  >  che  allora  significava  Generalissimo 
<i'  armata  ;  né  volle  prender  il  governo  di  tutle  le  Pro- 
vincie^ e  città  soggette  a  Roma  ;  ma  neir  anno  di  Ro- 
ma 727-  le  divise  tra  se,  ed  il  Senato,  sotto  pretesto  di 
sollevarlo  :  le  provincie  5  e  città  più  rilevanti ,  e  perico- 
lose ritenne  egli  per  se  ,  e  le  altre  die  alla  cura  del  Se- 
nato •  A  questo  spettò  la  Provincia  della  Sicilia  (i)  ^  ma 
da  essa  segregò  le  isole  di  Malta ,  e  Gozo ,  che  volle  egli 
stesso  per  mezzo  de'  suoi  Ministri  governare  (2)  .  Le  Pro- 
vincie più  riguardevoli  erano  rette  da  un  Legato  con  giu- 
risdizione, e  da  un  Procuratore  per  esiggere  i  tributi  (3), 
nelle  altre  s  inviava  un  sol  magistrato  col  titolo  di  Procu- 
ratore (4)  ,  il  quale  in  tal  guisa  si  chiamava ,  perchè  si 
mandava  pel  governo  di  tal  luogo  uno  ,  che  non  uvea 
esercitata  altra  magistratura  • 


(1)  Dion.  Lib.    III.  Strab.  Idb.  xrii. 

(2)  Era  senza  fallo  migliore  la  condizione  delle  Provincie  spettan- 
ti a  Cesare  ,  che  quella  delle  altre  appartenenti  al  Senato  :  per- 
chè i  Governatori  di  queste ,  dovendo  render  conto  della  loro  ammi- 
nistrazione al  Senato  ,  con  più  facilità  potevano  dare  sfogo  colà  alla  lo- 
ro avarizia  ,  e  caprìccio  ,  rimanendo  per  lo  più  impuniti  i  loro  delit- 
ti 3  mentre  il  Prìncipe  impegnato  alla  tranquillità  e  sicurezza  delle 
sue  Provincie ,  vendicava  con  più  rigore  le  vessazioni  de'  suoi  Profcura- 
torì  :  quindi  1' Acaja ,  e  la  Macedonia  supplicarono  d'esser  poste  nel 
numero  di  quelle  Provincie  rette  dai  Cesari. 

,     (3)  Leggiamo  ,  essersi  gP  Inglesi    lagnati   singulos   sibi  olim    reges 
Juisse ,  nunc  binos  imponi  ,  e  quibus  Legatus  in  sanguinem ,  Procu- 
rator  in   bona   saeviret,  Tacit.  in.AgricoL    cap.  xr. 

(4)  La  Giudea  era  governata  da  un  solo  Procuratore,  mandato 
dall'  Imperatore  :  il  primo  ,  che  inviò  Augusto  fu  Sabino  :  Giuscp.  j^n- 
tiq.  Judé  XVII.  12.  a  costui  successe  Caponio  ,  poi  da  Tiberio  fu  no- 
minato Valerio  Grato  :  Giusep;|^e  loc.  eie.  mi,  3.    e   sus^eguentemen- 
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Le  isole  di  Malta,  e  Gobo  erano  governate  da  un 
sol  Procuratore  ,  come  si  prova  chiaramente  colla  seg,ae»te 
iscrizione  ritrovata  in  Malta  nel  i6i:3.  ndla  collina  chki- 
roata  Mitarfa  vicino  alla  città  di  Melita ,  la  quale  pre- 
sentemente conservasi  nel  Museo  della  publiea  Biblioteca 
di  Malta,  e  fu  riportata  da  Gualtieri  (i)  ,  Abek  (a), 
Spon  (3) ,  Paoli  (4) ,  Muratori  (5) ,  P.  Burmanno  (6) , 
e  Castelli  (7) ,  e  sopra  essa  fece  un'  erudita  dissertazione  il 
Canonico  Testaferrata  (8)  :  ecco  le  di  lei  parole  : 

CRESTION  .  AVG.  L.  PROC 

mSVLARVM  .  MEUT  .  ET  .  GAVL 

COLVMNAS  .  CVM  .  FASTIDIIS  (9) 

ET  .  PARIETIBVS  .  TEMPLI  .  DEAE 

PROSERPINAE  .  VETVSTATE 

RVINAM  .  IMMINENTIBVS 

RESTIVIT 

SIMVL  .  ET  .  PILAM  .  INAVRAVIT . 


te  Ponzio  Pilato  y  che  condannò  a  morte  il  nostro  Divia  Redentore,, 
«d  era  Procuratore  dell'  Imperatore ,  Aactor  nominis  efus  Chrisius  ,. 
Tiberio  imperante  per  procunUorem  Pontium  Pilatum  supplicio  ad" 
fectus  eroi  .  Tacit.  jirm.  xr.  44- 

(i)  Sicil.  antiq.  Tabul.  pag.    34 1« 

(a)  Loc.  cit.  Lib.   ii.  Notiz,  ri. 

(3)  Misceli.  Erud.  antiq.  pag.  190. 

(4)  Codice  Dipi.  del,S.  Ord,  GerosoL  tom.   ii.  ma  molto  scor- 
rettamente . 

(5)  No^.   Tbesaur.  ec.  pag.   Mirztt.   3.  Esgli  nella  nou  dice  Mel- 
lita nunc  Malta  insìda  celeberrima  ^  et  ab  antiquis  quoque  laudata. 

(6)  Comment.  ad  Numis.  Sic.   d^Orville  pag.   49^- 

(7)  Loc.  cit.  clas. 

(8)  De  epigraphe  templi  Proserpinae  melitae  pag.  ijig* 

(9)  Barmanao  loc.  cit.  legge  Fastigiis  ;  ma  realmente  nel  marmtf 
da  me   osservato  si  trova  la  parola  Fastidiis  . 
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Grestione  adunque  Liberto  di  Augusto  fu  Procura- 
tore di  Malta,  *  Gozo,  ed  appunto  da  Dione  (i)  sap- 
piamo 5  aver  questo  Imperatore  scelti  i  suoi  Procuratori  al- 
cuni dall'Ordine  Equestre  Romano ,  ed  altri  tra  i  suoi  Li- 
berti .  Il  Cardinal  Noris  (2)  rilevò  aver  Augusto  costante- 
mente scelto  i  Procuratori  tra  i  Cavalieri  ^  ed  essere  stato 
Claudio  il  primo  a  nominare  i  Liberti  ;  ma  questa  iscri- 
zione prova  il  di  lui  errore  :  imperocché  è  certo  essere 
stato  Crestione  Liberto  di  Augusto ,  dicendosi  Augusti 
Ubertus  ^  perchè  se  fosse  Liberto  di  altro  Imperatore  si 
sarebbe  messo  il  nome  particolare  di  questo  Imperatore  ^ 
e  non  il  Comune  di   Augusto . 

Non  ignoro  aver  \  Imperatore  Claudio  ordinato  ,  che 
^le  sentenze  proferite  da^  suoi  Procuratori  fossero  di  tale  au- 
torità ,  da  dover  essere  riguardate  come  se  da  lui  mede- 
simo fossero  emanate  (3),  e  che  non  pochi  Liberti,  e  spe- 
cialmente Pallade  ,  Narcisso ,  e  Callisto  dominavano  quest' 


(1)  lÀh.  LUI.  J.  i5.  etiam  Procuratores  (  sic  etiam  vocamus 
eoSi  qiU  pìMicos  reditus  colligunt  et  preiescriptos  sibi  sumptus  fa- 
éiunt  }  in  ornnes  provincias  tam  suas  quam  populi  ,  iUios  quidem 
ex  Equitibus ,  idios  ex  Ubertis  (  Imperator  )  nUttit . 

(%)  Tom,  3.  coL  485.  edit.  Feronae  1729.  AugusUis  solos  equi- 
tes  procuratores  destinavit  »  sub  Claudio  Ubertis  id  etiam  munus 
communicatum  . 

(3)  Sv«t.  cap.  la.  num.  2.  Precario  exegit  Claudius  a  Senatu 
ut  quae  Procuratores  sibi  statuerent  in  judicando  ,  rata  essent  .  Ta- 
cit  Annoi,  xir.  60.  i.  eodem  anno  saepius  audita  vox  Principis 
parem  vim  rerum  habendam  a  Procuratoribus  suis  judicatarum  ,  ac 
si  ipse  statuisset;  ac  ne  fortuito  prolapsus  videretur  ,  Senatus  quo» 
que  consulto  cautum  plenius ,  quam  antea ,  et  uberius  . 
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imbecille  Imperatore;  ma  sappiamo  altresì  da  Svetonio  (i) 
aver  Augusto  compartiti  ad  alcuni  suoi  Liberti  sommi 
onori ^  ed  autorità,  anzi  in  tempo  di  Repubblica  furono 
anche  i  Liberti  avuti  in  molta  considerazione  :  si  sa  esse- 
re stati  molto  stimati  dai  Scipioni  Terenzio  y  celebre  Au- 
tore comico  ,  e  da  Cicerone  Tirone  :  Pompeo  avea  talmen- 
te in  considerazione  Teofane  suo  Liberto ,  che  a  di  lui 
raccomandazione  restituì  a  quei  di  Mitilene  V  autonomia  ^ 
che  aveano  perduta  per  la  loro  perfidia  durante  la  guerra 
di  Mitridate  (2) . 

Già  si  vide ,  che  L.  Gastricio  era  chiamato  n^£»roc 
l\iKXT(tim  (3)^  negli  alti  Apostolici  (4)  San  Luca  nomi- 
na Publio  n^6^ro$  vif0-tt  (  MéAirn^  )  ed  in  una  iscrizione  la- 
tina viene  uno  qualificato  PRIMUS  MELITENSIUM  (5)  ,\ 
e  qui  torna  in  acconcio  di  stabilire ,  cosa  si  volesse  signi- 
ficare con  questa  voce  n^«ro« .  Bochart  (6)  pretende ,  che 


(1)  In  August.  Patronus ,  Dominusque  non  minus  severus  guam 
facilis  et  clemens  multos  libertorum  in  honorc ,  et  usa  maxima  ha^ 
buit  . 

(a)  Veli.  Patere.  Lib,  xi:   cap,    8. 

(3)  Cap.  III. 

(4)  ^"^P'    XFIII.    7. 

(5)  Riportata  nel   Cap.  11.  del  presente  Libro  . 

(6)  Caanan  Lib.  \.  Cap.  xxvi.  interpretando  P  espressione  di 
S.  Luca  UfCùTOi  vtioffv  dice  eum  intelligo  quem  insulae  Romani  prae--  ' 
fecerant .  DTam  hujus  instdac  praefectos  ita  nominari  solitos  ,  et  ex 
hoc  loco  colligere  est  ,  et  ex  veteri  epitaphio  ,  qu4>d  in  marmore 
graecis  literis  se  Melitae  yidisse  refert  Quintinus  A.  KATOl  ce.  ,  e  ' 
poi  al  solito  per  far  pompa  della  sua  cognizione  delle  lingue  orien- 
tali y  riporta  molte  parole  ebree  ,  sire  ,  ed  arabiche  ,  le  quali  né  pun- 
to ,  né  poco  erano   adatte  in  questa  circostanza  • 
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fosse  il  titolo  y  che  in  tempo  dei  Romani  si  dava  al  Ro« 
mano  Governatore  di  Malta;  ma  Mazochi  (i)  con  ragio- 
ne pìleva  essersi  in  ciò  ingannato  Bochart ,  tanto  più,  che, 
come  testé ,  si  vide  in  qnest'  epoca  il  Governatore  di 
Malta  era  nominato  Procurator ,  il  quale  dagli  Autori , 
che  scrissero  in  greco  non  vien  espresso  colla  voce  UfùùT9%  ; 
ma  bensì  con  quella  di  E'X'It foTro^  (a)  ,  ed  in  oltre  lo 
stesso  San  Luca  (3)  chiama  le  donne  principali  di  Antio- 
chia città  della  Pìssidia  Uf(»Tov^  tm(  ^«Aio^  :  quindi  in  Mal- 
ta il  UfcàToi ,  o  Primiis  era  quegli ,  che  per  nobil  prosa- 
pia ,  e  per  ricchezze  riputavasi  tra  suoi  cpncittadini  il 
Principale  . 

A  costui ,  secondo  il  parer  mio ,  in  quest'  epoca  confe- 
rivasi  l'impiego  di  Flamine  del  Dio  Augusto.  L'adulazio- 
ne de'  Romani ,  ^  di  coloro  ,  che  al  Romano  Impero  erano 
soggetti ,  fece  si ,  che  Augusto ,  anche  in  vita  sua  ,  non 
solo  fosse  riguardato  si  in  Roma  y  come  pure  in  tutte  le 
Provincie  qual  Dio  ;  (4)  nia  anche  annoveralo  fu  per  tul- 


(i)  Spicilegiìàm  BibL  ad  act.  afiost,  cap.  xxrxix.  tom/ii/ipùg,  178. 
(  Prìacipis  insulae  )  Gr.  np«n>0(  1/90-0  v  ,  non  id  namen  Romani  Magi^ 
gistraim  in  Imulam  missi  fuit  (  lUi  Bochartus  col.  55a.  statuit/al- 
sus  insùriptione  Equitis  Romani  etc.  )  Quis  enim  nesdt  Gadibus 
CD  equites  romanos  ex  Sfrabone  fui^se  ?  sed  in  ea  inscripUone  la- 
bitur  Bochartus,  quem  vide  etc.   sed  Ey^t^ptov  . 

(2)  Joseph  de  bello  Jud.  11.   18. 

(3)  j^ct.  cap.  xjxi. 

(4)  Sext.  Victor.  Aurei,  in  vita  Augusti  .  Uincqua  hfti  Deo  Ro- 
mae  pro9Ìnciisque  omnibus  ,  per  urbes  celeberrimas  (  Augusto  )  vi^ 
vo  mortuoque  tempia ,  sacerdotes  ,  et  collegia  sacravere . 

V  V 
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tonel  numero  degli  Dei  Tutelari  (i)  ,  anzi  il  maggior  Nu- 
me ,  ed  in  onor  suo  furono  eretti  i  più  bei  Templi ,  che 
mai  esistessero  (2}  •  Dopo  la  morte  di  questo  felice  .usur- 
patore y  fattasi  la  di  lui  Apoteosi ,  da  Tiberio  suo  suc- 
cessore fu  eretto  il  G>llegio  dei  Sacerdoti  Augustali  ,  ed 
il  Flamine  si  in  Roma  ,  come  anche  nei  Municipj ,  e  Co- 
Ionie ,  fu  il  Principal  Cittadino  :  in  Roma  il  primo  fu 
Germanico  ^  come  si  rileva  da  una  iscrizione  riportata  da 
Grutero  (3) ,  dopo  la  cui  morte  fu  dal  Senato  decretato , 
che  in  avvenire  nessuno  potesse  essere  scelto  Flamine  Au- 
gustale  y  se  non  fosse  della  famiglia  Giulia ,  che  dopo  Giu- 
lio Cesare  fu  la  principale  di  Roma  (4) ,  ed  allora  fu  no- 
minato Nerone  |  come  si  scorge  in  un'  altra  iscrizione  dr 
Grutero   (5),  e  di  Muratori  (6), 

Lo  slesso  pratticossi  nei  Municipj ,  e  Colonie  ;  Milo- 
ne  ,  che  fu  senza  fallo  il  Principal  Qttadino  di  Lanuvio , 
città  Municipale  y  ed  era  per  esser  Consolo  Romano  y  men- 
tre era  Dittatore  della  sua  patria  ,  ivi*  si  recò  per  divenir 
Flamine  (7)  :  nel  Cenotafio  Pisano  il  Flamine  d'  Augusto 


(i)  Appiftn.  de  bel.  civil.  Lib.  r.  (  Augusta»  )  oppidatim  inter 
Deos  Tutelarés  consecratus  est  • 

(a)  Philo  de  LegaHon.  ad  Cafu;m  :  Coelestes  jéugusto  honeres  de^ 
crevit  y  tempia  ,  fana  ,  vicos  f  portieus  ,  ut  his  nulla  putehriora  «1- 
santur  in  urbibus  ,  vel  vetera  ,  vd  nova  • 

(3)  ccxxxri,  4* 

(4)  Tacit.  Annoi,  ir.  Ne  quis  Flamen  auè  Augur  in  locum 
Germanici  nisi  gentis  Juliae  crearetur  . 

(5)  cLXxxriii.  3. 

(6)  ccxxxrit.   1. 

(7)  Qc.  prò  Mil.  cap.  xx.  Lanuvium  ad  Fìaminem  prodendum , 
(juod  erat  Dictator  Lanu\^ii  MUfr^.  è  vero  che  Milone  non  fu  Flami- 
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vicn  chiamato  PRINCEPS  COLONIAE  NOSTRAE  (i); 
in  una  iscrizione  di  Brescia  riportata  da  Panvinio ,  Ursi- 
no,  e  Grutero  (a)  il  medesimo  Flamine  di  Augusto  di 
dettai  città  è  nominato  PRIMIS:  e  nel  nostro  marmo  Lu- 
cio Gastrìcio  y  che  fu  il  principal  Cittadino  di  Malta  Tlfcàro^ 
MfAiTak»K,  vien  qualificato  AM<MnOA02  GEaATTOTSTa, 
cioè  Flamine  del  Dio  Angusto  .  Fu  egli  in  tal  guisa  nomi- 
nato ,  perchè  il  Pontefice  instituito  da  Tìmoleone  chia- 
mossi  dà'  Siracusani  A/i^itoXo^  (3)  •  Malta  ^  come  si  vide 
di  sopra  (4)  5  divenne  Colonia  de'  Siracusani ,  ed  il  Prin- 


né  d'Augusto  9  ma  Flamine  Diale;  dall' osservarsi  però  ,  essersi  in  quel 
Municipio  fatto  Flamine  Diale  un  principal  Cittadino  ,  dedur  si  de- 
ve f  che  anche  nei  Municip)  creavasi  Flamine  Augustale  colui  ,  che 
riguardavasi  qual  Principal  Cittadino  ,  perchè ,  come  si  vide ,  fu  ado- 
rato Augusto  come  la  Prima  Divinità  • 

(i)  Noris  tom.  ai.  col.  91.  ccUt.  Feronae  17^9.  * 

(2)  cccLir*  la. 
L,  ACUTIO 

L.  F. 
FAB.  PRIMO 
EQUO  .  PVBL. 

n.  vm  I.  D 
AEDIT  .  Q.  ALIM, 
FLAM.  DIVI  .  IVLI 
y  D.  D. 

0  (3)  Lib.  xri.  Instituit  etiam  Timoleon  j  Syracusatum  Hex  Magi- 
stratum  honoratissimwn  annuum  ,  quem  Siracusani  Jovis  Oljmpici 
famulatum  ÙI02  OATMniOT  AM<»ITIOAIAN  appellanti  electusque 
est  primus  Callimenes  famìdus  Jovis  Olympici  •  AM<MTI0A02 
OAYMniOT ,  et  ita  deinceps  is  honor  per  manus  traditus  est ,  anni^ 
que  a  magistrata  qusdem  adnotati  fuerunt . 
(4)  Zìi.  ///. 

VV  :i 
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cìpal  Sacrificatore ,  nominato  prima  ItfoBfTég  sì  appellò  poi 
Afi^^iToKo^  :  quindi  qaegli ,  ehe  ebbe  V  incombenza  di  far 
r  iscrizione  sepolcrale  di  L.  Castricio  ,  per  esprimere  quello 
essere  stato  Flamine  del  Dio  Augusto  scrisse  AM0inÒAO2 
©EQ  ATrOTSTfi  .  Per  la  stessa  ragione  dir  si  deve  ,  che 
Publio^  il  quale  fu  Upoùro^  di  Malta,  fosse  pure  Flamine 
del  Dio  Augusto  AfA^tTroXog  Of»  At/yna-TCù  y  e  successore  di 
L.  Castricio  ;  né  osta ,  che  San  Luca  negli  atti  apostolici 
non  lo  qualifichi  per  Flamine  di  Augusto  ,  perchè  il  Sa- 
gro Scrittore  dovea  aver  in  orrore  il  culto,  che  prestava- 
si  ai  falsi  Numi ,  onde  non  dovea  far  menzione  di  un  ti- 
tolo di  Publio,  che  abborriva  ^  e  fece  soltanto  motto  di 
quello  ,  che  non  opponevasi  alla  vera  Religione  di  G:isto 
cioè  di  Ilp^rp^  VìiTùv  • 

Essendovi  adunque  stato  in  quest"^ epoca  in  Malta  il 
Flamine  Augustale  y  necessariamente  dovea  esistere  pure  il 
Collegio  dei  Sacerdoti  addetti  al  culto  dell*  Imperatore  di- 
vinizzato ,  che  chiamavansi  S eviri  Augustali ,  ed  effetti- 
vamente in  una  nostra  antica  iscrizione  si  dice  LUTATI  A. 
SACERDOS.  AUGUS-  Ecco  le  parole  deir  iscrizione  ri- 
portata  da  Gualtieri  (i),  Abela  (2),  e  Lupi  (3) . 


(t)  SiciL  antiq.   Tab.  pag.  SSg* 

(a)  Loc.  cit,  lib.  ii>  notiz.  ri. 

(3)  Dissertazioni  ec.  Lettera  x/.   tom,  11.  pag.  ia4. 
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.    CERERI  V  IVLIAE  .  AVGVSTAE  (i) 
,    VX  .  DIVI  .  AVGVS  n  .  MATRI 

TI  .  CAESARIS  .  AVGVSTI 

LVTATIA  .  C.  F.  SACERDOS  .  AVGVS 
.     TI  .  IMP.  PERPETVI  .....  AVG 

M.  IVLIO  .  M.  F.  QVIR.  OPTATI  .  FL. 

IVLIAE  •  AVGVSTI  .  IMP.  PERPETVI 

LIBERIS  .  Suis CONSACRAV 

In  tutti  i  Municipi  vi  €i?a  il  Magistrato  dei  »  vìm 
o  un  viri  per  giudicare  :  Panvinio.  (2)  ha  osservato ,  che 
nelle  riguardevoli  città  municipali  vi  erano  i  mi  viri,  e 
nelle  piccole  i  n.viri  :  io  son  di  parere ,  che  in  Malta, 
e  nel  Gozo  vL  fosse  il  Magistrato  de  inj  viri.  Ecco  in 
prova  un  altra  nostra  antica  iscrizióne  recata  pure  dagli 
slessi  Gualtieri ,  Abela ,  e  Lupi  (3)  - 

D.  N.  C.  AVR.  vaLEria 

COSTANTIO  .  AVG. 

R.  P.  GAVL.  CVRante 

F.  POLLIONE  .  .  .  RVFO 

M.  F.  .....  mi  VIR.  juR,  Die.    , 

Presentemente  in  questo  marmo  si  legge  IIIVTR  .  . .  R.  DIC. 
ma^ascuno  agevolmente  si  persuaderà ,  che  anticamente 
prima ,  che  il  marmo  fosse  corroso  ,  si  leggeva   IinVIR . 


(1)  Questa    Imperatrice   vien  chiamata  anche   Cerere   in  i^i'^I^i'a 
iscrizione  antica   di  Gmtero  xxrx.  9. 

(2)  Antiq.  Veron.  pag.  53;  «<  86* 

(3)  Loc.  cit. 
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rVR .  Die. ,  e  nessuno  sarà  del  parere  di  Abela ,  il  qua- 
le (i)  credè  che  anche  prima  nell'  iscrizione  vi  fosse  IIIVIR, 
perchè  in  alcune  antiche  monete  vi  è  T  epigrafe  IIIVIR. 
R.  P.  C.  7  ma  questa  leggenda  ha  rapporto  ad  un<i  dei 
Triumviri  Romani;  ciascun  sa,  esservi  stati  due  Trium- 
virati in  Roma;  ma  la  storia  non  ci  fa  menzione  mai 
dell'  esistenza  d' alcun  Triumvirato  nei  Municipj ,  né  da- 
gli Autori  j  iscrizioni  antiche  ^  e  medaglie  si  ricava ,  esser- 
vi stato  nei  Municipj  il  Magistrato  Triumvirale.  Quindi 
nel  vano  deir altra  iscrizione  riportata  di  so])ra  (2)  si  leg- 
ge anche  adesso  IIUVI  .  QVINQ.  DECVR .  IV ,  DI .  cioè 
iraVIRO  QVINQVENNALl  DECVRIONVM  (eor  ordi^ 
ne  Decurìommt)  I VREDICVIVDO  (3)  •  Il  Marchese  Maf- 
fei  (4)  stimò  che  i  11  viri ,  e  i  mi  viri  per  giudicare  fos- 
sero diversi  dai  11  viri ,  e  un  viri  quinquennali  ^  ed  il 
Canonico  Mazochi  (5)  seguendo  questo  parere ,  aggiunse 
il  suo ,  con  dire ,  che  i  Quinquennali  nei  Municipj  fos- 
sero lo  stesso,  che  i  Censori  in  Roma;  ma  questa  nostra 
antica  iscrizione  fa  rilevare  il  loro  errore,  perchè  il  Ma- 
gistrato Municipale  per  giudicare  vien  chiamato  anche 
Quinquennale  ,  onde  da  questa  si  rileva ,  cl\e  il  magistra- 
to per  giudicare  nei  Municipj  durava  cinque  anni,  noti- 


(1)  Loc^  dt. 

(2)  Cap.  II, 

(3)  In  due  iscrizioni  di  Messina  riportate  da  Castelli  Inscrip.  9et. 
SiciL  cltiS.    1.  n.  xKir.  pag*  11*   et  d,    iz.   n.  ix,    pag.    ia5.    sì  fa        ^ 
menzione  dei  mi.  viri .  >^ 

(4)  Verona  illus.  JUb.  y.  par.  1.  coL  40, 

(5)  Tab.   Heracl.  pag.  495.  nuni.  55- 
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zia ,  che  a  creder  mio  non  si  ricava  da  verun  altro  an- 
tico marmo  • 

Per  non  essersi  scoperte  in  Malta  iscrizioni  delF  ^o- 
ca  del  basso  Impero  ^  ignoriamo  da  quali  Magistrati  fosse 
quest'  isola  in  quel  tempo  regolata  •  Ma  è  molto  verisi- 
mile ,  che  ivi ,  come  nelle  altre  città  dell'  Impero  Roma- 
no y  allora  vi  fossero  i  Curiales  ^  che  in  ciascuna  città  for- 
mavano una  specie  di  Senato  :  i  Possessores  ^  che  erano 
gli  esattori  dei  tributi  ;  e  gli  Honorati  y  che  cosi  si  chia- 
mavano quelli  y  i  quali  dopo  V  esercizio  d' impieghi  o  ci- 
vili y  o  militari  avevano  acquistata  un  onorevole  dignità  (i). 


CAPITOLO   VI. 

Monumenti  di  scultura  del  tempo  de'  Romani 
scoperti  in  Malta  j  e  nel  Gozo. 

stesse  cause,  cjie  si  rilevò  (a)  ,  aver  prodotto  la 
scarsezza  de^ monumenti  greci  discoltura  ritrovati  in  Mal- 
ta y  recarono  lo  stesso  effetto  pei  monumenti  romani  di 
tal  genere  .,  jVIalgrafio  .ciò  ecco  quei  die  furono  scoperti 
nelle  nostre  isole ^  avvertendo,  che  chiamo  questi  monu- 
menti romani,  non  già  perchè  sono  lavoro  di  Scultore 
romapcr,  mentre  in  molti  di  essi  si  ravvisa  lo  scalpello 
greco;  ma  perchè   sono,  fritti  quando   Malta  era   Colonia 


(i)  Su  questi  Magistrati  yedi  il  celebre  Giurecousultp  Cujacio  in 
Hecit.   ad  tìt.  in   Cod.  de  Officio  civilium  jiidicum . 
(a)  Idb.  III.  cap.  vili. 
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greca ,  e  stava  sotto  il  dominio  de'  Romani .  Ftt  ritrova- 
ta nel  Gozo  una  statua  di  marmo  riportata  da  Abela  (i)  , 
e  da  Gantar  (2)  ^  stilla  quale  il  P.  Lupi  (3)  così  si  espri- 
me ,^  una  statua  senza  mani,  e  senza  capo;  ma  infini- 
yy  tamente  maestrevole  con  un  ottimo  panneggiamento  .  .  . 
^,  del  resto  la  statua  può ,  e  deve  esser  del  colto  secolo 
,^  di  Tiberio  ....  è  in  abito  ,  che  può  comparir  Cerere , 
yj  qualor  abbia  le  insegne  della  corona  di  spighe  ^  o  dei 
5,  papaveri  in  capo  ,  o  in  mano ,,  ed  in  Malta  si  rin- 
vennero due  Torsi  di  statue  di  buon  gusto  ^  recati  da 
Abela  (4) ,  e  da  Giantar  (5) ,  ed  un  bel  resto  di  statua  in 
marmo,  che  rappresenta  una  femmina  vestita,  che  esiste 
nel  giardino  del  Marchese  Barbaro  :  la  figura  è  riportata 
da  Houel  (6).  ;» 

Si  sono  scoperti  in  Malta  tre  Bassi  rilievi  in  marmo 
rappresentanti  quattro  figure  di  donna  riportati  da  Gian- 
tar (7)  ,  esistenti  nel  Museo  della  pubblica  Biblioteca  di 
Malta  ^  su  i  quali  i'  Abate  Navarro  fece  una  Dissertazio- 
ne inserita  n^li  opuscoli  degli  Autori  Siciliani  (8):  furo- 
no essi  ritrovati  dòpo  la  metà  del  secolo'  XVI ,  quando 
con  vandalico  gusto  si  diroccavano  gì'  insigni ,  e  veneran- 
di avan2Ì  dell'  antichissimo  Tempio  di  Giunone ,  per  fare 


(1)  Sfalta  illustr. 

(a)  Ifelle  addiz.  alVAhela  tom.   /.   Tav.  n, 

(3)  Dissertazioni  ec.  Lettera  xi.  tom,  //. 

^4)  Lac  cit,  Idb.   II.  notiz*  ri.  -^ 

(5)  Loc.   cit.  Tav.   xiii. 

(jS)  Loc.  cit,  pian.  ecLKiit. 

(7)  Loc.    cit,   Tay.  xix, 

(8)  Fol.  XX.  pag.   i3i.   et  seqq. 
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un'  inutile  canale  d'acqua,  che  separa  il  castello  S.  An- 
gelo dalla  città  chiamala  Vittoriosa  (i)  ;  verisimilmente  ser- 
vivano d' adornamento  al  Tempio  di  Giunone .  In  uno 
vi  è  inciso  PETESILEA  (a) ,  nell'altro  ZENORIA  ORIEN- 
TIS  DOMINA  AN.  DNI  CCLXXVL,  nel  terzo  da  una 
parte  TVLIOLA  IVLTVLLII  F. ,  e  dall'altra  CLAVDIA 
METELLI  .  Senza  fallo  queste  iscrizioni  furono  poste  mol- 
to dopo  che  furono  incise  le  figure ,  come  spesso  accad- 
de (3) ,  e   da  chi  non   era    esperio  :  imperocché  le  figure 


(i)  S' mgannò  l'Abbate  Navarro  loc.  cit.  nel  creder,  cbe  fossero 
ritrovati  questi  bassi  rilievi  in  Malta  dal  i647«  al  1668. ,  perchè  os- 
servò ,  che  nella  sua  Malta  illustrata  pubblicata  nel  1647.  ^^  Commen- 
dator  Abela  non  fece  di  loro  menzione  ,  ed  il  primo  a  produrli  fu 
Dapper  nella  sua  descrìaione  dell'  AiTrica  data  alla  luce  in  lingua  Olan- 
dese nel  1668.  Egli  è  vero»  che  di  loro  non  fece  motto  Abela  ^  ma 
furono  riportate  nel  i58i.  da  Guglielmo  Rovilio  nella  sua  opera  Prom- 
ptuariìim  Iconum  insigniorum  ,  Lugd.  i58i. ,  e  Gualtieri  nel  1627. 
pubblicò  la  sua  opera  Sicil,  antiq.  Tab.  e  nella  pag.  34 1-  inscript.  345. 
riporta  le  iscrizioni  scolpite  nei  detti  bassi  rilievi  ,  e  dice  essergli  sta^ 
te  comunicate  dal  Commendator  Abela  »  onde  non  v'  è  dubbio ,  che 
quelli   furono  scoperti  molto  prima  del  i647« 

(ji)  Dir  deve  Penthesilea  regina  delle  Amazoni .  Erodoto  ,  Ippo- 
crate ,  Diodoro  ,  Q.  Curzio ,  Plutarco  ,  Petit ,  e  Guyon  credettero  l'esi- 
stenza delle  Amazoni  j  Ariano  »  Strabene ,  e  Freret  V  hanno   negata  . 

(3)  MontfaucoQ  antiq^  expliq,  tom,  3.  par.  i.  J\  4^*  ^^  grand 
nombre  de  testes  antiques  portant  assez  souvent  Ics  noms  écrits  au 
de^ous  d*  une  ecriture  ,  qui  est  quelquefois  d*  un  ége  beaucoup  plus 
bas  ,  que  celai  des  personages  ,  qu*  elles  representent  ;  sdt  qu^  elles 
aient  été  copiées  sur  d^  autres  plus  anciennes  dans  des  tems  poste- 
rieurs  ,  soit  que  le  nom  ait  été  ecrit  dans  de  sihcles  suiyans  sur  des 
bustes  de  la  première  antiquitè  ,  de  peur  que  dans  la  suite  on  ne 
vint  à  ignorer  quels  étoient  les  personages  representés  •  Je  crois  ,  que 
parmi  ces  inseriptions  il  s*  en  trouve  de  Pune  ,  et  de  Vautre  ma* 
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del  terzo  y  e  quarto  basso  rilievo  sono  adorne  di  diade- 
ma,  la  figlia  di  Cicerone,  e  la  moglie  di  Metello  certa- 
mente  non  portavano  diadema  (i) ,  onde  queste  figure  do- 
veano  rappresentare  due  Auguste  ,  e  forse  anche  le  altre 
due  figuravano  due  altre  Imperatrici  :  inoltre  in  tempo  di 
Gualtieri  (2)  nel  secondo  basso  rilievo  in  vece  di  ZE- 
NOBIA  ORIENTIS  DOMINA  AN.  DNI  CCLXX7.  si 
leggeva  VIRGINIA  .  L'  origine  poi  di  numerare  gli  an- 
ni dalla  nascita  di  Cristo  dagli  Eruditi  vien  attribuito 
generalmente  ad  Isidoro  il  piccolo ,  che  secondo  la  stona 
visse  nel  secolo  VI,  ai  tempi  dell' Imperatore  Giustinia- 
no ;  Tu  in  seguito  propagato  quest'  uso  tra  tutti  gli  Scrit- 
tori ,  ed  Istorici ,  tra  quali  il  primo  fu  Beda  nei  VIIL 
secolo  •  Del  resto  il  lavoro  di  questi  bassi  rilievi  è  molto 
mediocre ,  onde  si  riconosce  esser  fatto  mentre  le  belle 
arti  erano   in  decadenza  (3]  ,  e  non  si   può  sapere  quali 


nière  .  Ciceron  dans  les  Ferrines  fait  niention  de  plusieurs  bustes  , 
et  statues  doni  les  noms  tant  de  Divinitez  ,  et  des  personnes  repre^ 
sentées  ,  que  de  sculpteurs  5'  etoient  conser^ez  par  tradition  .  Pour 
assurer  ces  traditions  à  la  posterith  on  y  ajoutoit  le  nom  ou  de  la 
figure^  ou  de  V ouvrier  ^  ou  quelquc  fois  des  deux  ensemble,  Tel 
étoit  cet  Hercules  de  Ljsippe  trouvé  à  Home  dont  V  inscription  la- 
tine Herculea.  Lysippi  fut  ajutée  long  tems  aprhs  que  fysippe  eut 
achevé  cette  figure  .  Tels  ètoient  aussi  les  deux  chevaux  ,  et  les  deux 
heros  de  Monte  cavallo  dont^  les  inscriptions  Opus  Phidiae  ,  opus 
Praxitelis  sont  à  la  veritò  anciennes  ,  mais  de  beaucoup  posterieuree 
ait  tems  de  Phidias  ,  et  de  Praxitele  . 

(1)  Quindi  V  Abbate  Navarro  loc.  cit.  prese  errore  nel  credere , 
cbe  queste  figure  realmente  rappi-esentassero  Tullia  ,  e  Claudia  moglie 
il  Metello  I  e  cbe  il   Diadema  fosse  una   mitra  . 

(a)  Loc,  cit,  pag.  34 1*  inscrip,  34£* 

(3)  Opportunamente    osserva    Winckelmann  llist,    de    V  art.  chez 
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buperatrici  rappresentassero  le  figure  •  Il  Conte  Gaylus  (i) 
riporta  il  basso  rilievo  di  Zenobia  ^  e.  per  errore  dice  y 
averlo  qualche  Cavaliere  dell'  Ordine  Gerosolimitano  tras- 
portato in  Malta  da  una  città  del  Levante ,  mentre  è  cer- 
tissimo y  che  fu  rinvenuto  in  quest'  isola  ;  Chaillou  in  una 
lettera  scritta  a  Spon  >  e  da  costui  riportata  nelle  sue  re- 
ckerches  curieuses  de  V  antiguité  (2)  riguardò  questi 
bassi  rilievi  come  opera  non  antica  ;  ma  Chaillou  non  era 
buon  conoscitore  in  antiquaria  . 

In  Malta ,  e  nel  Gozo  pure  si  sono  ritrovati  parecchi 
altri  monumenti  di  scultura  lavorati  in  quest'  epoca  j  e 
sono  :  un  bel  basso  rilievo  rappresentante  la  testa  d'Augu- 
sto di  pietra  maltese;  un  busto  di  Antinoo  in  marmo 
molto  ben  lavorato  j  V  uno ,  e  Y  altro  esistono  nel  gabi- 
netto d'  antichità  di  casa  Barbaro  ;  una  testa  di  Mercu- 
rio in  marmo;  nel  1723  un  bellissimo  busto  in  marmo; 
nel  1780  un  basso  rilievo  in  marmo  col  Dio  Fidio ,  un 
Feciale  col  sasso  in  mano^  ed  un  altra  figura;  un  mar- 
mo rotondo ,  di  cui  in  una  parte  è  scolpita  una  masche- 
ra scenica ,  e  nelF  altra  un  grifo  ,  animale  sacro  ad  Apol- 
line y  Dio  della  musica  (3)  ;  due  statuette  in  bronzo  y  rap- 
presentanti due  giovinetti  in  atto  di  ballare  ,  tenendo  in 
mano  i  crotali  ;  e  nel  1786  in  un  podere  del  Signor  Agius 


lesAnciens  Tom.  11,  pag.  5p.  che  nella  decliuazione  delle  belle  arti 
furono  scolpite  poche  sta^e  »  ma  molti  bassi  rilievi ,  teste  »  e  busti  . 

(1)  Récueil  d*  antiquiiés  tam,  ri*  pag,  157. 

(a)  Pag.  463. 

(3)  Philostrat.  Lio*  ut.  cap.  i4*  Fulgentius  Myih.  lÀb.  Hist. 
Grjplmm  quoque  cipollini  adjiciunt:  Bonarotti  ad  Demsther  pag.  i3. 

a:  X  1 
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un'  antica  staterà  colle  misure  romàne  .  Nel  Gozo  poi 
nel  1720  si  ritrovò  un  piccolo  gruppo  di  marmo  rappre- 
sentante una  lupa  ,  che  allatta  Romolo  y  e  Remo ,  sul  quale 
cosi  sì  esprime  il  P.  Allegranza  (i)  ,>  Una  lupa  di  bian- 
j^  co  marmo  stante  ,  ed  allattante  Romolo  ,  e  Remo  d'  una 
„  bellezza  singolare  •  Fu  trovato  non  ha  molti  anni  questo 
y^  bel  pezzo  tutto  intiero  ,  come  sta  ,  in  questa  vicina  isola 
.,  del  Gozo  •  La  sua  misura  è  di  un  palmo  in  lunghezza  , 
„  e  tre  quarti  in  larghezza  ,, .  Inoltre  si  rinvennero  nel  1725 
ima  statua  della  Dea  Flora  con  un  fanciullo  di  alabastro  ; 
nel  1746  una  statuetta  di  Apollo  in  bronzo  molto  bel- 
la ,  e  nel  fine  del  secolo  passato  in  Malta  un  Fauno  in 
marmo  ^  ma  non  di  elegante  stile  ;  e  si  conserva  presso 
il  Signor  Calcedonio  Debono  Regio  Giudice  Criminale 
in  Malta .  La  maggior  parte  di  questi  monumenti  esisto- 
no nel  Museo  della  pubblica  Biblioteca  di  Malta ,  e  di 
essi  hanno  fatto  menzione  Ciantar  (2)  y  Allegranza  (3]  y 
Agius  de  Soldanis  (4) ,  il  Conte  Borch  (5) ,  \  Abate  Na- 
varro (6),  il  Signor  Co  mmendator  Saint-Priest  (7)  ,  ed 
il  Signor  Cavalier  Boisgclin  (8)  :  Saint-Non  (9) ,  sembran- 


(1)  Giornale  de^  Letterati  di  Roma  del  17 55.  pag.   11 3. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  36a.  585. 

(3)  In  una  lettera  inserita  nel  giornale  dei  Letterati  di  Roma 
del  1755.  > 

(4)  Nella  prefaz.  alla  sua  Gramm.  Maltese  . 

(5)  Lettres  snr  la  SiciL  et  Maltlie  tom.  /.  pag.  200. 

(6)  Opuscoli  Sicil.  tom.  XX. 

(7)  Malthe  par  un  vojrageur  Francois  "voL  i.  pag.  a5. 

(8)  Ancient  and.  modem  Malta  voi.  i,  pag,  6.  and,  7. 

(9)  y^^S^  Pittereste  au  description  des  Rojaumes  des  Naples , 
et  Sicile  Tom,  ir. 
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dogli  y  che  i  monumenti  di  Scultura  ritrovati  in  Malta , 
fossero  d^  un  mediocre  lavoro  ,  conchiuse ,  che  in  Malttt 
anticamente  le  belle  arti  non  avevano  fiorito  ;  ma  io  cre^ 
do ,  che  quesf  Autore  abbia  veduto  alla  sfuggita  gli  avan- 
zi della  scultura  antica  maltese ,  avendo  dato  un  tal  pa- 
rere molto  alieno  dal  vero .  Houel ,  bravo  artista ,  ed  in-' 
telligente  antiquario  ,  ben  diversamente  giudice  dei  monu- 
menti antichi  di  Scultura  ,  ed  Architettura  Maltese  :  egli 
reputa  (i)  gli  avanzi  di  Architettura  capi  d'opera^  bel*, 
le  le  figure  in  marmo ,  le  colonne  di  molto  buon  gusto  ^ 
e  del  migliore  siile  greco  ,  e  dai  magnìfici  avanzi  di  Scul- 
tura ed  Architettura  esistenti  in  Malta ,  e  nel  Gozo  ,  ne 
rileva  esser  ivi  trascorse  epoche  y  nelle  quali  rilussero  gran- 


(i)  Voyage  Pitloresgue  des  isles  de  Sicile  ,  de  Hpmri  ^  et  de 
Malthe  par  Houel  .  Paris  1787.  tom.  iv.  pag.  11 3.  Quoique  Je  n^aie 
vu  que  ces  restes  de  la  nation  qui  a  habité  sur  la  montagne  de  la 
Bingemma  ,  (  de  Alalthe  )  dont  la  tradition  ne  dit  rien  ,  je  suis  por- 
té  à  croire ,  par  ces  petits  chefs  d^  oeuvres  ,  que  e'  etoit  un  peuple 
tròs'instruit  en  architecture ,  et  qui  possédoit  necessairement  tous  les 
autres  arts  au  mente  dégré  d*  intelligence  ,  richesses ,  grands    moyens 

politiques  et  militaires  ec sciences  dans  tous  les  genres:  par 

ceque  un  art  très^avancé  chez  un  peuple  ,  ne  va  pas  toujours  sans 
beaucoup  d^ autres  :  ainsi  je  me  crois  autorisé  à  conclure  ,  qui  il  y  a 
eu  dans  cette  isle  de  Malte ,  si  non  des  siecles  de  lumieres  »  €tu  moins 
desépoques  superieures  ^  des  periodes  y  ok  brilloient  de  grands  ta-? 
lens  .  7*  en  juge  ainsi  ,  autant  par  le  fragmens  de  belles  figures  en 
marbré  ,  que  par  ceux  de  colonnes  de  bie(i  bon  gotlt ,  du  meilleur 
stjrle  grec  ,  qu^  on  a  trouvés  soit  au  Goze ,  soit  ici  à  Malte  :  car  je 
ne  puis  pas  attribuer  à  d'  autre  ,  qu"  aux  Grecs  ,  et  à  des  artistes 
Grecs  du  beau  temps  des  Romains  les  monumens  dont  jf'  ai  vu  lei 
debris  magnijiques  dans  ces  isles  .  E  parlando  d'  una  Statua  del  Go- 
zo dice  pag.  77.  elle  est  fort  belle  ,  et  d' une  excellente  exécution . 
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di  ingegni  nelle  belle  arti:  il  P.  Lupi(i),  eccellente  co- 
noscitore ,  reputa  una  statua  di  marmo  ritrovata  nel  Go- 
zo  j  essere  infinitamente  maestrevole  con  un  ottimo  pan- 
neggiamento,  e  la  considera  esser  del  colto  secolo  di 
Tiberio:  e  l'erudito  P.  Allegranza  (2)  non  ebbe  difficol- 
tà di  reputare  una  piccola  statua  di  Mercurio  in  bronzo 
simile  a  qudla  rinomata  e  scolpita  da  Saturnino ,  ed  ap- 
partenente ad  Apulejo ,  e  di  caratterizzare  il  gruppo  della 
Lupa  allattante  Romolo  ,  e  Remo  per  una  bellezza  sin-- 
golare .  Quindi  si  scorge  chiaramente ,  che  il  parere  di 
Seint-Non  è  erroneo  . 


CAPITOLO    VII. 

Edìjizj  costrutti  da'  Romani  in  Malta 


I 


Romani  tanto  magnifici  negli  edifizj  non  solo  nella 
loro  eterna  Città  ,  ma  anche  nei  Municipj  ^  e  Colonie  y 
dovettero  adornare  con  sontuose  fabriche  Malta  y  mentre 
era  sotto  il  loro  dominio .  Ed  in  vero  nella  città  di  Mel- 
lita si  veggono  tuttora  molti  av^inzi  di  colonne,  capitelli, 
cornicioni ,  basi  ^  ed  altri  marmi  di  edifizj  del  tempo  de' 
Romani,  alcuni  di  eccellente  gusto,  ed  altri  di  mediocre, 
e  ne  esisterebbero  molti  più  ^  se  alcuni  non  si  fossero  con- 
vertiti in  uso  moderno .  Nel  i6i3  si  ritrovarono  molti 
cospicui  avanzi  in  marmo    d'nn  magnifico  edifizio    nella 


(1)  Loo.  àt. 
(a)  Lac.  cit. 
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collina  chiamata  Mitarfa ,  nel  luogo  ove  esìsteva  il  Tem* 
pio  di  Proserpìna,  e  si  conghietturò  ,  che  appartenessero 
a  questo  Tempio  ,  e  di  essi  si  servirono  per  fare  le  armi 
del  Gran  Maestro  Garafa  coi  trofei  nel  grande  albèrgo  det- 
to  d' Italia  (i  )  :  non  molto  lungi  dal  luogo  y  óve  era  il  Tem- 
pio di  Apollinea  ed  il  Teatro,  nel  i747-  **  rinvennero 
due  intere  colonne  di  marmo  ben  lavorate ,  e  molti  altri 
marmi  ben  grandi.  Le  colonne  furono  segate,  e  servirò^ 
no  per  pilastri  di  una  casa  particolare  >  e  gli  altri  mar-* 
mi  per  lapidi  di  Altari  in  diverse  Chiese  di  Malta  (2)  ;  né 
deve  recarci  meraviglia  questo  vandalismo  ,  riflettendo  esse- 
re lo  stesso  accaduto  per  ogni  parte ,  anche  dopo  esser  ri- 
nato il  gusto  per  le  belle  arti ,  La  sola  rovina  dell'  An- 
fiteatro di  Flavio  Vespasiano ,  detto  il  Colosseo  ,  seguita 
nel  XVL  Secolo  in  Roma  stessa ,  Madre  delle  belle  arti , 
che  somministrò  le  pietre  per  gli  edifiz)  moderni ,  scusa 
qualunque  tratto  di  barbarie  simile  in  ogni  altro  paese . 

Dall'  iscrizione  riportata  di  sopra  (3)  si  rileva  ,  aver 
Crestione,  Liberto  di  Augusto,  Procuratore  Imperiale 
neir  Isole  di  Malta ,  e  Gozo  ristaurate  le  pareti  ,  e  colon- 
ne del  Tempio  di  Proserpina ,  ed  indorato  la  pila  •  Un 
altra  iscrizione  (4)  ci  fa  sapere  ,  che  un  cittadino  Princi- 
pale di  Malta,  di  cui  ignorasi  il  nome  (  ])erchè  il  prin- 
cipio del  marmo  è  mancante,  )  ebbe  dedicato  il  Tem- 
pio Marmoreo  d' ApolUne ,    e  speso  da  circa  tre  mila  set- 


(i)  Ciantar  nelV  annotazioni  alV Abela  Uh.  n,  Notiz,  ri.  Tom.  li. 
pag.  570. 

(2)  Ciantar  loc,  di.  pag.    i35. 

(3)  Cap.  y. 

(4)  Cap.  II.  ^ 


Digitized  by 


Google 


35:2  , 

iecento  Scudi  Romani  con  meltere  quattro  colonne  net 
Pronao^  e  con  rìstaurare  il  Parascemo,il  Podio ^  e  pavi- 
mento''. -  •  •  i  .     .»  , 

U  Cónte  Ciant^r,  seguito*  dai  Signori  Commendatori 
Seint-Priest  (i)r  e  Cavalier.de  Boisgelin  (2)^  illustrando 
questa  iscrizione,  y  dal  riflettere  ,  che  in  questa  occasione  si 
risarcirono  il  J^odium  ,  ed  il  Parasceniiun  ^  rilevò  èssere 
stato  al  riferito  Tempio  attaccato^m  Teatro,  né  in  ciò  mal 
riflettè  .  imperocché  il  Podio  era  un  muro ,  che  cingeva 
r  arena  dell  Anfiteatro ,  e  nel  Teatro  separava  la  scena 
dall'orchestra:  secondo  le  regole  di  Vitruvio  (3),  dovea 
la  di  lui  altezza  esser- la  duodecima  parte  del  diametro  dell' 
orchestrale  sovr'esso  si  ponevano  alcune  colonne  con  ca- 
pitelli ,  e  spire  alle  la  quarta  parte  dello  stesso  diame- 
tro :  in  tempo  di  Repubblica  ivi  si  ponevano  le  selle  cu- 
rali per  sedere  i  Consoli  ,  Pretori  y  ed  altri  (4)  ,  poi  si 
mise  il  '  SiLggestiis  per  \  Imperatore  (5)  ,  ed  era  esterna- 
mente adorno  di  marmi  nobili  (6) .  Non  solo  negli  Anfi- 
teatri vi  era  questo  muro  ,  chiamato  Podinm\  ma  anche 
nei  Teatri  ;  Lipsio  (7)  riporta  parte  d'  un  antica    ìscrizio- 


(i)  Malthe  par  un  Voyageur  Francois   voi,   /.  pag*    a6. 
(3)  Ancient  and.   moder.  Malta  voi.  /.  pag.   8. 

(3)  lib.  r-.  cap.  y.  Podii  altitudo  ab  libamento  pulpiti  cum  co* 
rona  et  Ijrssi  duodecima  diametri ,  supra  podium  columnae  cibn  ca- 
pitulis  et  spiris  ,  altae  quarta  parte  ejusdem   diametri  . 

(4)  Juven.  Salir.  11.   ver.   i45. 

(5)  Svet.  in  Jul.  cap.  xxrii.  pag.  a.  in  Neron.  cap.  mi.  n.  6. 
Plin.  Paneg,  cap.  li.  n.   4. 

(6)  Mafie!  Verona  illus.  pan  ir.  Lib.  li.  cap.    ni.  col.    i33. 

(7)  De  Amphith.  cap,  xi.  pag.  34- 
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ne,  ove  si  dice  THEATRUM  •  STRAVIT.  PAVIMEN- 
TO .  PODIO  .  aRCUMSCRIPSIT:  si  fa  menzione  del  Po- 
dio  in  due  altre  antiche  iscrizioni  dei  Teatri  di  Milano  (i) , 
e  di  Gubbio  (2) ,  quindi  Boidin  nel  suo  erudito  discorso 
sulla  forma,  e  costruzione  degli  antichi  Teatri (3)  rilevò, 
che  il  muro ,  il  quale  termi^iava  V  Orchestra ,  .e  la  separa- 
va dalla  Scena ,  dai   latini  era  nominato  Podium  . 

Il  Parajcenhim  ,  da»  Greci  chiamato  nAfeLa-Knviùv  ,  era 
la  terza  parte  della  scena  ^  ove  si  vestivano  gli  Attori ,  e 
si  conservavano  le  decorazioni,  e  parte  delle  machine  (4}» 
E' vero  che  leggesi  presentemente  nell'iscrizione  soltanto 
PARA  . . .  ,  che  dal  Cardinal  Borgia  ,  Canonico  Agius ,  ed 
Abate  Zaccaria  fu  supplito  colla  voce  PARASTATAS  ;  ma 
malamente ,  imperocché ,  come  saggiamente  osserva  Qan- 
„  tar  (5)  „  Parastatas  voce  superflua  ,  ripugnante  alla  bre- 
,^  vita  usata  nelle  antiche  iscrizioni  ;  perchè  dicendosi  esse- 
^,  re  state  quivi  poste  quattro  colonne ,  uopo  non  v'  era 


(1)  Grut,  pag.  CLXXII.    i3. 
(%)  Idem  pag.  clxxii.  i4* 

(3)  Mem.  de  V  Acad.  des  InscripU  Tom.  /.  pcig.  i^j.  c^  est 
pcurquoi  ils  la  (  Orquestre  )  bomerent  à  quelque  distance  de  la 
scene  par  un  petit  mur  qui  en  faisoit  la  separation  ,  et  qui  n'  auoit 
qfj^  un  pied  et  demi  de  haut .  Ce  petit  mur  estoit  ornò  à?  espaee 
en  espace  de  petites  colonnes  de  trois  pieds ,  et  e'  est  ce  que  le  la- 
tins  nomoient  Podium  . 

(4)  Boidia  loc.  cit.  pag.  i48.  Enfin  la  troisieme  (  partle  de  la 
scene  )  estoit  un  espace  ménage  derriere  la  scene  ,  qui  luj  servoit 
de  degagement  ,  que  les  Grecs  appelloient.  Uafùtoxnvtoy  .  C  estoit  oh 
s^  habilloient  les  acteurs  ^  oh  V  on  serroit  les  decorations  ,  et  oh  estoit 
place  une  partie  des  machines  • 

(5)  Loc.   cit.  pag.   i3a. 
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„  d'  aggiungere ,  che  vi  fossero  slate  poste  le  Parastate ,  o 
,,  basi ,  come  in  fatti  non  si  fa  menzione  de'  loro  capi- 
,,  telli ,  quantunque  lavorati  più  elegantemente ,  che  non 
„  le  Parastate  „  Inoltre  essendosi  fatto  motto  del  Podium^ 
che  era  -  un  muro  del  Teatro  ^  non  è  maraviglia  che  si 
parlasse  pure  del  Parascenium  ,  che  era  la  terza  parte  del- 
la  Sc^na  del  Teatro  ^  e  che  fosse  risarcito  dallo  stesso  Per- 
sonaggio sì  il  Podio ,  come  anche  il  Parascenio  .  Del  re- 
sto senza  fallo  in  Malta  era  ia  quest'  epoca  un  Teatro ,  e 
verisimilmente  più  Teatri  :  in  Pompeja ,  città  molto  mena 
riguardevole  dell'  antica  Melila ,  sin  adesso  si  sono  sco- 
perti due  Teatri ,  non  lungi  Y  uno  dall'  altro  :  in  tempo  de^ 
Greci  vi  fu  in  Malta  un  Teatro  ^  perchè  mai  non  dovea 
esservi  quando  divenne  Municipio  Romano  ?  Il  Teatro  Mal- 
tese y  di  cui  parlasi ,  verisimilmente  dovea  esser  destinato 
per  le  Commedie ,  perchè  era  unito  al  Tempio  di  Apol- 
line y  mentre  Donato  (i)  et  Ùl  sapere y  che  quando  Sk 
rappresentavano  le  commedie  ^  i  Teatri  si  dedicavano  ad 
Apolline . 

Si  vide  (2)  essere  stato  in  '^Maka  un  Flamine  Au- 
gustale ,  ed  il  Collegio  de  Seviri  Augustali ,  dunque  do- 
vea esservi  un  Tempio  dedicato  ad  Augusto  y  essendoci  no- 
to che  in  tutte  le  città  dell'  Impero  Romano  erano  stati 
etìetti  Templi  in  onore  di  Augusto^  e  questi  i  più  belli , 
che  esistessero  (3) . 


(i)  Ad  Teren.  And.  aU.  ir.  scen.  tu.   vers.  11. 

(2)  Cap.  r. 

(3)  Philo  de  legai,   qd  Cajum  Appian.  de   Bàlio    civil.   Lib.  r. 
Sext.  Aurei.  Vict.  in  yita  Augusti  . 
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Si  sono  scoperti  in  Malta  alcuni  avanzi  di  Terme ,  e 
Bagni  costruiti  in  quest'  epoca  ,  Abela  (i)  ne  parfa  di  al- 
cuni in  tal  guisa . ,,  Si  veggono  adunque  (  in  Malta  )  sin 
99  oggi  gU  edifizj  de'  Bagni ,  che  usavano  i  nostri  antena- 
,y  ti  j  come  è  quello,  che  si  vede  in  un  giardino,  un  tem- 
99  pO  posseduto  dal  Canonico  Don  Tomfnaso  Zabar  nel 
^,  Babaio,  dove  ci  rimasero  le  relìquie  d' uno  di  tali  edi- 
„  fizj  j  imperciocché  vi  era  sotterra  nna  volta  fatta  a  te- 
,^  stugine  di  pietre  rustiche,  appoggiate  sovra  una  grossa 
„  massa  concatenata  con  pietra  qui  detta  giorgiolena  e 
„  con  calce ,  e  sabbia .  Nel  luogo  medesimo  si  ritrovaro- 
,,  no  canali  di  piombo  ,  per  dove  scorreva  V  acqua  nelle 
„  pile ,  ove  si  lavavano  ;  ed  alcuni  frammenti  di  pavimen- 
„  lo  7  adorni  nella  superficie  di  pezzetti  di  marmo  di  co- 
„  lori  diversi  ;  alcuni  de  quali  tuttavia  appresso  di  noi 
„  diligentemente  si  conservano.  Ivi  pure  si  vede  un  pozzo 
„  d*  acqua  viva  ,  eh'  è  la  stessa  ,  che  va  a  sgoi^are  lungi 
„  un  tiro,  di  pietra  sotto  le  mura  della  città  nel  luogo 
„  chiamato  Aajrn  Uamnvyem  y  che  vuol  dire  fonte  di 
„  bagno,  che  oggidì  serve  di  pubblico  lavatojo;  l'acqua 
„  è  alquanto  calda,  e  piuttosto  salmastra,  che  dolce  ... 
„  Non  solo  io  intendo  parlare  di  quelli  (  bagni  )  ,  che  era- 
,^  no  nella  città ,  ma  pure  degli  altri ,  che  v'  erano  negli 
„  altri  luoghi  dell'  Isola  ;  e  particolarmente  di  quelli  del 
„  luogo  detto  di  Diàr  Handnl  ^  nei  quali  si  sono  ritVo- 
,rvati  i  pavimenti  lavorali  con  certi  piccioli  mattoni  ih 
„  fofma  di  rombo,  connessi,  ed  incastrati}  come  anche 
„  di  futole  y  e  canne    di  *  piombo ,  vasi   di  marmo     e  di 


9 


(0  Loc.  cit.  Uh.  /.  Notiz.  Iti. 
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j^  pietra  nostrale ,  pezzi  di  colonne  marmoree ,  ed  altri  pa* 
^, .  vimenti  di  mistura  non  dissimile  al  porfido ,  ricoperti 
yy  di  minuti  pezzetti  di  marmo  finissimo  tagliati  in  forma 
,9  di  dadi ,  ed  altri  vestigj  antichi  non  punto  differenti  da 
,,  quei ,  che  si  veggiono  nella  SiciHa ,, .  Gantar'(i)  aggiun- 
ge,, Nell'anno  I720  nella  nuova  fàbbrica  del  Monastero 
„  di  S.  Pietro  nella  nostra  città  notabile  (  Y  antica  Meli- 
„  ta  )  fu  trovata  una  pila  lastricata  di  mattoni ,  e  sopra 
jj  di  questi  lastricata  di  marmo  :  la  qual  pila  era  sostenuta 
;,  da  due  forni  f^bricati  di  grossi  mattoni ,  onde  veniva 
jy  riscaldata  •  Vi  fu  anche  trovata  una  conchiglia  di  piom- 
,,  bo  di  peso  libre  cencinquanta  •  Che  questo  sia  stato  un 
j^  picciolo  bagno  domestico  di  qualche  gentil*  uomo  della 
jy  città  medesima ,  secondo  1'  uso  de'  gentil'  uomini  roma- 
,^  ni  9  i  quah ,  come  si  è  detto  di  sopra ,  usavano  di  te- 
yy  nere  simili  bagni  nelle  proprie  case ,  non  è  inverisimile ,,  • 
Nell'anno  ij^g^  fu  scoperto  un  antico  bagno  nelf  in- 
terna parte  del  gran  porto  di  Malta ,  e  propriamente  sotto 
il  bastione  detto  de'  Cappuccini  della  Yalletta  colle  pareti , 
e  pavimento  di  piccole  pietre  dure  in  mosaico  rappresen- 
tanti pesci ,  serpenti,  e  dragoni,  il  quale  ^  come  il  prece- 
dente ,  sembra  essere  stato  destinato  all'  uso  privato  di  qual- 
che facoltoso  Maltese  .  Di  esso  ne  ha  composta  il  Bali 
Barone  de  Stadi  una  dissertazione  Ms.  da  me  letta  ,  che 
si  'conserva  nella  pubbhca  Biblioteca  di  Malta  ,  e  ne  ha 
parlato  Ciantar  (a)  ;  si  V  uno ,  come  l' altro  credettero  es- 
tere stato  edificato  dai   Fenicj  ,  per  aver  eglino  osservato 


(1)  Loc.  cit.  pag.  i5o. 
(a)  Loc.  cit. 
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nel  mosaico  i  pesci ,  serpenti ,  e  dragoni ,  che  riputarono 
esser  geroglifici  ;  ma  quegli  animali  non  sono  stati  posti 
altrimenti  come  tanti  geroglifici  ,  ma  come  capricciosi  ador- 
namenti delle  pareti ,  e  pavimento  del  bagno ,  che  si  chia- 
mano presentemente  arabeschi  :  nelle  rimaste  antiche  pit- 
ture delle  Terme  di  Tito  in  Roma  si  scorgono  simili  fi- 
gure .  I  Romani  usavano  molto  i  pavimenti  di  mosaico  , 
da  Svetonio  chiamati  Pavimenta  siUilia  tessellata ,  e  da 
Anastasio  Bibliotecario  Platonies  y  ed  io  ho  veduto  alcu- 
ni di  essi  con  pesci  ,  e  serpenti  ;  quindi  non  regge  la 
costoro  opinione  ,  d' esser  questo  bagno  talmente  antico 
da  riputarsi  opera  fenicia  .  Anche  nel  Gozo  esistono  avan- 
zi di  antichi  bagni ,  ed  uno  di  questi  è  descritto  da  Gian- 
tar  (i). 

Io  convengo ,  che  tutti  questi  antichi  bagni  potes- 
sero esser  costrutti  mentre  Malta  era  Colonia  greca  ,  e  non 
già  quando,  fu  sotto  il  dominio  de'  Romani  ;  ma  sembra  ^ 
esser  più  probabile ,  che  fossero  edificati  da'  Romani ,  e 
non  da'  Greci ,  perchè  si  sa ,  che  i  Romani  più  d'  ogni . 
altra  Nazione  si  distinsero  nelF  avere  moltissimi  bagni  si 
pubblici ,  come  privati  :  Plinio  (2)  dice ,  che  in  Roma  era 
infinito  il  numero  de' bagni  ,  e  Vittore  fa  menzione  di 
ottocento  bagni  pubblici^  de'quah  centosettanta  fìirono 
fabbricati  da  Agrippa  mentre  era  Edile ,  ed  alcuni  erano 
dì  una  vastissima  estenzione,  il* che  ben  si  può  rilevare 
dagli  esistenti  avanzi  delle  Terme  di  Antonino  ,  e  di  Dio- 
cleziano :  onde  egli  è  più  conforme  alla  verità  V  attribuire 


(i)  Loc.  cit.  pag.  367. 
(a)  Epist.  ir.  8- 
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la  costruzione   de'  bagni  antichi   di  Malta  ^  scoperti  negli 
ultimi  secoli^  a  questa  epoca ,  che  alle  anteriori . 


CAPITOLO    Vili. 

Malta  ^  ed  il  Gazo  fiorirono  molto  sotto  i  Romam . 

Aa  Maltesi /come  si  vide,  fu  accordato  dai  Romani  sin 
.  da  bel  principio ,   che  furono  -sotto   il  loro    dominio ,  il 
^itto  d'  Autonomìa ,  furono  eglino  chiamati  Socj  del  Po- 
polo Romano,  ed  ebbero  il  dritto    d'inviare  al  Senato^ 
al  pari  delle  altre  città  libere  ,  Ambasciatori  :  poi  sì  i  Mal- 
tesi ,  come  i  Gozitani   ottennero  il  privilegio    di  evenir 
Municipi  Romani  col  dritto  di  suffragio  ,  ed  onori  ^  e  co- 
^ì  divennero  Cittadini  Romani;  e  sebbene  questo  vantag- 
gio acquistassero  per  concessione  dei    Cesari  ,  in    tempo  y 
che  la  Cittadinanza  Romana  non  ^ra  neil'  apice  della  sua 
grandezza ,  tuttavia  era  molto  considerevole ,  perchè  otte- 
nuto dai  primi  Imperatori  ,  ed  allora  conservava  gran  par- 
te della  sua  dignità  ,  e  vantaggi .  Quindi  in  quel  tempo  i 
cittadini  dei  Municipj  giungevano  ai   maggiori  onori  y  ed 
Adriano  nato    in  Italica ,   città  Municipale ,  divenne  Im- 
perator  Romano^   ed   egli    quando  avea   questa    dignità, 
non'  isdegnò  di  occupare  X  impiego  di  Censore  quinqueri- 
nalizio  della  sua  patria  (i).  Laonde  dalle  antiche  iscrizioni 
riportate  di  sopra  (a)  sappiamo  essere  stali  Cavalieri  Ro- 


(i)  Sparitali.  Cap*  z/jc. 
(a)  Cap.  fi.  e  jii. 
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mani  M.  Valilo ,  e  Lucia  Castricio  ,  il  quale  fu  molto  ac- 
cetto ad  Augusto  ,  perchè  y  trovandosi  in  Roma  y  gli  sco- 
pri la  congiura  di   Murena  (i). 

I  Maltesi  come  oriundi  dà  Fenicj ,  i  maggiori  nego^ 
zianti  dei  vetusti  tempi ,  ed  alitanti  ui^  paese  molto  adat- 
to al  commercio  ,  attesa  la  sua  situazione  y  e*  porti ,  erano 
anche  nella  presente  epoca  dediti  sommamente  alla  mer* 
eatura  ,  ed  alle  numifatture ,.  specialmente  all'  arte  dì  tesse-» 
re  tele  finissime,  e  con  questi  mezzi  er^no  divenuti 'dovi- 
ziosissimi come  cr  attesta  Diodoro  di  Sicilia ,  che  visse  in 
tempo  di  Augusto ,  e  Tiberio  conquesti  termini  (a) ,,  Gli 
^  abitanti  (di  Malta)  sono  ricchissimi  ^  dapoichèsi  eserci- 
^  tano  ia  diverse  arti  y  facendo  sopra  tutto  ua^  gran  com- 
y^  mercio  di  tele  pregievoli  oltremodo  per  la  loro  mor- 
^  bidezza,  e  sottigliezza  ,^  Fiorendo  adunque  i  Maltesi  ia 
questi  tempi ,  per  dignità ,  onori ,  e  ricchezze  ^  dovettero* 
esservi*  tra  loro  alcuni  ^  che  si  distinsero  più  degli  altri , 
e  si  resero  nel  mondo  illustri  i  onde  Autori  classici  ci  tra- 
mandarono la  memoria  di  alcuni  tra  loro  •  Cicerone  (3) 
raccommandò  Aulo  Licinia  Aristotile  Maltese  ad  uno  della 


(i)  Svet.  in-  Augutst.  561 

fa)  Zìi*   r.  cap,  ir. 

(3)  Lib,  xin.  epist.S%*.M.  Ti  Cic.  R«gi  ••  ^.  Licinius  Aristoteles 
Melitensis  antiquissimus  est  hospes  meiis ,  et  prppterea  conjunctus  ma- 
gno  usu  familiaritatis  :  haec  cum  ita  sint  y  non  dubito  qiUn  tibi  sa- 
tis  commendatus  sit ,  etenim  ex  multis  cognosco  nieam  commenda-' 
tionem  plurimum  apud  te  valere  :  hunc  ego  a  Caesare  liberavi ,  ^rd- 
quens  eroi  nobiscum ,  atque  etiam  diutius  in  causa  est  quam  nos  com- 
moratus  ,  quo  melius  te  de  eo  existimaturum  arbitror .  Fac  igitur ,  mi 
Rex  ,  ut  intelligat  has  sibi  litteras  plurimum  profuisse  •  Vale . 
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famiglia  Marzia  ,  che  avea  il  cognome   di  Re,  e  (i)  nel- 
la lettera  Io  riconosce  per  suo  antichissimo  ospite ,  e  con- 
giunto a   se  in'  grande  amicizia  ,  e  domestichezza  :  nessu- 
no, che  ha  cognizione  della   storia  Romana,  ignora,  che 
Personaggio    grande  fosse   M.  Tullio   Cicerone  sì  pel    va- 
stissimo suo  sapere ,  come  anche  per  aver  occupato  le  più 
eminenti  Dignità  della  Repubblica ,  ed  in  tal  guisa  si  rese 
uno  de  Principali  di  Roma  ;  or  certamente  egli  non  avea 
per  ospite ,  ed  unito  in  stretta  famigliarità  chi  non  fosse 
illustre  e  per  nascita ,  e  per    onori  ;  quindi  dalla  testimo- 
nianza di  Cicerone  rileviamo  essere  stato  A.  Licinio  Ari- 
stotile Maltese  un  Personaggio  di  distinzione . 

Lo  stesso  Cicerone  nelle  Verrine  (2)  fa  menzione  di 


(1)  Che  questa  lettera  non  fosse  diretta  al  Re  Dejotaro ,  come  opi- 
narono alcuni ,  né  al  Re  Giuba ,  come  cren^è  Abela  Z.  e.  Iì6.  ir.  no- 
tiz,  iiì.y  ma  bensì  ad  uno  della  famiglia  Marzia  «  alla  quale  ^i  dava  il 
cognome  di  Re  ,  il  prova  Paulo  Manuzio  Schol,  in  Cic,  Epist.  Regi 
eognomen  gentis  Martine  ,  ut  ex  Sallustio  ,  Falerio  ,  Svetonio  con» 
slot  :  addito  etiam  testimonio  Ciceronis  epist.  i4*  ^d  Atticum  lÀb.  /. 
et  Plutarchi  in  vita  Ciceronis:  ahsurde  nonnulli  putarunt  hunc  esse 
Dejotarum  regem  ^  cwn  tamen  'Dejotaro  regi  non  sit  in  titulo  ,  sed 
tantum  regi  :  praeterea  inepta  familiaritas  illa  esset  in  iis  verbis  , 
quae  sunt  infra .  Fac  ìgitur  mi  rex  ec.  D  marito  della  sorella  di  Ciò- 
dio  si  chiamava  Q.  Martius   Rex:  Phit.    in    Caes.  vita. 

(a)  Verr*  ir.  Melitensis  Diodorus  est ,  qui  apud  vos  antea  te* 
slimonium  dixit  .  Is  Liiyboei  multos  jam  annos  habitat ,  homo  ,  et 
domi  nobilis  ,  et  apud  eos ,  quo  se  contulit  propter  virtutem  splen- 
didus ,  et  gratiosus  :  de  hoc  Ferri  dici  tur ,  habere  eum  perbona  To- 
reumata  5  in^  his  pocula  duo  quaedam  ,  quae  Heraclea  nominantur  , 
Mentoris  inanu  summo  artificio  facta  ;  quod  iste  ubi  audivit ,  sic 
cupiditate  in/lammatus  est  non  solum  inspiciundi  ,  verum  etiam  au^ 
/erendi  ,    ut  Diodorum  ad  ^e  vocaret  ,    ac  posceret  .    Ille    qui  illa 
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Diodoro  Maltese ,  e  lo  qualifica  Nobile ,  e  splendido  ^  e 
dice  che  avea  eccellenti  bassirilievi  eseguiti  in  metallo ,  ed 
in  avorio  j  tra  questi  ne  parla  di  due  vasi  chiamati  Era^ 
elei ,  (atti  con  sommo  artificio  da  Mentore ,  de'  quali  aven- 
do avuto  notizia  Vcrre ,  fece  ogni  suo  potere  per  ra- 
pirli,  e  Diodoro  per  conservarli.  Da  Plinio  ^i)  sappia- 
mo essere  stalo  Mentore  il  più  eccellente  artefice  in  que- 
sta sorte  di  lavori ,  ^cialmente  in  argento  y  al  segno , 
che  avendo  il  celebre  Oratore  Lucio  Crasso  avuto  due  bic- 
chieri lavorati  da  Mentore ,  e  comprati  per  cento  mila  $e- 
sterz] ,  per  una  certa  venerazione  non  si  serviva  di.  essi. 
Dal  solo  possedere  Diodoro  due  vasi  di  tanto  prègio  si 
ricava  benissimo  essere  stato  un  Personaggio  molto  facol- 
toso^ e  splendido,  mentre  le  tavole  di  Raffaello,  e  le  Sta- 
tue di  Cànova  ùon  si  posseggono  se  non  da  Personaggi 
grandi  dell'  Europa . 

Non  solo  presso  i  Romani  in  quest'  epoca  fiorirono  i 
Maltesi  9  ma  anche  nelle  Corti  di  altri  Sovrani  ^  e  Polibio  (a) 
dice ,  che  Tolomeo  Evergeta  Re  d' Egitto ,  avendo   guerra 


non  inviius  haberet  f  respcfndet,  se  LUyboei  non  hahère  :  Melitae  apud 
quendam  propinquum  suum  reliquisse  .  Tum  iste  etc. 

(i)  Zìi.  nt.  cap.  3o.  Pìddiae  Jupiter  Olympius  quoUdie  testi- 
*  monium  perhibet ,  Mentori  Capitolinus  ,  et  Diana  Ephesia  ;  qìdbus 
Juere  consecrata  artis  ejus  vasa  :  et  lib.  xxxtit.  cap.  ii*  Z.  Cras- 
sus  Orator  duos  habuit  scjrphos  ,  Mentoris  artificis  manu  caelatQS  , 
sestertiis  centum  5  confessus  tamen  est  numquam  se  his  uti  propter 
^verecundiam  ausum  .  Et  cap.  la.  Mirum  in  auro  caelando  inda- 
ruisse  neminem  ,  argento  multos  ;  maxime  tamen  laudatus  est  Men- 
tor  y  de  quo  supra  diximus  etc. 

(a)  Armorum  vero  fabricam^  virorumque  delectum  ,  et  centura- 
tionem  Echecrati  Thessalo  ,  et  Phoxidae  Melitensi  permiserunt:  lib.  r. 
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eoa  Antioco  Re  della  Siria ,  e  volendo  fortificare ,  e  mu- 
nire  Alessandria ,  die  la  cura  di  apparecchiare  le  armi ,  di 
arruolare  j  e  comandare  i  Saldati  ad  Echecrate  Tessalo  ,  ed 
a  Fossida  Maltese .  Anche  ci  pervenne  memoria  di  Dpnne 
riguardevoli  Maltesi;  dapoicchè  Panvinio^;  Grutero(i),  e 
Castelli  (a)  riportarono  la  seguente  iscrizione. 

D.  M,  ET  .  SOMNO  •  AETERNALI 

SECVRITATI  •  MEMORIAEQ.  PERPET 

AELIAE  .  FLAVIAE  .  MELITANAE. 

Q.  V,  A-  XXX.  M.  III.  D.  X 

T.  FL!  HYMNVS  .  CONIVGI  •  SANCTISSIMAE 

DVLQSSIMAE .  Q.  CVM  .  QVA  •  VIXIT .  ANN.  XIH. 

T.  T.  HL.  COL.  MARCELLVS  .  ET  .  TITIANVS 

ET  .  FLAVIA .  T.  F.  AMPELLE .  MATRI .  PIENTISS 

SARCHOPHAGO .  SIGIL .  CVM-  OPERE.  ET.BASIBVS 

FECER.  ET-  CONSECRAVERVNT.  IDIBVS.  AVGVSTI 

PVDENTE .  ET  .  ORFITO  .  C09S  (3) . 

E  qui  viene  in  acQoncio  dì  riportare  un*  altra  antica  iscri- 
zione sepolcrale  marmorea ,  ritrovata  in  Malta ,  e  recata 
da  Gualtieri  (4)  ^  Castelli  (5)  • 


(l)    DCCLT.    3, 

(a)  SiciL  et  objacenU  insuU  yet.  inscrip.  clas.  xi.  ir. 

(3)  Dal  nome  di  questi  Consoli  si  rileva  essere  sUta  jlatta  l'iscri- 
zione nell'anno  di  Roma  917*  »  e  dell'era  cristiana   i65. 

(4)  Sicil,  antii).  Toh.  pag.  ì/^j. 

(5)  Zoe,  cit.  ci.  zj.  num.  xx. 
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DICANIUA 
MARITIMO 
(X)NIVGI 
PIENTISSIMO 
ET  .  COEUA 
MARITIMO 
PATRI  •  DVLQS 
SIMO  •  ET  •  COE 


Rimasero  Malta ,  ed  il  Gozo  sotto  il  dominio  degli 
Imperatori  Romani  finché  durò  Y  Impero  d' Occidente , 
e  nel  manno  antico  riportato  di  sopra  (i)  si  fa  menzio- 
ne di  G.  Aurelio  Ck>stanzo  y  Padre  di  Costantino  •  Teodo- 
rico poi  Capitano  de'  Goti  vinto  ,  ed  ucciso  (  mentre  se- 
co cenava  )  Odoacre ,  acquistò  il  dominio  dell'  kalia ,  quin- 
di dopo  la  metà  del  quinto  secolo  conquistò  la  Sicilia , 
e  Malta  (a) .  Poco  durò  il  dominio  de'  Goti  in  Malia  ,  im- 
perocché Giustiniano  Imperatore  dell'  Oriente  j  meditando 
di  scacciare  i  Vandali  dall'  Affrica ,  inviò  a  tale  effetto 
con  poderoso  esercito  il  celebre  Bellisario ,  il  quale ,  con- 
siderando, esser  molto  importante  per  quella  spedizione  l'ac- 
quisto di  Malta  y  e  Gozo  ,  s' impadroni  di  quest'  isole  (3), 
malgrado  che  fosse  allora  Giustiniano  in  buona  armonia 
con  Amalasunta  figlia  di  Teodorico  ,  la  quale  col  suo  fi- 


*^i)  Cap.  r, 

(a)  Blondus  Decad.  /.  tib.  tu.  Faaell.  D^cad.  ti.  Uh.  r.  Buon» 
figlio  /rt.  Sic^Par.  r.  Uh.  /. 

(3)  Procop.  Iter.  Fand.  Uh.  t. 

ZZ    2 
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glio  Atalarico    signoreggiava    Malta,  ed  il  Gozo    (i):  in 
tal  guisa  passarono  quest'  isole    sotto  il  dominio  degV  Im- 
peratori Greci  deir  Oriente  sin'  all'  anno  870.  (2)  ,  che  cad- 
dero  sotto  la  tirannide  de'  Saraceni  • 

Egli  è  agevole  il  persuadersi  y  che  decadendo  F  Impe- 
ro Romano ,  dovette  sminuirsi  il  lustro  di  Malta  a  quello 
soggetta  ;  poco  fiori  sotto  il  dominio  de'  Goti  y  gente  bar- 
bara •  Àbela  (3)  dice  ,,  quantunque  i  Goti  non  .  avesse- 
,,  ro  dominato  la  Sicilia  ,  e  le  altre  Vicine  ìsole  y  se  non 
y^  se  per  lo  spazio  di  anni  settanta  y  come  dice  il  Buonfi- 
99  glia  9  nondimeno  in  questa  nostra  isola  ne  rimasero  al- 
,,  cuni  vestigj  di  fabriche  di  architettura  gotica ,  come  so- 
yy  no  quelle ,  che  si  veggono  nella  citta  notabile ,,  Ma  sen- 
za fallo  cotèste  fabriche  lungi  dall' esser  costrutte  in  tem* 
pò  ,  che  i  Goti  dominavano  Malta ,  sono  edificate  nel  de- 
cimo quarto  y  o  decimo  quinto  Secolo ,  e  devonsi  chiama- 
re con  più  proprietà  di  architettura  tedesca .  GF  Impera- 
tori dell'Oriente  ne' bassi  tempi  tutti  occupati  nelle  dis- 
sensioni di  famiglia  ,  e  nelle  dispute  ecclesiastiche  ,  poco 
sì  curavano  di  far  fiorire  le  città  sottoposte  al  loro    im- 


(1)  Sempre  il  conquistatore  mette  in  non  cale  i  principj  di  urna- 
T3ù\k*y  giustizia ,  ed  onore  . 

(a)  Secondo  Marmol.  Uh.  //.  cap.  12.  i  Saraceni  s'impadronirò» 
no  di  Malta  nel  8a8.  »  e  aecoxido  l'Autqre  dell' £pitQpn9  kervati  Sara- 
cenìc.  in  SiciL  gest.  nel  868.  ma  la  Cronica  arabica  Cantabricense 
Tom.  ri.  pubblicau  da  Baluzio ,  e  da  altri  Autori  ,  fissa  l'epoca  dell'  in- 
vasione de' Saraceni  in  Malta  nel  870.  ,  la  qual' epoca  fu  da  noi  se- 
.guita  9  come  anche  da  ì&m^Xm.  AnnaU  d'Italit^  Tom.  r.  anno  eh.  870. 
Ciantar  loc*  cit.  pag.  679.  ,  e  Barbaro  foc*  c<^*  pog^  60. 

(3)  Loc,  cit.  lib,  ir.   notiz.  fui. 
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pero  :  quiadi  Malta  allora  fu  oppressa  al  pari  della  Sici- 
lia sótto  V  amministrazione  di  chi  la  governava  a  nome 
d^r  Imperatori  Greci ,  e  come  la  Sicilia  verisimilmente  do- 
vette incontrare  Todio  di  Leone  Isaurico,  per  non  aver 
voluto  abbracciare  V  eresia  degV  Iconoclasti  ,  onde  fu  sog- 
getta a  triplicato  tributo ,  del  quale  parla  Teofane  (i) . 
Perlochè  la  storia  fa  menzione  di  pochi  illustri.  Mal-' 
te&i  :  Cantacuzeno  (3)  ci  conservò  la  memoria  di  Giovan- 
ni,  e  Nicolò  Maltesi,  i  quali  furono  impiegati  in  rìguar- 
devoli  politiche  cariche  nella  Corte  Imperiale  di  G>stan- 
tioopoli  :  inoltre  Teodosio  Maltese  scrisse  in  greco  un'.ope- 
ra .  Ms.  molto  rara  sulle  nozze  dell'  Imperatore  Teofilo  y 
e  di  sua  Moglie  Teodora  (3)  • 


CAPITOLO     IX. 

Medaglie  Romano-Maltesi . 


D. 


'ue  sole  medaglie  coir  epigrafe  di  Malta  y  conjate  men- 
tre era  sotto  il  dominio  Romano ,  sono  state  scoperte  ^  in 


(1)  Chronograph,  pag.  338. 

(a)  Lib.  III.  cap.  i5.  juxta  s^ersionem  P.  Jacoii  Pontoni:  Cu- 
randae  Reipublicae  praepositi  erant  Sfìonapolinus  a  Memoria  ,  et 
Joannes  Mditensis  ,  Quaestores^  Georgius  Pepagamenus  ,  et  Nicolaus 
Melitensis  . 

(3)  n  Padre  Causiiio  nei  tomo  //.  della  sua  Corte  Santa  sect.  3. 
cosi  s' esprìme  Je  me  sou^iens  tP  as^ir  lu  autre  /bis  un  manuscrit  as- 
sez  rare  de  Theodose  de  MalAe  auteur  Grec,  touchant  les  nopses  de 
Theophile  Emper^ur  de  Costantinopole ,  et  de  sa  /emme  Theodore , 
(pd  nous  fournira  une  belle  entrée  à  ce  que  nous  recherchons  etc. 
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esse  non  si  fa  menzione  di  verun  Imperatore ,  né  vi  è  al- 
con  emblema  imperiale  ,  onde  senza  fallo  riputar  si  devo- 
no fabricate  mentre  esisteva  la  Repubblica  Romana ,  e  so-- 
no  le  seguenti  secondo  l'ordine  dell'epoche  anteriori. 

xviii.  Testa  muliebre  velata  con  diadema ,  e  V  epigrafe 
MEAITAION  OC-  Sella  curule,  e  la  leggenda  C.  ARRUN- 
TANUS .  BALB  .  PROPR. 

Qnesta  bilingue  medaglia  è  stata  prodotta  per  la  pri» 
ma  volta  da  Pellerin  (i)^  poi  da  Pietro  Burmanno  il 
giovine  (2)  j  il  quale  per  errore  disse  esser  inedita  ,  quin- 
di daCianter  (3),  Eckhel  (4),  Castelli  (5),  Combe  (6), 
Basche  (7),  Navarro  (8),  Barbaro  (9)^  Saint-Prìest  (io),  e 
Boisgelin  (11)  :  essa  non  è  raraj  Ciantar(ia)  disse  averne 
in  pbter  suo  ben  dieci ^  io  ne  posseggo  tre,  nel  Museo 
di  Parigi  ne  vidi  due,  e  si  trova  in  tutte  le  collezioni 
delle  medaglie  Maltesi^  onde  s'ingannò  Basche (i 3),  di- 
cendo esser  rarissima.  La  figura  rappresenta  senza  fallo, 
come  la  xi.  e  xii.  medaglia  greco-Maltese ,  Giunone  tanto 


(I)  Ree.  iìt.  Toh.  104.  fig'  3.  p€ig.  85. 

(a)  Comment  ad  JYumis.  Sicul.  DodvUle  pagy  ^S%. 

(3)  Nelle  annotaz,  alP  Abela  tom,    t.  pag.   565. 

(4)  Cau  Mas.  Caes.  Findob.  tom.  1.  pag.  agS.  num^   3. 
(5}  Sic.  vet.   num.  Toh.  xeni.  fig.  a. 

(6)  Mus.    Hìint.  pag.  196,  nìàm.  g. 

(7)  Lexicon  numis.  verb.   Melita. 

(8)  Opuscoli  Sicil.  tom.  xx.  pag.  igS* 

(9)  Acanzi  J^  alcuni  edifizj  scoperti  in  Malta  pag.  i8* 
(io)  Malthe  par  un   Voyagewr  Francois  pag.  a5. 

(II)  Ancient.  and  modern  Malta  voi.  i.  cap.   7. 
(12)  Loc.  eit. 

(i3)  loe.  dt. 


Digitized  by 


Google 


367 
venerata  dai  Maltesi  la  tempo  de'  Greci ,  e  de  Romani  ; 
vi  è  r  iscrizione  MEAITAIAN  come  in  tutte  le  monete 
greco-maltesi  ,  perchè  essendo  in  quei  tempi  la  maggiqr , 
e  più  rilevante  parte  de  Maltesi  •  discendente  da  Greci,  il 
linguaggio^  era  greco,  e  quindi  l'epigrafe  fu  fatta  in 
gl'eco . 

Nel  rovescio  vi  è  la  leggenda  C.  ARRUNTANUS 
BALB.  PROPR.  Da  nessun  antico  Autore ,  in  nessun  mar- 
mo 9  e  moneta  si  fa  menzione  di  questo  Personaggio  :  Qan- 
tar.  Barbaro  ^  Navarro^  Saint-Priest ,  Boisgellin  (i)  cre- 
derono ^  che  fosse  un  particolar  Governatore  di  Malta  ,  ed 
un  Luogotenente  del  Pretore  di  Sicilia  ,  perche  vien  chia- 
mato Pro^tiraetor;  ma  s^  ingannarono  di  gran  lunga,  im- 
perocché quando  ai  Consoli ,  ed  ai  Pretori  si  prorogava  il 
lor  governo  nelle  Provincie^  oltre  il  tempo  prefisso,  al- 
lora chiamavansi  Propraetores  y  o  Procunsoles  (2),  e  si 
dava  anche  il  titolo  di  Proconsolo  ,.  e  Propretore  a  colui  , 
che  si  mandava  in  una  Provincia  consolare ,  e  pretoria,  per 
aver  il  comando  dell'  armata ,  e  governo  della  Provincia 
senza  avere  esercitato  precedentemente  alcuna  magistratu- 
ra :  così  fu  chiamato  Proconsole  P.  Cornelio  Scipione  (3) , 
e  Propretore  C.  Ottavio  (4)  i  sarà  stata  a  C.  Arruntano 
Balbo  prorogata  la  sua  carica  di  Pretore  di  Sicilia ,  quan- 
do si  conjò  questa  moneta  ,  e  perciò  ivi  vien  nominato 
Propraetor  :  Gr utero  riporta  un'  iscrizione  antica  (5) ,  nei- 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  Heinec.   antiq.  rom.  appena.   %.  cr, 

(3)  Liv.  lÀh.  xxri.  cap.  19. 

(4)  Cic.  Philip.  XI.   19.  STet«  in  Octav.  x. 

(5)  Pag.  cccxtri.  8. 
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la  quale  si  fa  menzione  di  L-Elio  Rufo  chiamato  PRÓ- 
PRAETOR  PROVINaAE  SICILIAE,  e  Vaiilani(f)  re- 
ca  una  medaglia  coir  epigrafe  M.  BARBAT  .  PRO.  PR. 
A,  cioè  M.  Barbatus  Propraetor  Provinciae  Achajae . 
Nella  nostra  medaglia  è  posta  la  sedia  curule ,  per  emblè- 
ma del  Propretore ,  giacché  i  Pretori  godevano  il  dritto 
d'aver  la  sedia  curuie  (2):  vi  sono  parecchie  monete  ro- 
mane colla  sedia  curule,  ed  alcune  di  esse  son  riportate 
da   Rasche  (3)  . 

XXI  Testa  muliebre  velata  con  diadema  •  OC*  un  tripo- 
de coir  iscrizione  MELITAS  . 

Questa  moneta  è  riportata  da  Paruta  (4)  ,  Venuti  (5)  ^ 
Gessner  (6),  Neumann  (7),  Gombe  (8),  Gastelli  (9),  e 
Rasche  (10)  ^  e  rappresenta ,  al  pari  della  precedente ,  Giu- 
none :  nel  rovescio  vi  è  il  tripode ,  emblema  di  Apponi- 
ne ,  in  onore  di  questa  Divinità ,  come  nella  moneta  feni- 


(1)  Fam.  Rom.   tom.  i.  pag.  5oi. 

(2)  A  curru  9  curules  nominatae  ,  in  quibus  magistratus  majores 
(  h.  e.  Consules  ,  Praetores ,  Aediles  )  jura  reddebant  Isidonn  lib.  20. 
cap.  3i.  Senatores  in  oyeterum  aetate y  qui  curulem  mof^stratJum  ges^ 
sissent ,  curru  solitos  in  curiam  vehi  honoris  grada  »  in  qua  sella 
erat ,  supra  quam  consederent ,  quae  ab  emm  causam  corulis  appélr' 
laretur  •  C.  Bossias  apud  Aul.  Gel.  lÀb.   3.  cap.   18.        . 

(3)  Loc,   cit,  verb.  Sella  curulis  . 

(4)  SicU.  Num.   Toh.   139.  fig.   i6. 

(5)  Disserta   delVAcccul.   di  Cortona  tom.  r.  pag.   4^- 

(6)  Pop.  JYum.  pag,  agfi. 

(7)  Pop.    et  Reg.  num.  sfet.  ined.  pag.  j6. 

(8)  Loc.  cit.  pag,    195.  num.   7. 

(9)  Loc.  cit.  Tab.  xciit.  fig.  6. 

(10)  Loc.   cit.  verb.  Melita. 
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eo-inaltese  ir.  e  greco-malteM  x.  xi.  e  xin.  ^  e  V  epigrafe 
MELITAS,  e  non  già-  Melitaion  j  còme  per  errore  disse 
il  Signor  de  Boisgellin '(i)  :  si  mise  la  leggenda  iKfe//todr  ^ 
perchè  come  riflettè  Neumann  (2) ,  fu  fatta  la  moneta  da 
un  artefice  greco  col  dialetto  dorico ,  e  caratteri   latini. 

Gl'Imperatori  Romani ,  sebbene  fossero  facili  a  con- 
cedere alle  città  per  mezzo  del  dritto  di  Municipio ,  o  di 
Cdonia  la  Cittadinanza  Romana,  e  Garacalla  giungesse  a 
renderla  comune  '  a  tutte  le  città  dell'  Impero  ;  tuttavia  , 
essendo  Eglino  principalmente  intenti  a  render  illimitata  , 
ed  esclusiva  la  loro  Sovranità,  tolsero  a  parecchie  città  il 
dritto ,  che  precedentemente  avevano ,  di  conjare  monete , 
dapoìchè  riguardavano  sempre  esser  ciò  una  delle  più  ri- 
guardevoli  facoltà  del  loro  Sovrano  Potere  •  Questo  ap- 
punto  accadde  a  Malta  ,  e  Gozo ,  che  ottennero  dai  pri- 
mi Cesari  il  dritto  di  Municipio  Romano  ;  ma  fu  loro 
tolto  quello  di  batter  moneta  ,  e  per  questa  ragione  non 
si  rinvennero  mai  medaglie  imperiali  colf  epigrafe  di  Mal- 
ta e  Gozo,  quantunque  in  quest'isole  si  sieno  ritrovate 
moltissime  monete  imperiali  ;  ma  sempre  sensa  la  leggen- 
da di  Malta  ^  o  del  Gozo .  Alcune  di  queste  sono  d' oro 
specialmente  di  Costantino  ^  Onorio  ,  Teodosio ,  e  Valen- 
tiniano ,  (3)  altre  d' argei^to ,  (4)  e  moltissime  di  rame  ,  e 


(1)  Loc.  cit.  pag,  8.  Others.  (  Medal  )  the  Juno  ,  heiul  wirthout 
the  Greek  word ,  with  a  tripod  and  the  latin  word  Meliuion . 

(a)  Loc.  cit.  Latinus  noster  cususy  quo  tempore  ea  insula  Jto^ 
manis  obnoxia  fiat ,  ab  artìfice  graeco  ut  prodit  inscrìptio  MELI- 
TAS  ad  dialectum  doricum  composita  • 

(3)  Abela  Malta  illus.  Uh.   11.  notiz.  mi. 

(4)  Abela  loc.  cit.   notiz*  rt. 

aa  a^ 
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specialmente  di  Costantiao  (i)«  Quando  nel  1768.  nel.  fon- 
do del  gran  porto  di  Malta  furono  scoperti  alcuni  avan- 
zi d' antichissimi  edifiz)  ,  *  furono  trovate  moltissime  mo- 
nete imperiali  di  primo  ^  e  secondo  modulo  y  rappresentan- 
ti per  lo  più  Antonino  Pio,  Lucio  Aurelio  Comodo ,  Gor- 
diano Pio  y  Claudio  il  Gotico ,  Aureliano ,  Diocleziano  , 
Massenzio  j  Giustiniano  j  Tiberio  Costantino  y  Maurizio  Fo- 
ca j  Eraclio  y  Eradeone  y  e  Michele  Balbo  {^)  . 


(1)  CianUr  nelV  addita  (dV  Abela  Tom.  /.  pag.  665, 
(a)  Barbaro  loc.  cit.  pag.  3^.  e  ^o. 
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LIBRO  VI. 

NAUFRAOIO   DI   S.    PAOLO   IN   VALTA  ,   £  ANTIGHITA' 
CRISTIANE    dell'  ISOLA  . 


CAPITOLO     I. 

Bre9e  raggua^io  de^i  Autori ,  che  scrissero 
sul  naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta . 

f  iacque  alla  Divina  Providenza^  che  sin  dai  primi  an- 
si della  Chiesa  fosse  in  Malta  dal  Grande  Apostolo  delle 
Genti  promulgato  il  Vangelo  ^  permettendo  il  naufragio 
della  nave  )  chai, conduceva  per  la  prima  volu  in  Roma 
San  Paolo  i.  il  che  non  solo  recò  a  Malta  il  sommo  bene 
di  aver'  dileguata  V  empia  superstizione  y  che  ivi  regnava  ^ 
e  di  avere  stabilita  la  vera  Religione  di  G^sù  Cristo  ;  ma 
anche  di  averla  illustrata  viepiù  ^  e  resa  maggiormente  ce- 
lebre, e  cohna  di  gloria  (i)* 

Il  Naufragio  è  contestato  da  un  Autore  divino ,  co- 


(i)  auveritts:  SìciL  Antiq.  Uh.  ii.  cap.  xk/.  pag.  438*  At  nul- 
la re ,  post  unicae  salutis  nostrae  Jesu  Christi .  incarnationem  ,  magis 
nobilitata ,  celebrìsque  reddita  fùil  kaec  insula  (  Melita  maris  Siculi  ) 
ipiam  naufragio  />.  Pauli  :  Jo.  Feder.  Wandalinus  de  Melita  Pauli 
in  thes.  nov.  teologa  filol.  Lug»  jBath.  i^Sa.  Haud  exiffiam,  quae  a 
celebri  Z>.  Pauli  appulsu  fluit  »  dignitatem  nullis  iuterituram  fastis 
^hriose  non  minus ,  guani  juste  sibi  *vindicat  Melila  Sicula  .  Oct. 
CaieUnos  Isag.  ad  hist.  Sicul.  cap..  nix.  5*  i*  Melita  Sicula  multis 
dora  rebus ,    sed  naufragio ,  hospitiogue  Apostoli   Gentiwn  clarior. 

a  aa  2 
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me  fu  San  Lyca^  n^li  Atti  .degli  Apostoli  (i)  ,  il  qua^ 
le  trovossi  sulla  nave  y  che  soffri  tal  disastro  ,  onde  non 
può  esser  messo  in  dubbio  .  Egli  dice  y  che  T  isola  ,  ove 
successe  il  naufragio  ,  si  chiamava  Melila  ^  la  quale  da 
principio  .si  reputò  da  tutti  esser  Malta ,  quindi  Aratore 
Diacono  ^^  che  fiorì  sotto  l' Imperatore  Giustiniano  ^  nel 
poemetto  y  che  compose  su  gli  Atti  Apostolici  ^  parlando 
di  questo  naufragio  ,  cantò  (2) 

Ijtba>  revocata  micat ,  velamine  noctis  aperto 
Pandere  visa  solum ,  (jiiod  praebidt  hospita  nautis 
Sicanio  lateri  remis ,  vicina  Melite  ^ 

Non  prima  del  secolo  decimo  sorse  T  opinione ,  che 
la  Melita ,  della  quale  si  fa  menzione  negK  Alti  Apostoli- 
ci,  potesse  essere  Meleda  ,  piccola  isoìa  vicino  alf  Epiro, 
oggi  Ragu$i,  e  fu  messa  in  campo  dal  Oreco  Imperatore 
Costantino  Profirogenitp  (3)  :  opinione  nata  nel  secolo  il 
più  oscuro,  e  degna  di  giacere  sepolta  nel  bujo  della  più 
cupa  notte .  Ma  qual  paradosso  non  tl*ovò  difensore  ?  Al- 
cuni, (  e  tra  questi  si  distinse  Beroaldo)  ebbero  il  ghi- 
ribÌ29zo  di  sostenere  X  opinione  deli'  Imperatore  Greco  (4)  ; 


(i)  Actor.  e^^'Xxmf.  ^ers.    t.. 

(a)  In  Poem.  Act.  lib.   ui.  ^  y 

(3)  De  administrandù  Imperìo  cap.  36.  Opera  piena  zeppa  d'er- 
rori :  quei  che  rì|[aardaiio  V  Italia  i  furono  rOevati  ,  e  corretti  da  Asse- 
manai  de  Jìeb.  Ifèapoì.  et  Sicul.  liK  /.  cap.  ti.  ^t  ty.  et  cap.  xin. 
per  tot. 

(4)  Wandalinus  :  loc.  cit.  Dia  est  ex  quo  paHurientihus  ,  quae 
magis  ofiris  impanunt  traditionibus  »  sed  obstetricanie  Constandno 
Porphyrogéneia  Imperatore  Bjsantino ,  qui  saeailù  obscuro  i.  e.  sae^ 
culo  post  Christum  decimo  wxit ,  lucem  videre  coq^erit ,  alta  potius 
nocte   sepeliBnda  opinio ,    quod    in  Melitam  Dalmaticam  nmifragio 
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ma  la  maggior ,  anzi  la  massima  parte  xlegli  efuditi ,  e 
4otU  Scrittori  furono  di  contrario  sentimento^  ed  alcuDÌ 
.provarono  chiaramente^  che  ta ide/ito  di  S>  Luca  fu  Mal^ 
fa  :  mi  sarebbe  molto  agevole  recve  il  disteso  elenco  di 
costoro  y  ma  mi  astengo*  y  per  evitare  un  inutile  ostentazìo^ 
oe  di  erudizione  [i)  ^ 

Nel  secolo  passato  un  certo  Abate  Benedettino  chia- 
mato Don  Ignazio  Giorgi  Raguseo  ^  tutto  impegnato  a  so- 
stenere la  ^ria  di   Meleda ,  si  perchè  Ragusi  avea  allo-   ' 


efectus  sit  Apostolus ,  quae  muUos  deinceps  patronos  ,  et  defensores 
invenit ,  ut  Matheum  Beroaldum  ,  aliosque ,  nescio  qua  arte  fascina' 
tas  f  ut  apertae  contradicerent  veritati  • 

(i)  I  Signori  JMientelIe  »  e  Malte  Brun  nella  loro  eccellente  opeea 
.Geegrc^hie  matwfuuique  ^  physique ,  et  politique  de  tgutes  les  par* 
ties  du  monde  \h)1.  mi.  pag,    5 19.    not.  3u  Dicono  ^  che  i  migliori' 
commentatori  della  Biblia  pretendano  aver  naufragato  S«  Paolo  la  Me- 
leda .  Certamente  io  non  comprendo  ,  chi  possano  essere  questi  miglio- 
ri Commentatori  :  quei  che  ho  consultati  si  Cattolici^,  come  Protestan-  ^ 
ti    aU'  opposto   son   di  parere  ,   che   sia  accaduto  il   naufragio  in  Mal- 
ta ,  còsi  Galmet ,  Sacy ,  a  Lapide  ;  Tirino  ^  Esoobar ,  Lorino ,  Martini  ^ 
■Estio  9  limbrooh ,  Syl^eira ,  Fromond ,  Beza ,  Grozio ,  Hammond ,  Clerc» 
Cariesas  >  Chus  ,  come  vedrassi  -  in  «eguìto-  di  questo  lihro  colle  cita- 
zioni di  alcuni  passi  di  questi  Autivi.'Ciò  Unto  è  vero»  che  Gio.  Do- 
menico Mansi   in  not.  ad  Just,   eecles.   Natal.  Alexand.   sec.  primo 
cap.  vii.  disse  Cum  emm  scriptores  fere  dixerim  omnes  insuiam  nau~ 
frogia  Apostoli   claram  Melitam.  africanam  summa  concordia  desi^ 
gnayerint ,  unus  nostra   aetate  surrexit  P.   Ignatius   Georgius  Bene- 
die,  e  Congrega  Melit  Ragus  :  qui  anno  i^So.  t;jrpis  Christoph.  Zane 
Fenetiis  librum  edidit^  in  quo  decus  illud  Melitae  Dalmatimte  {^in- 
dicare adnisus  est ,  Non  mi   sarei   preso  la  briga   di  confutare  l'erro- 
re della  suddetta  opera ,  se  questa  non  fosse  meritamente  ayuta  da  tutti 
in   molto  pregio  • 
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ra  il  diretto  domipio  di  quest'  isola ,  come  anche  perchè 
r  utile  dominio  era  di  una  Congregazione  Cassinense  y  al- 
la quale  ^li  apparteneva ,  diede  alla  luce  nel  lySo.  un 
libro ,  in  cui  con  un  apparato  di.  vasta  erudizione ,  e  con 
sofismi  tentò  di  sostenere  esser  ac^^duto  il  naufragio  di 
San  Paolo  nella  sua  Meleda  (i)  •  Tosto  si  procurò  di  con- 
futar tal' opera  dal  Commendator  Guyot  de  Mearne  (2), 
da  Uberto  Benvoglienti  (3),  dal  P.  Emmanuek  Aghile*^ 
^^  (4)  >  ^  <1a  Salomone  Deiiingio  (5j  • 

Ma  il  maggiore  antagonista  del  P«  Giorgi  fu  il  Gour 
te  Giovanni  Antonio  Gantar  Maltese  ,  che  nel  1738.  die 
alla  luce  un'  opera  (6J  di  molta  dottrina  y  colla  quale  mi- 
nutamente confutò  i  paradossi  eruditi ,  de' quali  è  ricol- 
ma r  opera  del  P.  Giorgi  :  il  libro  del  Conte  Ciantar 
fu  molto  encomiato  dagli  Scrittori  del  giornale  de' Lette- 
rati di  Parigi  (7) ,  e  meritò  all'  Autore  V  onore  d'  essere 
ascritto  membro  della  Reale  Accademia  delle  Iscrizioni ,  e 
Belle  Lettere  di  Parigi  • 


(1)  Il  titolo  di  qnest'  opera  è  Z),  Tanbis  jipastolus  in  mari ,  quod 
nunc  Fienetus  sinus  Mcitur ,  naufmgus ,  et  Melitae  Delmaiensis  in- 
sulae  post  naufragium  hospes  aucttìre  Ignatìo  Georgia  Benedictina. 

(a)  In  "ana  lettera  latioa  diretta  al  Cardinal  de  PoKgnac  stampaU 
in  Roma  nel   1731. 

(3)  Con  un  libro  Ms. ,  in  cui  si  contengono  alcune  notiaie  inMr> 
no  al  naufragio  di  S.  Paolo. 

(4)  Con  due  libri  Ms.   sul  medesimo   argomento. 

(5)  Observationum  Sacrar,  par.    /.   nuni.  56.   edit.  Idps.    lyìB. 

(6)  De  B,  Paulo  ripostolo  Melitam  Siculo  Adriadci  niaris  In- 
sulam  naufragio  e^ecto  dissertationes  apologeticae  in  Ispectiones  an^ 
ticriticas  P.  Jgnatii   Georgii  . 

(7)  Del  mese  di  Febrajo   174^* 
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Non  si  cessò  poi  di  scrìversi  contro  il  P.  Giorgi  dal 
P.  Bonaventura  Attardi  (i) ,  e  dal  P.  Uberto  di  San  Ga- 
spare (2)  ;  ma  da  costoro  non  si  fece  altro ,  che  •  ripro- 
durre gli  argomenti  dd  Conte  Giantar. 

Nel  1753.  air  .Abate  L*^  Avocat  venne  in  mente  il  ca- 
priccio di  pubblicare  una  dissertazione  in  francese ,  per 
sostenere  K  opinione  del  P.  Gioiti  ;  ma  nulla  produsse  di 
nuovo  y  e  solo  compendiò  quello  y  che  avea  detto  il  P.  Be- 
nedettino •  A  questa  dissertazione  rispose  il  Ginonico  Fran- 
cesco Agius  de  Soldanis  Gozitano  con  un  discorso  apolo- 
getico (3)  ;  ma  peraltro  con  poca  felicità  ^  non  avendo 
quelle  cognizioni  da  poter  entrare  con  onore  in  questa 
lizza  • 

Il  P«  Carlo  di  San  Floriano  Minore  Riformato  com- 
pose una  Dissertazione  Accademica ,  cronologica  ,  geografica 
contro  le  ispezioni  anticritiche  del  P.  Giorgi ,  alia  quale 
tenlò  di  opporsi  T  Abate  Sciuliaga  Dalmatino  con  un^  ope- 
retta stampata  neir  1757  (4) ,  che  fu  riprodotta  in  lati- 
no più  distesamente  con  un  ampoUaso  titolo  (5) 


{y). Bilancia ^dMa'  verità  ,  risposta  al  libro  intitolato  D.  Pt^- 
lus  Aposttìlus  in  mari  etc. 

(a)  D.  Paulus  Apostolus  e  Melma  Ilìyricana  in  Africanam  guon- 
dam  ,  nunc  vero  S.  Joannis  Hierosol.  Equit.  feliciter  redux  ,  5iVe 
anticriticarìun  Inspec.  jR.  D.  Ab.  Tgnatii  Georgii  Ord.  S.  P.  Bened. 
amica  inspectio  . 

(3)  Stampato  in  Avignone  nel  1767.  in  Francese  ,  e  rìsumpato  in 
Italiana   favdk  neU*  anno  susseguente  . 

(4)  //  naufragio  A  5.  Paolo  ristabilito  nulla  Hfelita  Illirica  coti- 
tro  la  dissertazione  cronologico  geografica  del  M.  R.  P.  Carlo  Giu- 
seppe da  S.  Fìcriano  Min»  Bi/i  osservazioni  preliminari  dell*  Aba- 
te Stejhfèo  Sciuliaga  • 

(5)  Exercitationes  geographicae ,  anemographicae  ,  et  hj-drograpki- 
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Ilmedesimo  P.  Carlo  di  San  Floriano  nel  1759.  pub- 
blicò un  libro  (i),in  cui  in  cinque  dissertaziofti  si  diste- 
se maggiormente  a  provare  la  venuta  di  San  Paolo  in  Mal- 
ta .  Lo  stesso  Conte  Ciantar  finalmente  nel  1763.  die  al- 
la luce  in  lingua  italiana  un  libro  (2)  ,  in  cui'  riportan- 
do in  compendio  le  ragioni  aliate  nella  sua  precedente 
opera ,  confutò  le  opposiaoni  degli  Abati  V  Avocat ,  e  Sciu- 
liaga  •  Tale  fu  la  lotta  letteraria  del  secolo  passato  sul  nau- 
fragio di  San  Paolo  ;  e  come  anticamente  quei  di  Smirne , 
di  Chio  j  di  Rodi ,  di  Colofonia  /ed*  altre  città  conte- 
sero con  sommo  impegno  Y  onore  della  Patria  del  Gran- 
de Omero ,  cosi  gli  abitanti  di  Malta  ^  e  Melede  si  disposa- 
rono il  vanto  d'  aver  naufragato  nella  loro  isola  il  Sommo 
Apostolo  delle  G^nti  ;  ma  il  mondo  erudito  seguitò  a  ri- 
manere persuaso  ,  .che  fosse  accaduto  quest'  avvenimento 
in  Malta  (3)  .  Tuttavia  il  P.  Maraacchi  (4)  reputò  che  al-^ 


&ae  de  naufragio  D.  Paoli  apostoli' ,  efustpie  /uh^erUu  in  insulam 
Meliiam  Illyrioam ,  sive  Mare  AdritUicum  suis  finibus  restitutum . 

(1)  Origine  della  Fede  Cristiana  in  Malta  . 

(a)* Critica  deferitici  moderni^,  che  dall^  annodi jZo*  sin  gì  1760. 
scrissero  sulla  contrònfersia  del  naufragio  di  S.  Paolo,  Apostolo  di 
Nonio  Catiniano  Gravanti:  nosie  an^grammatioo  di  Gioviaìiiii  Anto- 
nio Ciantar.  ^ 

(3)  Benedictas  XIV»  in  Instit.  Eccle$.  instU.  vra,  num.  56. 
pag.  333.  Pacciaudi  de  cultu  S.  Joannis  Baptistae  antiq.  Misi,  di- 
sert.  ni.  óap:  ni.  pag.  3i4-  Afazpohi  •  Sptcilegfum  Bibl.  tom.  11  r. 
pag.  178.  Amico  in  annot,  ad  Sicil.  Fazelli  Uh,  /•  decad.  /.  an^ 
not  26.  Jo.  Emestiu  Imman  Wakhius  de  Deo  Melite^fiinm  Jenae  1752. 
Monsig.  Martini  ^eW  annot,  al  cap.  28.  de^  Atti  de^  Apostoli  ec. 

(4)  Orig,  et  antiq.  Christ.  tom.   i.  lib.  ir.  pag*  336.  n<a»  8.  sed 
ut  Jllyricanis  non  patronus ,  sed  causae  aequi^as,  ita  Africanis  Me^ 
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la  causa  di  quei  di  Meleda  mancasse  la  bontà ,  e  a  quel- 
la de'  Maltesi  valenti  difensori  :  concetto  spiritoso  ;  ma  fal- 
so •  Gli  Apologisti  di  Malta  ,  e  specialmente  il  Conte  Gian- 
tar  vigorosamente  difesero  la  causa  da  loro  abbracciata , 
e  sebbene  sia  costretto,  io  di  confessare,  che  nell'opera 
di  Ciantar  si  ravvisano  molti  difetti  (i),  tuttavia  non  om- 
mise  egli  di  rilevare  quasi  tutte  le  ragioni ,  capaci  a  far  ri- 
saltar  la  giustizia  della  causa ,  che  perorava  . 

Io  poi  avendo  intrapreso  a  trattare  delle  cose  antiche 
di  Malta  y  crederei  di  mancare  al  mio  dovere ,  se  avessi 
passate  sotto  silenzio  le  ragioni  \  colle  quali  si  rende  ma- 
nifesto aver  naufragato  in  Malta  San  Paolo  nel  primo  se- 
colo dell'  era  volgare ,  e  mentre  Malta  era  Municipio  Ro- 
mano ,  e  se  omettessi  di  parlare  delle  antichità  Ecclesia- 
stiche della  mia  Patria  •  Perlocchè  reputo  pregio  dell'  ope- 
ra trattenermi  su  questo  argomento,  e  mi  lusingo  di  ri- 
levarne con  maggior  chiarezza ,  e  nerbo  le  ragioni  y  onde 
si  rende  viepiù  certo  essere  accaduto  in  Malta  il  nau- 
fragio di  S.  Paolo,  confessando  di  valermi  in  ciò  molto 
dell'  opera  di  Ciantar  . 

Avendo  adunque  noi  di  questo  celebre  naufragio  la 
narrazione  d'  uno  Storico  divino  ,  com'  è  l'Autore  degli  Atti 


litensihus  ,    etsi  causa  justa  erai ,  patroni  tamen ,  qui  defenderent , 
ut  arbitrar ,  defuerunt . 

(i)  Specialmente ,  perchè  con  uno  stile  sommamente  acre ,  ed  inur- 
bano tartassa  il  P.  Giorgi ,  come  ha  riflettuto  Amico  loc.  cit.  :  inoltro 
vi  sono  molte  lunghe  digressioni ,  che  non  hanno  verun  rapporto  colla 
questione  ,  che  si  agita  ,  come  per  esempio  disputa  ivi  ,  se  le  glosso- 
petre  di  Malta  sieno  una  produzione  naturale  della  di  lei  terra  ,  o  bensì 
denti  di  Lamia  petrificàti. 
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Apostolici  y  non  si  può  mettere  in  dubbio  la  sua  veraci- 
tà :  quindi  in  tale  questione  non  si  deve  far  altro ,  se  non 
esaminare  ,  se  più  convenga  il  racconto  a  Malta  ,  o  a  Me- 
leda,  dapòichè  San  Luca  dice  nel  cap,  xxviu.  degli  Atti 
Apostolici  aver  naufragato  S.  Paolo  in  Melila ,  nome  co- 
mune sì  air  una  ,  come  alV  altra  Isola  :  ed  ecco  le  prove  , 
che  danno  la  palma  della  vittoria   a  Malta  • 


CAPITOLO    IL 

La  prìma  pro^a  del  naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta 
si  desume  dal  sdento  ^  che  lo  cagionò  . 

JLia  prima  ragione  a  favor  di  Malta  si  ripete  dal  vento, 
che  cagionò  il  naufragio  •  San  Luca  dice  y  che  trovando- 
si la  nave  y  su  la  quale  era  S.  Paolo  ^  in  un  luogo  di  Clan- 
dia  chiamato  Buonoporto i,  non  troppo  adatto  a  svernare, 
si  risolse  di  partire  |  e  di  raggiungere  il  porto  dì  Fenice  • 
Solcandosi  il  mare ,  tosto  insorse  un  gagliardissimo  vento , 
chiamato  dal  Sacro  Scrittore  Typhonicus  y  e  Euroaquilo  y 
che  impedi  alla  nave  di  entrare  in  Fenice  (i)  • 

(i)  Act.  Apost.  cap,  xxrii.  Et  cum  multis  diebus  tarde  navi- 
^oremus,  et  vix  devenissenìsui  contra  Gmdum  ,  prohibente  nos  ^ven* 
to  y  adnaviganmus  Cretae  juxta  Salmonem .  Et  vix^  juxta  navigan-^ 
tes  ,  venimus  in  locum  quemdam^  qui  a^ocatur  Boniportus  ,  cai  juxta 
erat  civitas  Thalassa ,  ,  .  Et  cum  aptus  portus  non  esset  ad  hieman" 
dum  ,  plurimi  statuerunt  ccnnlium  navigare  inde ,  si  quomodo  pos* 
senty  devenientes  Phoenicem,  kiemare,  portum  Cretae,  respicientem 
ad  Africwn ,  et  'ad  Corum  .  .  .  Non  post  multum  autem  misit  se  con- 
tra  ipsam  ventus   Typhonicus ,  qui  voeatur  Euroaquilo . 
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^  Or  V  Euroaqidlo  a  comune  consenso  è  il  Greco  Le- 

vante, il  quale ,  come  si  scorge  dalla  Carta  Geografica  (i)^ 
doveva  necessariamente  spingere  la  nave  da  Candia  air  Afri- 
ca nel  luogo  5  ove  sono  le  due  celebri  Sirti ,  o  secche , 
tanto  pericolose  a'  naviganti   in   tempo  d' inverno  (2)  . 

Quindi  r  accorto  nocchiere  chiuse  le  vele  superiori ,  e 
col  timone  schivando  le  coste  Affricane  ,  diresse  altrove  la 
prora  della  nave  ^  e  mettendola  all'  orsa ,  s'  aggirò  per  lun- 
go tratto  di  tempo  in  alto  ^lare  (3)  ,  finché  giunse  all'  ac- 
que y  che  bagnano  Malta ,  ove  naufragò . 


(1)  Neil'  opera  intitolata  Geographia  yetus  di  Giorgio  Homio  vi  è 
una  carta  geografica  dei  viaggi  di  S*  Paolo  ,  un'  altra  carta  di  questi 
viaggi  è  riportata  da  Giantar  De  Beato  Paulo  Apost.  in  Melitam 
naufragio  ejecto  i  si  trova  pure  una  carta  geografica  dei  viaggi  di  S.  Pie- 
tro e  S.  Paolo  fatta  da  Robert  nell'  opera  La  Sainte  Bible  en  Latin , 
et  Francois  ayec  de  notes ,  et  dissertations  de  Calmet ,  de  V  Abbi 
de  prence  t  et  des  auteurs  te  plus  celebres .  Paris  lySo,  i^oL  xir.  Ma 
quando  richiamo  la  carta  geografica  ,  non  fa  mestieri ,  che  il  lettore 
ricorra  ad  una  deUe  suddette  carte ,  e  basta  che  ne  usi  qualunque  altra 
accurata  • 

(a)  Salustius  de  bello  Jugurt.  Duo  sunt  sinus  prope  in  estrema 
Africa  f  impares  magnitudine  >  pares  tamen  natura  »  quorum  proxi^ 
ma  terrae  praealta  sunt ,  caetera  uU  sors  tulit ,  alias  alta  sunt ,  alias 
in  tempestate  vadosa .  JYam  ubi  mare  magnum  esse ,  et  sae\fire  coepit 
ventis  >  limum  arenamque  ,  et  saxa  ingentia  fluctus  trahunt  ;  ita  fa^ 
des  locorum  cum  s^entis  simul  mutatur  :  Sjrtes  ab  tractu  nomina^ 
tae  :  Dionjs.  Afer  %fers.  198.  Pomp.  Mela  Lib,  /.  de  situ  orbis  C€ip*  7. 
Solinus  cap.  37.  Plinìus  Lib,   y.  cap.   4*   I^^*  ''•   ^^*  97* 

(3)  Act.  Apost.  loc.  ciu  Cumque  arrepta  esset  nwvis ,  et  non 
posset  conari  in  yentum  ,  data  nave  Jlatibus  ferebamur  •  »  .  Qua  su- 
blata adjutoriis  utebantur  ,  accingentes  navem  ,  timentes  ne  in  syr^ 
tim  inciderent  ;  submisso  vase  sic  ferebantur . 
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Tanto  poi  è  vero  y  che  il  vento  Greco-levante ,  ossia 
Euroaqtdlo  doveva  secondo  la  navigazione  descritta  dal 
sacro  Testo  condurre  la  nave  in  Malta ,  e  non  già  in  Me- 
leda,  che  il  P.  Giorgi  usò  ogn*  ingegno  per  sostenere  non 
essere  il  vento  menzionato  negli  Atti  Apostolici  \  Euroa-- 
fililo  ossia  il  Greco-levante  ;  raa  bensì  lo  Scirocco ,  perchè 
in  alcuni  esemplari  del  Testo  Greco  vi  è  scritto  EvfoK/^vJ^cùf . 

Ma  primieramente  ad  un  Cattolico  non  è  lecito  ri* 
gettare  con  tanta  franchezza  la  parola  EuroaquUo ,  dap- 
.poichè  è  usata  nella  Vulgata,  che  fu  approvata  dal  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Vili,  con  sua  constituzione  del  iSq^. 
e  dalla  Chiesa  Universale.  Inoltre  nel  Codice  Alessandri- 
no (i),  neir  Etiopico,  ed  in  altri  codici  greci,  che  hanno 
dovuto  confrontare  l'Autore  della  Vulgata  ,  e  S.  Girolamo  , 
prima  di  fare  la  lor  versione ,  non  si  legge  la  parola  Lvfù- 
K\vJ^ear  ,  ma  bensì  EvfoobKvXcév  .  Quindi  si  deve  credere ,  che 
per  errore  de'  copisti  in  molti  manoscritti  greci  si  trova  la 
parola  Evfo%\vJ^c»v  y  mentre  realmente  dovrebbe  scriversi 
EufoetKyXm y  come  ha  eseguito   l'Interprete  latino  (sj,  ed 


'  (t.)  Vedi  la  bellissima ,  ed  accuratissima  edizione  di  questo  celebre 
Codice  dftU  alla  luce  da  Carlo  Godofredo  Woide  colle  stampe  di  Lon- 
dra nel    1786. 

(2)  Grotius  commenta  ad  Aet.  Apost.  xxfii.  Ms.  EvfozXvJ^éty  haud 
obscura  commutatione  X  in  /  quarum  litterarum  per  quam  vicini  sunì 
ductus  in  manuscriptis ,  Fera  lectio  est  quam  secutus  est  latinus  in^ 
terpes  Et;po«}tt;7t«v:  Mazochius  Spicil,  BibL  ad  Ad,  A  post.  cap.  xxrtr. 
toni.  Iti.  hvpùaKv><etv  sic  legendum  ostendit  H.  Grotius  ,  cufus  ra- 
tionibus  hanc  adde  t  quod  eo  vento  fiante  indicarent  nautae ,  se  in 
syrtim  incidere  posse  .  Intelligenda  est  nempe  altera  syrtium  afri- 
canarum  ,  quae  ita  ««t*  t^ox^iv  vocabatnr .  Eo  vento  secundo  ex  Cre- 
ta ad  sjrtes  recta   ire    licet  .  Facile  mutari  poUdt  A  in  A   et  cum 
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in  vero  la  parola  EupoK^vJ^cév  non  sì  trova  usata  da  verun 
Autore  greco ,  né  è  adatta  a  designare  un  particolare  ven- 
to, il  P.  Giorgi  pretende  essere  stata  posta  per  designa- 
re V  Euro  procelloso  ;  ma  allora  si  sarebbe  detto  pure  Nd- 
TojcAueTtfK  j  Zé^ifùKXvJ^cùY  y  Y^ùffùKXuJ^cÉY  cosa  y  che  non  si  le&* 
se  mai  in  verun  Autore  (i) 

Ma  il  P,  Giorgi  replica  dicendo  non  doversi  seguire 
la  voce  Euroaqidlo  della  Vulgata  ,  perchè  gli  sembra  mo- 
struoso ,  che  una  parola  sia  composta  di  due  voci ,  una 
greca  ,  e  1'  altra    latina  ;    questa  peraltro  pretesa   mostruo- 


gmeci  librarii  scirent  y.  quid  sii  kXvJ^ov  ,  quod  est  latine  procella , 
ifftorarent  vero  quid  esset  «cuX^y  ,  quae  vox  est  latina  ^  non  mirum 
est  si  legerint  r  et  scripserint  hvgoKXvS'ùiv  .  Cluverìus  Sicil.  antiq*  ii. 
cap.  xr/.  pa^*  44^*  ^S^  amplectendam  heic  omnino  censeo  vocem  , 
qìMam  Z>.  Hieronymus ,  et  ante  hunc  jiuetor  ^ulgatae  Sacrorum  Bi^ 
bliorum  versionis  in  suis  exemplaribus  legerunt  BvfoetKvXetv  Euroa^ 
quilo  ,  quod  Docabulum  ex  duabus  vocibus  altera  graeca  Etrpo^  alte^ 
va  latina  Aquìlo  compositum ,  eum  denotat  ventum ,  qui  inter  Aqui^ 
lonem  ,  et  Eurum  medius  spirata  qui  recto-  ab  meridie  Cretae  lateb- 
re navim  infra  Gaudum  versus  sjrrtin  abripere  poterat.  Vox  auiem 
£c/pottx(;X«u  tam  facile  a  posterioribus  librariis  corrumpi  potuit  in 
BvfoKXvJ^mv.  Calmel  comment,  Act.  AposU  xxrit,  pag,  ili.  Sed  Ful^ 
gatae  lectio  (  Auroaquilo  )  melior  videtur  ,  et  cum  codice  Alexan^ 
drino  ,  Aetiope  convenit  • 

(i)  Cluverìus  Loc.  cit.  Porro  in  plerisque  Vulgatis  graecis  exem- 
plaribus  venti  ^  quo  tam  diu  jactabantur  nomen  scriptum-  BvfoxXviuv 
novo  nusquam  alias  ledo  ,  nec  satis  apto  vocabulo  ,  quod  enim  pe- 
culiare erit  vento  nomen ,  vel  cognomen ,  quod  omnibus  reliquis  co- 
dem  jure  tribui  possit ,  quidne  si  EvfOKXvtPetv  ut  nostros  homines  in- 
terpretari  video  ,  est  fluctuosus  sive  impetuosus  ventus  ,  qui  Jluctus 
majores  concitet,  certe  ab  eodem  argumento  ,  et  ììotokXvJ^ov  ,  rette  di^ 
cetur  et  Zi^vfOKXvJ^oìf  ,  et  BoffOKXvJ^e^v  ,  et  haec  ventorum  vocahula 
quis  umquam  apud  Auctores  legit  ?  quis  somniavit  ì 
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sita  cessa  ^  con  rifletlersi  aver  Vitnivio ,  come  osservò  Gro- 
zio  (i)  usate  le  parole  Euronotiis  Eurocercius  y  ugual- 
mente composte  da  voce  greca  e  latina ,  tanto  più ,  che  la 
parola  Eurus  in  tempo  di  San  Luca  era  divenuta  già  vo- 
ce latina  ,  come  ci  testifica  Seneca  (3)  e  tutti  gli  Scrittori 
del  secolo  d^  oro  •  Finalmente  se  il  vento ,  di  cui  fa  men- 
zione San  Luca  y  fosse  lo  Scirocco ,  che  è  necessario  per 
andare  una  nave  da  Gandia  in  Meleda  ;  come  mai  è  pos-^ 
sibile,  che  la  nave  su  la  quale  era  San  Paolo,  partita  da 
Buonoporto^  non  potesse  entrare  in  Fenice^  mentre  sa- 
rebbe lo  Scirocco  vento  molto  adatto ,  per  ivi  far  appro- 
dare la  nave ,  come  si  riconosce  dalla  sola  osservazione 
dalla  carta  geografica?  Dunque  per  tutte  le  ragioni  il  vento 
Euroaqiulo  dovea  spinger  la  nave  sulla  quale  era  S.  Pao- 
lo in  Malu  e  non  già  in  Meleda  • 


(1)  Comm.  ad  Act.  Apost.  xrit. 

(pk)  lÀh.  r,  Nàturaliwn  quaest.  cap.  xn.  Sed  et  Eurus  jam  ci- 
aitane  -donatus  est ,  et  nostro  sermoni  non  tamquam  alienus  ùuer» 
iveniat  « 
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""  CAPITOLO    III. 

La  seconda  prova  si  ricasca   dalF  osservare  y  che  le 

particolarità  Jisiche  deìT  isola  ^   os^e  naufragò 

S.  Paoloy  descritte  da  S.  Ltica^  cons^engona 

a  Malta  y  e  non  a  Meleda  « 

X^opo  quattordici  giorni  di  procellosa  ed  orribile  naviga-^ 
zione  ^  prosiegue  il  Sacro  Testo  a  dire ,  che  finalmente ,  fat* 
tosi  giorno  >  non  si  ravvisava  la  terra  y  ma  appena  si  scor- 
geva un  certo  seno  con  lido  y  al  quale  pensavano  se  fos- 
se stato  possibile  „  di  diriggere  la  nave  (i).  Appunto  in 
Malta  poteva  accadere  questo  avvenimento:  essa  è  man- 
cante di  montagne ,  e  come   dice  il  Tasso   (2) 

yy  Giace  Malta  fra  \  onde  occulta  e  bassa ,, 
Quindi  da  lungi  difficilmente  riconoscer  si  può  la  terra  , 
specialmente  se  il  tempo  è  molto  nuvoloso^  o  vi  è  neb- 
bia y  come  testificar  possono  quei  y  che  frequentano  Mal- 
ta .  Air  opposto  Meleda  è  un  isola  molto  montuosa  y  co- 
sicché per  quanta  il  Cielo  fòsse  ingombro  di  nuvole, 
V  anche  da  lungi  agevolmente  ravvisar  si  potrebbe  •. 

Ed  essendosi  imbattuti  ^  dice  S.  Luca  ,  in  un  luo- 
go chiamato  Ditalasso  y  vi  spinsero  la  Nave  (3) .  lAol^a^^ 
0-0^  dair  etimologia  del    nome  significa  un  luogo  bagnato 


(1)  Cum  autem  dies  factiis  esset ,  terram  non  agnoscebant  :  si- 
num  vero  quemdam  considerabant  habentem  littus ,  in  quem  cogita-- 
bant ,  si  possent ,  ejicere  nauem.  Ad.   xxrii.   89. 

(a)  Gerusalemme  liberata   Canio  xr,   ottava  xriii.  verso  6. 

(3)  Et  cum  incidissemus  in  locum  Dithalassum ,  impegerunt  na- 
yem  .  AcU   Apost.  loc.  cit. 
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dair  una  ^  e  T  altra  parte  dal  mare  ,  ossia  ,  una  lingua  di  / 

terra  ,  che  sorge  fra  due  profondità  di  mare  ;  siffatto  luo- 
go scorgesi  nell'ingresso  di  un  porto  maltese  chiamato  la 
Cala  di  S.  Paolo  ,  che  ha  per  nome  presentemente  Sai-- 
mon ,  ed  è  uno  scoglio ,  bagnato  da  ambe  le  parti  da  pro- 
fondo mare ,  ove  verisimilmente  naufragò  la  nave  ,  che  l 
portava  l'Apostolo  delle  Genti  cogli  altri  prigionieri  in 
Roma ,  e  tal  luogo  appunto  è  quello  nominato  da  S.  Luca 
Dithalassus  j  conforme  fu  osservato  ocularmente  da  parec- 
chj  uomini  accreditati  tanto  nazionali ,  che  stranieri  :  cosi 
testifica  Quintino ,  il  quale  lungamente  soggiornò  in  Mala- 
ta (i)  ,    Inchoffer  (a)  ed    altri  riportati    dal  G>nte   Gan- 


(i)  Visitur  littus  loci  bimaris  (^Chersonesus  Ptolomoeo  dicitur  , 
et  vere  est  ) ,  nunc  a  Paulo  vetustissime  cognominatum  ,  in  quod  is 
nayem  illisit .  In   Sicil.    j4ntiq.  P.  Bumianni  voi.    x^. 

(a)  In  suis  conjectatìonibas  de  epistola  etc,  conject.  ^g.  'Locus  in 
primis  Dithalassus  ,  (fuem  nonnulli  bimarem  vertunt ,  sive  quia  duo 
maria  discriminat ,  et  tota  ipsa  Insula  loco  quodam  Jacens  (  qui  sen-^ 
sus  est  Syri  )  duas  inter  profunditates  maris  haereat  ^  sive  quia  nau- 
fraga locus  eodem  mari  utrinque  allutus  Isthmum  constituat  ,  et  ut 
loquitur  Beda  littus  sit  in  mari  protensum,  eodemque  circumdatum 
mari  ,  quod  hinc  et  hint  dispescitur  :  et  adhuc  clarius  ad  vulgi  usum 
Cartkusianus  explicat  linguam  terrae  ,  in  mare  protensam  ,  et  mari 
utrinque  circumdatam^  qaae  quidem  posterior  Bedae  et  Carthusiani 
explicatio  tam  congruet  traditioni  »  et  loco  ,  quem  nos  ipsi  ,  fama 
naufraga  Pauli  clarum ,  oculis  non  semel  aspeàrimus  ,  et  considera- 
wmus  ut  in  meridie  caecutiat ,  cui  secus  in  mentem  venire  possit . 
Habet  vero  et  suam  locus  ille  S/rtim  hodieque  conspieuam  ,  hahet 
et  vadosam  arenam  impingendae  navi  aptissimam  etc. 
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tar  (i) ,  come  pure  Rubin  (2) ,  Calmet  (3) ,  Quverio  (4) 
e  Martiniere  (5) . 

Il  P.  Giorgi  non  ha  saputo  indicare  esservi  nella  sua 
Meleda  un  luogo  preciso  a  guisa  di  penisola ,  ossia  lingua 
di  terra ,  descrittoci  da  San  Luca  .  Da  ciò  adunque  si  ri- 
cava chiaramente  ,  che  le  qualità  fisiche  dell'  isola  ove  nau- 
fragò San  Paolo  descritte  negli  atti  Apostolici  non  già  a 
Meleda ,  ma  bensì  a  Malta  convengono  . 


(1)  De  Beato  Paulo  Apostolo  in  Melitam  etc.  Dissert.  xi.  $.  2. 
pag,   160. 

(a)  In  tah.  Sac.  Geogr,  verbo  Dithalassus  }  Dithalassus  locus 
id  est  hinc  inde  mari  cinctus  ad  modum  Isthmi  Act.  ay.  4i*  ^ 
oram  insulae  Melitae  ad  boream  versus  ,  hodie  etiam  propter  S.  Pauli 
naufragium  Celebris  ,  Portusque  S.  Pauli  ,  la  Cala  di  S.  Paolo  di- 
ctus   etc. 

(3)  Comnient.  in  Act.  Apost.  xxra.  pag.  1017.  ab  antiqua  aeta-- 
te  receptum  est ,  Paulum  naufragium  fecisse  in  loco  vadoso  (  Meli^ 
tae  Siculae  )  hodie  pariter  appellato  Cala  di  5.  Paolo  ;  est  autem 
lingua  terrae  quam  mare  utrinque  alluit  Dithalassus  locus  « 

(4^  i^'  in  dictum  sinum  devectam  Ioqo  bimari  ,  idest  isthmo  . 
seu  cervici  peninsulae  cufusdam  (^et  plures  ut  supra  dictum  ex  hoc 
litore  in  mare,procurrunt^  impegerunt .  Hic  locus  in  medio  fere  hoc 
litore  etiam  nunc  vocatur  vulgo  la  cala  di  S.  Paolo  ;  idest  portus  , 
siye  adpulsus  S.  Pauli ,  apud  quem  aedicula  sacra  èst»  Sicil,  Antiq. 
lÀb.  II.  cap.  XVI.  pag,  44^- 

(5)  Le  grand  diction.  geogr.  verby  Malte  :  on  trouve  (  a  Malthe  ) 
la  cale  de  S.  Paul  ,  ainsi  nomèe  parce  que  le  vaisseau  qui  portoit 
a  Rome  S.  Paul  prisonnier ,  jr  jvt  jetté  par  la  tempéte  . 


C  C  C 
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CAPITOLO    IV. 

Za  terza  pròva  si  deduce    dalle  particolarità  morali 


Gì 


riunti  gì' infelici  naufraghi  in  terra  ^  seguita  a  dire  il  Sa<^ 
ero  Testo,  furono  subilo  con  somma  umanità  accolti  da- 
gli orbitanti  de'  luoghi  circonvicini ,  ove  accadde  il  naufra* 
gio  ,  chiamati  da  San  Luca  Barbari  (i).  Già  si  provò  di 
sopra  (i)  esser  rimasti  i  Fenicj  a  soggiornare  in  Malta 
nei  luoghi  circonvicini  al  mare ,  anche  dopo  che  vi  fu  in- 
viata una  Colonia  Greca  j  e  sino  al  tempo  di  Diodoro 
quasi  contemporaneo  di  San  Luca  (3)  •  I  Fenicj  non  es- 
sendo Greci ,  né  parlando  Y  ellenismo ,  da  S.  Luca  sono 
slati  chiamati  Barbari,  come  furono  precedentemente  no- 
minati da  Tucidide,  Scilace ,  Diodoro  e  Marziano  Era- 
cleota   (4) . 

Gli  antichi  abitatorf  di  Meledii ,  come  di  tutto  V  Illi- 
rico furono  Greci  (5),  il  che  fu  riconosciuto  anche  dal 
P.  Giorgi  (jS) ,  il  quale  non  ha  provato  mai ,  essere  stala 


(i)  JF^  cwn  evasissenwSf  tunc  cognovimus  quia  Melila  insula  vo^ 
cabatur  •  Barbari  vero  praestabant  non  modicam  humanitatem  no- 
bis  .  Act.  cap^  xxriii^ 

(a)  lib.    ili.  cap.    ii^ 

(3)  Diod^   Lib.  r.   cap.   4* 

(4)  I  passi  di  questi  Autori  sono  riportati  nel   libro  ii.  cap.  ix. 

(5)  Plìn.  Lib.  Ili.  cap.  aa.  praeterea  in  Dalmatiae  tracia  muU 
forum  Graeciae  Oppidorum  deficiens  memoria  ,  nec  non  et  Civita^ 
twn  validarum  .  Eo  namque  tractu  fuere  Labeates  ,  et  Enetes  ,  £ne- 
rundini  t  Fassei  ^  Grabei  ^  proprieque  dicti  Illyrii  y  et  Taulantii^  et 
Piraci  • 

(6)  In^.  il.  diat.   i.   J.    i6.   N'am  Illirici   tractus  a    Faueibus 
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in  verun  tempo  Meleda  abitata  dai  Fcnicj ,  dai  Cartagine- 
si,  o  da  altro  popolo ,  che  i  Greci  nominavano  barbaro  : 
come  mai  dunque,  se  fosse  reabnente  accaduto  in  Mele- 
da il  naufragio  ^  avrebbe  potuto  San  Luca  cbiamare  bar- 
bari i  di  lei  abitami  (i)?  Ma  cosa  dir  si  dovrà  se  in 
queir  epoca  nella  picciolissima  isola  di  Meleda  non  vi  fos- 
sero né  Greci ,  né  Barbari  ?  Avendo  i  popoli  della  I)alma- 
7Ìa  sostenuta  lunga  guerra  contro  i  Romani,  ed  essétido 
stati  vinti  da  Àtigusto,  furono  molte  città  arse,  e  distrut'-' 
te  ,  come  ci  testificano  Svetonio ,  Dione  Cassio ,  e  Strà- 
bone  [i] .    Appiano  Alessandrino    (3)    poi  a    chiare   note 


Adriatica  adusqìàe  Dyrrkachium  ,  etiam  nomine  Graeciae  uel  Afa- 
cedoniae  *vùcatus  sa/epe  est  ab  untiquis  •  In  eo  duo  clarissim^  cui" 
tissimaeque  Urbes  »  atque  Academiae  ,  Dirrhachium  ,  atque  Apollo^ 
nia  ,  dilectae  admodum  Ciceroni  exulanti  ,  et  quarum  similem  in  tota 
Graeciae  ora   Ionio   mari  obnoxia   reperire  non  erat , 

(i)  Nidersted:  Melita  vetus  et  noi^a  lib.  r.  cap.  ir.  in  Thesaur. 
Oraec.  Gronox^.  tom.  ri.  Huc  accedit  quod  cum  Lucas  natione  grae- 
cus  f  acPaulus  neque  eruditionis^  ncque  lingnarumignarus  hos  Me^ 
litenses  barbaros  appelfent  j  verisimile  non  sii  ,  quod  Epjrri  fuisset 
Melita  (  (fuae  Graeca  est  )  ad  quam  Paulus  delatus  est  ,  barbarico^ 
eos  notaturos  fecisse . 

(a)  Svet.  in  Octav.  Dion.  lib.  ^4*  Strab.  Tum  ora  marititna 
Dalnìatarum  ,  et  navale  eorum  Salona  .  Est  haec  gens  ex  earum 
numero  ».  quae  diuturnum  cum  Romanis  bellum  gesserunt  :  habuit  op- 
pida  memoratu  digna  ad  L.  ,  de  quibus  ^  et  urbes  nonnullae  Salo- 
na ,  Priame  ,  Ninia  »  Sinotium  novum  ac  yetus  :  ab  Augusto  ista 
sùnt   combusta  • 

(3)  Appian.  in  Illjrr.  Deficientes  vero  Melitinos ,  et  Corcyraeos , 
qui  insulas  incolunt  ^  ingenti  belli  mole  superavit  ,  quoniam  maria 
classe  praedabantur ,  fst  horum  quidem  impuberes  Caesar  jussit  i/i- 
terjici  ,  reliquos  pfaetio  venundedit  • 

ccc  a 
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dice ,  che  essendo  stati  debellali  gì'  isolani  di  Meleda ,  e 
Gorfu  per  essere  stati  gran  Pirati ,  Cesare  ordinò ,  che  i 
fanciulli  fossero  uccisi ,  e  gli  altri  venduti .  Dicasi  ora , 
se  il  naufragio  fosse  accaduto  in  Meleda^  come  potevano 
mai  quegf  infelici  naufraghi  essere  stati  con  umanità  trat- 
tati dagli  abitanti y  che  non  esìstevano? 

Prosiegue  il  Sacro  Storico  a  narrare ,  esservi  allora  in 
Melita  il  Primo  dell'isola  n^ro^  rtira  chiamato  Publio  j 
che  con  molta  cortesia,  ed  ospitalità  trattò  tutti  per  tre 
giorni  (i)  .  Appunto  in  Malta  in  tempo,  ch'era  sot- 
to il  dominio  de'  Romani ,  il  primo  Magistrato  municipa- 
le Maltese  si  chiamava  in  Greco  n/ié#roc  MiKtrauàP  j  come 
si  scorge  da  una  iscrizione  riportata  di  sopra  (2J  e  Meli-- 
tensium  Primus  ,  come  si  vede  in  un'  altra  iscrizione  tra- 
scritta precedentemente  (3) .  Il  P.  Giorgi  non  ha  saputo 
affatto  produrre  alcun  monumento  ,  dal  quale  rilevar  si 
possa  esservi  stata  in  Meleda  qualche  Magistratura^  che 
avesse  tal  denominazione . 

.  Dal  Sagra  Testo  poi  si  ricava ,  aver  9  Centurione  coi 
Soldati ,  marinari ,  e  prigionieri ,  che  ascendevano  al  numero 
di  duecento  setlantasei  (4)  >  svernato  in  Melita  per  lo  spa- 
zio di  tre  mesi  (5)  •  Or  è  egli  mai   verisimile   aver  volu- 


(1)  In  tocis  autem  illis  erant  Praèììia  Principis  insulae  (nd  le^ 
sto  Greco  np»ro$  vn^ov  ^  nomine  Piiòlii ,'  qui  nos  suscipiens  triduo  be- 
nigne exibuit.  Ad.    cap.  xxriii.  x^er.  7. 

(2)  Idb.    V. 

(3)  Loc.  ciu 

(4)  Eramus  universae  animae  in  na\^i  ducentae  septuaginta  sex. 

Ad.  cap.  xxFJi.  Sy. 

(5)  Post  menses  autem  tres  navigavimus  etc.  Ad,  cap.  xxriii.  11. 
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te  il  Centurione  colla  sua  gente  soggiornare  per  si  lungo 
tratto  di  tempo  in  Meleda  ,  isola  allora  disabitata ,  e  non 
aver  procurato  di  portarsi  a  quest'  effetto  in  altro  vicino 
porto  della  Dalmazia ,  come  quello  di  Epidauro  ,  oggi  Ba- 
gusi ,  distante  da  Meleda  sole  quattro  miglia  (ij  ?  All'op- 
posto risola  di  Malta  fu  sempre  mai  luogo  sommamente 
adatto  ad  isvernare  si  per  la  sicurezza  de'  suoi  porti ,  come 
anche  per  X  abbondanza  dei  vìveri ,  atteso  il  vasto  commer- 
cio j  che.  in  quel  tempo  y  come  al  presente  ^  ivi  si  faceva  » 
Poscia ,  come  prosiegue  a  dire  il  Sagro  Testo ,  tutta  la 
gente  ^  che  prima  era  nel  legno  naufragato  y  s' imbarcò  in 
una  Nave  Alessandrina ,  per  recarsi  in  Rama  i  questa  na^ 
ve  avea  svernato  in  Melila  j  ed  era  destinata  per  Pozzuo- 
li (:))  >  il  Conte .  Ciantar  [3}  <ìoUe  autorità  di    Strabone  ^ 


(i)  Bochart  Canaan  cap.  xxri.  tres  menses  continuos  in  illa  in^^ 
sula  haesit  Pauhis  cum  €!enturione  y  et  alìis .  A  et.  a  8%  ii.  ,  qui  nu- 
merus  hominwn  Jfuit  cclxxfi^  Act,  17.  Z']\  quod  vix  quisquam'  ere-- 
diderit  de  JilyricA  MeUtè}  quia  cum  nonnisi  quatuor  passuum  mil^ 
libus  a  continenti  distet ,  et  Epidaurum  in  conspectu  habeat  »  por- 
tum  eeleberrimum  ,  et  hospitibus  commodi ssirmwi }  Centurio  Roma- 
nus  malìdsset  eo  traiicere  ,  quam  totum  hjremem  in  misera  insula 
degere  »  in  qua  tam  multas  ad^^enas  sine  grai^ibus  incommodis  diver- 
sari  Juisset  nefas  •  Calmei  commenta  in  Act.  Apost.  xxrm.  p,  roso. 
denique  alexandrina  na\ns  in  Mèlita  kiemans  docet  hic  de  Melila 
Jìljricana  non  esse,  si  enim  Mi  hybernandum  in  Adriatico  Juis- 
set ,  Epidauri  portum ,  quatermille  passtts  a  Melita  illa  selegisset . 

(a)  Post  menses  autan  tres  navigavimus  in  nofvi  Alexandrina , 
quae  in  insula  hiemaverat ,  cui  erat  insigne  Castorum  .  .  .  vénimus 
Puteolos .  Act.  xxrui.  ii.   i3.    ' 

(3)  De  Beat,  Paulo  Apostolo  in  Melitam  etc.  tUssert.  xir,  $.  7. 
pag.  3o5. 
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Svetonio  ^  e  Filone  fa  osservare ,  che  anticamente  era  fre--: 
quente  il  commercio  delle  navi ,  che  da  Alessandria  portava-i 
no  in  Pozzuoli  molle  mercanzie,  e  specialmente  grano  (i)« 
Prendasi  ora  qualunque  accurata  carta  •  geografica  ,  e  tosto 
sì  vedrà ,  che  volendosi  fare  il  cammino  retto ,  e  naturale 
da  Alessandria  a  Pozzuoli ,  necessariamente  bisogua  passa- 
re per  le  acque ,  che  bagnano  Malta ,  la  quale  sta  pres- 
so a  poco  nella  metà  di  questo  cammino ,  onde  la  nave 
alessandrina  volendo  svernare,  oome  si  costumava  antica** 
mente  nei  viaggi  alquanto  lunghi  ,  approdò   in*  Malta  . 

Come  mai  dunque  questa  nave  alessandrina  si  è  po- 
tuta ritrovare  in  Méleda  (2)  ?  Forse ,  risponde  il  P.  Gior* 
gì ,  si  levò  un  vento  gagliardissimo ,  che  costrinse  a  di^ 
vergere  la  nave,  e  portarsi  jjel  Golfo  Adriatico  ^  e  come 
prova  ciò  ?  Ma  voglio  essere  generoso  con  lui  ammetten- 
dogli questa  gratuita  ipotesi  ;  gli  chiedo  però ,  perchè  mai 
in  questo  caso  la  nave  non  si  trasferì  in  Taranto  ,  in  Brin- 
disi ,  o  in  qualche  porto  del  seno  opposto ,  o  in  qualcu- 
na delle  i$ole  ,  che  sono  nelf  ingresso ,  deli'  A^i^^^tico  ,  ed 
è  andata  in  Meledà^  che    giace  nel  più  interno    sito    di 


(i)  Questo  stesso  disse  Grosio  camment  ad  A^i^  AposU  xxrii. 
Midtae  na^es  ex  Alexandria  Italiam  petebant ,  advehebantque  fru-- 
mentutn  ab  Aegypto^  et  Persicas^  Indicasque  merces^  Ideo  soli  jus 
habebant  ad  oPatn  uppMere  non  demiswis  supparis .  Appellebani  au- 
tem  plerumque  Puteolòs  et  ad  Pharum  Puteolanam  rejiciendam  fo- 
vendanique  Alexandrina  cisntas  contulit  ^  ut  ex  inscriptionibus  di' 
jcimus  • 

(2)  Bochart  Canaan  cap,  xxyi.  col.  5o3.  Cum  -ab  Aegjrpto  Pu- 
teolòs contendentibus  Africana  Melile  -paene  im^itis  sese  offerat .  At 
quisquis  Alexandria  Puteolòs  iturus  Illyricam  Melitem  petit ,  meri^ 
to  dici  queat ,  sin  nùnus  toto  coelo  ,  saltem  toto  salo   aberasse  • 
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questo  golfo  ?  Non  può  dare  egli  certamente  veruna  ade-»- 
quata  rÌB|K>sta^  se  non  quella  di  volere  ad  ogni  conto  ^ 
ehe  sia  in  Meleda  naufragato  f  Apostolo  delle  genti  •  Dun* 
que  anche  le  particolarità  morali  descritte  da  Si^  Lu^  so^ 
no  proprie  di  Malta  e  non  di  Meleda . 


e  A  P  l  T  O  L  O    V. 

La  quarta  prova  si  ripete  dal  viaggio  y  che  tenne 

S.  Paolo  ^  partendo   da  Malta ,  per  portarsi 

in  fioma  • 

Vjompisce  la  narrazione  di  questo  viaggio  il  Sagro  Testo  ^ 
con  dire  y  essersi  da  Malta  trasferita  la  nave  in  Siracusa , 
ove  rimase  per  tre  gìoTtfì^  «  quindi  iti  Boggio^  e  nel  se- 
conda giorno  in  Pozzuoli  y  donde  il  Centurione  y  condu- 
cendo S«  Paolo  si  trasferi  in  Roma  (i)  •  Prendasi  di  bel 
n.uovo  la  carta  geografica  y  ^  tosto  si  ravviserà  chiaramen- 
te essersi  descritta  la  naturale  navigazione,  che  si  fa  da 
lealtà  a  Pozzuoli .  Perlocchè  chiunque  non  è  proccupato 
da  veruna  opinione  y  e  che  non  ha  in  odio  la  verità  ,  ne-» 
cessariamente  ravvisa  da  questa  fìnale  descrizione  del  viag^ 
gio  y  aver  per  verità  naufragato  S.  Paolo  in  Malta  • 

Ed  in  vero  se  fosse  accadutoli  naufragio  in  Meleda, 


(1)  Et  cum  venissemus  Syracu$am  «  mansimus  Hi  triduo  •  Inde 
€ircum  legentes  devenimus  Bhegium^  et  post  unum  diem  Jlante  au" 
Siro  9  secando  die  venimus  Puteolos  ,  ubi  inventis  fratribus  rogati 
sumus  mahere  apud  eos  die$  septem  ,  et  sic  ^veninius  .Momw^  ^i 
Act.  xjLriii.  12.  i3«  i4«  .       '    V 
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il  Centurione ,  per  portare  sicnramentc  ,  e  p«r  inviare  più 
presto  i  prigionieri  in  .Roma ,  verisimilmente  avrebbe  no* 
leggiato  una  nave  per  Brindisi  non  troppo  da  Meleda 
lontano ,  ove  terminava  la  tanto  famosa  Via  Àppia ,  per  la 
quale  avrebbe  pot^ito  far  condurre  con  ^cure2za  in  Ro- 
ma le  persone  alla  sua  custodia  commesse.  Ma  fingiamo, 
che  si  volessero  trasportare  i  prigionieri  in  Pozzuoli  :  nel- 
la navigazione  da  Meleda  a  PozzuoH  non  s'incontra  la 
città  di  Siracusa  ,  la  quale  passando  per  Reggio  si  lascia  al- 
le spalle  y  come  evidentemente  si  riconosce  dalla  stessa  car- 
ta geografica  (i)  .  Perlocchè  o  bisogna  tacciare  come  ine- 
satta la  narrazione  di  S.  Luca ,  ti  che  non  si  può  pen- 
sare senza  ribrezzo ,  o  bisogna  convenire  j  essere  occorso  il 
naufragio  in  Malta  • 

Questo  argomento  mette  molto  alle  strette  gli  avver- 
sar) ,  ed  ecco  ciò  che  dice' il  P. -Giorgi ,  per  ischermirsi  (2) . 
Può  darsi ,  che  anticamente ,  vi  fosse  nel  Seno  Adriatico 
qualche  città  ,  che  si.  chiamava  Siracusa  ,  sebbene  non  vi  sia 
alcuno  Autore  antico  ,  e  moderno  ,  che  di  essa  fàccia  men- 
zione :  può  darsi  che  in  iaVlì  gli  esemplari  ,  cosi  mano- 
scritti ,  come  stampati  del  Sagro  Testo  sia  occorso  errore , 
e  che  sia  messa  la  parola  Sjrracusam  m  vece  di  Ericu-- 
sam  j  isola  dell'  Epiro ,  o  in  vece    di   Ragusium ,  porto 


(i)  Bochart  Canaan  xxrr.  col.  5e3.  Hoc  poiissinuun ,  quod  Z«- 
cas  e  Melile  profectos  addit  primum  Sjrraousas ,  deinde  Jihegium  ap^ 
pulisse:  Act,  xxrni.  la.  i3.  quae  via  quam  est  recta  si  profecUo 
fiterit  ex  Africana  Melita  ,  tam  fluctuasa  Juerit^  et  pracpost^a  ,  si 
ex  .  Illjrrica  discessemnt  ,  e  qua  potius  per  Bhefium  Sjrracusas  iter 
est  qùant  per  Syracusas  Ithegium  ,  quia  Jihegium  est  vieinius  . 

(%)  Insp^  mi,  Diat,  11. 
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^  nel  seno  Amahlino .  Ma  chi  non  scorge  da  queste  frotto- 
le la  disperata  causa,  che  difese  il.P.  Benedettino?  Egli, 
avea  studiato  la  dialettica ,  onde  dovea  conoscere  y  esser 
contrario  alle  di  lei  regole  la  sua  argomentazione:  po- 
teva esservi  anticamente  nel  seno  Adriatico  una  ?ittà 
chiamata  Siracusa ,  dunque  vi  fu  in  realtà  :  no  certamen- 
te :  dalla  sola  possibilità  non  si  deduce  X  esistenza .  Con 
dire  poi ,  che  in  tutti  gli  esemplari  del  Sagro  Testo  ,  an- 
che in  quelli  approvati  dalla  Chiesa  ,  sia  occorso  un  er- 
rore j  merita ,  se  non  altro ,  la  taccia  di  temerario .  Per 
tutte  queste  ragioni  adunque  con  evidenza  morale  si*  rico- 
nósce ,  che  r  isola ,  ove  al  dir  di  S.  Luca  naufragò  S.  Pao- 
lo 9  fu  Malta  y  e  non  Meleda  « 


CAPITOLO    VI. 

La  quinta  pros^a  si  deduce  dalla  costante  antica 

tradizione  unis^ersale  de' Maltesi^  corroborata 

dà  monumenti . 


L 


9 

antichissima ,  costante  y  ed  universale  tradizione  de  Mal- 
tesi ,  i  quali  sempre  mai  hanno  riputato  fermamente  ,  es- 
sere accaduto  nella  loro  isola  il  naufragio  di  S.  Paolo  , 
checché  ne  dica  il  P.  Giorgi  tjo'  suoi  seguaci  >  corrobora 
non  poco  le  ragioni  afllegate  a  favore  di  Malta  •  Conven- 
go^ non  doversi  prestar  molta  fede  alle  tradizioni  volga- 
ri ,  se  sono  isolate  ;  ma  quando  sono  conformi  ad  un  fat- 
to storico,  provalo  altronde  con  validissime  ragioni,  eie 
tradizioni  sono  avvalorate  con  moltiplici  antichi  monu- 
menti,  non  v'è  alcuno,  che  dotato  di  buon  senso  ^  non 

ddd 
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(àccia  di  esse  gran  conto ,  e  non  le  riguardi  còme  adatte 
à  vieppiù  render  certa  ,  ed  evidente  la  verità  del  fatto  ^ 
che  si  sostiene  accaduto  :  questo  insegna  certamente  la  sa- 
na logica  •  Si  allega  da  me  la  costante  tradizione  de^  Mal- 
tesi j  dopo  aver  prodotte  tante  convincenti  ragioni  y  onde 
sì  scorge  accaduto  in  Malta  il  naufragio  di  S.  Paolo  :  si 
allega  la  tradizione ,  perchè  vien  confermata  con  molti  an- 
tichissimi monumenti   esistenti  in  quest'  isola  « 

I  Maltesi  (i)  sono  persuasi  aver  S.  Paolo  naufra- 
gato in  Malta  nel  modo  slesso ,  che  credono  essere  an- 
dato in  Roma  S.  Pietro .  Quindi  sempre  mai  alf  Apo- 
stolo delle  Genti  si  portò  la  ma^ior  divozione  ^  e  nel- 
la loro  isola  per  tutto  in  onor  suo  eressero  Templi , 
Cappelle  y  Altari ,  Statue  ^  e  tuttociò  che  poteva  dimostra- 
re il  sommo  rispettoso  loro  attaccamento  a  questo  Santo 
e  conservare  la  memoria  del  suo  naufragio  (2) ,  onde  dir 
si  può  che  tutta  V  isola  è  a  lui  dedicata  (3j . 

Sin  da  tempo  immemorabile  la  Chiesa  Cattedrale  di 
Malta  fu  edificata  in  onore  dell*  Apostolo  delle  genti ,  e 
per  tutta  Y  isola ,  e  nel  Gozo  furono  costrutti  molti  Tem- 
pli ed  Altari  in  di  lui  onore  ,  ove  si  celebrano  con  mol- 
tissima divozióne  le   festività    di  S.  Paolo .  Il    titolo   del- 


(1)  Qttintinus  in  descript.  Melitae  in  Thesaur.  Hist.  Sicul.  Pel- 
tri Burmanni  voi.  xr.  Mditenses  nec  tenacius ,  nec  certius  credunt 
Peirum  Romae  fidsse  ,  quam  Paulum  Melitae  • 

(a)  Faxellos  de  reo.  Sicul.  decad.  /.  lib.  i.  eap.  i.  In  Sicula 
hoc  nostra  Melita  Paulum  quid  est  quod  fion  loquatur  ,  sonet ,  cele- 
bret ,  adoret  ì 

(3)  Oct.  Cajet.  Isagoge  ad  hist.  Sicul.  cap.  xir.  $.  1.  Tota  in- 
sula (  Meliue  )  D.   Paulo  sacra  . 
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la  Chiesa  CoH^iaU  della  città  Valletta  è  il  Naufragio  di 
S.  Paolo,  che  con   somma  pompa  per  Indulto  Pontificio 
si  festeggia  nel  di   io.  Febrajo  (i)  . 

I  Maltesi  credono  essere  accaduto  il  naufragio  in  un 
determinato  Porto ,  ove  esiste  il  Ditalasso  rammentato  da 
S.  Luca,  e  perciò  lo  chiamano  la  Cala^  ossia  Porto  di 
S.  Paolo .  Quintino ,  che  per  lungo  tempo  abitò  in  Mal- 
ta e  che  nel  i533.  compose  la  descrizione  di  quest'isola, 
assicura ,  essere  stata  antichissima  tal  denominazione  (2)  . 

Nelle  vicinanze  di  questo  Porto  vi  era  un'  antichissi- 
ma Chiesa  dedicata  in  onore  del  naufragio  di  S.  Paolo, 
che  minacciando  rovina  fu  riedificata  nel  i6io.  dal  G.  Mae-^ 
stro  Alofio  Wignacourt  (3) .  Accanto  a  questa  Chiesa  vi 
è  una  fontana^  che  fino  al  presente  si  chiama  Aajrntal 
Razziti ,  cioè  fontana  dell'  Apostolo  ,  e  bisogna  riflette- 
re, che  questa  voce  Razzul  non  è  del  presente  linguag- 
gio maltese  ,  ma  dell'  antico  ,  come  riflettè  il  P.  Mandu- 
ca maltese  (4)  •  Tutta  la  contrada  vicina  a  questo  porto 
sempre  chiamossi  tal  Puales ,  cioè  di  Paolo . 

Non  lungi  da  questo  sito  vi  è  una  Chiesa  dedicata  al- 
la B.  V.  Maria  detta  della  MeUehà ,  cioè  delle  Saline , 


(i)  S.   Hituum  Congregatio  sub  die  io.  Januarii  1698. 

(2)  Visilur  littus  loci  binìaris  (  Chersonesus  Ptolomaeo  dicitur  , 
et  vere  est  )  nunc  a  Paulo  vetustissime  cognominatum  »  in  quod  is 
navem  illisit  :  in  thesaur*  Sicil.   antiq.  P.  Burmanni  voi.   i5. 

(3)  Abela:  Malta  illusi.  Uh*   1.  notiz.  /• 

(4)  ^Iter  fons  Paulinianus  ex  aventi  solo  in  mare  projluit ,  cui 
nomen  Aayn  *  tal  Razzul  ....  ignota  nunc  indigenis  signif  catione 
nominis  j  at  Syris  ,  et  Phoenidhus  fontem  Apostoli  sonat  :  in  hist, 
Ms.  D.  Publii   cap.  3. 
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perchè  accanto  vi  è  un  porto ,  che  ha  tal  nome  :  ivi  si 
venera  un  effigie  della  Madre  di  Dio  con  somma  divo- 
zione dai  Maltesi ,  perchè  costantea>ente  credono  per  tra- 
dizione essere  stata  dipinta  da  S.  Luca  ^  il  quale  dipinse 
pure  una  tavola  della  B.  Vergine  esistente  nella  Cattedra- 
le nel  suo  soggiorno  in  Malta  coir  Apostolo  delle  genti  (i). 
Non  ignoro ,  esservi  stati  parecchj  critici  ,  che  impugna- 
rono la  verità  delle  effigie  dipinte  da  S.  Luca  y  che  si  ve- 
nerano in  più  luoghi  deir  Europa  ,  negando  al  S,  Evan- 
gelista la  qualità  di  Pittore  ;  ma  non  è  mìo  proposito  esa- 
minare tal  opinione ,  perchè  mi  basta  pel  presente  mio  ar- 
gomento la  costante  universale  credenza  de' Maltesi  per  in- 
veterata tradizione  d'  esser  dipinte  queste  due  effigie  da 
S.  Luca ,  imperocché  non  si  potrebbe  credere ,  aver  lui 
dipinto  la  Beatissima  Vergine  specialmente  nella  Chiesa 
della  Melleha  sul  muro ,  se  non  si  credesse  ugualmente 
esser  lui  venuto  in  Malta  insieme  con  S.  Paolo  in  occa- 
sione del  naufragio  in   Melita  da  lui  descritto  . 

Si  crede  ,  che  S.  Paolo  abitasse  y  e  frequentasse  un 
cemeterio  posto  neir  antica  città  di  Malta  ^  e  per  questa 
ragione  fu  il  medesimo  in  ogni  tempo  di  somma  vene- 
razione de  Maltesi,  ed  Esteri  ,  come  vedrassi  in  seguito  (ti). 
Si  giunge  sin  ad  indicare  i  pred)  del  Principe  dell^  Isola 
S.  Publio ,  del  quale  fa  menzione  S.  Luca  (3) ,  e  preci- 
samente si  credono  esser  quelli ,  che  si  chiamano  Benuar- 


(i)  Coni,  a  lapide  comment.  in  Act.  Apostoli  cap.  xxriii.p.  387. 
Oct.    Cajet.   Isagoge  ad  hist.  Sicul.  cap.   xix.  $•    i. 

(2)  Cap.   xri.  del  presente  libro,.  . 

(3)  Act.  Apost.  cap.  xxriii.  In  loeis  autem  illis  erant  praedia 
Principis   insulae  nomine  Publii  . 
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ratj  e  cbe  sin  adesso  appartengono  al  Sovrano  di  Malia  (ijw 
Il  Villaggio  ,  ossia  Terra  più  vicina  al  porto  di  S.  Paolo ,  è 
quella  chiamata  Nasciar  y  e  dice  Abela  [i)  „  Gli  abitato- 
9,  ri  di  essa  si  vantano ,  e  gloriano  d'  essere  stati  i  pri- 
^y  mi  a  ricevere  il  Sagro  Battesimo  per  mano  del  glorio- 
„  so  Apostolo  S.  Paolo,  come  i  più  vicini  al  luogo  del 
yj  suo  naufragio,  conforme  riferisce  il  Bosio  (3).  Laonde 
,,  asseriscono ,  esser  la  voce  Nasciar  corrotta  da  JNassara  , 
„  che  vuol  dire  Cristiani ,  così  detta  per  antonomasia  , 
yj  per  essere  stati  i  primi  a  convertirsi  alla  Fede  di  Cri- 
„  sto  (4)  ,, . 

Finalmente  i  Maltesi  nelle  loro  n>aggiori  angustie  di  pe- 
ste ,  guerra  ,  carestie  in  ogni  tempo  sempre  mai  implora- 
rono soccoi^o  y  ed  aita  dall'  Apostola  delle  genti ,  e  sup- 
plicarono Iddio  Ottimo  Massimo ,  che  si  degnasse  sospen- 
dere la  divina  vendetta  dei  loro  peccati  per  intercessio- 
ne del  Vaso   d' Eiezione  y  come  quegli  y  che  avendoli  gè- 


(i)  Lorihus  Comment,  ad  Act.  Apost, .  cap.  xxf'ni,  pag.  g6.  j. 
Adhuc  viget  memoria  praediorum  istorum  (  Melitae  ) ,  et  Jiegii  juris 
dicuntur  esse  ,  sicut  erant  in  ilio  tempore  Principis  ,  qui  voealur 
graece  rip^roc  idest  primus  insutae  «  Oct.  Cajet.  Isagoge  ad  hist.  Si" 
cut.  cap.  XIX.  $.  1.  Praedia  Publii  ,  quorum  D^  Lucas  meminit^  em 
fuisse  putantur  ,  ijuae  hoc  aex^o  Benuerrat  dicuntur ,  quae  juxta  sinum , 
ad  quem  navis  afflicta  est ,  neo  longe  a  pago  Naxar  ostenduntur  » 

(s)  Malta  illusi^  lib.    /.  notiz.  mi. 

(3)  Istor.   della  S.  Relig.  GerosoL  par.   ///.    /li»  5»  pag.  gi. 

(4^  Oct.  Cajet.  Zoe.  cit.  Sinistrorsum  a  sinu  ad  quem  factum 
nau/ragium  L.  P.  pagus  est  cui  Naxar  nomen  i  hujus  incolae  già- 
riantur  antiquiores  esse  se  totius  insulae  Melitae  Christianos  ,  pri-- 
mosque  Apostolum  praedicantem  audivisse ,  et  ai  ipsomet  Paulo  tra'- 
ductos  ad   Christum  haptismatè  ahlutos  fuisse  • 
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nerati  la  Cristo ,  aresse  di  loro  particolar    protezione ,  e 
patrocinio  presso  il  Trono  Divino. 

Or  dica  il  P.  Giorgi  y  ed  anche  tutti  quei ,  che  hanno 
voluto  adottare  la  sua  causa,  vi  è  mai  in  Meleda  qual- 
che prova ,  onde  si  desuma  la  tradizione  degli  abitanti 
nel  credere ,  che  nella  loro  isola  fosse  approdato  S.  Pao- 
lo ?  Esiste  ivi  alcun  monumento ,  che  corrobori  tal  tradi- 
zione ?  11  P.  Giorgi  non  ha  saputo ,  o  per  dir  meglio  non 
ha  potuto  indicarci ,  esservi  nella  sua  amata  isola  vestìgio 
alcuno  di  tal  tradizione ,  perchè  effettivamente  non  esìste  (i). 
Or  chiunque  ha  fior  di  senno ,  e  senza  essere  preoccupato 
da  veruna  opinione  ama  di  dar  delle  cose  retto  giudizio , 
osservando  da  una  una  parte  ^  esservi  tanti  monumenti  in 
Malta  per  prova  della  tradizione ,  e  dall'  altra  parte  man- 
carne in  Meleda  ogni  vestìgio,  deve  egli  certamente  sem- 
pre più  credere  e  riconoscere  accaduto  in  Malta  il  nau- 
fragio di  S.  Paolo  . 


(i)  CluTeriiis  :  Sicil.  antiq.  Uh.  u.  cap.  xri.  pag.  443-  Buie  fam 
adde  ,  quod  in  Dalmatici  liioris  Melila   vestigia ,  vel  memoria  hujus 
Apostoli  (  S.  Pauli  )  extat  nulla  y  Fazell.  de  Reh.  Sicul.  Decad.  /. 
lib.   M.  cap.  1.  in  Melita  quae  Epyro  vicina  est  Paulo /anum  nul" 
lum  dicatum  ,  nullumque  Pauli  prorsus  vestigium ,  ac  ne  memoria  qui* 
dem  ulta  unquam  fuit .  Oct.  Gajet.  Isagoge  ad  hist.  Sicul.  cap.  xix. 
$.  1.  Ex  fama  locorum^  monumentisi  quae  cum  nulla  extent  in  in* 
sula  Melita  juxta  Dalmatiam  ,  plurima  sunt  in  Melita  prope  Sici* 
liam ,  Apostoli  ad  eam  naufragium  ,  contestantia .  Abela  Malta  illus. 
lib.  II*  notiz.  ni.  Finalmente  in  Meleda  non  vi  fu  mai  vestigio ,  e 
memoria  di  S.  Paolo  ,  non   che  Tempio  ad  onore  di  lui  edificato  5 
ma  sibhene  nella  nostra  isola  ve  ne  sono  molte  memorie}  anzi  non 
v'  è  luogo  ,  in  cui  non  si  celebri  il  glorioso  nome  delV  Apostolo  . 
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CAPITOLO     VII. 

Si  confutano  g/i  argomenti  contrarj  » 


M= 


La  esaininiai;m>  gli  argoménti  allegali  dal  P.  Gioiti ,  e 
suoi  seguaci  per  escludere  la  venuta  di  S.  Paolo  in  Malta , 
i  quali  per  altro  a  dir  il  vero  non  meriterebbero  V  onore 
d' esser  confutali  ^  essendo  di  piccolissimo  momento ,  e  con 
ragione  tali  oggezioni  furono  chiamati  da  Bochart  (i) 
objectiiincula  ^  Dice  adunque  il  P.  Giorgi  che  se  V  isola 
di  Melila,  ove  lìdiifragò  S.  Paolo  >  fosse  Malta  ^  non  avreb- 
be S.  Luca  omesso  di  parlarne  della  città  y  che  in  quei  tem- 
pi sommamente  fioriva  >  né  de'  celebri  due  Templi  di  Giù-, 
none ,  ed  Ercole  y  uè  dei  suoi  vasti ,  e  sicuri  porti  ^  aè 
degli  edifizi  y  onde  era  abellita  ^  e  né  pure  avrebbe  passa- 
to sotto  silenzio  Y  esteso  commercio  y  che  allora  faceva ,  e 
la  perizia  somma  de^ Maltesi  nelle  manifatture.  Ma  S.  Lu- 
ca fu  egli  mai  lo  stOFiografo  di  Malta  ^  onde  dovesse  de- 
scrivere i  di  lei  pregi  ?  No  certamente .  Egli  assunse  V  in- 
carico di  narrare  le  gesta  degli  Apostoli ,  e  specialmente 
quelle  di  S.  Paolo  nel  promulgare  il  Vangelo  y  ed  intro- 
durre la  Fede  Cristiana  appresso  le  genti ,  onde  non  era 
sua  incombenza  y  parlando  di  Malta  y  di  rilevare  i  di  lei 
vanti  mondani . 

Dice  ancora  il  nostro  antagonista ,  che  sia  fuor  di  du- 
bio ,  non  esservi  presentemente  in  Malta  animale  alcuno 
velenoso  y  e  conclude  esser  inverisimile  che  i  Maltesi ,  ve- 
dendo una  vipera  avviticchiarsi   alla   mano  di  S.  Paolo  y 


(t)  Canaan  cap.  xxri.  col.  5o2. 
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credessero ,  c^he  lo  dovesse-  uccidere  .  Poteano ,  rispondo  , 
primieramente  ^esservi  anticamente  vipere  ,  ed  altri  anima- 
li velenosi  in  Malta  y  che  poi  per  via  di  una  esatta  pub- 
blica polizia  fossero  totalmente  estirpati  y  operazione ,  che 
non  è  in  una  pìccola  isola  né  impossibile ,  né  molto  ma- 
lagevole :  in  Inghilterra  ,  isola  incomparabilmente  maggio- 
re ,  esistevano  i  lupi ,  i  quali  da  quel  tanto  savio  gover- 
no furono  del  tutto  estirpati  :  Inoltre  per  servirmi  delle 
espressioni  dell'  Arcivescovo  di  Firenze  Monsignor  Marti- 
ni (t)99»or  notissima  cosa  essendo^  che  niun  serpente  si 
jy  trova  presentemente  in  Malta  ,  che  abbia  veleno ,  non 
yy  è  pierciò  senza  giusto  motivo ,  che  alla  benedizione ,  ed 
yy  air  orazione  delf  Apostolo  si  attribuisce  quesu  proprie- 
„  tà  ^  la  quale  non  eira,  naturale  a  quegli  animali  y,  que- 
sto stesso  ragionamento  fu  fatto  precedentemenÌEe  da  altri 
sensati  Autori  (a)  • 


(i)  NeW  annotazioni  agli  Atti  Apostolici  al  cap.  Kxrnr. 

(%)  Comelius  a  Lapide  :  Comm.  in  AcU  AposU  xxnti.  pag.  358.'  • 
Porro  ex  hoc  tempore  quo  Paulus  Melitae  viperam  excussit  »  insù- 
lae  UH  divinitus  impertitum  est ,  ut  in  ea  Serpentes  omnes  y^eneno 
careant .  Tillemont  Mem.  pour  servir  a  V  hist,  Eccles.  des  six  prim, 
siecles,  Tom.  /.  Art,  xiri.  On  remarque  presentemente  que  tous  les 
serpens  ,  qui  sont  à  Malte  ,  /»'  ont  aucun  venin  :  ve  qu*  oH  attribue 
au  merit  de  S.  Paul  ^  puisqu'on  voit  par  cotte  hisioire  mesme  qu^on 
ne  le  peut  pas  attribuer  à  quelque  propreté  n€iturelle  du  pays^  Sacy, 
Comm,  in  Act.  cap.  xxrirr.  Dieu  pour  recompenser  la  fidelità  de 
son  Apotre  a  voulu  meme  faire  un  miracle  perpetuel  dans  cette  isle 
(^de  Malthe^  qui  est^  que  les  serpens  deslors  n^ y  seroient  plus  ve- 
nimeux ,  ni  en  estat  de  nuire .  Simeon  :  Le  grand  diction  de  la  Bible 
verb.  Malthe  :  Cette  isle  fui  convertie  à  la  Religion  de  Jesus  Christ 
V  an.  56*  aprés  la  passion  ,    la  troisiéme  de  Neron  ,   ses   habitans 
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Ma  r  argomento  principale  del  P.  Giorgi  y  e  degli  al* 
tri  nostri  avversar)  y  il  quale  a  dire  il  vero  è  il  solo  ,  che 
ha  qualche  apparenza  di  forza ,  è  il  seguente  :  S.  Luca  di- 
ce 5  che  si  navigò  nel  mare  Adriatico  (i)  ;  ma  appunto 
Meleda  giace  nel  mare  Adriatico^  e  Malta  nel  Siculo  ;  dun- 
que in  Meleda  approdò  naufrago  l'Apostolo  delle  Genti. 
Tosto  peraltro  si  dilegua  lutto  il  nerbo  di  questo  razio- 
cinio ,  se  si  riflette  ,  che  secondo  gli  antichi  Geografi ,  e  gli 
Autori  classici  si  greci  ,  che  latini  anteriori ,  coevi,  e  poste- 
riori a  S.  Luca,  il  mare  Adriatico  si  stendeva  di  gran  lunga 
al  di  là  da  quel ,  che  presentemente  è  limitato  ,  e  giungeva 
fin  al  mare  libico  ,  al  Peloponneso ,  ed  anche  sino  air  isola 
di  Creta ,  e  confondevasi  col  Siciliano  ,  e  coU'  Ionio  • 

Il  Celebre  Geografo  Claudio  Tolomeo  a  chiarissime 
note  insegna ,  che  la  Sicilia  è  bagnata  dall'  Adriatico  dalla 
parte  dell'  oriente  ,  e  che  questo  mare  giunge  sin  al  Pelo- 
ponneso ,  e  r  isola  di  Creta  (a)  :  Strabone  tanto  pregiato  , 
e  riputato  il  Principe  de'  Geografi  greci  ,  ci  fa  sapere  y 
che  anticamente  il  mar  Siciilo  si  confondeva  col  seno 
Ionio  5  il  quale    faceva    parte    del    n>are    Adriatico  y  on- 


ayent  été  touchez  par  le  miracles  ,  et  les  predications  de  S.  Paul  • 
//  leur  obtint  encore  par  ses  prieres  ,  et  par  ses  merites ,  que  com^ 
me  cette  isle  etoit  auparavant  sujette  aux  serpens  ,  et  aux  viperes , 
il  n*y  entrai  à  V  ai^enir  aucun  qui  eusse  eu  du  venin . 

(i)  Navigantibus  nobis  in  Adria  Act.  Apost.   cap.  xxrii. 

(a)  Lib.  III.  cap,  4*  Sicilia  ambitur  ab  occasu  ,  et  septentrio^ 
nibus  mari  Tjrreno  ,  a  meridie  Afro  ,  ab  oriente  Adriatico  pelago  : 
cap.  i6.  Peloponnesus  Jinitur  a  septentrionibus  Corinthiaco  sinu  et 
isthmo  ,  ac  deinde  Cretico  pelago  »  ab  occasu ,  atque  meridie  Adr  ia^^ 
tico  pelago  :  cap.  17.  Creta  insula  terminatur  mari  Adriatico  . 

e  e  e 
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(le  il  Siculo  ,  e  V  Adriatico  ,  erano  lo  stesso  (i),  ed  in  al- 
tra parte  (2)  fa  giungere  il  seno  Jonio  sino  ai  Monti  Ce- 
rauni ,  donde  principiava  il  seno  adriatico  •  Dionigi  Ferie* 
gete  fa  arrivare  sino  alle  Secche  Affricane  il  mare  Adria- 
tico (3) ,   e  quindi  in   esso  comprende  il  Siculo . 

O)nformi  a  Geografi  sono  gli  Storici  greci  :  Tucidi- 
de pone  il  seno  Ionico  nel  mare ,  che  bagna  TAcarnania , 
cioè  quella  parte  d' Epiro  divisa  dall'  Etolia  ,  e  dal  fiume 


(1)  Lib,  lì,  Siculum  autem  pelagus  .  .  .  augetur  quidem  versus 
ortum  usque  ad  Cretae  extrema  i  majorem  quoque  Peloponnesi  par- 
tem  alluit ,  et  sinum  Corinthiacum  implet .  Versus  Sepientrìonetn  au^ 
tem  Japjrgium  Promontorium  ,  et  fauces  Jonii  sinus  tangit  ,  et  par- 
tes  Epiri  meridiem  spectantes ,  usque  ad  sinum  Ambracium  ,  et  con- 
finantem  oram  ,  quae  cum  Pelopponneso  ^inum  Chorinthiacutn  inclun 
dit  .  Jonius  autem  sinus  pars  est  maris  ,  quod  nunc  Adria  dicitur  : 
hujus  dextrum  latus  Illir/cum  »  sinistrum  Italia  facit ,  usque  ad  re- 
cessus  juxta  Aquilejam  protenditur  versus  Septentrionem  ,  et  occa- 
sum  angustus  ,  et  longus  ah  6*  millia  stadiorum  latitudine  ubi  ea 
summa  est    190.  aoo. 

(3)  In  Lib.  rir.  montes  Ceraunii  initium  faucium  sinus  Jonii  ^  et 
Adriatici  :  fauces  enim  utrique  sunt  communes ,  coque  Umtum  diffe^ 
runt ,  quod  primae  maris ,  seu  exteriori  parti  nomen  Jonii  trihuitur , 
Adriae  autem  interiori  usque  ad  intimum  sinus  recessum  ,  quam^ 
quam  hodie  totum  mare  hoc  nomen  Adriae  gerii  . 
(3)  De   orbis   situ  : 

Aequoris  at  Siculi  ,  quod  vastis  funditur  undis , 
Ad  noton  est  Pontus  Lybiae^  Sjrtisque  vadosa 
Major  \  et  ulterius  H  pergas  ,  cerne  minorem 
Occiduam  ,  juxta  qmim  Meninx  inìula  fulget . 
Et  Cercina  simul  ,  Ljbica  statione  patente , 
Adria  quas  penetrai  y  venias  si  parte  sinistra  , 
Atque  legas  Calabrum  littus,  tunc  insula  magni 
Ostendit  sese  Diomedis  nomine  dieta. 
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Acheloo  (i)>  e  reputa  esser  il  seno  Ionio  la  stessa  cosa, 
che  r  Adria  (^) ,  ed  in  ciò  non  si  oppone  il  P.  Giorgi  (3)  : 
dunque  secondo  Tucidide  F  Adria  giungeva  sino  alFAcar- 
nania  •  Diodoro  confonde  il  mare  Adriatico  coir  Ionio  nel 
quale ,  come  abbiam  veduto  y  si  comprendeva  il  Sìculo  (4)  : 
Pausania  a  chiarissime  note  dà  il  nome  di  mar  Adriatico 
al  Siculo  (5) ,  e  lo  stesso  dice  Filostrato  (6)  :  Procopio 
poi  evidentemente  fa  bagnare  dal  mare  Adriatico  le  isole 
di  Malta,  e  G020  (7). 

La  medesima  cosa  insegnarono  gli  Autori  latini  :  Ti- 
to Livio  riconosce  il  mare  Adriatico  nell'Ionio,  e  mesce 
r  uno  coir  altro  (8)  ;  rammentiamoci  sempre ,  che   il  mar 


(1)  Uh.  rti.  Acamanum  quoque  nonnulli  cum  lucri  eausa  ^  tum 
uero  multo  magis  propter  amorem  ,  et  propter  benevolentiam  ,  qua 
jàthenienses  prosequebantur  (^illis^  auxilium  tulerunt;  atque  hi  qui- 
dem  intra  sinus  Jonii  fines  habitant . 

(2)  Porro  Adria  ,  et  Jonius  sinus  sunt ,  idem  loc.  cit. 

(3)  Insp.  a.  Diatrib.  4*  S-   *3- 

(4)  Hb.  xri.  In  Apulia  Urbeis  duas  extruxit  (^Dionjrsius  Ju- 
nior )  ut  tutam  efficeret  maris  Jonii  navigqtionem  .  Qui  enim  loca 
maritima  incolebant^  praedatóriis  navibus  discurrentes  Adriaticum 
pelagus  omnino  mercatoribus  infestum  reddiderant , 

(5)  Idb.  I.  cap.  8.  Adriaticumque  mare  subtermeantem  in  Or^ 
tigia  ,  quae  prò  Sjracusis  est ,  se  ostentare  Aretusaeque  misceri . 

(6)  In  vita  Apollonii:  Messanam  nwmgarunt  adjretumyubi  com-^ 
mixta  maria  Tuscum ,  et  Adriaticum  diffidlem  nayigantibus  effi- 
ciunt   charjbdim  • 

(n)  Sublatisque  repente  malis  Gaulum  ,  et  Melitam  insulas  t^e^ 
lociter  contingunt ,  quae  Adriaticum  a  Tirrheno  dividunt  pelago  . 
Rer.  Vandalic,  lib,  /. 

(8)  Idb.  r.  cap.  98.  Tuscorum  ante  Romanum  Imperium  late 
terra  ,  marique  opes  patuere:  mari  supero,  inferoque^  quibus  Italia 

e  ee  2 


Digitized  by 


Google 


4o4 

Siculo  faceva  parte  dell'  Ionio  :  Orazio  distende  il  mafe 
Adriatico  sino  ad  Azzio  promontorio  d'  Epiro ,  ove  segui 
quella  celebre  pugna  navale  ,  che  decise  la  questione  di  ^ 
chi  dovesse  essere  il  padrone  di  Roma,  e  del  Mondo  fi); 
Ovidio  la  giungere  1'  Adriatico  sino  al  Peloponneso  (2) , 
e  Lucano  sino  all'isola  di  Creta  (3):  Solino  ci  attesta, 
che  anticamente  sul  Monte  Nettunio  di  Sicilia  eravi  una 
vedetta  ,  onde  scorgevasi  il  mar  Tosco ,  ed  Adriatico  (4)  : 
S.  Girolamo  fa  bagnare  dal  mare  Adriatico  la  Sicilia  ,  e 
lo  fa  giungere  sino  a  Metone  città  del  Peloponneso    (5)  • 


insìdM  modo  cingitur  ,  quantum  potuerint ,  nomina  sunt  argumento^ 
quod  alterum    Tuscum   communi  vocabulo  gentis  ,    alterum  Adriati- 
cum  mare    ab   Adria  Tuscorum  Colonia   vocavere  Jtalicae  gentes  . 
Graeci  cadem   Tjrrrenum  ,  atque  Adriaticum  vocant  etc. 
(1)  Ub.  /.  Ep.   18. 

Actìa  pugna 

Te  duce  per  pueres  hostili  more  refertur . 
Adversarius  est  frater  i  lacus  Adria  . 
(a)  lÀb.  ir.  Fast. 

Adriacunufue  patens  late  bimaremque   Corintkum. 

(3)  Non  eadem  belli  totum  fortuna  per  orbem 

Constitit  :  in  partes  aliquid  sed  Caesaris  aucta  est , 
•    Qua  maris  Adriajci  longas  ferit  unda  Salonas  , 
Et  tepidum  in  molles  Zephyros  excurrit  lader. 
Illic  bellaci  conjisus  gente  Curetum . 
Quos  alit  Adriaco  tellus  circumjlua  ponto  » 
Clauditur  extrema  residens  Antonius  ora, 

(4)  Cap.  10.  Sunt  et  alii  duo  montes  (^in  Sicilia')  IVebrodes ,  et 
Neptunius .  E  Neptunio  specula  est  in  Pelagus  Tuscum,  et  Adria-- 
ticum . 

(5)  Idb.  3.  Epist.  famiL  2j.  Inter  Scyllam  et  Charibdim  Adria- 
tico se  credens  pelago  ,  quasi  per  stagnum  venit  ad  Metonem . 
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Da  tutti  questi  antichi  Autori  si  greci ,  come  latini  ^ 
tanto  anteriori ,  che  posteriori  a  S,  Luca  chiaramente  si 
scorge  j  che  anticamente  chiamavasi  il  mar  Siculo  anche 
Adriatico  y  e  per  conseguenza  Adriatico  nominavasi  il  mare^ 
che  bagnava  Malta  :  quindi  in  nulla  osta  Y  aver  detto  lo 
Scrittore  degli  Atti  Apostolici  ,  che  si  navigava  nelFAdria , 
per  impugnare  d'  essere  accaduto  il  naufragio  di  S.  Paolo 
nell'isola  di  Malta  (i). 

Se  adunque  è  certo,  che  la  narrazione  di  S.  Luca 
in  tutte  le  sue  parti  per  più  ,  e  più  ragioni  concorre  per- 
fettamente ad  indicare  ,  che  sotto  nome  di   Melila ,    egli 


(i)  Non  occorre  Ùlt  menzione  del  Codice  Illirico  conservato  nella 
Biblioteca  Vaticana  ,  che  ha  per  titolo  Testamentum  novum  Dorothei 
de  Lxxri.  discipulis  tratto  da  un'altro  più  antico  del  14^5.  in  cui  in 
vece  della  pafola  in  Adria  vien  scritto  in  alto  ,  allegato  dal  P.  Pac- 
ciaudi  de  cultu  S.  Jo.  Baptistae  Antiquit,  Christ.  dissert,  7.  cap.  7. 
pag.  3i4-  not.  1.  né  di  quello  Arabico  del  Collegio  di  Propaganda 
Fide  citato  da  Àbela  Mah.  illustr.  lib.  //.  notiz.  7.  dove  in  vece  di 
Adria ,  leggesi  Hadrait ,  che  significa  »  non  un  determinato  mare  ,  ma- 
bensì  qualunque  mare  pericoloso,  e  procelloso  ;  mentre  come  si  vide, 
ammettendosi  la  parola  Adria ,  sempre  sarà  vero  essere  occorso  in  Mal- 
ta il  naufragio  di  S.  Paolo  ,  dapoicchè  per  le  tante  autorità  allegate 
evidentemente  si  scorge  ,  che  anticamente  chiamavasi  anche  Adriatico 
il  mare ,  che  bagnava  Malta  .  Egli  è  altresì  superfluo  il  confutare  le 
inezie  dette  dal  P.  Giorgi ,  e  suoi  seguaci  ,  i  quali  con  insoffiìbili  sti- 
racchiature stoltamente  pretesero  di  provare  ,  che  gli  Autori  allegati  si 
greci  ,  come  latini  restringevano  il  mar  Adriatico  nel  solo  Golfo  di 
Venezia  ,  come  al  presente  si  chiama  :  dapoicchè  essendo  codeste  loro 
ciarle  diametralmente  opposte  all'evidenza,  non  meritano  l'onore  della 
confutazione ,  e  chi  avesse  vaghezza  di  sapere  le  risposte  già  date  ,  legga 
Ciantar  de  B.  Paulo  Apostolo  Melit.  nauf.  nelle  sei  prime  disserta- 
zioni ,  e  nella  Critica  de'  Critici  cap.  3. 
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intendeva  Malta  ,  se  inoltre  la  costante  universale  anti- 
chissima tradizione  de' Maltesi  conferma  anche  esser  nella 
loro  Patria  accaduto  il  naufragio  dell'  Apostolo  delle  gen- 
ti ,  se  finalmente  gli  argomenti  che  si  oppongono  a  ciò , 
sono  di  piccolo  momento  ,  ed  insussistenti  j  come  mai  si 
può  in  veruna  maniera  dubitare  di  essere  accaduto  que- 
sto naufragio  in  Malta  ?  O  nei  fatti  storici  non  vi  è  cer- 
tezza morale ,  o  bisogna  riconoscere  senza  fallo  aver  in 
Malta ,  e  non  già  in  Meleda  naufragato  S.  Paolo . 


CAPITOLO     Vili. 

^nno  in  cui  S.  Paolo  naufragò  in  Malta , 

se  /Vi  lasciasse  S.   Trqfimo  infermo  ^ 

e  se  ritornasse  in  quelV  isola . 

il on  convengono  certamente  gli  Autori  nel  fissare  Y an- 
no ,  in  cui  naufragò  in  Malta  S.  Paolo:  Baronio  (i).  Si- 
gonio  (2)  ,  Panvinio  (3) ,  Inchofer  (4) ,  Abela  (5) ,  Can- 
tar (6) ,  Laurenti ,  Quevedo  ,  e  Masucci  (7)  son  d' opinio- 
ne ,  che  sia  seguito  nelF  anno   58.  deir  Era  Cristiana  ;  il 


(1)  Annali  an*  irrrt. 

(ji)  Comment.  in  lib.   a.   Sìdp.   Sev» 

(3)  In  Chron. 

(4)  In  conject.  in  Ep.  S.  V.  ad  Messanas  cap.  r. 

(5)  Malta  illustr.  lib.  ir.  notiz.  rtt. 

(6)  De  B.  Paulo  Apost.  in  MeUtam  nauf  qecu. 

(7)  In  ì^ita  D.  Pauli . 
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P.  Pagi  (i) ,  Simcon  (2)  ,  ed  il  P-  Giorgi  (3)  nel  56.  ; 
Ussero  (4)  nel  62.  Io  poi  son  d'  avviso  esser  accaduto  il 
naufragio  neir  anno  6o, ,  e  di  questo  sentimento  sono  an- 
che Tillemont  (5)  e  Galmet  (6)  ;  Il  mio  parere  è  fonda- 
to nelle  seguenti  ragioni  .  Dagli  Atti  Apostolici  si  ricava 
chiaramente ,  che  nel  principio  del  governo  di  Festo  nel- 
la Giudea  S.  Paolo ,  appellandosi  a  Cesare ,  è  stato  con- 
segnato a  Giulio  Centurione  della  Coorte  Augusta  ,  per 
condurlo  da  Cesarea  a  Roma,  e  che  in  questo  viaggio  è 
accaduto  il  naufragio  .  Dal  racconto  di  Giuseppe  (7)  si  ri- 
leva j  che  la  procurazione  di  Festo  durò  due  anni  :  il  di  lui 
successore  fu  Albino  ,  che  incominciò  a  governare  neir  an- 
no 62.  j  come  si  ricava  da  Eusebio  (8)  ;  quindi  dir  si  de- 
ve ,  che  nel  60.  sia  occorso  il  naufragio  • 

Questo  stesso  vien  confermato  dalla  seguente  osserva- 
zione :  Giuseppe  (9)  ci  fa  sapere  ^  che  un  certo  Gesù  fi- 
glio di  Anano  sotto  il  govèrno  di  Albino ,  sette  anni ,  e 
cinque  mesi  prima  dell'assedio  di  Gerosolima  sotto  l'im- 
pero di  Vespasiano  incominciò  il  suo  pianto  e  le  sue 
lamentazioni ,  esclamando  costantemente  Guai ,  Guai  o 
Gerosolima  .  Generalmente  dai  Cronisti  si  reputa ,  che  Ti- 


(i)  In  Crii.  Baronii  . 

(a)  Le  grand  diction.   de  la  Bible  verh.  Malthe  • 

(3)  Inspect.  antierit.  de  Melit.  Apost.  naufrag, 

(4)  Annal,  pars  post.  act.  mund.   sepU  pag,   i8o. 

(5)  Mem,  pour  servir  à  P  hist,  Eccles.  S.  Paul.   art.  xlìi.  p.  299. 

(6)  Comment.  in  Act.  Apost.   cap.  xxvm. 

(7)  Antiq.   Jud.  lib.  xx.  cap.  7. 

(8)  In   Cronicon* 

(9)  Lib.  ni.  Bel.  Jud.  cap.  la. 
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ID  abbia^nel  70.  dell'Era  cristiana  incominciato  ad  asse- 
diare quella  «città  y  che  barbara ,  e  crudele  morte  die  al 
nostro  Divìn  Redentore  :  ora  confrontandosi  i  dati  ,  che 
nel  precedente  § ,  abbiamo  osservato  con  quei  del  presen- 
te §,  vie  più  si  riconosce  esser  molto  verisimile,  che  nel  60. 
sia  accaduto  il  per  noi  Maltesi  tanto  felice  naufragio  di 
S-  Paolo  . 

Àbela  (i)  seguendo  il  Vener.  Cardinal  Baronio  (3), 
ed  il  dotto  ed  erudito  Ugone  Grozio  (3)  prelese,  che 
S.  Paolo  partendo  per  Roma  abbia  lasciato  in  Malta  in- 
fermo S.  Trofimo ,  quindi  il  eh.  nostro  Storiografo  in  di 
lui  onore  eresse  una  Cappella  nella  Chiesa  de  PP.  Osser- 
vanti della  Valletta ,  ed-  in  una  iscrizione  ivi  posta  espres- 
se questo  avvenimento  •  Di  contrario  sentimento  furono 
altri  Commentatori  della  Bìblia  ,  come  Estio  y  Lorino  ,  Cal- 
met  (4),  ed  il  costoro  sentimento  abbracciò  il  P.  Gior- 
gi (5).  Il  Conte  Ciantar  poi  ,  nulla  volendo  menar  buono  al 
P*  Giorgi  ,  con  grande ,  ma  infelice  impegno  combattè  la 
di  lui  opinione  (6)  ;  io  però  che  nello  scrivere  ho  procura- 
to di  andar  sempre  in  traccia  della  verità ,  per  quanto 
hanno  permesso  i  ben  limitati  miei  lumi  ,  e  sembrando- 
mi ,  che  le  ragioni  addotte  dal  P.  Giorgi  sieno  di  gran 
lunga  più  fondate  ,  certamente  non  mi  diparto  dal  di  lui 
sentimento . 


(i)  Loc*  cit. 
<       (2)  Annoi,  ad.  5g,  . 

(3)  Comment.  Epist.   w,  ad  Tkimot.  cap.  tv. 

(4)  Comment.  Epist.    11.    ad   Thimot.   cap.    4*    • 

(5)  Tnsp.  Anticrit.  insp.  vii.  diatriba  ni. 

(6)  De  B.  Paulo  Apost.  in  Melit.   nauf.    dissert.  xru.  «  nelle 
annotaz.  aW  Abela  loc.  cit. 
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Dagli  Atti  apostolici  (i)  costa,  che  partendo  S.  Pao- 
lo da  Filippi  con  altri  Discepoli  avea  seco  S.  Trofimo  , 
che  condusse  in  Gerosolìma  y  e  poi  in  Roma  y  onde  nel 
naufragio  in  Malta  era  il  detto  Discepolo  in  compagnia 
deir  Apostolo  delle  Genti ,  però  non  si  può  dubitare 
d'  aver  avuto  Malta  l'onore  di  dare  ospizio  a  S.  Trofimo  ; 
ma  quindi  non  ne  siegue  esser  ivi  rimasto  infermo  .  S.  Pao-. 
lo  nella  seconda  lettera  a  Timoteo  (2)  gli  scrive  d*  aver 
lasciato  in  Mìleto  Trofimo  ammalato  :  più  città  ebbero  no- 
me Mileto  ,  una  non  lungi  da  Efeso  y  altra  in  Gmdia , 
ed  altra  in  Calabria  ;  ma  Ciantar  (3)  pretende ,  che  Mal- 
ta anche  sia  stata  chiamata  Miletiun  da  Seda  y  Adone  y 
Gofredo  Malaterra  :  ciò  è  vero  ,  ma  nei  secoli  bassi  della 
latinità  9  e  non  già  in  tempo  di  S.  Luca  y  in  cui  Malta  si 
chiamava  in  greco  MiAtrir  e  Melita  in  latino ,  e  gli  altri 
Autori  y  che  sostengono  esser  rimasto  in  Malta  S.  Trofimo 
ammalato  ,  dicono  esservi  incorso  errore  de'  copisti  y  mentre 
credono  y  che  originalmente  nella  lettera  di  S.  Paolo  sia 
stata  posta  la  voce  Melita  y  come  si  trova  nella  versione 
araba  • 

Ma  tutta  la  questione  si  definisce  dall'  epoca  nella  qua- 
le fu  scritta  la  sudetta  lettera  da  Roma  :  se  fu  nel  primo 
viaggio  dell'Apostolo  dir  si  deve ,  che  in  Malta  rimase  infer- 
mo S.  Trofimo  j  se  nel  secondo  ,  non  v'  è  dubbio  ,  che  ri- 
putar si  debba  esser  una  delle  città  di  Mileto  il  luogo  ,  ove 
S.  Trofimo  si  trattenne  per  curarsi  della  sua  malattia  .  Ma 


(1)  Cap.  XX. 

(2)  Cap.  4.  verso   ao.   Trophimum  reliqui  Mileti  aegrotantem. 

(3)  Loc.   cii. 

fff 


Digitized  by 


Gopgle 


4io 

parecchj  passi  di  questa  lettera  ci  fanno  conoscere  essere 
stata  scritta  da  S.  Paolo  nel  suo  secondo  soggiorno  in  Ro- 
ma ,  imperocché  egli  con  profetico  spirito  scrive  al  suo  di- 
letto Discepolo  d' essere  imminente  la  sua  morte  (i),  che. 
succede  in  tempo  della  sua  seconda  dimora  in  Roma  ;  inol- 
tre gli  dice  d'  aver  lasciato  Erasto  in  Corinto  (2)  ,  il  che 
non  potè  accadere  quando  si  recò  per  la  prima  volta  in 
Corinto ,  perchè  allora  era  in  compagnia  di  Timoteo .  Si 
lagna  d'  essere  stato  da  tutti  abbandonato  (3)  ,  mentre  da- 
gli Atti  Apostolici  (4)  nel  suo  primo  viaggio  in  Roma  gli 
andarono  incontro  al  Foro  Appio,  ed  alle  tre  Taverne 
molti  Fedeli ,  ed  avea  socj  della  prigionia  Aristarco ,  ed 
Epafra,  Finalmente  gli  fa  sapere  essere  stato  abbandona- 
lo per  apostasia  da  Dema  (5) ,  mentre  dopo  il  primo  viag- 
gio nelle  lettere  a  Colossensi  (6) ,  e  a  Filemone  (7)  loda 
la  fede  di  Dema  •  Da  tutto  ciò  chiaramente  risulta  y  che 
la  seconda  lettera  di  S.  Paolo  a  Timoteo  è  stata  scritta 
quando  era  in  Roma  per  la  seconda  volta  ,  come  hanno 
insegnato  S.  Girolamo  (8)  >  S.  Gio»  Crisostomo  (9) ,  Ni- 


(i)  Loc.  cit.  vers.  6.  Ego  enim  jam  delibar  ,  et  tempus  resola-^ 
tionis  meae  instat. 

(2)  Fers.  20.  Erastus  remansit  Corinthi  . 

(3)  Cap.  ir. 

(4)  Cap.  xxrui. 

(5)  Loc.  cit.  vers.  9.  Demos  me  deservit ,  diligens  praesens  sae» 
cìdum, 

(6)  Cap.  ir.  vers.  i4- 

(7)  ^'^''^'  ^4- 

(8)  De  script.  Eccles.   in  Paulo . 

(9)  Hom.   i.   in   epist.  2.  ad  Tim. 
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ceforo  (i) ,  Tcodoreto  (i)  ,  ed  Eusebio  (3)  ^  e  quindi  non 
si  può  dubitare  d'  essere  stato  rimasto  S.  Trofimo  infer- 
mo in  Mileto,  e  non  già  in  Malta. 

Il  P.  Manduca  (4)  >  il  Commendator  Abela  (5)  ed  il 
Conte  Giantar  (6)  non  contenti  del  sommo  vantaggio ,  ed 
onore  avuto  da  Malta  colla  venuta  di  S.  Paolo  in  segui- 
to del  descritto  naufragio  j  pretendono  anche  d'  essere  stata 
questa  Isola  onorata  per  la  seconda  volta  dall'Apostolo  del- 
le Genti  :  io  ben  volentieri  mi  unirei  al  loro  sentimento , 
«e    scorgessi  esser,  cotesta  lor  opinione  appoggiata  in  qual- 
che autorità  di  Scrittore  antico  ;  ma  siccome  osservo   es- 
ser la  medesima    destituta  di    qualunque  minimo    fonda- 
mento j  e  costante    io    nel  mio  sistema  di  seguir  sempre 
Ciò  che  mi  sembra  vero  y  e  verisimile  ^  non  mi  posso  adat- 
tare al  loro  sentimento  • 

Ed  in  vero  essi  vogliono,  che  il  ritomo  di  S.  Pao- 
lo sia  seguito  prima ,  che  andasse  in  Ispagna  y  o  essendo 
reducè  da  quella  penisola  •  Io  potrei  dire  esservi  parecchj 
Autori  tra  quali  Tillemont  (7)  ,  che  negano  essersi  re- 
cato S.  Paolo  in  Ispagna  y  fondati  nelf  autorità  dei    Som- 


(1)  Lib.  IT.  cap.  34. 
(a)  In  a.  ad  Timoth. 

(3)  Lib,  IT.  cap.  ai,  Postquam  Vrbem  Itomam  Paulus  secundo 
adyenerat ,  beato  martjrrio  extremum  vitae  diem  obiCurus ,  secundani 
texuit  ad  Timotlieum  epistolam ,  in  qua  migrationis  suae  ex  hoc  Vi- 
to ,  quae  'vestigio   sequuta  est ,  mentionem  facit . 

(4)  In  vita  Ms.   1$.  Publii  . 
(-)  Malta  illust.   loc.   cit. 

(\,  Nelle  annotazioni  del  suddetto  luogo  di  Malta  illustr.  di' Abela. 
^,  ^     Loc.  cit.  pag.  31O0  et  6oq. 
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mi  Pontefici  S-  Gelasio  (i)  ,  e  S,  Innocenzo  L  f^)  ;  ma 
non  mi  prevalgo  di  ciò  ,  essendo  io  di  contraria  opinione  ^ 
perchè ,  senza  parlare  de'  Martirolog] ,  e  Menologj  greci ,  as- 
servo  ,  che  landata  di  S.  Paolo  in  Ispagna  vien  confermata 
da  S,  Atanasio  (3) ,  S,  Grillo  Gerosolimitano  (4)  ,  S.  Epifa- 
nio (5) ,  S.  Giovanni  Crisostomo  (6J ,  S.  Girolamo ,  (7) , 
S.  Gregorio  Magno  (8)  ,  e  Teodoreto  (9)  y  e  perchè  rifletto 
non  aver  San  Gelasio  negato  assolutamente  esser  andato 
r  Apostolo  delle  Genti  in  Ispagna  y  ma  avere  soltanto  det- 
to ,  che  non  avesse  effettuato  il  suo  disegno ,  d' ivi  portar- 
si ,  quando  V  aveva  destinato  ;  e  che  S.  Innocenzo  I.  avea 
detto  ,  che  nella  Spagna  ,  e  nelle  altre  Provincie  dell'  Occi- 
dente da  nessun'  altri  che  da  S.  Pietro  fu  introdotta  la  fede 
di  Cristo  ;  ma  ciò  non  si  deduce  ,  che  il  Sommo  Pontefice 
abbia  esclusa  la  gita  di  S.  Paolo  in  Ispagna  per  confermar- 
la nella  credenza  cristiana  precedentemente  ivi  introdotta 
dal  Principe  d^li   Apostoli . 

Ma  ammesso  y  che  X  Apostolo  delle  Genti  si  sia  tra- 
sferito in  Ispagna  y  non  ne  siegue  per  necessaria  conseguen- 
za y  che  neir  andare  ,  o  nel  ritornare  dalla  penisola  sudet- 
ta  si   sia  recato  per  la  seconda  volta  in  Malta  ,   osservan- 


(1)  Apud  Gratian.  caus.  aa.  quaest.  a.  tap.  Meatus  ^ 

(2)  In  Epist.  ad  Decentium . 

(3)  In  Epist.  ad  DracontÌMun. 

(4)  Catechesi   17. 

(5)  Haeres   17. 

(6)  Homil.  74.  in  Matt. 

(7)  Comment.  in   Isaiam  . 

(8)  IJb.  XXXI.  Maral,  cap.  a^. 

(9)  Comment*   in  cap.  t.  epist.  ad  PhiUpp,   vers.  %S^ 
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dosi  su  ciò  un  perpetuo  silenzio  degli  antichi  Scrittori  . 
Abela  (i)  per  provare  la  sua  0|)inìooe  non  seppe  se  nom 
citare  la  sola  autorità  di  Teodorelo  (a)  ;  ma  quest'  Auto- 
re soltanto  disse  d'  aver  S.  Paolo  recata  utilità  alle  ìsole  • 
Quante  isole  vi  sono  nel  mediterraneo ,  oltre  Malta  !  E  poi 
non  fu  bastante  vantaggio  recata  a  Malta  da  S.  Paolo  in* 
troducendovì  la  religione  del  vero  Nume  ,  quando  ivi  nau* 
fragÒ?  Ciantar  (3)  si  fonda  pure  in  un  antico  Meno- 
logio  greco ,  che  si  conserva  neir  Archivio  della  città  di 
Messina ,  riportato  da  Abela  ;  in  esso  sì  dice ,  che  S.  Pao- 
lo andasse  da  Malta  in  Roma  liberamente  ;  se  ciò  fosse 
vero  non  si  potrebbe  ivi  parlare  della  prima  partenza ,  per- 
chè allora  era  sotto  la  eustodia  del  Centurione  Giulio, 
dunque  sì  fa  motto  di  una  seconda  partenza  •  Ma  lo  stes- 
so S.  Paolo  nella  seconda  lettera  a  Timoteo  (4)  ci  assi- 
cura d'  esser§i  non  da  Malta  y  ma  da  Mileto ,  città  maritti- 
ma deir  Asia  minore ,  non  lungi  da  Efeso ,  recato  per 
la  seconda  volta  in  Roma  •  Dalla  lettura  poi  di  questo 
squarcio  del  Menologio  agevolmente  sì  ravvisa  essere  sog- 
getto a  quella  inesattezza,  che  si  scorge  generalmente  nei 
Menologj  greci  ;  nel  principiò  sembra ,  che  voglia  parlare 
di  un  secondo  viaggio  di  S.  Paolo  da  Matta  a  Roma  ,  e  nel 
fine  sì  raccoglie  che  (a  motto  del  primo  viaggio  dell'  Apo- 
stolo delle  Genti  da  Malta  a  Roma ,  descritto  dà  S.  Lu- 
ca negli   Atti    Apostolici  >  che  fu    quello   in    seguita    del 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  In  Epist.  ».  ad  Tim.  cap.  ìdt.  Et  inmlis  quoqìjte  in  mari 
jacentibus  utiliUOem  (  D.  Paulam  )  aitulisse  . 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Cap.  ir.  vers.  sk>. 
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naufragio .  Dunque  dall'  autorità  di  questo  anonimo  Scrit- 
tore nulla  rilevar  si  può  ,  e  sempre  rimane  senza  prova 
la  seconda  venuta  di  S.  Paolo  in  Malu  . 


CAPITOLO    IX. 

S.  Paolo  introdusse  in  Malta  la 
Religione  Cristiana. 

vili  abitanti  di  Malta  nelle  parti  circonvicine  al  mare , 
discendenti  da^li  antichi  Fenìc] ,  accolsero  con  tratti  d'uma- 
nità S.  Paolo  ^  e  gli  altri  naufraghi  (i):  quando  videro 
poi  che  la  vipera ,  che  si  ravvolse  nel  di  lui  braccio  ,  non 
gli  aveva  recato  alcun  male  ,  reputarono  Paolo  un  Dio  (a)  , 
e  forse  il  loro  Ercole  (3)  .  Avendo  in  seguito  tutti  gli  abi- 
tanti dell'  isola  osservato ,  aver  esso  perfettamente  guarito 
dalla  febre  ,  e  dissenteria  il  padre  di  Publio  Principale  Gt* 
tadino  di   Malta  ^  ed  aver  guarito  tosto    gli  altri    infermi 


(i)  j^ct.  Apost.  cap.  xxriti.  Et  cum  evasissemus  ,  lune  cogno^ 
vimus  ,  quia  Melila  insula  ^ocabatur ,  Barbari  vero  praestabant  non 
modicam  humanitatem  nobis\  Accensa  enim  pyra  ,  reficiebant  nos 
omnes  ,  propter  imbrem  ,  qui  imminebai  ,  et  frigus  . 

(a)  Ad.  Apost.  loc.  cit.  Dia  autem  itlis  expectantibus  et  viden» 
tibus  nihil  mali  in  eo  fieri ,  convertentes  se  dicebant  :  eum  esse  Deum  . 

(3)  Grot.  Comment.  Act.  Apost.  cap.  xxrm.  commentando  la 
parola  DEUM  dice  Herculem  puto  aXt^iiteMoy  qui  in  Melitae  in- 
mia  colebatur.  Calmet  Comment  Act.  Apost.  cap.  xxrti.  pag.  loai. 
Deum  esse  Herculem  malorum  depulsorem  ,  sanctissimum  Mditen- 
sium  Numen  :  facinorwn  Herculis  primum  est ,  quod  angues  vel  in 
cunis  suffocaverit. 
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deir  ìsola ,  che  a  lui  si  presentavano  ,  crebbe  a  dismisura 
la  loro  ammirazione ,  ed  entusiasmo  verso  1'  Apostolo  del- 
le Genti  j  onde  sommamente  V  onorarono ,  e  lo  ricolma- 
rono di  doni  nella  sua  partenza  (  ij .  S.  Paolo  pieno  di 
zelo  per  la  propagazione  del  Vangelo ,  certamente  nei  tre 
mesi ,  che  soggiornò  in  Malta  (2)  non  rimase  neghittoso  ,  e 
per  disimpegno  del  suo  Apostolico  ministero ,  e  per  dimo- 
strarsi grato  air  urbana  accoglienza  de  Maltesi ,  necessaria- 
mente dovette  aver  loro  predicata  la  Religione  Cristiana  , 
e  cooperando  la  divina  grazia  ^  averli  convertiti  alla  fede 
di  Gesù  Cristo  ;  altrimenti  si  farebbe  un  massimo  torto 
allo  zelo  y  di  cui  era  animato  T  Apostolo  delle  Genti ,  tan* 


(i)  j^ct.  Apost.  loc.  ciU  Contigit  autem  Patrem  Publii  fehri^ 
bus  ,  et  dissenteria  ^vexatuìn  jacere  .  Ad  quem  Paulus  intravit ,  et 
cum  orasset  »  et  imposuisset  ei  manus  »  sidi^as^it  eum  :  quo  facto  omnes 
qui  in  insula  habebant  infirmitates  »  accedebant  «  et  curabantur  , 
qui  etiam  multis  honoribus  nos  honorarunt^  et  nai^iganiìbus  impo^ 
suerunt ,  quae  necessaria  erant  .  Quindi  a  torto  Yargas  Macciucca  , 
ossia  Martorelli  delle  antiche  Colonie  venute  in  Napoli  tom^  r.  par.  11. 
pag.  36 1.  asserisce  essersi  fatto  oltraggio  in  Malta  a  5.  Paolo»  perchè 
qiialor  si  avventò  una  vipera  contro  lui ,  dai  Maltesi  fa  riputato  esser 
un  omicida  >  imperocché  questo  giudizio  era  molto  naturale  »  dapoic- 
che  eglino  non  ancora  istruiti  della  fede  cristiana  »  non  conoscevano 
affatto  l'Apostolo  delle  Gentil  lo  videro  a  stento  scampato  dal  peri- 
colo d'  essere  ingojato  dalle  acque  ,  ed  appena  salvato  dal  naufragio  , 
osservarono  >  che  un  animale  velenoso  si  scagliò  per  ucciderlo  •  Chi 
onai  in  queste  circostanze  non  avrebbe  giudicato  »  come  i  Maltesi ,  es- 
ser esso  un  omicida ,  non  permettendogli  la  vendetta  divina  di  vivere  ? 
Ultio  non  sinit  eum  vivere .  Act.  Apost.  loc.  cit.  ,  qualor  poi  vide- 
ro y  che  la  vipera  non  gli  avea  recato  male ,  tosto  lo  riputarono  un  Dio. 

(a)  Act,  Apost.  loc.  cit.  Post  menses  autem  tres  navigavimus 
in  navi  Alexandrina  . 
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to  più  y  che  volentieri  dovevano  ascoltarlo  i  Maltesi  y  ì  qua- 
li a  lui  portavano  una  massima  venerazione  sin    a    ripu- 
tarlo un  Dio. 

Quindi  S.  Giovan  Crisostomo  (i) ,  S.  Gregorio  Ma- 
gno (2)  ,  ed  i  migliori  Commentatori  della  S.  Scrittura  (3) 


(i)  In  Act.  AposU  hom.  5/.  pag.  407-  ^^^'  ^*-  ^^^  Paris  lySi 
Palam  autem  (  Melitenses  )  qui  sic  illum  (  Paulum  )  excepenmt  » 
iferhum  praedieationis  accepisse .  Neque  enim  trimestri  tempore  dis^ 
seruisset ,  nisi  UH  vere  credidissent  ^  et/ruetum  exhibuissent .  Itaque 
hine  indiciwn  est  magnum  credentium  numerum  .  •  • 

(a)  lib.  27.  cap.  //.  in  Job.  Idem  rursus  dum  catenis  vinctus 
Romam  peteret  Paulus  occupaturus  mundum  ,  latens  in  ejus  pecto^ 
re ,  quasi  sub  tentorio  ,  ibat  Deus  :  quia  ut  occultus  videri  non  po^ 
terat ,  et  per  verba  praedieationis  proditus  ,  iter  inchoatae  gratiae 
sine  cessatione  peragebat  •  •  •  Cumque  nubes  istae  verbis  pluunt , 
cumque  miraculis  vim  coruscae  lucis  aperiunt ,  extremos  etiam  mun'- 
di  terminos  in  diyinum  amorem  convertunt  •  Et  cap.  ij,  signo  quip^ 
pe  virtutis  Pater  Publii  sanandus  fuerat ,  ut  mente  revivisceret  dum 
miraculo   ad  salutem   rediret  • 

(3)  G>meL  a  Lapid.  Comment.  in  Act.  Ap.  cap.  zxritr.  p,  356. 
Mox  enim  a  Chrisio  sub  ipsa  Ecclesiae  primordia  MeliCenses  prae 
aliis  insulis  et  gentibus  praedicationem  Evangelii  accepere  a  S.  Pau^ 
lo ,  eique  praedicanti ,  et  miracola  patranti  credentes ,  ab  eo  pri- 
mum  nacti  sunt  Episcopum  S.  Publium  Ciyem  »  imo  Principem  suum  . 
Liinborch.  Comment.  in  Act.  Apost,  cap.  xxriti.  Credibile  est ,  /i- 
cet  id  tacente  Luca ,  Paulum  miraculis  in  nomine  Jesu  editis  etiam 
Jidem  in^  Jesum  Christum  praedicasse  ,  multosque  (  Méliténtes  )  tum 
doctrinae ,  et  argumentorum  eyidentia  ,  tum  miraculorum  efficacia 
ad  Jidcm  convertisse .  LKMrinus  Comment.  ad  Act.  Apost.  cap.  xxfiiì. 
P^S'  97^*  Credi  cum  tamdiu  Paulus  in  insula  (  Melitaè  )  manserit , 
incolas  in  Christum  credidisse ,  Chrysostomus  colligit .  Calmet  Coni- 
mene, ad  Act.  Apost.  C€tp.  XXV IH.  pag.  loaa.  Creditur  Publius  iste 
cum    insularibus   pierisque    ad    Christianos    transiisse  :  et    in    dict. 
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a  chiarissime  note  insegnano  aver  i  Maltesi  avuto  il  som^ 
mo  vantaggio  di  ricevere  la  fede  Cristiana  sin  dai  primor- 
dj  della  Chiesa  per  mezzo  della  predicazione  del  Grande 
Apostolo  delle  Genti .  Il  P.  Giorgi  vuol  togliere  a  noi 
Maltesi  questo  bene,  ed  onore  soltanto  colla  sola  osser- 
vazione d' essersi  ritrovata  nel  Gozo  un'iscrizione  marmo- 
rea j  nella  quale  fu  dato  all'  Imperatore  Antonino  il  tito- 
lo di  Dìvus .  Ma  chi  non  vede  quanto  sia  debole  questa 
objezione?  Mi  sarebbe  agevole  il  produrre  molte  iscrizio- 
ni di  Paesi ,  ove  S.  Paolo  predicò  indubitatamente  il  Van- 
gelo ,  nelle  quali  vien  dato  agi'  Imperatori  il  titolo  di  Di- 
i/us  y  né  ci  deve  ciò  recar  maraviglia  ,  da  poiché  parecchie 


aS.  Script,  tom.  II.  verh.  Melit.  pag.  4^-  Plures  ex  incoHs  Paoli  prae^ 
àicationibus  baptismo  initiaU  sunt  .  Tillemont  loc.  cit.  S.  Paul  gue^' 
rit  son  pere  (  le  pere  de  Publius')  malade  d^unejievre^  et  d*une  dys* 
senterie  :  esperant ,  que  ce  miracle  pourroit  estre  utile  pour  la  con-- 
version  de  cette  isle  ,  qui  estoit  encor  pleine  d^  infideles  •  //  fit  pour 
le  mesme  sujet  beaucoup  d^  autres  mirades  à  Malte  •  //  ne  fut  pas 
trompé  dans  son  attente  >  et  la  maniere  dont  les  Maltois  en  userent 
à  son  égard  j  fait  assez  jnger  conunent  ils  requrent  les  veritez ,  qu^il 
leur  annoncoit ,  et  combien  fut  grand  le  nombre  de  ceux  ,  qui  se 
conuertirent .  Car  ils  fircnt  toutes  sortes  li'  honneurs  et  à  luj ,  et  à 
ceux  de  sa  compagnie  à  cause  de  luy .  Ils  les  nourrirent  tous  du^ 
rant  trois  mois  ,  qu^  ils  demeurerent  dans  leur  isle ,  et  quand  ils  sor- 
tirent ,  ils  les  pourvurent  de  tout  ce  qui  leur  etoit  necessaire  •  „  Sa- 
cy  comm.  in  Ad.  Apost.  cap.  xxviii.  „  La  maniere  dont  les  habi" 
tans  de  cette  isle  (  de  Malthe  )  en  userent  à  son  egard  fait  assez 
juger  comment  ils  recurent  les  veritez ,  qu^  il  leur  annonca  ,  et  conp' 
bien  grand  fut  le  nombre  de  ceux  f  qui  se  convertirent ,  les  hon^ 
neurs  qu^  ils  luy  rendirent ,  et  les  soins  qu^  ils  eurent  de  luy  ,  et  de 
ceux  de  sa  compagnie  pendant  leur  sejour  dans  cette  isle  ,  sont  de 
marqucs  evidentes  de  leur  conversion  • 
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volte,  anche  nelle  iscrizioni  recenti,  ai  Sovrani  si  dà  il  ti^ 
tolo  di  Diviis  y  e  dai  Padri  del  Concilio  Calcedonese  fu 
agi'  Imperatori  Marciano ,  e  Valentiniano  accordato  quello 
di  OfAtr^c .  Del  resto  sostenendosi  aver  Malta  avuta  la  sor- 
te di  ricever  la  Fede  Cristiana  per  opera  del  Grand'Apo- 
slolo  delle  Genti ,  non  si  pretende  già  di  far  credere  aver 
tutti  i  Maltesi  sin  da  principio  abbracciata  la  vera  Reli- 
gione di  Cristo  ^  mentre  è  certo ,  che  in  nessnn  paese  ,  ove 
si  predicò  il  Vangelo,  tutti  gli  abitanti  si  son  convertiti 
ad  un  tratto  •  Quindi  essendo  rimasti  dopo  la  venuta  di 
S.  Paolo  alcuni  Maltesi  immersi  nelU  idolatria ,  ed  essendo 
pagano  il  Procuratore  di  Cesare,  che  governava  Malta ^ 
era  mollo  naturale  l' essersi  dato  air  Imperatore  Anto- 
nino un  titolo ,  che  denotava  Divinità ,  nelf  ipotesi ,  che 
la  parola  DÌ9us  esprimesse  un  epiteto,  che  convenga  ad 
un  Dio  . 


CAPITOLO    V. 

*y.  Paolo  ordinò  S.  Publio  per  primo  Vescos^o 

di  Malta  y  la  quale  perciò  divenne 

Chiesa   Apostolica . 

ivvendo  Malta  abbracciata  la  Fede  Cristiana ,  era  molto 
naturale  aver  V  Apostolo  delle  genti  ivi  costituito  un  Ve- 
scovo ,  per  non  lasciar  la  novella  Grigia  del  Signore  ab- 
bandonata senza  Pastore ,  e  vie  più  ciò  far  doveasi ,  per- 
chè, come  si  vide.  Malta  in  quei  tempi  era  oltre  modo 
popolata  ,  sì  anche  perchè ,  come  si  provò ,  vi  era  il  Som- 
mo Sacerdote   col  nome  prima  di  lerotito  e  poi  di  Am^ 
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Jipolo ,  destinato  all'  empio  culto  di  falsi  Numi ,  ed  il  Plas- 
mine del  Dio   Augusto  :  quindi  a  tenor  di  quello ,  che  fu 
prescritto   nella  Lettera  Decretale  di  S.  Qemente  I. ,  ripor* 
tata  nel  decreto  di  Graziano   (i),  si  dovea  nella  città  di 
Malta  instituir  un  Vescovo ,  incombenzato  di  mantenere , 
e  dilatare  nella  nuova  Vigna  la  credenza  del  vero  Dio  Ot- 
timo Massimo  ,  maggiormente  perchè  riputavasi  Malta   di- 
scosta non  solo  dal  Continente ,  ma  anche  dalla  Sicilia  per 
lungo  tratto  di  pericoloso  mare  (3)  «  Questa  sedia  Vesco* 
vile  ,  in  tal  guisa  istituita  dall'  Apostolo  delle  Genti  con 
leggittima  non   interrotta    successione    felicemente   si  con- 
serva sino  ai  presenti  giorni .  Gli  antichi  Martirologj   (3) , 
i  Commentatori    degli  Aiti  Apostolici  (4)  9  gU    Annalisti 
Ecclesiastici  (5)  ,  tutti  i  nostri  Scrittori  (6]  ,  gravissimi  Au- 
tori (7)  ,  e  la  costante  tradizione   de'  Maltesi    riguardano 
Publio  per  primo  Vescovo  di  Malta ,  quello  stesso ,  eh'  era 
W^tdT^^  vtiTH  ,  ossia  Principal  Cittadino  dell'  isola ,  e  che  con 
benigna  ospitalità  ricevè  S.  Paolo  co'  suoi  compagni  •  E'  mol- 
to verisimile  essere  slato  questi  nativo  Maltese ,  perchè  per 


(1)  Cap.  in  iltis  vero  ciifitatibus  disi.  80.  cap.  a. 
(a)  Cic.  in  Fer.  jv.  Insula  est  Melila  satis  lato  ab  Sicilia  ma- 
ri 9  periculosoque  disjuncta  . 

(3)  L'  antico  Romano  pubblicato  da  Rosveido  »  quello  del  Yen.  Se- 
da ,  e  di  Adone  ,  che  si  riporteranno  in  seguito , 

(4)  Lorìn.  ,  Tirìn.  »  Com.  a  Lapid.  in  jict,  jipost.  xxfiìì. 

(5)  Baron.  tom,  /.  pag.   58. 

(6)  Magri  9  Abela,  Manduca  «  Hasdasch,  Agius  ,  Ciantar,  Testa- 
ferrata  ec. 

(7)  Papebroc.  art.  5S.  ai«  OcL  Gajet  Isag.  e.  19.  Bell.  Glor.  Mas- 
sand.  cap.  n.  Carerà  Panf.  Sicul.  in  dog.  />•  Publii  •  Massuc.  in  Vii. 
S,  Paul.  lib.   fi.  cap.   10.  et  a/il. 

ggg  ^ 
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testiinonianza  infallibile  di  S.  Luca  (i^  egli  in  Malta  ave- 
va i  suoi  beni  ^  e  la  sua  facnigUa  ;  ma  alcuni  credono  es- 
sere stalo  Romano ,  perchè  avea  nome  usato  da'  Romani  ;-  i 
Maltesi  però  avendo  in  queir  epoca  seguite  le  Leggi  Roma- 
ne con  divenire  Municipio ,  adottarono  pure  i  nomi  y  che 
usava  questa  Nazione  dominante  y  eosi  si  videro  alcuni  Mal- 
tesi chiamarsi  allora  Lucio  Gastricio  y  Aulo  Licinio  ec.  E" 
singolare  \  idea  delV  Anonimo  Scrittore  Francese  della  vita 
di  S.  Paolo  (2) ,  il  quale  dice  esser  Publio  Romano  anda- 
to io  Malta  per  passare  X  autunno  :  non  si  è  sentito  mai 
essere  stata  Malta  luogo  di  villeggiatura  de'  Romani  al  pa- 
ri di  Tivoli ,  Tuscolo  ,  e  Baja  ^  e  che  eglino  per  diporto 
facessero  questo  lunga  per  quei  tempi  9  e  pericoloso  viag- 
gio di  mare  • 

Dalla  Sedia  Vescovile  di  Malta  Publio  passa  a  quel- 
la di  Atene ,  ove  incontrò  la  corona  del  Martirio ,  come 
fan  fede  gli  antichi  Martirolog}  ^  ed  Autori  gravissimi  (3)  • 


(1)  Cap.  xxriMM.  7.  In  locis  autem  ilKs  prìncipis  insulae  nomi^ 
ne  PiMii  ,  et  cap.  a8.  ec.  Coniigit  autem  Patrem  Pablii  feòribus  , 
et  dissenteria  i^exaium  facere  . 

(a)  Questa  vka  è  stata  da  un  altro  aDonimo  tradotu  m  iuliano» 
e  stampata  in  Roma  nel  1760.  dai  fratelli  Pagliarìm  in  due  volumi: 
in  un  esemplare  della  tradusiooie  ,  che  si  trova  ndla  Biblioteca  Casa- 
natense  vi  è  scritto  di  carattere  del  Bibliotecario  P.  M.  Timone  ab  aun 
ctore  anonjmo  forsan  Societaiis  Jesu  Gallice  edita  ,  oB  Hannibale 
vero  Albani  S.  H.  E.  Card.  Italice  reddita  / 

(3)  Il  Martirologio  Romano  pubUicato  dal  P.  Erìbeito  Roswedo 
ai.  Jan.  Aihenis  S.  Publii  Episcopi ^  qui  Melitenus  a  Paulo  Epi- 
scopus  prdinatus .  Yenerab.  Bèda  xx.  Kal.  Febr,  Notate  S.  Publii 
Athenarum  Episcopi ,  qui  Princeps  Insulce  Mileti  cum  nawgantem 
B.  Paulum  humane  tractasset  •  .  •  Patrem  ipsius  Publii  contigitfe^ 
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Ed  ecco  Malta  aver  V  onore  della  Cattedra  Vescovile  fonda- 
ta da  un  Apostolo  ed  aver  avuto  per  suo  primo  Vesco- 
vo un  Santo  Martire  ,  in  cui  onore  sino  dai  più  re- 
moti tempi  con  somma  divozione,  e  particolar  culto  fu- 
rono ivi  eretti  Templi,  e  Cappelle,  si  ottenne  sin  da'i4- 
agosto  1666.  dalla  Sag.  Congregazione  de  Riti  il  permes- 
so di  recitare  un  uffizio  particolare  in  onore  di  S.  Publio  , 
nel  quale  sì  leggono  le  riportate  in  nota  parole  del  Mar- 
tirologio del  Ven.  Beda  (ì))  e  nel  i6iìi.  fu  conceduta 
r  approvazione  della  Messa  propria  ^  che  in  Malta  si  cele- 


hribas  ,  et  dissenteria  vexatum  facere  t  ad  quem  cum  intfasset  BeO' 
tus  Paulus  ,  et  imposuisset  UH  marms ,  et  onissety  sanas^it  eum  , 
quem  Pubtium  adhasrentem  sibi  B.  Paulus  posiea  ordinatum  Epi" 
scopwn  ad  prcedicandum  direxit ,  et  profclarus  \nrtutibus ,  et  do-- 
ctrina  prmfidgens  6b  Christum  martjrio  ^ariose  coronatur  .  JVam 
priìÈS  Dionjrsius  ,  deinde  PìMius  iste  Athenis  prcefuit .  Adon  ,  de  fé- 
stivitiUe  Apostolorum  :  Natalis  S.Publii  Athenarum  Episcopi  qui  Prin- 
ceps  ins.  Melitae  etc.  Galea,  in  Athenis  S.  Publii  Episcopi  et  Martjrris . 
\Hic  Cisns  Romanus^  Melitae  Insulce  Princeps  ^  B.  Pauìi  Apostoli 
Discipulus  f  divinarum ,  humanarumque  litterarum  scientia  prcestans  ^ 
in  S.  Dionysii  Areopagitce  locum  suffectus  ,  Atheniensium  Ecclesias^ 
prcefuit ,  muliarwnque  xfirtutum  ,  et  rerum  ,  qiuis  divinae  gessit  lau- 
de clcurus ,  Christi  gloria  martyrium  subiit .  Notker.  Canis.  Maurol. 
Nadas.  Bellm.  in  eorum  Martyrotogiis  •  Petrus  de  Natalibus  lib.  a. 
eap.  209.  Gostan.  Felix  Effem.  Hist.  par.  k.  ad  12.  Kal.  Febr. 
Taocon.  in  Compendi  Ftt.  SS.  lib.  tir.  Ut.  P.  ,  Joanaes  Basilias 
Equii.  lib.  ir,  cap.  109.  Gajet.  in  Panth.  Sic.  Salmer.  Tom.  //.  in 
act.  tract.  58.   G>ra.  a  Lapid.  in  AcL  xxriii.  Gijet.  Isag.  xrx. 

(1)  Sclera  BituMun  Congregaiio  Lectiones  S.  Publii  Episcopi  ^ 
et  Martyris  Cis^is  Principis  ,  et  Ecclesia^  Melitensis  Proìsulis  per 
Cardinalem  Brancatium  rei^isas,  approbavit  prò  Clero  9  et  Populo 
Melitensi  ,  ab  eisque  tuto  recitari  concessit  die  xir.  Augusti  i666. 
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bra  con  somma  pompa  nei  21.  Gennaro  (ij.  Laonde  è 
chiaro  esser  la  Chiesa  di  Malta  Apostolica ,  perchè  la  dì  lei 
Sedia  Vescovile  fu  fondata  nei  tempi  Apostolici  dal  Dot- 
tor delle  Genti  :  quindi  allorché  le  Chiese  particolari  tra 
se  disputavano  su  qualche  Tradizione  Apostolica ,  doveva- 
no  ricorrere  alla  Chiesa  Maltese  ,  come  alle  altre  Chiese 
fondate  dagli  Apostoli ,  per  sapere  qual  fosse  la  vera  Tra- 
dizione Apostolica  y  fintantoché  non  venisse  deciso  dalla 
Chiesa  universale  (2)  .  La  Chiesa  Maltese  godè  il  pregio 
d'  esser  presentemente  la  sola  Apostolica  conservata  (  ec- 
cettuando sempre  la  Suprema  Chiesa  Romana ,  )  dapoic- 
che  tutte  le  altre  Chiese  Apostoliche  infelicemente  sog- 
giacciono alla  dura  tirannide  degl'  infedeli  ^  e  son  prive 
dell'  amministrazione  de*  legittimi  Pastori  y  e  mentre  la  Chie- 


(1)  Il  P.  Girolamo  Manduca  Maltese  lasciò  un  Gominentarìo  ms. 
Iq  latino  sulla  Vita  di  S.  Publio  ,  ed  il  Canonico  TesufemU  die  al- 
la luce  colle  stampe  una  diaertaàone  Storico-Critica  sulla  medesima 
vita  • 

(2)  Corrisponde  a  ciò  quel,  che  insegna  Tertulliano  de  prasscript. 
cap.  32.  dicendo  ,  che  per  riconoscere,  se  alcune  tradiuoni  »eno  state  in- 
trodotte dagli  Eretici  »  deesi  ricorrere  alle  Chiese  fondate  dagli  Aposto- 
li .  Ipsa  enim  doctrina  eorum  (  hcereticorum  )  cum  Apostolica  compa* 
rata  ex  diversitate  ,  et  contrarietate  sua  pronuntiabit  >  net/ue  Apo- 
stoli alicujus  auctores  esse ,  neque  Apostòlici  ,  quia  sicut  Apostoli 
non  diversa  inter  se  docuissent }  ita  et  Apostòlici  non  contraria 
Apostolis  edidissenty  nisi  illi  qutte  ah  Apostolis  descis^runi^  et  ali- 
ter  prasdicaverunt  j  et  cap,  36.  Age  /am  qui  yales  curiositatem  mc- 
lius  exercere  in  negotio  salutis  tuce  $  percurre  Ecclesias  Apostoli^ 
cas  ,  apud  quas  ipsm  adhuc  Cathedr^e  Apostolorum  sms  locis  pra^ 
sidentur  ec. 
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sa  di  ÀquHeja ,  anch'essa  Apostolica  (»)  ^  fu  perpetuamen- 
te soppressa  nella  metà  del  secolo  passato  da  Benedet- 
to XIV.  (2) . 


CAPITOLO    XI. 

/   Concilj  Melis^etani  non  furono' 
radunati  in  Malta  . 

abbiamo  veduto  essere  stata  nei  bassi  Secoli  Malta  chia- 
mata Melis^etum  ;  quiiidi  alcuni  Autori  (3)  hanno  creduto 
essere  stati  ivi  celebrati  parecchi  Sinodi  chiamati  Mellite- 
tani y  e  specialmente  quello  deiranno  [^i&.  nella  causa  de' 
Pelagiani  sotto  Innocenzo  L  ,  in  cui  intervenne  il  gran 
Dottore  S.  Agostino  ;  ma  siccome  dalle  lettere  di  questo 
Santo  scritte  al  Papa  Innocenzo ,  a  Donato  ^  e  ad  Ilario- 
ne ,  e  specialmente  dalla  lettera  sinodale ,  che  si  trova  in- 
serita tra  quelle  del    S.  Dottore  al  Numero  CLXXVL  , 


(1)  Come  vien  provato  da  più  Autori ,-  e  specialmente  dal  P.  de 
Rubeis  nell'  emdita  sua  opera  monumenta  EcchsicB  Aquilej€nsi!f\. 
(a)  Colla  Bolla  Injuncta  nobis  de*  6.  Luglio  17511^ 
(3)  Surìus  in  prcsfat.  ad  ConciL  Mifevit.  Maurolych  in  topograpk. 
SS. /bl.  107.  Porcacchi  Isole  del  Mediterraneo  inerbo  Malta  ^  Paolo 
Horso  in  Stat.  Rtlig.  Hierosol. ,  Pantaleoni  de  JReb.  gest*  equit.  Rhod. 
Lib:  ni.  Janson  in  collect.  Urb.  tit.  Malt.  Sebas,  Mustenis  cosmog. 
Lib.  II.  cap.  96.  pag.  896.  Megisorus  cap.  8.  pag.  27.  Merlin  AUtde 
descrip.  of  the  greatworle  pag.  445-  Broisìniere  dict.  hist.  poet,  ec, 
col.  1 599.  /'  on  y  tien  (  a  Malthe  }  jadis  un  Concile  da  temps  da 
Pape  Innocent  I  contre  V  eretique  Pelagius  .  Amodius  Lex.  antiq. 
Eccles.  sub  tit.  Condì,  pag.  a5i. 
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e  dalle  lettere  del  Sommo  Pontefice ,  che  lo  confermano , 
prodotte  pure  nella  collezione  delle  lettere  di  S.  Agosti- 
no Numero  CLXXXII. ,  e  GLXXXIH.  dell'  edizione  Mau- 
rìna ,  chiaramente  si  rileva  essere  stato  radunato  questo 
Concilio  in  Milevi  città  della  Ntimidia  ,  illustrata  da  S.  Ot- 
tato  di  lei  Vescovo^  che  egregiamente  scrisse  sullo  sci- 
sma dei  Donatisti  ,  non  posso  attribuire  quest'  onore  a 
Malta  ,  il  che  fu  rilevato  dai  più  valenti  Canonisti  (i)^ 
e  fu  riconosciuto  anche  dagli  Scrittori  Maltesi  (a)  . 


CAPITOLO     XII. 

f^escovi  Maltesi  j  che  intervennero 
agli  antichi   Concilj . 

ilei  Concilio  Ecumenico  Calcedonense  celebrato  sotto 
S*  Leone  L  nell'  anno  4^^-  9  ^^^  quale  fu  condannato  Dio- 
scoro  Arcivescovo  Alessandrino ,  nelf  azione  prima ,  e  se- 
sta è  sottoscritto  Acacìo  Melitenus  Episcopus .  Pirro  (3)  , 
Manduca  (4) ,  Abela  (5) ,  Salelles  (6)  lo  reputarono  Ve- 


(1)  Cabaasut.  notit.  Condì,  cap.  4^*  ^  Condì.  Meliv.  pag.  289. 
Spondan.  ad  an.  Ch.  4oa.  du  Pin.  Bihlioth.  nos^.  test.  tom.  3.  pag.  5i8.  , 
rt  53o.  RcNTtolatus  hist.  Eccles.  par.  V.  sect.  i.  cap.  a.  Qrtelius  in  ì^oc. 
Melita ,  et  Milevis.  Gird.  Baronìus  Martyrolog. 

(2)  Manduca  in  hist.  D.  Pub.  cap.  iti.  flagri  viaggio  al  Monte  li- 
hano  cap.  11.  Abela  Malt.  illustr.  lib.  ir,  Ifotiz.  i.Cìantar.  ^  B,  Paulo 
Ap.  Melit.  nauf.  Melit.  descrip.  5.  7. 

(3)  Lik.  Ili.  Sic.  Sac.  notiz.  rit. 

(4)  In   hist.  Ms.  S.  Pub.  cap.  ir. 

(5)  Loc.  du  lib.  tu.  Ifotiz.  t. 

(6)  Tom.  /,  prolegom.  io. 
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scovo  di  Malta  ,  perclfè  ,  come  si  vide ,  essa  si  chiamava 
anche  Melitena .  Gli  stessi  Autori  (i)  rilevaDO  pure  esser 
Costantino  Vescovo  di  Malta  intervenuto  nel  Ck^ncilio  V, 
Romano  celebrato  sotto  S.  Simmaco  Papa  nel  4<>i-  9  co-* 
me  anche  Manas  altro  Vescovo  Maltese  nel  Concilio  IV. 
Constantinopolitano  Vili.  Ecumenico  ,  nel  quale  si  trat- 
tò suir  abdicatone  di  S.  Ignazio  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli ,  e  deposizione  dell'  abominevole.  Fozio  y  e  sul  cul- 
to delle  Sagre  Immagini. 


CAPITOLO     XIII. 

Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Malta  . 


La 


pietà  degli  antichi  Maltesi  si  dimostrò  anche  col  de- 
dicare al  Principe  degli  Apostoli ,  ed  alla  Chiesa  Roma- 
na alcuni  beni /che  si  chiamavano,  come  altrove /i7  Par 
trimonio  di  S.  Pietro  y  e  che  formavano  parte  del  vastis- 
simo Patrimonio ,  che  in  quei  tempi  godeva  la  Chiesa 
Romana  in  Sicilia ,  la  cui  amministrazione  si  esercitava 
in  due  primarie  Stazioni ,  cioè  in  Siracusa ,  ed  in  Paler- 
mo col  titolo  di  Difensori ,  e  Nota]  ,  e  colP  incombenza  di 
riscuotere  le  rendite  .  Una  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  (2) 
è  diretta  Leoni  ,  Secundino  ,  Ioanni  ,  Dono ,  Lucido  , 
et  Trajano  Episcopio  Siciliae .  Leone  era  Vescovo  di 
Catania ,  Secondino  di  Taormina ,    Giovanni    di    Siracu- 


(1)  Pirro  ,  Abela  ,  Salelles  loc.  cit. 

(a)  EpisU  xrirt.  lib.  i3.  ind.  6,  scilicet  anno  6o3. 

hhh 
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n ,  Dono  di  Messina ,  Lucido  dì  Lentini ,  e  Trajano  di 
Bfalta  (i):  in  essa  il  S.  Pontefice  raccomandava  a  questi 
Vescovi  Adriano ,  che  inviò  per  amministrare  il  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  nella  Stazione  di  Siracusa  (2)  .  Se  in  Mal- 
ta non  vi  fossero  stati  beni  appartenenti  a  questo  Patri- 
monio^ a  che  fine  il  Papa  avrebbe  raccomandato  Adria- 
no al  Vescovo  di  Malta  ,  tanto  più ,  che  da  un'  altra  let- 
tera di  S.  Gregorio  (3)  diretta  a  Romano  Difensore  di  Si- 
cilia sì  ricava ,  che  il  Vescovo  Trajano  faceva  la  sua  di- 
mora in  Malta?  Essendo  adunque  da  S.  Gregorio  racco- 
mandato Adriano  al  Vescovo  di  Malta  j  residente  in  quelf 
isola,  dir  sì  deve,  che  cotesto  Amministratore  dovea  tra- 
sferirsi in  Malta  ,  appunto  per  esiggere  le  rendite  apparte- 
nenti al  Patrimonio  di  S.  Pietro  :  quindi  il  Cardinal  Bor- 
gia (4)  francamente  ammette  il  Patrimonio   Melitense    di 


(1)  Pymu  SicSacr,  naiit.  Ecc,  Melit,  p,  Sg%.  Ecce  quod  Melila 
insula  Sicilia  dicitura  haud  dicendum  est,  quod  omnes  ii  recensiti 
Praesules  Siculam  simul  indistincte  gubemassent  Ecclesiam ,  sed  unu-- 
squisque  suae  praeerat  Ecclesiae  ,  Leo  scilicet  Catanensi ,  Secundus 
TauromeniUmae ,  Joannes  Sjrracusanae  ,  Donus  Messanensi  »  Lud^ 
dus  Leontinae  ,  ci  Trajanus  Melitansi  •  Jo,  Simonius  AaaeliMniu  de 
Reb.  Neap.  9  et  Sicìd.  tom.  111.  cap.  5.  pag»  3i  1.  j^d  Episcopos  Sici^ 
liae  Leonem  ,  Secundinum  ,  Johannem  ,  Donum ,  Lucidum  ,  Traja^ 
num  Catanensem  \  sdì.  Tauromenitanum  y  Syracusanwn  ,  Messanen» 
sem ,  Leontinum ,  et  Melitensem  eie, 

(2)  Latorem  siquidem  praesentium  Adrianunt  Chartularium  no^ 
stnim  ,  ad  regendum  Ecclesiae  nostrae  Patrimonium ,  Sjrraauanarum 
videlicet  partium ,  dirigentes ,  Fraternitati  vestrae  necessario  daximus 
eofnfnendandìtin  •  -  - 

(3)  Ub.  mi.  Ind.  i 

(4)  Del  Dominio  Temporale  della  S.  Sede  ndte  Sicilie  Ub.  1. 
cap.  xiTìi.  pag.   lao.  Roma  1784. 
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S»  Pietro  •  Forse  le  due  chiuse  di  terra  chiamate  sino  al 
presente  tal  Papa ,  e  V  altra  contigua  nominata  Romana  , 
situate  ti*a  il  villaggio  Zorrico ,  e  quello  Gudia  ^  apparter 
nevano  al  Patrimonio  di  S.  Pietro  • 


CAPITOLO    XIV, 

La  CMesa  Maltese  in  tempo  di  S.  Gregorio 

Magno  non   ebbe  per  siio  Metropolitano 

il  Fescoi^o  di  Siracusa . 

jnLbela  (i)  dice,^  E' più  ragionevole  il  credere ,  che  sot- 
y,  to  il  Pontificato  di  S.  Gregorio  il  Metropolitano  della 
yj  Chiesa  di  Malta  fosse  stato  T Arcivescovo  di  Siracusa, 
j^  come  più  antico  j  e  più  vicino  alla  nostra  isola .  In  fat- 
jj  ti  r  ordine  di  quel  Sommo  Pontefice  per  la  deposizio- 
yj  ne  di  Lucilio  nostro  Vescovo  colla  cognizione  della  cau- 
y,  sa  contro  gli  altri  Sacerdoti ,  e  Diaconi  complici ,  fu  di- 
jj  retto  a  Giovanni  Vescovo  di  Siracusa,,  ed  altrove  {2) 
dimentico  d'aver  dato  al  Vescovo  di  Siracusa  la  qualità 
di  Metropolitano  di  Malta  sin  dal  tempo  di  S.  Gregorio 
asserisce  ,^  ma  anticamente  dopo  che  la  Sicilia ,  ed  i  suoi 
„  Vescovi  in  tempo  del  dominio  Greco  s'accostarono  alla 
„  Chiesa  Costantinopolitana  ^  e  al  suo  Patriarca  (  il  che 
^  secondo  il  Cardinal  Baronio  seguì  verso  V  anno  del  Si- 
„  gnore  854).  il  nostro  Vescovo  soggiaceva  al  Siracusano 


^  (1)  Mali,  illusin  lib.  3.  Naiiz.    i.  pag,  7.  dell* Ediz.  del  &770, 
(a)  Zoe.  a/,  pag.  90. 
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,^  che  allora  col  titolo  di  Arcivescovo  ^  e  di  Metropolita- 
yj  no  veniva  chiamato  ^  (i)  •  Ma  si  nelV  una  y  come  neir  al- 
tra assertiva  Àbela  non   poco  s' ingannò  . 

Egli  è  vero,  esservi  stati  parecchi  Autori  (a),  i  qua- 
li sostennero  j  che  fin  dai  più  vetusti  tempi  il  Pastore  Ec- 
clesiastico di  Siracusa  sia  stato  Arcivescovo,  e  Metropoli- 
tano ;  ma  costoro  furono  vittoriosamente  confutati  da  va- 
rj  altri  dotti  Autori  (3) .  Il  Registro  poi  delle  Lettere  di 


(i)  E' singolare  «Ter  Abela  in  questo  luogo  citota  l'autorità  di  Pir- 
ro ,  il  quale  a  chiarissime  note  esclude  la  qualità  di  M(*tropolitàno  nd 
Vescovo  di  Siracusa  :  In  hoc  autem  re  ,  ìU  sincere  proferam  quod 
sentio  j  duo  sunt ,  quae  mihi  persuadent  :  primum  est  Syracusanum 
Praesulem  numquam  reipsa  jdrchiepiscopi  jus  vet  in  omnes  »  vel  in 
aliquos  Siciline  Episcopos  ,  tamquam  in  sttffraganeas  legitimae  Ee* 
desine  aucioritaie  obsinuisse  :  Pìrrus  iS(Ci7.  Sac^'  Notit.  Eccles^  Sy^ 
racus  • 

(2)  Dupin  de  AnU  Eccles.  disdp.  dis,  $^  8.  Marca  Cene»  Sacerd. 
et  imp.  Uh.  1.  cap.  7.  nuin,  ^.  Carolus  a  S.  Paulo  Geograph.  Sac. 
lib.  11.  Hallier  de  Sacr.  Ordinar,  par.  3.  Sect.  5.  cap.  4-  ^<^-  <3. 
$.  1.  num.  a.  Tbomasin.  de  veter.  et  nov.  discipl.  par.  a.  Uh.  3. 
cap,  ^o.  num.  9.  Qmdius  Orh.  Sacn  et  Prophan.  par.  ».  Uh.  4* 
cap.  5.  Antoninus  Amico  Dis.  de  antiq..  Urbis  Sjrracus.  ArdUopisco^* 
patu  ,  ac  de  ejusdem  in  univers»  SiciUa  MetrvpoUticQ  jure  in  The^ 
saur.  SiciL  P.  Bwman. 

(3)  Cardinal  Norisius  dissert.  hist.  de  r.  Sinod.cap.  \o.  Lupus  in 
notis  ad  Can.  ri.  Sardicen.  et  dissert.  de  ni.  Sjrnod.  gen.  cap.  io.» 
Frane.  Baroni,  et  Manfredi  m  Thesaur.  hist.  Sic,  P.  Burmanni . 
Primus  disserL  de  Patriarcha  et  Metrop.  Sicil.  Jo.  de  Joannè  in 
Codic.  dipi,  Sidl.  tom.  i.  pag.  99.  et  in  dissert.  a.  pag.  ^l'j.  PP. 
Benedic.  Maurini  S.  Gregorii  in  not,^  ad  Epist*  i.  iti.  i.  Joseph.  Si- 
monius  Assemani  Ital.  hist.  scrip.  de  reh.  Neap.  et  Sicil.  tom.  x. 
cap.  xiX.  pag.  610.  ,  et  seqq,  Bìsncns' de  potest.  et  polit.  Ecfles, 
tom.  ir,  p»   a68.  Morisani  de  protopapis  cap.  io.  %.  4*  P'   55.  Fimia- 


Digitized  by 


Google 


4^9 
S.  Gregorio  evidentemente  prova ,  quanto  sia  erronea  la 
contraria  opinione ,  e  per  non  parlare  di  molte  lettere ,  si 
reca  la  settima  del  libro  secondo  •  In  essa  il  Sommo  Po&*- 
tefice  delegò  a  Massimiano  Vescovo  di  Siracusa  lìe  sue 
veci  sopra  tutte  le  Chiese  della  Sicilia  per  giudicare  le  pio- 
cole  cause  ,  riservando  a  se  le  maggiori ,  e  ciò  per  non 
obllgare  in  avvenire  i  Siciliani  ad  andare  in  Roma  per  le 
cause  di  piccol  rilievo  (i).  Certamente  se  vi  fosse  stato 
prima  un  Metropolitano  in  Sicilia ,  iK>n  avrebbero  dovu» 
i  Siciliani  ricorrere  al  Papa  per  le  minori  cause .  Inoltre 
S.  Gregorio  in  questa  lettera  chiaramente  dichiara ,  che 
istituendo  Massimiano  sue  Vicario  intese  di  dar  que- 
sta carica  alla  persona ,  e  non  al  hiogo  (a) ,  ed  effettiva* 
mente,  morto  Massimiano,  eom^mise  alcune  cause  a  Gio- 
vanni di  k>i  successore  (3) ,  altre  a  Giovanni  Vescovo  di 
Palermo  (4) ,  altre  a  Romano  Difensore  de'  Patri mon)  di 
S.  Pietro  (5) ,  ed  altre  a  Cipriano  Diacono  (6)  . 

Dal  fatto  poi  di  Lucilio  citato  da  Ahela  si  conferma 
anche  X  esclusione  della  qualità  Metropolitica  nel  Vesco- 
vo di  Siracusa  :  imperocché  questi  lungi  dal  giudicare  de- 
finitivamente   dei    delitti  di  Lucilio  in  qualità  di    Metro^- 


ni  de  ori.  et  prog.  metrop.  Eccl.  in-  regno  Neap.   etSitnd.  diatrib.  i. 
cap.  6. 

(i)  Ne  Siculi s  necessarium  sit  post  haec  prò  par\nilis   ad  nos 
causis  tanta  maris  spazia  transmeando  pervenire  . 

(2)  Quus  videlicet  non  loci  ,  sed  personae  triòuimus  « 

(3)  JUb.  7*  Ep.  xxxMX.  lib.   /x.  Ep.  zxiri.  et  lxiii.  ,  et  lib.  xi. 
Ep>   xxxxiìi. 

(4)  Lib.  xtr.   Ep.   r. 

(5)  Ub.  X.  Ep.  I. 

(6)  Uh.  r.  Ep.  xxxji,  et  xxxr. 
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politano ,  soltanto  come  Vescovo  viciniore  porse  le  sue  ac- 
cuse colle  prove  al  Papa  ,  il  quale  con  particolar  delegazio- 
ne commise  allo  stesso  Vescovo  di  Siracusa  di  formare 
egli  con  tre ,  o  quattro  Vescovi  il  processo  del  Vescovo 
di  Malta  Lucilio  ,  e  trovata  la  di  lui  reità  ,  gli  prescrisse 
qual  pena  dovesse  imporre  al  Vescovo ,  e  quale  agli  altri 
complici  (i):  secondo  l'antica  disciplina  ecclesiastica  ^  che 
esisteva  nel  VL  Secolo ,  il  Metropolitano  avea  il  dritto  di 
riconoscere  da  se  il  processo  dei  delitti  del  suo  Suffraga- 
neo  ;  quindi  se  il  Vescovo  di  Siracusa  fosse  stato  il  Me^ 
tropolitano  di  Malta,  avrebbe  yi«re  proprio  puniti  i  de- 
litti di  Lucilio  Vescovo  di  Malta,  e  non  avrebbe  inviato 
al  Pontefice  il  processo  :  dunque  senza  dubio  il  Pastore 
della  Chiesa  Siracusana  in  tempo  di  S.  Gregorio  Magno 
non  era  Metropolitano  di  Malta ,  né  posteriormente ,  co^ 
me  si  proverà  nel  capitolo  suss^uente  • 


(i)  Epist.  Lxii.  lib.  ni.  Gregorius  Episcopo  Siracusano  .  Quae 
adversus  Lucillum  Miletinae  CwiUUis  Episcopuni  querela  commota 
sii  ex  Epistolarum  vestrarum  ,  ei  gestorum  ,  ^iiae  €ul  nos  direxi- 
stis  pagina  declanUum  est ,  .  .et  ideo  tanti  fadnoris  ultio  nulla  de- 
bet  dilatione  differri .  Fraternitas  vestra ,  tres ,  *vel  (juatuor  de  fra- 
tribuSf  et  consacerdotibus  j  sibi  notisy  adhibeat^  ut  ipsis  quoque  prae- 
sentibus  »  praedicta ,  et  satisjacta  ineritale ,  praedictum  Lucillum  da 
Episcopatus  ordine  ,  quem  hujuscemodi  sceleris  contado  maculavit  « 
studeat  sino  ambiguitate  deponere  ec.  Curae  praeierea  sit  vobis  Cle- 
rum  et  Populum  Miletinae  Civitatis  hortari  ,  ut  quia  sine  proprio 
Pastore  esse  non  poterunt ,  ordinandum  sibi  eligant ,  Deo  propitio  ^ 
Sacerdotem  .  Causam  vero  PresbyUrorum ,  oc  Diaconorum ,  qui  in 
lapsu  accusati  sunt ,  sollicite  omnino  rimamini ,  et  si  rei  crintinis 
esse  potuerint ,  severam  in  eis  ultionem  ,  et  canonicam  exhibete . 
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CAPITOLO    XV. 

La  Chiesa  Maltese  non  si  sottomise  mai  al  Patriarca 
Costantinopolitano  ,  e  rimase  sempre  unita  al 
Patriarca  Romano  y  Sommo  Pontefice 
della  Chiesa  di  Cristo. 

ubela  (i)  segui ,  come  si  vide ,  Topinione  di  molti  Autori , 
che  sostennero  erroneamente  essersi  tutti  i  Véscovi  della 
Sicilia^  e  quindi  anche  quello  di  Malta  (aj  segregati  dal 
Patriarcato  Romano. ,  ed  uniti  al  Costantinopolitano  .  Alcu- 
ni di  quésti  Autori  pretendono  (3)  esser  ciò  accaduto  nell' 
anno  732.  in  tempo  di  Leone  Isaurico  .  Questo  empio  Im- 


(i)  Malta  illus^  Idb.    ///.  notiz.   /, 

(2)  Malta  come  nel  politico  ,  cosi  nell'  ecclesiastico  quasi  sempre 
segui  la  sorte  della  Sicilia ,  e  quindi  S.  Gregorio  M.  epist.  xriii. 
lib,  XIII.  ind,  vi^  chiama  Siciliano  il  Vescovo  Maltese  ,  e  Pirro  nella 
sua  Sicilia  sacra  nella  notizia  vii.  a  lungo  parla  della  Chiesa  Malte- 
se ,  al  pari  come  neHe  altre  notizie  delle   Chiese  della  Sicilia  . 

(3)  Marca  concorda  Sacerd.  et  Imp^  cap.  1.  num.  4*  ^t  in  re- 
spons.  ad  Lucam  Holsten.  num»  Ì,  Balut.  in  suppìem.  ad  lib,  r. 
Concord.  cap.  29.  num,  11.  ,  Lupus  in  symboL  JVicen^  cap.  6.  et 
in  Schol.  ad  con.  6.  Sard.  tom.  i.  et  dissert,  de  ni.  Synod.  cap.  8. 
tom.  3.  Natal  Alexand.  Just,  Eccles»  Saec.  iv.  cap.  5.  art.  3.  et  Sae-^ 
cui.  XI,  disert.  ir.  $.  2.  Pagina  Senior  ad  An.  ^So.  num.  a.  Ju- 
nior in  Greg.  //.  num.  4*  Qnienius  Orient.  Orb.  Ch.  tom.  1.  cap.  i4- 
num.  a.  Orlend.  Orb.  Sac.  et  proph.  tom.  1.  lib.  6.  cap.  8.  num.  4. 
et  S.  Murat.  in  annoi,  ad  an.  y3o.  et  ^33.  Redatus  lib.  1.  orig. 
rit.  graec.  in  Ital.  cap.  ir.  num.  16.  Allatiqs  de  utriusque  Eccles. 
consens.  lib.  11.  cap.  3.  num.  y.  de  Jeanne  loc  cit.  dissert.  3.  n.  i8. 
Assemani  loc.  cit.  tom.  J.  cap.  8.  pag.  /^yS.  Morisani  loc.  cit.  cap.  to. 
$•  7*  P^'  ^68.   Fimìani  loc.  cit.  pag.    11.   cap.  i. 
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perator€  coU'  Editto  del  726.  avea  dichiarata  guerra  crudele 
conlro  gli  Adoratori  delle  Sagre  Immagini  ;  il  Sommo  Pon- 
tefice S.  Gregorio  II.  adoperò  ogni  &tica  per  convertire 
.  r  Imperatore  ;  ma  non  potendo  ottenere  da  lui  la  bramata 
emendarlo  scoram unico  (1)^  e  l'Italia  ribellatasi  all'em- 
pio Leone ,  molle  città  si  eressero  in  Signorie  private , 
altre  si  diedero  a'  Longobardi ,  ed  il  Ducato  di  Roma  si 
sottopose  volontariamente  al  Pontefice  Gregorio  IL  (2). 

Teofane  dice ,  che  V  Imperatore  per  questo  motivo 
infuriatosi  estremamente  inviò  una  potentissima  armata  na* 
vale ,  che  soffri  il  naufragio  nel  mare  Adriatico  ,  «  confi- 
scò i  PatrimonJ  di  S.  Pietro  (3) .  Se  Leone  avesse  avul- 
si i  Vescovi  Siciliani  dal  Patriarca  Bomano ,  e  uniti  al 
Greco  ^  Teofane  non  avrebbe  omesso  di  rilevare  questo 
attentato  imperiale ,  e  dì  essa  avrebbero  fatta  menzione  gli 
altri  Scrittori  greci,   che  ne    parlarono  dei  fatti  di  Leo- 


^4)  Zonara   Annoi,   lib.  zr.  pag.  8t. 

(2)  Sigon.  ile  Regno  ItaL   lib.  3.  ad  an,  726.  pag.   lOft.    Card. 
Bellarmin.  de  Ranu  Pont.  lib.  r.    top.  ri. 

(3)  Imperator  (  Leo  Isaurus}  conirm  T?apam^  Romaeqiie^  et  Ita-- 
line  deseriores  insaniens ,  et  piane  /utiis  invectus  »  elassem  ingentem 
adversus  eos  misit ,  et  Manem  Cibyrrhacotarum  Ducem  ei  praefe- 
cit  .  Sìunmum  tamen  dedecus  ^anus  ille  Princeps  retulit  ;  classe  in 
mari  Adriatico  naufragium  passa  ^  atque  in  /urorem  actus  Dei  ille 
hostis  »  arabico  sensu  imbutus  »  auctiora  Siculis  et  Calabris  popuUs 
parte  tertia  tributa  in  singola  hominum  capita  imposuit .  PatrimO' 
nitim  \fero  ^  et  quae  dicuntur  Sanctorum  et  Coryphaeorum  Apostolo^, 
rum  ^  qui  in  veteri  Roma  coluntur  ,  tria  mmirum  cum  medio  anri 
talenta  eorum  Ecclesiis  ab  antiquo  assignata  ,  et  pensa  in  public- 
cum  Aeratium  conferri  jussit . 
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ne  Isaurico ,  come  Zonara  ,  CedrenO  ,  Olisca  ^  ed  altri  (i)  . 
Inoltre  i  Siciliani  si  sono  dimostrali  iholto  contrar]  ad  adot- 
tare l'eresia  degli  Iconoclasti,  e  per  questo  motivo  dall' 
Imperatore  furono  puniti  coir  obbligo  di  pagare  un  tri- 
plice tributo  (2).  Or  come  mai  è  possibile  che  i  Vesco- 
vi Siciliani  volessero  allora  sottrarsi  alk  soggezione  del 
Romano  Pontefice  loro  leggittimo  Metropolita ,  per  sotto- 
mettersi ad  un  Patriarca  Eretico  (3)? 

Altri  Autori  sostengono  essere  in  tempo  di  Fozio  acca- 
duta questa  segregazione  j  la  quale  vien  fissata  neir  854*  ^^^ 
Cardinal  Baronio  (4)  .  Piccolo  (5) ,  e  Pirro  (6)  ^  e  nell'  870. 
da  Zararone  (7) .  Ma  in  queir  epoca  ,  toltone  Siracusa , 
che  cadde  poco  dopo ,  tutta  la  Sicilia  infelicemente  era 
sotto  il  dominio  de'  Saraceni .  E'  egli  mai  verisimile  aver 
voluto  i  Vescovi  Siciliani  segregarsi  dal  Patriarca  Romano , 
per  unirsi  al  Costantinopolitano ,  mentre  nella  Sicilia  ,  occu- 
pata da^  Saraceni  j  era  spenta  la  Fede  j  e  distrutta  la  dignità 
Vescovile ,  come  si  espressero  i  Papi  Urbano  IL  ,  ed  Ales- 


(1)  Convengono  di  questo  silenzio  gli  stessi  Autori ,  cbe  sosteU"* 
gono  la  pretesa  segregazione,  Morìsani  de  Protopapis  cap.  x,  168.  Fa-- 
tendum  ingenue  est  scriptores  graecos  Teophanem  ,  Zonarum  ,  Ce- 
drenuntf  Gljrscamf  et  quoscumque  Leonis  Isauri  res  scripto  manda- 
runt  9  abstractiones  quarundihet  Dioceseon  neutiquam  meminisse  . 

(a)  Theofimes  loo.   cit. 

(3)  Leone  Isaurico  scacciò  dalla  Sedia  Patriarcale  di  CostantinopcJi 
Germano  ,  che  non  voleva  àdoture  l'eresia  degl'  Iconoclasti  «  ed  intrai- 
se  un  eretico  chiamato  Anastasio  . 

(4)  In  Annoi,  ad  An.  854-   nwn.  8. 

(5)  De  antiq.  jure  Eccles^  Sicul.  p.  1.  cap.  a4. 

(6)  Dissert.  de  antiq.   urbis  Sjracus.   Archiep. 

(7)  Not.  ad  Bullam  Godani  Archiep.  Acherontin. 

•  •  • 
I  I  I 
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Sandro  III. ,  ed  i  Vescovi,  perdute  tutte  le  Diocesi,  èrano  dive- 
nuti y  come  si  dice  presentemente ,  Vescovi  in  partibus[i)  ? 

L'appoggio^  sul  quale  cotesti  Autori  fondano  la  lo- 
ro opinione  della  pretesa  segregazione  della  Chiesa  Sici- 
liana e  Maltese  dal  Papa  ,  come  di  lei  Metropolitano ,  e 
Patriarca  ,  e  della  di  lei  soggezione  al  Patriarca  Costanti- 
nopolitano ,  è  un  certo  Elenco  dcfle  Sedie  Arcivescovili ,  e 
Vescovili  sottoposte  al  Patriarca  di  Costantinopoli  chiama- 
to tanTWJrùèTi^  Disposinone ,  che  si  attribuisce  ali*  Impera- 
tore Leone  •  Cotesto  elenco  fu  dato  alle  stampe  per  la  pri- 
ma volta  da  Leunclavio  nel  1596.  (2)  col  titolo  Dispo^ 
sitio  facta  per  Imperatorem  Leonem  Sapientem  ,  queni 
ordinem  habeant  Throni  Ecclesiarum  Patriarchae  Con- 
stantinopolitano  subjectarum  . 

Generalmente  si  crede  promiilgato  questo  Elenco  con 
pubblica  imperiale  autorità^  onde  lo  chiamano.  Noi^ella 
Costituzione  delV  Imperatore  Leone ,  ed  il  Canonico  di 
Giovanni  non  ebbe  difficoltà  di  produrlo  qual  Monumen- 
to   Diplomatico  (3) .  Leunclavio  (4)  ,  Gretsero  (5) ,    Mi- 


(i)  Capta  a  Saracenorum  populis  Siciliae  insula  ,  et  illic  per 
alias  unis^ersae  Provinciae  Ci'vitatès  Episcopatis  gleria  periit  ,  «C 
Cìiristianae  fidei  dignitas  interiit  :  Bulla  Ur^bani  //.  Jtn.  1091.  re- 
lata  a  Pirro  Sic.  Sac.  notit.  Eccles.  Cdean.  pag.  tg.  ,  e  Alessan- 
dro ni.  nella  sua  Bolla  del  1168.  ripòtfferta  ahche  dui  Pirro  loe.  cit. 
pag.  a^.  disse  la   medesima  cosa  . 

(a)  In  jure  Ùraeco  Romano  tàù/h   OaHértitù  ìfu^M   CiviH. 

(3)  In  Cod.   Diplomai  SiciL  Diplom.  ecxcii.  pag.  891 . 

(4)  Loc.   cit.  ^ 

(5)  In  praef.  ad  suas  obsen^.  in  lÀbrum  Georgii  Codini  de  ojQff- 
ciis  ,  magnae  Eeclesiae   Constantinop. 
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reo  (i),  ed  il  Canonico  di  Giovanni  (2)  lo  attribuiscono  a 
Leone  il  Sapiente^  che  regnò  dall' 886.  sin  al  911.  Leo- 
ne Allazio  (3)  ,  e  Pietro  Giannone  (4)  son  di  parere ,  che 
fosse  stato  promulgato  nell'  8i3.  da  Leone  l'Armeno  .  As- 
semani  (5),  Morisani  (6) ,  e  Fimiani  (7)  credono  che  fos- 
se stato  ordinato  molto  prima  da  Leone  Isaurico  .  Ma  io 
son  persuaso  j  che  sia  stato  composto  da  un  oscuro  gre- 
co Autore ,  il  quale  per  dar  peso  alla  sua  opera  in  ten^ 
pò  ,  che  la  critica  poco  degnava  anche  in  Grecia ,  V  attri- 
buì ad  un  Imperatore  y  e  reputo  perciò  questo  Elenco  de- 
gno di  disprezzo  ,  e  da  non   farsene  ver  un   conto  • 

Imperocché  nessuno  Storico  greco  fece  mai  menzione 
d' aver  alcun  Imperatore  promulgata  una  Novella  Costitu- 
zione ,  che  contenesse  Y  elenco  delle  Chiese  soggette  al  Pa- 
triarca Costantinopolitano  •  Inoltre ,  come  riflette  Assema- 
ni  ^  dalle  note  cronofogiche  di  quest'  opera ,  e  dalla  stes* 
sa  notizia  delle  Chiese  Metropolitane,  ed  Arcivescovili  Au- 
tocefale si  rileva  chiaramente^  non  essersi  potuta  ema- 
nare questa  Novella  da  veruno  de'  tre  Imperatori  y  che  eb- 


(1)  In   ìiotitia   Episcop.  Orh,   Christian.  Uh.   i.   cap,   io> 

(2)  Loc,    cit,    dissert.  ti,    num.    g.  pag»    4^*- 

(3)  Lib.  1.  de  consensione  utriusque  Ecclesiae  cap.  xxir.  pag,  4^6 

(4)  N'el  lib.  ri.  della  Storia  Ciuile  di  Napoli  $.   ii.  pag.  ^!àj. 

(5)  Loc.  cit,  tom.  III.  pag.  5o6, 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  His  praemissis ,  «;>  disp^iUonem  i§tam  quamquam  Leoni  Sa- 
pienti y  siye  Armenia  tribuamr  ,^  sic  taìfien  uti  in   nostris ,  Fatic^uus 

Codicibus  exibetur ,  et  a  Leunclavio ,  CfO^o ,  aliisque  est  edita  utro- 
que  Leoni  longe  recentiorem  ,.  quum  eam  post  annum  Christi  io$4* 
compositam  esse  constet  ex  notis  chronologicis  ibidem,  appositis  ,  et 
ex  ipsa  Metropoleon  ,  atque  Archiepiscoporum  AcephiUorym  recensione. 

i  i  i  2 
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bero  il  nome  di  Leone ,  essendo  più  recente  del  1084. , 
anzi  danna  nota  dell' Elenco  pubblicato  da  Leunelavio  (1) 
deve  reputai^i ,  che  fosse  composta  dopo  Y  Imperatore  Isacr 
co  Secondo  detto  T Angelo,  il  quale  regnò  dal  118S. 
al  1195. 

Neir  edizione  di  cotesta  pretesa  Disposizione  Leoniana 
data  da  Beveregio  (a)  j  ricavata  dalla  Biblioteca  Bodlejana , 
vi  sono  due  note,  che  ci  fanno  conoscere  essere  cotesta 
tanto  malamente  pregiata  opera  un  parto  di  un  certo  Ar- 
meno ,  chiamato  Basilio  ,  trascritta  da  un  Cipriotto  nomi- 
nato Giorgio  (3) . 

Che  più  ?  Vi  sono  parecchie  edizioni  della  Disposizio- 
ne di  Leone,  e  nessuna  combina  colle  altre  (4):  in  alcu- 
ne si  leggono  numerate  or  lxxxui.  or  lxxxi.  e  poi  lxxx. 
Chiese  Metropolitane  soggette  al  Patriarca  Costantinopoli- 
tano ,  in  altre  xxxiii.  xxxii.  xxxvrà.  liv.lvi.  ,  onde  ebbe 
ad  esclamare  Monsignor  Assemanì  (S)  Tanta  est  enim  in 
hisce  Catalogis-  incestantia  !  In  seguito  della  Disposi- 
zione Leoniana  ,  che  pubblicò  Assemani  da  un  Codice  Va- 
ticano ,  vi  è  un  altro  Elenco  intitolato  Ordine  di  prece- 
denza ,  Tagit  npojfta-9f/p<of  ,  delle  Chiese  Metropolitane , 
ed  Arcivescos^ili  Autocefale  soggette  al  Patriarca  Co- 


(0  ^^-  9*- 

(a)  In  noi.   ad  Con.  36.  Truttan. 

(3)  Nella  Provinm  dell'Armenia  ti  è  mn^thUyJRegiOy  ex  qua  or- 
tus  Basilius ,  qui  praesentem  Idbrum  elaboravH .  Nelk  Provìncia  poi 
di  Cipro  al  Vescovato  Lapito  vi  è  scritto  Lapkus  ,  ex  qua  hatus  est 
Georgius  Cjrprius  ,  qui  Libnun  seripsit  »  ex  quo  exsumpta  sunt . 

(4)  Loc.  cit.  pag.  5o3. 

(5)  Loc.  cit.  pag.  497- 
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stantinopolitana .  Or  nella  Ifisposizione  vi  sono  Lxxxiir. 
Metropolitani ,  xxxix.  Arcivescovi  ,  e  neWOrdine  esistono 
XXXVII.  Metropolitani,  e  xlvi.  Arcivescovi  (i)  . 

Di  più  in  questa  Disposizione  di  Leone  sono  nume- 
rati alcuni  Vescovati  di  Sicilia  ,  che  allora  cessarono  di 
esistere  ^  ed  altri  ,  che  mai  non  vi  furono  (a)  ,  ed  il  Pa- 
store di  Siracusa  non  è  il  Metropolitano  della  Sicilia  /  co- 
me pretendono  tutti  quei ,  che  sostengono* la  pretesa  se- 
gregazione j  ma  bensì  quello  di  Catania ,  il  quale  occupa 
il  Numero  xliv.  tra  i  Metropolitani  soggetti  al  Patriarca 
G)stantinopolitana   (3)  . 

Qnegli  stessi  Autori' ,  che  sostengono  essere  stata  pro- 
mulgata la  Disposizione  Leoniana  con  imperiale  autorità-, 
confessano  essere  stata  interpolata  ,  e  sconcia  con  molte  ag- 
giunte ,  e  sottrazioni  dei  Giureconsulti  ^  e  dei  copisti  (4) ,. 
onde  con  ragione  Morisani  (5)  la  chiama  un  centone  ;  e 
ad  un  opera  di  simil  fatta  si  può  mai  prestar  tanta*  fede^ 
e  produrla^  come  fondamento  principale  di  un  sentimen- 
to su   una  materia  rilevante  ? 

Se  la  Disposizione  pretesa  di  Leone  non  merita  aljcu- 


(i)  ÀÉsem,   loe.   eit.  pag.  482\ 

(a)  Assem.  loc.  eit,  pag.  658.  tom.  /.  N'ori'  enim  dispositioni  Lea^ 
nis  assentior ,  in  qua  enumerantur  in  Sicilia  plures  Episcopatus  ,  qui 
certe  fune  temporis  antiquati  erant  ».  nonnulli  etiam ,  qui  forte  num^ 
quam  extiterant. 

(3)  As5em.  loc.  cit.  tom.  iir.  pag.  48)*  Ho  volato  citare  spesso 
Monsignor  Assemani ,  perchè  egli  è  uno  de'  più  caldi  sostenitori  deUa 
pretesa  segregazione  ,  onde  la  di  lui  autorità  non  deve  esser  sospetta  • 

(4)  Assem.   loc.  cit.  tom.   /.  p€ig,  So6. 

(5)  De  Protopapis  cap.  xi.  cap.  187. 
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uà  autorità  ,  molto  meno  si  deve  valutare  quella ,  che 
pubblicò  Nilo  Dossopatrio  nel  ii43.  Questi  per  commis- 
sione del  Re  di  Sicilia  Rugìero  compose  un  libro  su  i  cin- 
que Troni  Patriarcali ,  ed  i  soggetti  Metropolitani ,  Arci- 
vescovi ,  e  Vescovi  :  Y  intiero  libro  fu  dato  alle  stampe  da 
Stefano  Moynio(i).  Nilo  era  uomo  di  poca  capacità ,  de- 
dito totalmente  allo  Scisma  greco ^  sommamente  mendace, 
ed  i  molti  errori  dell'  opera  sua  ci  lasciano  in  dubbio , 
i>e  fosse  maggiore  la  sua  ignoranza  ,  o  la  sua  mala  fede  (2)  ; 
onde  mi  sorprende  moltissimo  essere  stato  dal  dotto  Ca- 
nonico Mazocchi  (3)  chiamato  accurato  descrittore  delle 
Chiese  soggette  al  Patriarca  Costantinopolitano  .  Gli  erro- 
ri madornali  di  questo  inetto  Autore  sono  stati  rilevali , 
e  confutati  da  Monsignor  Assemani  (4)  >  e  non  occorre  di 
riportarli  ;  soltanto  dico  ,  aver  esso  avuto  Y  impudenza  ,  di 
considerare  le  Chiese  di  Sicilia ,  anche  a  suo  tempo  ,  cioè 
nel  XII.  secolo  soggette  al  Patriarca  di  Costantinopoli,  as- 
sertiva   evidentemente   falsa  :   reputa  anche  allora  il   Ve- 


(i)  Farior.  toni,   /.  pag.  aii. 

(a)  ÀMemani  loc,  cit,  tom.  iii.  pag^  533.  lo  chiama  futilis  au-- 
ctor ,  et  schismati  graectmico  plus  nimio  favens ,  e  nel  tom,  ir. 
cap.  ri.  $.  21.  lo  qualifica  Graeeulum  ineptissimun  ,  insanUsimuni" 
ijue  y  e  Morisani  loc.  cit.  pag.  191.  lo  nomina  schisnuuuus,  sjrcophan- 
ta  et  graeecLe  Jidei  homo  ,  et  pag.  aoo.  not.  80.  quisque  ille(^Nilo^ 
fUerit  ,  non  certe  Patriae  ^oria  ,  sed  opprebrium  fuisse  DÌdetur  . 
Adeo  futilis  ,  et  ignarissimus  ,  nisi  forte ,  quod  verisimilius  puto  , 
mendax  homo  est ,  ut  vel  legere  pudeat  quae  misc^  Monackus  schis- 
maticus  . 

(3)  De  Cathed.  Eccles.  Neap.  semper  unica  par.  /.  cap.  ti.  J.  4* 
pctg.   to5. 

(4)  Loc^  dt.   tom.    III.  pag.   S3a.  et  seq. 
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scovo  di  Siracusa  Metropolitano  di  tutta  la  Sicilia^  e  gli 
dà  per  Suffraganei  xxi.  Vescovo ,  errore  niente  meno  evi- 
dente del  primo  :  il  Vescovo  di  Catania  vien  considerato 
ora  come  Suffraganeo  di  Siracusa  ,  ora  come  Arcivescovo 
indipendente;  ma  quel  che  merita  le  risa  si  è  aver  dato 
V onore  di  Cattedre  Vescovili  alle  piccole  isole  di  Vstrica, 
Vulcano ,  e  Gozo  .  Or  come  mai  ad  un'  opera  di  tal  sor- 
ta si  può  prestar  fede?  Come  sopra  essa  fondare  la  ba- 
se di  un  opinione  in  materia  grave  ? 

Da  tutto  ciò  chiaramente  si  scorge  vacillare  f  appog- 
gio principale  dei  difensori  della  contraria  opinione  fonda- 
ti specialmente  nella  pretesa  Disposizione  Leoniana ,  e  per 
conseguenza  essere  stato  erroneamente  sostenuto ,  che  in 
tempo  di  Leone  Isaurico  ,  o  di  Fozio  si  sieno  segregate 
la  Chiesa  Siciliana  ,  e  Maltese  dal  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano y  come  Metropolitano ,  ed  essersi  sottomesse  al  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  (i)  .  Quindi  rimane  certo,  che 
la  Chiesa  Vescovile  di  Malta  sin  alla  metà  del  xi.  secolo 
riconobbe  per  suo  Metropolitano  il  Romano  Pontefice,  e 
dal  II 58.  in  poi  per  Bolla  del  Papa  Adriano  iv.  (ij  T  Ar- 
civescovo di  Palermo  • 


(i)  Molte  altre  ragioni  potrei  recare  per  vie  più  confermare  la  mia 
proposizione  di  esser  rimaste  costantemente  le  Chiese  della  Sicilia  ,  e 
Malta  unite  al  Patriarca  Romano,  e  non  esaere  state  mai  sottoposte  al 
Patriarca  O>8tantinopolitano  »  e  per  confutare  il  sestimento  contrario  | 
ma  ciò  mi  ol>bIigherc3)be  a  prolungare  molto  questo  Capitolo  ,  e  mi  ri- 
servo di  pubblicare  su  questo  argomento  una  separata  Dissertazione . 

(a)  Questa  Bolla  è  riportata  da  Abela  Malta  illusi*  lib.  tir.  notiz.  /. 
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CAPITOLO    XVI. 

Luoghi  tuttora  esistenti  y  09€  da  principio  si 
celebravano  in  Malta  i  Di\dni  Uffizj . 

I^enza  fallo  non  deesi  riputare^  che  introdotta  per  ope- 
ra del  Grande  Apostolo  delle  Genti  in  Malta  la  Religione 
del  nostro  Divin  Redentore ,  tosto  sia  stato  ivi  lecito   di 
pubblicamente  professarla  .  Purtroppo  i  Romani  erano  in- 
tolleranti in  materia  di  religione  ^  come  ha  con  molta  eru- 
dizione 9  «  criterio   provato  il  mio   amico  P.  M.    Àirenli 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  con  un'  opera  recentemente  da- 
ta alla  luce  (i):  quindi  non  permisero  ai  Cristiani  il  libe- 
ro loro  culto ,  e  la  facoltà  di  eriggere  templi ,  ed  appun-- 
to    perchè   non    si    vedevano    Templi    de'  Cristiani ,    da 
Celso  (2)  y  da  Cecilio  il  gentile  (3) ,  e  da  altri  nemici  del- 
la nostra  Fede  (4)  venivano  eglino  imputati  dì  non   aver 
veruna  religione  •  Il  primo  Imperatore  ,  che  permise .  ai  se- 
guaci di  Cristo  di  erigere  Templi ,  fu  Gallieno  (5)  nel  ter- 
zo Secolo  della  Chiesa  ^  il  che  fu  rìnovato  da  Galeno  Mas-, 
simiano  (6)  :  prima  si  celebravano  i  divini  mister]  nasco- 
stamente dai  Cristiani  nei  luoghi   sotterranei  sì  in  Roma, 
come  negli  altri  paesi  del  di  lei  impero  • 


(1)  Ricerche  Storica^critidìe  intomo  alla  tolleranza  religiosa  de^ 
gli  antichi  Romani  del  P«  M^  Giuseppe  Airenti.  Genova  181 4* 
(^)  Apud  Orig.  lib.  riti.  num.  17.  pag.  754* 

(3)  Apud  Minucium  Dial.  inscript.   Octavios  pag.   10. 

(4)  Ariiob.  lib.  ri.  pag.  189.  Lactan.  Divin.  Instit.  lib.  11,  cap.  ti. 

(5)  Easeb.  lib.  rit.   Hist.   cap.  xiii. 
(jS)  Euseb.   /oc.  cit.  lib.  mi.   cap.  ri. 
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Questi  sotterranei  dai  primi  Padri  della  Chiesa  Ibro- 
uo  chiamati  Coemeteria  (i)  ,  Cryptae  (si)  ,  Concilia 
Martyrum  (3)  e  nel  quarto  secolo  (4)  Catacianbae ,  o 
Catatumbae  dalla  voce  Tumba ,  che  significa  sepolcro , 
e  cata  dagli  Scrittori  della  bassa  latinità  usata  per  ad  (5)  : 
in  essi  si  amministrava  il  Battesimo  ,  si  celebrava  la  Mes- 
sa ,  si  cantavano  le  lodi  del  Signore ,  si  tenevano  i  Sino* 
di ,  e  le  Ordinazioni ,  si  pratticavano  tutte  le  ceremonie  ec- 
clesiastiche j  e  si  seppellivano  i  Martiri  ^  e  gli  altri  fedeli , 
come  hanno  provato  (^ue  illustri  Scrittori  Maltesi  Anto- 
nio Bosio  (6),  e  Domenico  Magri  (7). 

Quindi  in  Malta  al  pari  delle  altre  città  soggette  al 
dominio  Bomano  era  nei  primi  secoli  della  Chiesa  vieta- 
to r esercitare  pubblicamente  il  culto  di  Gesù  Cristo^  e 
necessariamente  i  fedeli  dovevano  pratticare  gli  atti  del- 
la ioro  Santa    Religione   nei    sotterranei  y   onde    si   scor* 


(1)  Bositts  in  noi.  ad  Passionem  S.  Urbani  num.  19.  cioè  Dor* 
mitoria  dalla  voce  x^'J"'^^  dormio . 

(2)  Hieroa.  Commenta  in  Ezechielem  cap.  40.  Abela  Malta  il* 
lust.  lib.  /.  notiz.  ir.  erroneamente  credè  ,  che  le  Cryptae  fossero  sol- 
tanto quella  p  arte  de'  Gemeter]  ,  oye  si  poneva  l' Altare  ,  e  si  celebrava 
la   Messa  ,  mentre  Coemeteria  ,  e  Cryptae  sono   sinonimi  • 

(3)  Acta  Ss.  Montani  ,  Lucii  etc.  ap.  Ruinar  Act.  Sincer.  SS. 
MM.  pag,  ao5.  Acta  S.  Sebast.  apud  Bolland.  tom.  11.  ad  diem  xx. 
Jan.  pag.  278.   Anast.  BibL  in  Damas.  pag.  ai. 

(4)  Mamach.  Orig.   et  anti<f.  Christ,  lib.  iii.  pag.   iSg. 

(5)  Da  Gange  Glos.  med.   et  infim.  Latin,  iterb.   Càtacumba. 

(6)  Nella  sua  Roma  sotterranea  passim  ,  data  alla  luce  dopo  la 
sua  morte  ;  nella  quale  vien  per  errore  chiamato  Romano  ,  mentre  è 
nativo  Maltese,  Vedi  Abela  loc.  cit.  lib.  ir.   notiz.   iti. 

(7)  Vocab.  Eocles.  verb.  Coemet. 
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gc  evidentemente  erronea  la  volgare  tradizione  di  alcuni 
Maltesi,  seguita  per  altro  da  Abela  (i)  ,  e  Ciantar  (2)  , 
i  quali  dicon  che  Publio ,  Principal  Cittadino  di  Mal- 
ta, dopo  ricevuto  il  Battesimo,  e  fatto  Vescovo  da 
S.  Paolo  ,  abbia  convertito  il  suo  palazzo  in  Chiesa ,  che 
credesi  esser  la  Cattedrale  di  Malta ,  nella  stessa  guisa  che 
nel  sesto  secolo  S.  Gregorio  mutò  il  suo  palazzo  paterno 
in  Chiesa  dedicata  a  Dio  in  onore  di  S«  Andrea ,  co- 
struendo ivi  un  Monistero . 

In  Malta  poi  esìstono  sin  al  presente  appunto  queste 
Catacombe,  ove  nei  primi  secoli,  e  forse  anche  mentre 
era  soggetta  alla  tirannide  de'  Saraceni ,  i  Cristiani  celebra- 
vano i  divini  Mister]  .  Già  nel  libro  iv.  Capitolo  xi.  ab- 
biamo veduto  da  chi  fossero  costrutti  tali  sotterranei^  e 
r  uso  loro  prima  d' esser  introdotta  in  Malta  la  Fede  Cri- 
stiana :  dilucidiamo  presentemente  questi  medesimi  luoghi 
dopo ,  che  fo  dair  Apostolo  delle  Genti  predicato  in  que- 
st'  isola  r  Evangelio  ^ 

Parecchi  antichissimi  Gemeter)  esistono  in  Malta,  e 
merita  il  primo  luogo  quello  di  S.  Paolo ,  posto  non  lun- 
gi dalle  mura  dell'antica  Melita y  ove  sono  molti  Se- 
polcri ,  ne'quali  era  scolpito  il  Monogramma  -^^ ,  segno  cer- 
to d'  esservi  stati  sepolti  i  Cristiani ,  ed  ove  sempre  mai 
si  è  creduto  aver  abitato  S«  Paolo  nella  sua  dimora  in  Mal- 
ta di  tre  mesi  :  quindi  questo  luogo  fu  riputato  come  un 
Santuario  divotissimo  ,  frequentato  specialmente  negli  an- 
tichi tempi  non  solo  da'  Maltesi  ^  ma  anche  da'  Forastic- 


(1)  Loc,   cit,  lib.  ili,   nùtiz.  //. 

(a)  De  Paulo  Apost.  in  Mei.  nauf.  eject.   disseti,  xx.  $.xxyii. 
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ri ,  che  pellegrinando  dalle  più  remote  parti    dell'  Europa 
ivi   si    recavano    per    visitarlo  al   pari    del   Santuario   di 
S.  Giacomo  di  Compostella ,  e  di  quéi  di  Roma  ,  e  di  Ge- 
rusalemme •  Sopra  questa  Cripta  fu  edificato  un  bel  Tem- 
pio ,  per   opera  specialmente  di   un  Nobile  di  Cordova  , 
che  si   faceva  chiamare    Giovanni   di   S.  Paolo  ^    servito 
da  un    Collegio  di  Sacerdoti  y  che  abitano  in  un  palazzo 
contiguo  :    il  Sommo    Pontefice    Paolo  V.    portava  una 
particolar  divozione  a  questo  Sacro  Luogo  ^  che  arricchì 
non  solo  di  varj  privilegi  spirituali ,  ed  Indulgenze   (i)  ^ 
ma    anche    di    molti    Sagri    paramenti  ^    e    Sante    Reli- 
quie (a) .  Altri   Sovrani    si   dimostrarono    divoti  di    que- 
sto Santuario  ,  al  quale  inviarono  donativi  riguardevoli  ,  e 
tra  gli  altri  il  Duca  di  Mantova  Ferdinando  nel  1620.  re- 
galò un  pezzetto  d'  osso  di  S.  Paolo  riposto  in  un  brac- 
cio d*  oro  di  riguardevol  valore  :  questo  Tempio  è  anche 
adorno  delle  pitture  del  celebre  Mattias  Preti  y  detto  com- 
munemente  il  Cavaliere  Calabrese  (3) .  In  ogni  lunedi ,  fa- 
cendosi in  questa  Chiesa  oiSicio  ^raidoppio  ,  si    canta  una 
Messa   in  suffragio  di  quei ,  che  morirono  nel  pellegrinag- 
gio per  visitare  questo  Santuario  . 


(1)  Tra  le  quali  yi  è  Mndulgensa  plenaria  conceduta  a' 19.  Set- 
teuibre    1608.  a  fiiyore  de'  Pellegrini  »  che  visitano  questo   Santuario  . 

(a)  Da  Abela  Mali.  Must.  lib.  ///.  not.  //.  son  descritte  le  Re- 
liquie, che  con  somma  devozione  si  conservano  in  questo  Sagro  luo- 
go ,  ed   egli  fii  la  nanradone  distinta  di  questo  Tempio . 

(3)  Questo  molto  riputato  Pittore  soggiornò  per  lungo  tempo  in 
Malta  ,  ove  mori  nel  1699.  di  ottantasei  anni  d'età,  ed  ove  dipinse 
molti  quadri ,  ivi  tuttora  esistenti  :  le  pitture  della  volta  della  celebre 
Chiesa  di  S.  Giovanni  deU'  Ordine  Gerosolimitano  sono  il  suo  cap» 
d' opera . 
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Da  questa  Sagra  Grotta  ,  ove  esiste  un  Altare  ,  snl  qua- 
le v'è  una  bella  statua  in  marmo  di  S.  Paolo  del  valen- 
te scultore  Maltese  Melchior  Gala ,  ed  un  basso  rilievo 
in  bronzo  rappresentante  il  martirio  deU'  Apostolo  delle 
Genti,  opera  dello  stesso  Autore  (i}jsi  cava  continua- 
mente una  certa  pietra  calcare  detta  la  grazia  di  S.  Pao^ 
lo ,  che  ridotta  in  polvere  ,  piamente  si  crede  essere  ec- 
cellente rimedio  contro  il  morso  degli  animali  veleno- 
si (2)  .  Inoltre  si  osserva  ,  che  per  quanto  di  pietra  si 
tolga  ogni  giorno ,  da  potersene  caricare  più  navi ,  sempre 
la  Sagra  Grotta  conserva  la  medesima  dimenzione ,  come 


(1)  Qtiesto  bravo  Scultore  fii  discepole  del  Fiammingo  ;  esistono  va- 
rie sue  opere  in  Roma  e  Napoli  molto  stimate  ,  ed  il  suo  gruppo  del 
battesimo  di  Gesù  Cristo ,  ed  il  deposito  del  Gran  Maestro  Niccolò  Got- 
toner  sono  le  migliori  sculture  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  dt  Malta  ;  la 
vita  di  questo  valente  Artista  è  scrìtta  da  Lione  Pascoli  nelle  vite  dei 
Pittori  ,  e  Scultori  pag.  256. 

(a)  Cornei,  a  Lapid,  Comment.  in  Act.  Apost.  cup>  xxrin,  p.  356. 
Juxta  uriem  Melitae  spelunca  ostenditur  cum  duobus  altaribus ,  in 
qua  Paulits  cum  ceteris  vinctis  dicitar  hospitatus .  Terra  vel  potius 
petra  hujus  speluncae  magna  religione  ab  indigenis  ,  et  advenis  exca^ 
vatur  ,  et  offertur ,  ^aletque  cantra  venena  ,  et  serpentes  :  ex  ea  mihi 
Romae  particuia  data  jvit  ,  quasi  rarum  »  et  insigne  donum .  Calmet 
Comment,  in  Act,  Apost,  cap,  xxriii.  Est  locus  Melitae  spelunca  ,  ex 
qua  quotidie  frusta  lapidis  vel  terrae  erasa  in  s^arias^  orbis  partes 
dejeruntur ,  quorum  mira  sfirtus  est  ad  ^xscindendas  venenatas  quas^ 
cumque  belluas  ,  et  ads^ersus  morsum  anguium  ,  atque  scorpionum  . 
E  prima  di  costoro  sostennero  lo  stesso  Gio.  Battista  Porta  inag.  nat, 
lib.  mi,  cap,  10.  Gabriele  Fallopio  ,  e  Bartolommeo  Maranta  presso 
Aldovrando  de  Metal,  lib.  ir,  cap,  9.  Kircher  Mund,  subter,  tom.  /. 
lib,  ni,  cap,  4*  «^^copo  Bonamico  nella  GoUezione  delle  Lettere  me- 
morabili di  Michele  Giustiniani  par.  a. 
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osserva  Bonamfco  (i),,  d'onde  (parla  di  questa  Sagra 
,,  Grotta  )  benché  si  cavi  di  continuo  in  tanta  copia  , 
^y  quanta  se  ne  vede  giornalmente  mandare  per  tutto 
,^  sin'  air  Indie ,  sta  sempre  nel  medesimo  stato  ,  senza  sce- 
^  marsi^cosa  noia ,  e  osservala  da  tutti  per  miracolosa  „. 
Questo,  antichissimo,  e  religiosissimo  Cemeterio,  sin 
da' più  vetusti  tempi  si  ebbe  in  tale  devozione,  al  se- 
gno j  che  anticamente  non  solo  i  Nobili  Maltesi ,  ma  an- 
che t  Nobili  esteri  per  testamento  ordinavano,  che  ii  lo- 
ro Cadavere  fosse  ivi'  seppellita,  e  ciò  per  essere  stato  abi- 
tato da  S..  Paolo  ,  come  anche  perchè  da  Sommi  Ponte- 
fici sono  state  accordate  le  stesse  Indulgenze ,  che  in  Ro« 
roa  sono  concedute  a  coloro ,  che  si  fanno  seppellire  nel 
Campo  Santo  (2}., 
i  J 

(1)  Loc,  cit. 

(af)  Pimis   «Sici7.    Sac.  noi,  Melit.  pag.  587.  Circa  Cryptam  est 
Coenieterium  ingsns  y  in   quo  non  soli  Melitenses  ,  s  ed  permulti  ex* 
Zeri  nobiles  des^otionis  causa  sepeliri  ,  coque  se  deporlari  testamento^ 
demandarunt  ;  praesertim     quia,    ibi    sepeliri    curantibus    olim  data 
Juit  indulgentia  plenaria ,  qualis  est  Romae  sepolcro  in  Campo  san- 
cto  .  Manduca  in   hist.  Ms,  ^it.   5.  Publii  eap.  2.  Ut  in  ejus  Coeme- 
terium ,  quod  amplissimum  erat ,  et  ad  Regium  Pfosocomium  S.  Spi- 
ritus  f  ^demque  S.    Francisci  protendebatur  ,    multi  nobiles  exteri 
sua  corpora  deferri  mandareni  eo  quod  y  ut  in  tabulano  legi  Eccle^ 
siae  Melitensis ,  humatis  plenariam  indulgentiam  impertiret ,  non  se- 
cus  ac    f^aticanum   Coemeterium  .    Cornei,  a  Lapid.    Comm,   in  Act, 
Apost,  cap.  xxrnt.  pag,  356.   circa  Cryptam  est  Coemeterium  ingens , 
in  quo  non  solum  Melitenses  ,  sed  et  permulti  exteri  nobiles  dex^otio- 
nis  ergo  sepeliri  curantibus  olim  data  Juit  indulgentia  plenaria ,  qua- 
lis Romae  sepultorum  in  Campo  Sancto .  Oct.  Cajètanus  loc,  cit.  antiquis 
temporibus  ager  circum  speluncam  S.  Pauli  Coemeterium  Sacrumjuit , 
quod  olim  affectu  in  Sanctissimum  Apostolum  permulti  cum  Melitenses 
tum  exteri  conditorium  cupiebant ,  atque  illic  sepeliri  mandabant  • 


Digitized  by 


Google 


44« 

Come  in  Roma  (i)  ,  ed  in  Siracusa  (2) ,  cosi  in  Malta 
furono  dedicati  antichissimi  Cemeteij  in  onore  di  S.  Agata  : 
egli  è  inutile  il  descrivere  le  eroiche  virtù  ,  ed  il  martirio  di 
questa  antica  Santa  Siciliana  ,  mentre  è  a  tutù  nota  la  di  lei 
costanza  nei  resistere  air  impudiche  voglie  del  Pretore  di  Sici- 
lia Quinziano  ,  e  con  quanto  viril  petto  ella  soffrisse  in  Cata- 
nia sotto  r  Imperator  Decio  il  mardrìo  .  Per  tradizione  poi 
si  crede  j  che  questa  Eroina  Cristiana  si  sia  recata  in  Malta , 
ed  abbia  ivi  per  qualche  tempo  soggiornato;  Carrera  (3) 
pretende  esser  ciò  falso  ;  ma  vìen  confutato  da  Àbela  (4)  : 
le   medesime  oggezioni  di  Carrera    furono  riprodotte  dal 
P.  Giorgi  j  al  quale  rispose  Ciantar  (5)  •  Ma  checché  di  ciò 
ne  sia  j  ^li  è  certo  j  che  sin  dai  più  vetusti  tempi  dai  Mal- 
tesi si  venerava  <}uasta  Santa  Siciliana  j  al  cui  onore  dedica- 
rono un  loro  antichissimo  sepolcro^  ove  sulf  intonacato  del- 
la rocca  ella  fu  dipinta  con  altri  Santi  all'  uso   greco  ,  e 
si  scorgono  dipinte  Croci  in  segno  di  dedicatone  del  luo- 
go :  ivi  pure  sì  scorge  scolpito  un  Altare  di  pietra ,  ove 
si  celebrava  V  incruento  sacrificio .  Sopra  questo  Cemete- 
rio si  costruì  una  Chiesa  ,  riedificata  nel  i5o4*^  nella  quale 
con  molta  pompa  ai  5.  Febrajo  si  fa  la  commemorazione 
del   di   lei  martirio ,  ella    dai  Maltesi  è  riputata  lor   par- 
tjcolar  Protettrice  ^  mentre  eglino  attribuiscono  alla  di  lei 
intercessione  l'essere  slata  l'antica  città  di  Melita  nel  i55i. 


(1)  Bosio  Ilonia  saUerranea. 
(a)  Mìrabdla   Ta^.    %.  num.  J^o. 

(3)  Memojfìe  .istorìche  di   Catania . 

(4)  Loc,  cit.  lib.   /.  notiz.   ir. 

(5)  Nelle  annotazioni  al  teste  citato  luogo  d?  Abela 
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prodigioMmente   liberata^  dall' assedio*   molto  vigoroso    de' 
Turchi  (i)- 

Ewi  pure-  un»  altro  antico  Cemeterio>  in  onore  di 
S.  Veneranda  ,  volgarmente  delta  S.  Venera  ,  Vergine  fran- 
cese, che  ai  i4*  Novembre  soffri  il  Martirio  sotto  Anto- 
nino Imperatore ,  ed  Asclepiade  Preside  :  le  di  lei  gesta 
sono  riportate  da  Pietro  Natali  (2} .  Abela  (3)  parlando^ 
di  questo  Sagro  Sotteraneo  dice  y,  In  questo  Cimiterio ,  e 
„  sua  Cripta  sino  ai  tempi  a  noi  vicini  si  conservò  Y  Al- 
^y  tare  y  nel  quale  si  celebrava  ,.  d' onde  v'  era  Y  ingresso 
9,  alle  sepolture  9.  che  quivi  sono  in  molta  copia  ^  ed  occu- 
jy  panO'  un  grande  spazio  di  luogo  per  quanto  è  perroes- 
,^  so  il  camiharvi,  essendovi  in  diverse  parti  impediti ,  e 
yy  chiusi  i  passi  dalle  rovine  cadutevi',^. 

In  vicinanza  del  Cemeterio  di  S.  Paolo  vi  è  un'  al- 
tro^  dedicato  a  S..  Cataldo  :  i  BoUàndisti  nel  giorno  io. 
Maggio  riportano  la  Storia  dell'  invenzione  ^  e  traslazione 
del  corpo  di  questo-  Santo  scritta  da  Berlegerio  di  Taran- 
to ,  ricavata  <la  antichi  manoscritti ,  dalla  quale  si  scoile  ^ 
esser  lui  nato  in  Irlanda:  nei  primi  secoli  della  Chiesa^  ed 
essere  stato  promosso  alla  Cattedra  di  Taranto  :.  nella  detta 
vita  si  riportano  molti  segnalarti  miracoli  fatti  da  questo 
Santo,  il  culto  del  quale  è  propagato  in  Venezia  ,.  nell' Um- 
bria, ed  in  Sicilia  :  in  Coralti  nella  Puglia  i  Cittadini  per 
far  cessare  la  peste  eressero  in  di  lui  onore  una  Chiesa ,  ed 
in  Malta  sopra  il  Cemeterio  se  ne  costrusse  uà  altra  ,Tre- 


(1)  Bosìo  Istoria  della  S.  Belinone  Gerosolimitana  par.xi i.  lii.xr^ 
(a)  In  Catal.  Uh,    10.  cap.   61. 
(3)  Malta  illus.  Uh.  /.  IVotiz.  ir. 
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quentata  ddgP  indigeni  ,  e  specialmente  da  coloro ,  che  pa- 
tiscono d'  ernia  :  nel  secolo  passato  suU'  Altare  fu  messo 
un  bel  quadro  del  Cavalier  Favrè  valente  pittore  francese  . 
Un  miglio  lungi  dalf  antica  città  di  Melila  su  una 
collina  ,  che  riguarda  V  oriente  ,  e^ste  un  altro  Cemete- 
rio chiamato  S.  Maria  della  s^irtù  ^  al  quale  si  scende 
per  alcuni  gradini ,  in  esso  vi  è  un  Altare  ^  su  cui  anti- 
camente si  celebrava  la  Messa  ,  la  maggior  parte  di  que- 
sto sotterraneo  è  chiuso  presentemente,  e  sopra  esso  fu 
edificata  una  Chiesa ,  che  porta  la  medesima  denomina- 
zione. 

Un  consimile  Cemeterio  antico  ^iste  in  Malta  fuori 
del  soborgo  dell'  antica  città  dedicato  alla  Beatissima  Ver- 
gine ,  chiamato  di  S.  Maria  della  grotta ,  <^e  fu  in  og- 
ni tempo  di  somma  venerazione,  e  culto  religioso  agli 
abitanti:  quindi  essendosi  stabilito  d'introdurre  in  Malta 
r  Inclito  Ordine  de  Predicatori ,  &i  prescelse  di  costruir- 
si sopra  questo  Cemeterio  un  maestoso  Tempio^  ed  un 
ben  vasto  Convento  ,  alla  qual  fabrica  nel  i466.  «i  die 
principio  • 

E'  molto  grande  ed  interessante  il  Cemeterio  chiama- 
to delV  uibadia  posto  in  un  poggetto  non  troppo  lungi 
dall'antica  città,  del  quale  Abela  (i)  delineò  la  pianu  : 
nel  medesimo  vi  sono  antiche  pitture,  colle  quali  in  una 
parte  è  rappresentato  il  Padre  Eterno  ,  alla  cui  dritta  vien 
espresso  S.  Giovanni  Evangelista ,,  ed  alla  sinistra  Y  Arcan- 
gelo Michele  :  in  altra  parte  dello  stesso  Cemeterio  è  di- 
pinto il  Nostro  Divin  Redentore    posto  in  Croce    tra  la 


(i)  Loc.  cit. 
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Beatissima  Vei^inc  ,  ed  il  diletto  Discepolo ,  sul  Crocifisso 
vi  è  scritto  VICTOR  MORTIS ,  sulla  Vergine  MAX-  so- 
pra  S.  Giovanni  lOH  ;  incontro  questa  pittura  vi  è    un 
altra  rappresentante  la  medesima  Madre  di  Dio ,  e  1'  An- 
gelo Gabriele ,  sulla  Madonna  si  trova  scritto  M.  DOMI- 
NI,  e  suir  Angelo    ANGELUS   GABRIEL;  peraltro    io 
credo ,  che  queste  pitture  non  sieno  del  tempo  in  cui  nei 
primi  tre  secoli  della  Chiesa  i   fedeli  Maltesi  quivi  si  ri- 
coverarono ;  ma  del  tempo  della  dominazione  de'  Saraceni 
e  forse  posteriormente,  tanto  pià^  che  si    trova    dipinto 
lo  Stemma   gentilizio  dei  Re  di  Aragona .  In  questo  stesso 
Sagro   sotterraneo  vi   è  un  Altare  di  pietra ,  ed   un  gran 
vase  formato   nella  stessa  rocca  con  un  buco  nel    fondo  : 
Abela  (i)  credè,  che   semsse  per  lavare  i  corpi    de' de- 
fonti prima  d'  esser  seppelliti ,  come  anticamente  in  alcu- 
ni luoghi  si  costumava  ;  ma    io  son  d'  opinione  ,  che  fos- 
se un  Fonte    Battesimale ,  essendo  certo  ,  che    nei  primi 
secoli    del  Cristianesimo    nei  Cemeterj  si   amministrava  il 
Battesimo  • 

Tutti  questi  Sagri  Sotterranei  esistono  intorno  l'an- 
tica città  Melita  ;  ve  n*  è  un  altro  nella  vicinanza  del  por- 
to chiamato  delle  Saline ,  ed  in  Maltese  Melleha ,  non 
lungi  dair  altro  porto  ove  si  ricoverò  il  naufrago  S.  Pao- 
lo ,  e  questo  è  di  tale  antichità ,  che  V  immagine  della 
Beatissima  Vergine  si  crede  dipinta  sul  muro  da  S.  Lu- 
ca dopo  il  di  lui. naufragio  con  S.  Paolo  in  Malta    (2): 


(1)  Loc.  cit. 

(^)  Pirro  SiciL  Sac.  Nòtti,  ni.  pag.  588.  Cornei,  a  Lapide  Com-- 
menti  ad  Ada  Apost.  cap.  xxrni.  Oct.  Gijel.  Isagoge  ad  hist.  Si- 
cui.  cap.  xix:   $.    i.   Abela  loc.   cit.  lib.  i.   Notiz.  ir. 

Ili 


Digitized  by 


Google 


45o 

certamente  la  pittura  è  molto  antica  >  e  3opra  essa  sì 
trova  scrìtto  MP  ©T  cioè  Madre  di  Dio .  Vi  è  pure  tra- 
dizione ben  vetusta  essere  stato  questo  sagro  luogo  con- 
sagrato da  alcuni  Vescovi  ^  che  ivi  approdarono  prima  di 
andare  in  Affrica ,  per  ivi  celebrare  un  G>ncilio ,  e  vi  so- 
no antiche  Croci  nel  muro  y  segno  di  dedicazione  •  Sin  al 
Secolo  XV.  era  Parrocchia  y  come  ci  assicurò  Monsignor 
Duzina  Delegato  Apostolico  nella  relazione  della  sua  Vi- 
sita •  Certamente  da  tempo  molto  antico  fu  un  luogo 
avuto  sempre  in  somma  venerazione  dai  Maltesi  ^  i  qua- 
li nelle  loro  maggiori  urgenze  ricorsero  sempre  ad  im* 
plorare  T  intercessione  della  Gran  Madre  di  Dio  con  so- 
lenni lunghe  Processioni  a  questo  Santuario  .  Abela  (i)  fu 
testimone  di  due  nel  1640.  e  nel  i645  j  ed  io  di  quelle 
fatte  dalle  città  ^  e  villaggj  di  Malta  nel  principio  del  1814. 
per  ringraziare  la  Beatissima  Vergine  d'esser  sua  mercè 
cessata  la  peste ,  che  tanto  strazio  avea  fatto  nelF isola* 

Vi  sono  in  Malta  due  altri  luoghi,  che  credo  esse- 
re stati  dedicati  al  culto  divino  sin  dai  più  vetusti  tem- 
pi :  il  primo  è  nel  Villaggio  chiamato  Musta ,  ed  è  un 
piccolo  Oratorio  incavato  nella  rocca  dedicato  a  Dio  ia 
onore  della  Visitazione  della  Beata  Vergine ,  e  Monsignor 
Duzina  riporta  T  antica  tradizione  d' essere  stato  consagra- 
to da  sette  Vescovi ,  che  a  caso  naufragarono  in  Malta  • 
Il  secondo  è  una  grotta  incavata  pure  nella  rocca  dedi- 
cata anche  a  Dio  in  onore  di  S.  Paolo  primo  eremita  nel- 
la Valle  deliziosa  chiamata  F^ed  el  Ghasel  ;  ivi  spesso  an- 
ticamente si  ritiravano  dal  mondo  per  menar  vita  eremi- 


(1)  Loc,  eii. 
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fica  alcuni  Servi  di  Dio,  ed  Abela  (i)  fa  menzione  di 
uno  ,  che  faceva  prodìgj  •  Di  tanti  luoghi ,  che  la  pietà 
de'  Maltesi  destinò  al  culto  divino ,  i  riportati  in  questo 
capitolo  sono  quei  soli ,  che  nei  primi  tempi  del  Cristia- 
nesimo furono  dedicati  a  Dio,  e  che  si  conservano  sin 
ai  giorni  nostri  . 

CAPITOLO    XYII. 

Non  costa  y  che  anticamente  s^i  fossero 
in   Malta  Monisteri . 

ubela  (2) ,  e  Manduca  (3)  sostennero ,  che  in  Malta  sin 
dal  tempo  di  S.  Gregorio  ,  e  forse  prima ,  esistesse  un  Mo- 
nistero  del  chiarissimo  Ordine  di  S.  Benedetto  :  avendo  io 
esaminato  le  ragioni  ^  che  allegano  per  sostenere  tal  loro 
opinione ,  le  iio  rinvenute  insusistenti ,  e  per  quante  di- 
ligenze* abbia  fatte ,  non  ho  potuto  ritrov^^re  prova  alcu- 
da  rendere  anche  probabile  f  esistenza  in  Malta  del  rife- 
rito Ordine  Monastico .  Ed  invero  i  sudetti  Autori  fon- 
dano principalmente  la  lor  opinione  in  due  lettere  di 
S.  Gregorio  :  colla  prima  (4)  il  Sommo  Pontefice  ordina 


(1)  Zoe.  cit. 

(%)  Malta  illusi.  Uh.  iii.   notiti  r. 

(  J)  Hist.   fifs.  S.  Putin . 

(4)  Itegistr.  S.  Greg.  M.  lib.  17.  Epist.  63.  Qwfa  vero  Presby^ 
ieri  quidam  vel  Diaconi  proditae  iniquitatis  Juisse  conscii ,  ac  par^ 
tieipes  memorantur  ,  Sanctitas  pestra  subtili  indagdtìone  diseutiat  • 
Et  si  ita  repererit ,  ab  honoris  sui  et  ipsos  similitér  gradu  dejiciat , 
et  in  Monasteriis  ,  ubi  digne  T^aleant  paehitentiam  agere ,  deputet  • 
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a  Giovaìini  Vescovo  di  Siracusa  ,  che  chiamati  tré  ,  ù  quat- 
tro Vescovi  ^  sì  esamini  da  loro  la  causa  di  Lucilio  Ve- 
scovo di  Malta  ,  e  di  altri  Sacerdoti ,  e  Diaconi  di  quel- 
la Diocesi  9  e  provata  la  loro  reità  si  deponga  il  Vesco- 
vo ,  e  si  rinchiudano  ne  Monisteri  i  Sacerdoti ,  e  Dia- 
coni y  per  far  penitenza  •  Ecco  ,  dicono  essi  ^  provato  ^ 
che  in  Malta  vi  furono  Monisteri  ^  i  quali  verisimilmen- 
te  dovevano  essere  dell'  illustre  Ordine  Benedettino  ;  ma 
dalla  sndétta  lettera  non  si  deduce,  che  cotesti  Moniste- 
ri  fossero  in  Malta  .  La  causa  di  Lucilio  si  doveva  per 
delegazione  del  Pontefice,  che  era  allora  il  Metropolita- 
no dei  Vescovi  di  Sicilia ,  e  Malta  ,  esaminare  ,  e  decide* 
re  dai  Vescovi  di  Sicilia ,  i  quali  potevano  rinchiudere 
i  delinquenti  Sacerdoti ,  e  Diaconi  nei  Monisteri  di  Sici- 
lia :  egli  è  certo ,  che  in  quei  tempi  esistevano  parecch) 
Monisterj  in  quella  celebre  isola  ,  ed  il  solo  S«  Grego- 
rio Magno  ,  vendendo  i  riguardevoli  beni  ivi  esistenti , 
che  dall'eredità  paterna  gli  pervennero^  fondò  sei  Moni- 
steri  (i)  . 

Deposto  Lucilio  ,  fu  dal  Clero ,  e  Popolo  Maltese  elet- 
to Vescovo  Trajano ,  che  pria  era  Abate  Benedettino  in 
Siracusa  ,  questi  chiese  al  Pontefice  Gregorio  ,  che  gli 
permettesse  di  aver  seco  quattro  ^  o  cinque  Religiosi  del 
suo  Monistero  per  gradita  sua  compagnia ,  e  sollievo  :  il 
Santo  Pontefice  scrivendo  a  Romano  Difensore  in  Sicilia 
aderì  alla  sua  richiesta  (i)  •  Ma  questa  lettera    lungi   dal 


(i)  Greg.  Tur,  hb.  5o. 

(a)  Lib.  z.   Epist.   i.   Prmeterea  petiit  nobis  supraseriplus  Tra-^ 
janus  JFrater  noster^  ut  de  Monasterio  suo,  quod  in  civiiate  Syra^ 
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rilevar  cosa  ,  cKe  possa  provare  l'esistenza  de'^ MonasierJ 
in  Malta  ,  fa  conoscere  T  opposto  :  imperocché  se  veramen- 
te allora  vi  fossero  stati  ih  Malta  Monisteri  ,  il  Vescovo 
Trajano  non  avrebbe  chiesto  da  S.  Gregorio  il  permesso 
di  far  venire  dalla  Sicilia  quattro  o  cinque  Monaci  per 
godere  la  compagnia  di  Religiosi  del  suo  Ordine  >  per- 
chè li. avrebbe  trovali  in  Malta:  quattro  pòi  o  cinque  Mo- 
naci non  costituiscano  un  Monistero^  ed  eglino  erano  Fa- 
migliari e  Commensali  del  Vescovo  Tfajano . 

Abela  dic«  inoltre  ,.  che  dal  Martirologio  Pulsanense 
si  rileva  ,  che  S.  Giordano  sia  stata  Abaie  in  Malta  ;  m» 
poca  fede  si  deve  prestare  ad  un  solo  parlicolar  Martiro- 
logio ^  e  poi  nella  vita  di  questo  Santo  stampata*  in  Na- 
poli nel  i633.  non  si  dice  ,  che  egli  sia  stato  Abate  in 
Matta  j  ma  nel  Mooasterk)  Pulsanense  ^  e  Successore  dr 
S.  Giovanni.  Ma  checché,  di  ciò  ne  sia /siccome  visse 
S^  Giordano  nel  principio  del  dodicesimo  Secolo  ,  nell'  ipo- 
tesi anche  che  fosse  stato  Abate  Benedettino  in  Malta  ^ 
non  si  può  dedurre  ,  ohe  neir  epoche. ,  sulle  quali  io  scri- 
vo 9  precedenti  alf  8oo.  vi  sia  stato  alcua  Monisterio  in 
Malta . 

Ella  è  troppo  debole  la  congettura^  che  Abela  ri* 
cava  in  sostengo  della  sua  opinione  dal  chiamarsi  tutto*- 
ra  in  Malta  un  luogo  F  Abazia  :  riconosce  egli  j  che  i 
beni  goduti  in  Malta  dal  Monistero  Benedettino  di  S.  Ni- 
colò de  Arenis  di  Catania  tra^ono  la  loro  origine  dalla 
donazione  fatta  nel  i36i^.  dalla  Nobil  donna  Maltese  Isol* 


cusana  situm  est  ^  ei  quatuor  ^  pel  quinque  dori  Monachi  debuissent  ^ 
quoA  prò  ejus  solatio  nequaquam  eonstimavimus  denegandum  • 
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da  Garobeiii  y  e  suocessiVamente  da  altri  pii  personaggi . 

Finalmente  il  dotto  P.  Mabillon  Monaco  Benedet- 
tino di  San  Mauro  malgrado  le  sue  accurate  diligenze^ 
per  rintracciare  le  fondazioni  dei  Monisterì  del  suo'  cele- 
J>re  Ordine ,  non  potè  ritrovare  ,  che  sia  stato  fondato 
uno  ìq  Malta  ^  mentre  nella  sua  lodata  opera  sulla  scoria 
dei  primi  Secoli  di  detto  Ordine  non  fa  veruna  menzio- 
ne di  alcuu  Monistero  fondato  in  Malta  :  parla  di  un  Mo^ 
nistero  Melitense  dì  Si*  Michele;  ma  questa  Monisterò  fu 
fondato  da  Guiscardo  Duca  di  Calabria  nel  io63.  ih  Mi- 
ktp  città  della  Calabria  (i). 

Senza  fallò  è  più  inammisìbile  V  opinione  di.  Gan* 
tar  (a)  il  quale  sostiene ,  che  in  Malta  esistessero  in  tem- 
po dell'egregio  Dottor  della  Chiesa  S.  Agostino,^  o  po- 
co dopo  y  uno  0  più  Monisteri  sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
stino y  e  che  i  Conventi  dei  Padri  Elremitani  di  S.  Ago- 
stino y  che  si  trovano  in  Malta  y  traessero  la  lor  origine  y 
dagli  antichi  sudetti  Monisteri .  Egli  è  vero  che  S.  Ago- 
stino ha  in  Affrica ,  e  specialmente  in  Ippona  suo  Vesco* 
vado  fondati  parecchi  Monisteri ,  come  si  rileva  dalla  vi- 
ta di  S.  Agostino,  che  con  molta  diligenza  scrissero  i 
dotti  Padri  Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro 
posta  in  fine  deir  indice  generale  messo  nella  lor  celebre 
edizione  delle  opere  di  questo  Santo  Padre  ,  e  da  ciò  che 
dicono  Tillemont  nelle  sue  memorie  suir  istoria  eccle- 
fiiiastica,  ed  altri  Annahsti  ecclesiastici.  Ma  è  altresì  certo , 
che  i  Conventi   fondati  dal.  grande  luminare  della  Chiesa 


(i)  £ìi.  ur/A   $..  xr//.  et  xrnr.  et  Uh,   txx.  $.  tr. 

(a)  Nelle  annot.  alla  Malta  Must,  di  Abela  lib.  .121.  notiz.  riti. 
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S.  Agostino  ebbero  breve  durata  ,  mentre  questi  ben  prev- 
sto  dopo    la    dì  lui  morte  furono  circa  V  anno   4^^*  ^ 
strutti  totalmente  dai  Vandali.  < 

Si  deve  inoltre  molto  dubitare  ^  che  i  presenti  Padri 
Eremitani  di  S.  Agostino  traggano  la  loro  origine  dai  Mo- 
naci fondati  dal  S.  Vescovo  d'Ipponazse  questo  fosse  ve- 
ro non  avrebbero  i  Sommi  Pontefici  dato  la  precedenza  ai 
Padri  Predicatori  y  ed  ai  Padri  Francescani ,  fondati ,.  ed 
approvati  nel  principio  del  xu.  Secolo  .  Verisimilmente  ì 
Padri  Eremitani  di  &  Agostino  ripeter  devono  la  loro 
origine  dalf  unione  di  diverse  istituzioni  di  Eremiti  in  un 
Ordine  solo ,  sotto  la  regola  di  S.  Agostino ,  seguita  iif 
tempo  del  Papa  Alessandro  IV.  eoa  sua  Bolla  dei  i3.  Apri- 
le i25d. 


CAPI  TOL  O    XVI  IL 

Probabilmente  in  Malta  vi  furono  Martin  j 

e  certamente  iVi  sempre  si  constò 

la  retinone  Cattolica. 

tjrià  si  vide  nel  Gipitolo  n^  del  presente  libro,  che 
per  opera  efficacissima  dello  zelo  ,  onde  era  animato  V  Ap- 
postolo della  Genti  y  s' introdusse  in  Malta  la  Religione 
Cristiana  ;  quindi  ivi  ,  come  nelle  altre  città  dell'  Impero 
Romano ,  che  abbracciarono  la  fede  di  Cristo ,  il  Procu- 
ratore di  Cesare  ,  e  gli  altri  Magistrati  gentili  dovevano 
perseguitare  a  morte  i  Maltesi  cristiani ,  come  rei  di  le- 
sa Maestà  Divina  ,  ed  umana  ,  professando  ^  senza  T  auto- 
rità ,  e  permesso  del  Governo  una  nuova  Religione    op- 
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posu  all'  Idolatria ,  da  loro  creduta    la    vera    Religione . 
^  Era,  come   dice  molto  bene  il  Cardinal   Orsi|[i),   un 
^  atroce  delitto  contro  le   l^gi ,  e  i  decreti    dei    Ponte- 
,^  fidi ,  e  del  Senato  j  che  espressamente  ,  e    severamente 
yj  vietavano  di  non  ammettere ,  né  conservare  senza  la  lo- 
jj  ro  approvazione^  e  solenne  Decreto  alcuna  nuova  Di- 
^  vinità,,  I  Cesari  poi  come  Pontefici  Massimi  dovevano 
invigilare ,  che  i  Cittadini  osservassero  la    Religione  dello 
Stato  )  ed  eglino  odiavano  i  Cristiani ,  perchè  questi  ricu- 
savano di   porgere  sagrilego  incenso    alle  statue  ,  ed    im- 
magini   degl'  Imperatori  :    quindi    nacquero  quelle    tanto 
Crudeli  persecuzioni    della  Chiesa   di  Dio  y  le   quali  lungi 
dair  opprimerla  ,  ed  atterrarla  ,  servirono  a  farla  estollere , 
«piegare  le  sue  forze  ,  e  vie  più  dilatarsi  . 

La  storia  ci  fa  conoscere  ,  che  in  tutte  le  Chiese  Apo- 
stoliche la  Vigna  del  Signore  è  stata  inajQSata  del  san- 
gue de'  Martiri ,  perchè  mai  ciò  accader  non  dovea  nella 
Chiesa  Apostolica  di  Malta  ?  Nelle  Catacombe  di  quest'  iso- 
la si  osserva  scolpito  ,  e  dipìnto  il  Labaro  Monogramma 
di  Cristo  -^^  il  qual  segno  da  qualcuno  (s)  è  riputato 
esprimente  esser  ivi  sepolto  qualche  Martire  ;  molti  gravis- 
simi Autori  sono  di  opinione  ,  non  esser  tal  segno  adatto 
a  far  ciò  credere  (3)  j  si  ritrovò  però  in  uno   di  questi  Sa- 


^i)  Istoria  Eccles.   lib.  jr.   5*  t^' 

(3)  Ricciul.  Lucubr*  Eccles.  lib.    /.   cap.   3i.  num.    io. 

(3)  Casali  d€  noer.  Sacr.  Christ.  ritibus  cap.  66,  pag.  297.  Scac- 
co de  not.  et  sign»  sanctit,  cap,  a.  p€ig,  6y3*  Marìng.  in  appenda 
€id  acta  S.  Kict.  pag,  69.  Murat.  Tom.  y.  Antiq^  Jtal.  Medii  a&vi 
pag.  54.  Bened.  xfv,  de  Serv.  Dei  Beatif.  et  Beat.  Canoniz.  lib.  ir. 
P.  II.  cap.  xxrii,   5.   18. 
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gri  Cemeter)  un  «vello  di  marmo  col  Monogramma  di 
Cristo  J^  contornato  di  una  corona  sostenuta  da  due  An- 
jgioli  y  e  tu  trasportalo  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Malta  (ij 
Or  questo  contrasegno  ^enllAra  e$ser  caratteristico^  d'esser  ivi 
9epolto  un  morto  coronato  del  Martirio  ,  còme  provò  Bo* 
sio  (^j  ^  e  vien  espresso  negli  Atti  sinceri  dei  Martiri  (3)  • 

Né  punto  né  poco  osta  il  non  essere  sin  a  noi  giunto 
verun  atto  di  alcun  Santo  Martire  Maltese ,  e  Y  ignorarsi 
sin  anche  il  nome  :  imperobchè  ciò  potè  provenire  non  solo 
dalla  tanta  diuAitrnità  di  tempo,  ma  anche  per  malizioso 
disegno  di  quei  barbari  tiranni ,  che  a  morte  condanna^ 
vano,  coloro  ,  che  abbracciato  aveano  il  culto  Cristiano  • 
Avendo  ^lino  osservato ,  che  colla  lettura  degli  Atti 
de' Martiri  i  primitivi  Cristiani  vie  più  si  infiammavano 
nell'amor  di  Dio  ^  e  maggiormente  si  confermavano  nel- 
la loro  Religione ,  pertanto  non  solo  perseguitavano  i  Cri^ 
stiani  ;  ma  anche  con  grande  studio  procuravano  che  si 
bruciassero  gli    Atti  j  ne  quali  era  descritta  I9  loro  eroi^ 


(1)  Abela   Malta  illusi,  lib.  /•  natiz.  ir. 

(a)  Rooia  sottenanea  lib.  ir.  cap.  44*   ®  cantò  S.   Paolino  Na* 
tot.  3.  iS.  Felicis. 

Purpureum  Ver  s/riret  kfenis^  ut  Jtoreus  mnmu . 
Jlnte  diem  sàncio ,  cedai  natura  dici     • 
Mariyris  ad  tunmlum  debet  et  terra  corona. 
(3)  In  actis  Ss.  Jacobi ,  Mariani ,  et  Socior.  ap.  BmnarLp.  198. 
vium.  1 1 .  Adcurrit  nobis  obìdus  puer ,  qitiem  eonstabat  esse  alterum 
ex  geminis  ante  triduum  cum  maire  passist  corona  rosea  eolio  cir-» 
cumdatus  .    In  Passione  Ss.  Montani  ,   et  Soeiorum^  apud   eumdem 
pag.  aoi.  num.  4*   In  coronis  nostris  ideo  praenUutn  est^  quia  cer^ 
tamen  ante  praecessit . 
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ea  costanza  nel  tanto  soffrire  ,  e  morire  per  Ge9Ìi  Cristo  (i) . 
Oltre  questa  ragione  y  che  è  commune  a  tutti  i  luoghi , 
pve  s' introdusse  nei  primi  Secoli  la  Religione  Crisiiana , 
ve  ne  sona  due  peculiari  di  Malta  ;  la  prima  proveniente 
dall'essere  nel  nono  Secolo  caduta  sotto  il  dominio  de"" 
Saraceni  ^  nemici  ugualmente  ^  che  i  Pagani  y  del  No^ 
me  Cristiano  ;  la  seconda  è  cagionata  dalle  molte  poste- 
riori rivoluzioni  di  Malta  ^  che  produssero  1^  incendio  dei 
pubblici  Archivj  ^  al  segno,  che  in  queir  isola  non  vi  è 
verun  pubblico  atto  autentico ,  e  sincero*^  un  epoca  più 
remota  del   i35o.  (2). 

La  vera  Religione  di  Gesù  Cristo  y  che  per  mezzo  del- 
la predicazione  deir  Apostolo  delle  Genti  in  Malta  fu  in« 
Crodotta  ^  i  Maltesi  sempre  mai  con  somma  gloria  ^  e  stu« 


(i).  Rumarti.  Praef^.  gener.  in  Ada  Martyr.  $.   1.  num,  4-   ^^* 
yum  quidem  est  plerorumque  Martjrum  aetd  non  solum  diuturni" 
tale  temporis  ,  sed  etiam  ty-rannorum  malitia  excicUsse  •  Cum  enint 
advertùsent  Christiani  nominis  hostes  ejusmodi  scriptis  fidelium  ani^ 
mas  in  sua  religione-  confirmari  »  et  accendi ,.  non  Chrìstianis  soluni 
sed  etiam  Christianorum  libris  bellum  indixere^^   quod  etiam  ante 
magnani  Diocletiani  perseeulianem  gentiliBus  expvohat  •  Amobius.  sub^ 
fin.  lib.  4>  adìfersus  Gentes.  E  S.  Prudenzio  in  Hjcmna  de  Ss^  Mar-- 
tjrribus  Emetìmri» et  Chelidanio: Alk^ciK  d'aver  i  GentOi  soppressi  gli 
aui  de'  Martiri  per  noa  farli  oalebrare  da'  Ciistiani . 
O  vetustatìs  silentia  obsoleta  oblivia  i 
Jnvidentur  ista^  nobis^  fama  et  ipsa  extinguitnr . 
Chartulas  bltssphemut  olim  nani  Satelles  abstulii  » 
Ne  tenacibus  libellit  erudita  saecula 
Ordinem  »  tempus ,  modùmque  pasèionis^  proditum 
Dulcibus  linguis  per  aures  posterorum  spargsrent  ;' 
(2)  Abela  loc.  cit,  lib.  ir.  notiz,   /.  e  //. 
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dio  conservarono  illibata,  e  non  vi  è  memoria  che  sia 
ivi  mai  allignata  veruna  eresia  ;  anzi  procurarono  di  cu- 
stodirla con  uno ,  per  cosi  dir ,  prodigio  mentre  gemeva 
la  lor  Patria  sotto  la  tirannide  de' Saraceni  (i).  Ed  in 
vero  Goffredo  Malaterra  contesta  y  che  quando  il  Conte 
Normanno  Ruggiero  si  portò  in  Malta  per  toglierla  ai  Sa- 
raceni ,  i  Maltesi  gli  andarono  incontro  giulivi ,  e  tripudiane 
ti  con  Croci ,  e  Canti  Sagri  (2)  .  Inoltre  i  Saraceni  in  tem- 
po del  loro  dominio  fecero  conjare  in  Malta  monete ,  che 
tuttora  esistono ,  nelle  quali  da  una  parte  si  leggono  note 
arabiche  y  e  dall'altra  si  scorge  il  segno  della  Croce ^  e  l'Au- 
gusto Nome  di  Gesù  Cristo  .  (3)  .  Giova  sperare ,  che  per 
intercessione  del  Grande  Apostolo  delle  Genti ,  il  quale 
al  pari  de'Corintj  [\)  può  chiamar  per  ragione  della  sua 
evangelica  predicazione  suoi  figli  ì  Maltesi ,  si  conservi  in 


(1)  Cornei,  a  Lapide:  Commenta  in  Ada  Apost.  xxrtii.  pag.  357* 
Melila  a  tempore  S.  Paoli  huc  usque  numquam  defecerit  a  Fide 
a  S,  Paulo  accepia  »  etianisi  Mauri  occuparint ,  tenuerintque  per  cen^ 
tenos ,  et  amplius  annos  •  Sjlveira  Commenu  in  Act,  AposU  quaest.  11. 
Eos  (^  Melitenses .')  adducens  (^Paulus)  a  suis  erroribus  illuminavit 
infide  Christiy  et  ita  stabilesy  ac  Jirmos  ^  ut  etiam  insula  redacia  in 
palesiate  Maurorum  numquam  fidem  amitteret .  Simeon  le  grand  M" 
etion  de  là  Bible  verb.  Malie  :  Paul  leur  imprima  si  bien  les  veri-» 
tez  qu^  il  leur  precha  qu*  on  peut  dire  à  leur  honeur  qu^  ils  en  ont 
toujurs  conserve  la  Fai  dans  sa  parete  ,  sans  aucune  alteraiion  ou 
changement  • 

(a)  Hist.  Sic.  lib.  a.  eap.  4^*  Melitenses  Ugno  vel  calamis  prout 
quisque  primo  inveniebat  composiias  Cruces  in  dexieris  ferentss  KjT' 
rie  elejrson  proclamando . 

(3)  Abela  loc.   di.  lib.  11.  noiiz.  9. 

(4)  Fos  per  Evangelium  genui  :  epist.  ad  Corinth.  cap.sr.  vers,  iS^ . 
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Malta  sia  alla  consumazione  de'  Secoli  Y  Ortodossa  Fede  ; 
ed  in  questa  speme  ci  conferma  l' osservare  j  che  il  sa- 
vissimo Governo  di  S.  M.  Brittannica  Augusto  Sovrano 
deir  isQla  permette  ^  e  prot^sge  ivi  il  libero  esercizio  del 
Culto  Cattolico  « 


FINE. 
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la  della  sua  rappresentaoxa  .  lib.Y. 
cap.  IV.  pag.  3^9.  e  33o.  Da 
chi  riportau  j  per  qual  oggetto. 
«Vi. 

Auguslali  .  Se  formassero  un  Qidi- 
ne  nei  Munici(^  .  lib.  V.  cap.  IV, 
pag.  3a5.  3a6.  e  «egg.  Quando 
istituiti .  Ili'  .  E  da  chi  cap.  V. 
pag.  338.  Chi  ne  fosse .  il  pri- 
mo .  iVi  • 

Augusto .  Se  ritenesse  particolar- 
mente il  governo  di  Malu  e  del 
Gozo .  lib.  V.  ca^.  V.  pag.  333. 

Autonomia  goduU  dai  Maltesi  « 
lib.  V.  oap.  I.  pag.  3oy.  e  aeg. 
e  cnp.  II.  pag.  3i5.  3i6. 

Avorio  .  Quali  simulacri  vi  fossero 
in  Malu  di  ul  materia,  lib.  III. 
cap.  Vili.  pag.  ^ao.  aai. 


B 


B 


^agni  in  Malu .  Vedi  Terme  • 

Balbec .  lib.  il.  cap.  Vili.  pag.  i3a. 

Baltis  .  Nome  a  chi    dato .  lib.  U. 

cap.  X.  pag.   169. 
Barbaro  •  Sua  opinione  sullo  subi^ 

limento  dei  CarUginesi  in  Sicilia. 

lib.  IV.  cap.  1.  pag.  a6o.  e  seg. 
Basiliche  •  Se  esistessero   in  Maka  » 

e  nel    Gozo  .    iib*  Ul.  cap.  X. 

pag.  aa8.  . 
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BaBsirilievi  ia  marmo*  «coperti  m 
Malta  .  CoéRa:  rappreseatino  •  Ov^ 
ora  esistano  •  Dissertazione  sopra 
di  essi  da  chi  fatte ..  lihJV.  axp.yX. 
pag.  344*  ^  ^%^'  (^osat  vi  sia  in* 
ciso*.  pag.  345.  noi.  1.  a.  e  3. 
Parere  di  vai^  Autori  sapra  i  me- 
desimi .  ivi  noti  1.  2.  3.  e  pa- 
gin.  346.  347.  e  segg^  Osserva- 
uoni    sopra    le    dette   incisioni  . 

{mg,  346.  Autori .  Quei  Bassiri- 
Tevi    possedesse    Diodora  .  Vedi 
Diodoro  ^ 

JBatta.  Ove  regnasse -/iS.  II.  cap.IV^ 
ptigi  84*  e  segg.  e  not^.  respetti- 
ve  »  Che  di  lui  scrivesse  Ovidio  . 
Hi  .  Se  costui  fosse  il  fondatore 
di  Cirene,  pag,  85.  Se  accoglies- 
se in  Malte  Anna  Sorella,  di  /bi- 
done., ivi  e   segg. 

BeeTsamen  .  Chi  cosi  chiamato  ^ 
lib^  U.  cap^YU,  pag.  11 3.  Se 
oonjato  sulle  monete.  Descrizio- 
ne di  esso ..  lib.  II.  cap,  X.  p.  1 70.. 

Bellisario  .  Se  conq^uistesse  Malte  . 
UB.  V.  cap.  VIIL  pag.  363. 

Biscari  Prìncipe^  SnoMuseo>;  qua- 
li Stetue  conservi ,  Hb.  III.  ca^ 
pit.  Vili,  pag,  2i4«  noi.  i. 

Biéelliò  ^  Osservazioni  sopr»di  esso,. 
e  a  chi  venisse  accordato  .  /<&•  V. 
cap.  rV.  pag:  3  a  5. 

Boeto  artefice  di  che .  Ut.  iy..c.yill.. 

P^8'  .^99- 
Bombagiò  .  Vedi  Cottone. 

Borgia    il    Cardinale .  Suo  Museo . 

lib.  II.  cap.Yìl.  pag.  121.  noL  i\ 
Bttlie    se    già    costrutte  ia    Malte  .. 

ìib.  IIL  cap.  X.  pag.  228* 


VJabirì.  Loro  cal^«.  lib.  IL  c.YII. 
pag.   114. 

Cadaveri .  Come  già  sepolti  in  Mal- 
te, lib.  III.  cap.  XI.  pag.  a33. 
e  segg.  e  note  respettìve .  Se  den- 
tro o  faorì  delle  Qttà  .  p.  2à35. 
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Cadmo ,  quando  vivesse .  lib.  IL 
cap.  ni.  pag.  81.  Fratelli  di  Cad- 
mo fondatori  di  che .  iì^i  . 

Cagnuolini  Maltesi  .  Uh.  III.  e.  XIL 
sino  al  fine  .  Che  di  essi  dices- 
se Aristotile,  ivi  pag.  a36.  Che 
Sui  da  e  Favorìna  .ivi  net.  4*  Che 
Plinio.  iVi  not.  7.  .Che  Callima- 
co ,  e  Strabene  .  ivi  pag.  a36. 
%3'j.  Come  li  appelli  Buflbn, 
eome  Aldovraudo  »  Rajo  ,  e  Lin- 
neo -  ivi  \. 

Calypso  .  Vedi  Malte  . 

Cambise,.  in  Meiifi  in  qual  Tempio 
enu*asse.  /i A.  IL. ca/>.  VII.  ;:?.  117. 

Camarìna ..  Città  da>  chi  edificata  , 
e  dove .  lib.  III.  cap.  I.  pag.  181. 

Càmerina  .  lib.  1.  cap.  1.  pag,  19. 
Da  chi  fondate  ,.  e  quando .  iui . 
Sua*  distruzione  .  lib.  l.-  cap.  I.. 
pag^  aa. 

Campomanes  :  Suo  parere  sul  Do- 
minio dei  Toscani  in  Malta  . 
lib.  IV.  cap.  V.  pag.  383.  not.  4. 

Candelabri  trovati  in  Malte .  lib.  II. 
eap.  VL  pag.  g^^.gS*  e  segg.  e 
note  réspettive .  A  chi  dedicati  • 
lib.  II.  cap.  VL  pag.   to4* 

Canosa  .  Iscricione  in  rame  ivi  ri- 
trovate. Da  chi  riportete  ..  Cosa 
indicasse .  /lA. V.  cap.ìV.  pag.3%y. 

Cantecuzeno  ;    di    quali  Personaggi 

.  Maltesi  Ciccia  menzione  •  lib.  V. 
co/?,   Vili.  pag.  365.  not.  2. 

Capnn  .  Antica  Iscrizione  in  essa  . 
lib.  IL  cap.  VII.  pag.  i  i4«  ^o^*  8. 

Carpentrasso .  Marmo  diCarpentras- 
so  ;  parere  su  questo  .  Uff.  II. 
cap.  VII.  pag.   118. 

Carte  gihe  .  Epoca  precisa  della  sua 
fondazione  ,  lib.  IL  cap.  JV. 
pag.  85.  not.  1.  Se  soggette  a 
Tiro.  lib.  III.  ca^.  III.  pag.  187* 
not.  a.  Etimologia  di  Cartego  . 
lib.  IV.  cap.  Wlll,  pag.  3goL.  not.n. 

Carteginesi  .  Perchè  chiamati  col 
nome  di  Fenic] .  lib.  IL  cap.  I. 
pag.  74*    ^o^'  V*  >  ®  P^8'  75*  e 
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segg.  Se  Malu  sia  mai  itata'G>- 
loiiia  dei  medesimi  .  •ivi* 

Cartaginesi  .  In  che  tempo  conqui- 
stassero Malu  «  GoEO  .  lib.  IV. 
•cap.  I.  pag.  ^$9.  e  segg.  e  atpi  II. 
sino  al  fine  .  Se  vi  mandassero 
Oilonie  «  liò.  ly.  cap.  II.  sino  al 
fine .  Se  *ne  fossero  assolati  Si- 
gnori .  iVi  •  Valor  militare  di  es- 
si .  /lA.  IV.  cap.  H.  pag.  a64.  e 
segg.  e  note  respettive ,  e  cap.  Uh 
pag.  a^o.  e  segg.  Sevizia ,  Ava- 
rizia ,  ed  Ingiustizia  dei  medesh- 
mi  .  lib.  IV.  cap.  III.  pag.  269. 
e  note  respettive  .  Che  dica  Ari- 
stotile della  sevizia  di  -essi .  iib.lV. 
4tap.  III.  pag.  «73.  Quando  scac- 
ciati da  Malta  .  Vedi  Romani . 

Casmena  .  Città  da  chi  edificata  , 
e  dove.  lib.  III.  cap.,\.  p,  181. 

Castello  antico  .  Avanzi  di  esso  ove 
esistenti  .  Sua  denominazione  . 
lih.U.  cap.  Vili.  pag.  i3p. 

Catacombe .  Vedi  Sepdcri . 

S.  Cataldo  .  Cemeterio  detto  di 
S.  Cataldo  in  Malu  .  Culto  Pen- 
duto ài  medesimo  dai  Maltesi  . 
Grazie  che  il  detto  Santo  impe- 
tra .  lib.  VI.  cap.  XVI.  pag.  ^/^j. 

Caunia.  CXielischi  già  scoperti  in 
essa  se  siano  fenlcj .  lib.ll.  cap.Vll. 
pag.   ino. 

Catone  il  Censore  .  Suo  parere  sul- 
la distruzion  di  Cartagine,  lib.iy» 
cap.  VIII.  pag.  3oo. 

Cavalieri  .  Se  i  Maltesi  e  i  Gozi- 
uni  divenivano  Cavalieri  Roma- 
ni, lib.  V.  cap.  III.  pag.  3a3. 

Caverne  e  Sepolcri  di  Bengemma  di 
chi  finsero  .  lib.  U.  cap.  Vili. 
pag.   146.    147. 

Cerneteli  .  Se  avessero  servito  alla 
Sepoltura  dei  Pagani  .  lib.  III. 
cap.  XI.  pag.  a35.  a36.  Se  ahi- 
toti  da  S.  Paolo  in  Malta  .  lib.  VI. 
cap.  VI.  pag.  396.  ,  e  lib.  VI. 
cap.  XVI.  pag.  44^-  Cemeterio 
in  Malta  detto  di  S.  Paolo  .  Sua 


ntuazioiie  .  Culto  rendnld  al  me^ 
desimo  •  Tempio  fabbricato  so- 
pra uueUo ,  e  da  chi  .  lib.  VI. 
cap.  XVI.  pag.  44*.  44Ì««egg. 
e  noiie  respettive . 

Cerere.  Sua  Medaglia,  lib.  III. 
cap.  X.  pag.  aa8. ,  e  Ub.  Uf. 
cap.  XIII.  pag.  aSi. 

Cestio  ;  Vedi  Patroni . 

Chersoneso .  Se  creduto  in  Mj/ÌUl  . 
lib.  l.  cap.  VII.  pag.  66. 

Cherubs  .  Vocabol.  a  chi  appropria- 
to .  lib.  III.  cap.  XIII.  p.  a47. 

Chiesa  di  Malu  .  Se  Apost^ca  . 
lib.  VI.  cap.  X.  pag.  4aa.  4*3. 
Se  mai  sottomessa  al  Patriarca 
Cosuntinopoliuao .  lib.VL  cXV. 
sino  «1  fine . 

Chryaopassns ,  Gemma  .  Sua  desm- 
xione  .  lib.  III.  cap.  IX.  pag.  aai. 
aaa. 

CianUr .  Sua  Opera  .  Vedi  Malta  • 
Sue  erudite  opinioni  sul  luogo 
del  Naufragio  di  S.  Paolo.  lib.YL 
cap.  I.  sino  al  fine  del  Libro. 

Gclopi  .  Se  costruttori  <fi  mura  di 
Città ,  e  di  ouali .  lib.  II.  ca;7.  VIII. 
pag.  i34-  JDa  dove  traesseio  tal 
nome  .  pag.  i35. 

Cicerone  .  Come  chiamasse  i  Mal- 
tesi •  lib.  V.  cap.  l.  pag.  3o6. 

Gnesi  .  Loro  primi  caratteri  da  chi 
invenuti  .  lib.  11.  cap.  VII.  pa^ 
gin.   ia3. 

Gniras  .  Chi  fosse  .  lib  II.  cup.  TV. 
pag.  83. 

Circoncisione .  Se  pratticaU  dai  Fe- 
uicj.  lib.  II.  cap.  y IL  pag.  116. 

Cirene .  Sua  fondazione  }  quando  . 
lib.  II.  cap.  rV.  pag.  85. 

Grra  o  Crisso  ,  Golfo,  lib.  II. 
cap.  II.  pag.  78. 

Colonie  .  Se  le  antiche  fossero  in^ 
dipendenti  .  Ib.  III.  ayr.  III. 
pag.  187.  e  segg.  Colonie  Gre- 
che nell'Asia  minore  ove  traes- 
sero origine  .  pag.  188.  18^.  Se 
dipendessero  dalle  Metropoli  nel 
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formare  ordini  >  e  Governo  .  iW 
e  «egg. 

Collegio  degli  Augustali  •  Se  esi- 
stesse in  Malu .  lib.  y.  c{^.  V. 
pag.  340. 

Cornino.  Isola.  Dove  situata,  lib.h 
cap.  VI.  pag.  57.  58.   Se  uniu 


a  Malu  ed  al  Gozo .  ivi  pag.  59. 
Se  abitata  dai  Fenicj .  iib.  I. 
cap.  VII.  pag.  63.  Sarcofago  Fe- 
nicio in  essa  .  ivi , 

Conio  di  Monete  e  Medaglie  Feni- 
co-Maltesi  ,  ed  Egiùo-Maltesi  . 
Esame  del  suddetto  .  Iib.  IV. 
cap.  VI.  pag.  uSg.  ago.  e  segg. 

Concili  Melivet^fvSe  radunati  in 
Malta  .  Iib.  VI.  cc^,  XI.  sino  al 
fine  .  «  ^ 

Corfù  .  Suo  antico  nome  •  Iib.  I. 
cap.  V.  pag.  45-  e  ^6. 

Corvo  •  Qual  Macchina  fosse  »  e  da 
clii  usata  .  Iib.  IV.  cap*  VI. 
pag.  aga. 

Costantino  Porfirogenito .  Sua  opi- 
nione sul  Naufragio  di  S.  Paolo  • 
Iib.  VI.  cap.  I.  pag.  Sya. 

Costituzioni  .  Vedi   Decreti  • 

Cosyra  .  Vedi  Gozo  . 

Cotnon .  Vocab.  A  che  dato.  Iib.  U. 
cap.  Vili.  pag.   i3a. 

Cottone  .  Derrata  principale  di  Mal- 
ta .  Iib.  III.  cap.  XIII.  pag.  a4a. 
e   aeg^  e  note  respettive  . 

Crestione .  Chi  fosse  ,  e  qual  Tem- 
pio ristaurasse  in  Malta  .  Iib. .  UL 
cap.  X.  pag.  a  S.  Se  Procurato- 
re di  Cesare  in  Malta  e  nel  Go- 
zo .  Iib.  V.  cap.  V.  pag.  335. 

Crizor  .  Chi  fosse  .  Scopritore  di 
che  ;  come  chiamato  dai  Greci  j 
come  dai  Latini .  Iib.  II.  cap.  Vili. 
pag.   i35. 

Cronos  .  Padre  di  chi  •  Iib.  U. 
cap.  X.  pag.   1^4- 

Culto .  Come  renauto  a  S.  Paolo 
dai  Maltesi  .  Iib.  VI.  cap.  VI. 
pag.  394.  395. 
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Cnriales  .  Se  stati  in  Malu  •  Iib,  V. 
cap.  V.  pag.  343. 


D. 


decreti.  Ove  anticamente  s'inci- 
dessero. Iib.  III.  cap.  \]l.pag.\^ì^ 

Decurioni  .  Se  esistessero  in  AÌal- 
ta  .  Iib.  V,  cap.  IV.  pag.  3a7. 
e  segg.  e  note  respettive  .  Iscri- 
zione che  parla  di  essi ,  da  chi 
riportata.  lib.\ . cap.lY . pag.iì^. 

Deìto .  Abitatori  di  Delfo  ;  loro  leg- 
gi }  loro  antico  Tempio .  Iib.  Ù. 
cap.  Vili.  pag.    143. 

Dialetto  attico  ,  e  dorico  .  Da  chi 
introdotto  in  Sicilia  .  Iib.  III. 
cap.  1.  pag.  i8a.  Se  adotuto  in 

/  Malta  »  se  abbandonato  V  Ionico . 
Iib.  III.  cap.  V.  pag.  ao4>  ao5. 

Didone  .  Si  parla  di  essa  •  Iib.  U. 
cap.  IV.  pag.  86. 

Diocle  .  Come  appellato  •  Iib.  III. 
Ciw.  VII.  pag.  aai. 

Diodoro  .  Qual  personaggio  fosse  in 
Malta  ,  e  cosa  ne  dicesse  Cicero- 
ne. Iib.  V.  cap.  VII.  pag.  36i. 
§>uai  bassirilievi  possedesse  .  ivi . 
entativo  di  Verre  contro  i  me- 
desimi .  iVi  e  note  respettive  . 

Dionisio  .  Tiranno  di  Siracusa  . 
Iib.  III.  cap.  III.  pag.  180.  Qua- 
li Città  delle  Colonie  Ioniche  egli 
soggiogasse  .  Iib.  III.  cap,  V. 
pag.  ao3.  noi.   1.  e  3. 

Dìtalasso  .  Vocabolo  a  che  appro- 
priato ,  e  perchè.  Iib.  VI.  capili, 
pag.  383.  384-  wof.  a.  Autori 
che  np  parlano  .  ivi . 

Dodwel  .  Suo  parere  sul  Periplo  di 
Hannone  .  Iib.  IV.  cap.  VIII. 
pag.  3oi.  noi.   i. 

Dominio  .  Se  i  Cartaginesi  lo  aves- 
sero in  Malta  e  nel  Gozo.  Vedi 
Cartaginesi .  Se  ve  lo  avessero  i 
Fenicj .  Vedi  Fenicj .  Se  i  Ro- 
mani .  Vedi  Romani .  Se  gli  Egi- 
nn  n 
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zj  .  Vedi  Egi/.j  .  Sino  a  quando  i 
Romani  lo  ritenessero  in  Malta 
e  nel  Gozo  .  lib.  V.  cap.  Vili. 
pag,    363. 

Donne  celebri  di  Malta .  lib.  V. 
cap.  VII.  |7ag:.  36a.  Iscrizione 
antica  che  parla  di  esse .  ^  iV<  . 
Altra  sullo  stesso  oggetto.  pag36'i. 

Dono  di  Massinissa  inviato  in  Mal- 
ta .  Vedi   Religione  . 

Donzelle  Fenicie  .  Se  dedicate  ad 
Apollo  in  Delfo,  lib.  II.  cap.  II. 
pag.  77. 

Dorici  .  Se  occupassero  Malta  .  Ve- 
di   Malta .  . 

Drago  .  Se  adorato  dai  Fenicj  • 
lib.  II.  cap.  VII.  ptig.    ii4- 

Duzzina  ,  Visitatore  Apostolico  do- 
ve, lib.  I,  cap.  VII.  pag.  67. 
Suo  parere  sul  sotterraneo  pres« 
so  il  Porto  Melleba  in  Malta  • 
lib.  VI.  cap  XVI.  pag.  ^So. 


E, 


Jckhel .  Suo  sentimento  sulle  mo* 
aete  Cartaginesi.  lib.lV.  cap.yUL 
pag.  298. 

Exjteni  .  Popoli  .  lib.  I.  cap.  V, 
pag.  4o*  Ogige  Re   di   essi  .  iVt. 

Edifizj  Fenicj .  Avanzi  di  essi  se 
in  Malta  e  nel  Gozo .  lib.  IL 
cap.  Vili.  pag.  i3o.  e  segg.  e 
note  respetti  ve  .  Coctruzione  dei 
medesimi ,  e  da  clii  eseguita  ;  co- 
me chiamata .  tVi ,  e  pag.  i33.  Se 
edificati  dai  Giganti  .  lib.  II. 
cap.  Vili.  pag.  i33.  e  segg.  Co- 
me chiamati  in  Italia  ,  iv^i  p.  i35. 
Se  riputati  antediluviani  .  p.  t36. 
Descrizione   di  essi  ,  iui ,  e  segg. 

Edifizj  Greci  di  Malta  .  lib.  III. 
ca^.  X.  sino  al  fine  .  Edifizj  co- 
strutti dai  Romani  in  Malta  . 
lib.  V.  cap.  VII.  sino  al  fine  . 
Quando  rinvenuti  .  ivi  pag.  35 o. 


^JBgiz) .  Culto  di  essi ,  se  simile  al 
culto  de'  Fenicj .  Vedi  Fenicj  . 
Teogonia  de'  medesimi .  Vedi  Teo- 
gonia .  Monumenti  di  Scultura 
Egizia  in  Malta  .  Vedi  Scultura. 
Se  inviassero  Colonia  in  Malta  • 
Se  fossero  Padroni  di  quell'  Iso- 
la .  lib.  IV.  cap.  VI.  sino  al  fi- 
ne .  Sentimento  di  varj  Autori  su 
tale  oggetto  .  ivi  pag.  a85.  e  seg. 
Se  avessero  fondate  Colonie  nel- 
la Grecia  .  iui  pag.  a 88. 

Bilenco  delle  Sedi  Arcivescovili  ,  e 
Vescovili  sottoposte  al  Patriarca 
di  Costantinopoli ,  a  chi  attribui- 
to .  lib.  VI.  rap^  XV.  pag.  434. 
a  439.  Autori  che  ne  parlano  . 
iin  ,  ^M)te  respetlive  . 

Epigrafe  Saracena  su  monete  Cri- 
stiane ;  da  chi  fatte  coniare.  lib.Ul, 
cap.  XIII.  pag.  a4i. 

Ercole  .  Suo  Tem])io  in  Malta  da 
chi  eretto  .  lib.  l.  cap.  VII.  pa- 
gin.  61.  Circuito  di  esso.  p.6i, 
6a.  Altro  Ercole  Nt>ochiero  e  Pilo- 
to, fMg.  101.  al  io3.  Di  qual 
Popolo  Conduttore .  m  .  Come 
Strabone  Io   descriva .    ivi  . 

Ercole  .  Se  venerato  con  culto  Egi- 
zio ,  e  da  chi .  lib.  II.  cap.  VII. 
pag.   11 5. 

Ercole  .  Se  i  Fenicj  gli  edificassero 
Tempio  in  Malta  .  Quai  doni  gli 
inviassero  i  Cartaginesi  nel  sua 
Tempio  in  Tiro  .  Avanzi  del  det- 
to Tempio  ove  esistenti .  lib.  II. 
cap.  Vili.  pag.  143.  not.  4-  .  e 
pag.  i44*  Come  rappresentato  nel- 
la sua  statua  esistente  in  Malta  . 
lib.  III.  cap.  Vili,  pag,  ai 5.  a  16. 
a  16.  Da  chi  creduU  esser  fatta. 
pag.  ai6.  aiy. 

Ercole  .  Altra  statua  d'  Ercole  ri- 
trovata nel  Gozo  .  Chi  ne  parli . 
Descrizione  di  essa  .  Da  chi  pos- 
seduta .  lib  III.  ca;?.  Vili.  ;>.  a  17. 
ai8.  Sm  moneta  .  lib.Ul.  c.XIV. 
pag.   2.JJ. 
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Etruschi  .  Se  oriundi  Feuicj .  Zi6.IL 
cap.  Vili.  pag.   i35.  not.   i. 

Enbea  .  Città  dove  traesse  orìgine  . 
lìb.  III.  cap.  I.  pag.  i8i. 

Eurisace.  Di  chi  figlio,  e  dove  aves- 
se il  Tempio .  lib.  III.  cap.  VII. 
pag.  aio. 

Euroaquilo  .  Esame  su  tal  vento  . 
lib.  VI.  cap.  II.  pag.  879.  38o. 
e  segg. 


X  abbrica  antica  nel  Gozo  5  Figu- 
ra di  essa  ^  da  chi  conservata  . 
lib.  IL  cap.  Vili.  pag.  l'i'j.  Al- 
tra- in   Malta  .  iVi  ,  e  segg. 

Falacron  .  Vocabolo ,  a  chi  dato  . 
lib.  I.   cap.  VI.  pag.   57. 

Fallaride.  lib.ìi.  cap.Nm.  p.  iSg. 
Se  vi  fosse  amicizia  tra  esso  e  i 
.  Maltesi  .  lib.  III.  cap.  VI.  sino 
al  fine .  Lettere  scritte  da  esso  5 
ed  a  chi .  Con  quale  dialetto . 
Da  chi  riportate .  Se  composte 
dal  sofista  Adriano,  pag.  209. 

Feaci  .  lib.  L  cap.  L  pag.  i3.  ,  e 
segg.  Etimologia  di  essi .  lib.  I. 
cap.  I.  pag.  18.  Se  esistessero  in 
Malta,  lib.  I.  cap.  1.  pag.  17., 
e  Uh.  I.  cap.  IL  pag.  24. 

Fenìcj  .  lib.  I.  cap.  I.  pag.  18.  Se 
scacciassero  i  Feaci  da  Ipperia  . 
iV«  .  Se  coniassero  monete  malte- 
si .  Vedi  Monete  .  Discendenti  dei 
Fenicj  in  Malta  come  chiamati 
da  San  Luca  .  lib.  L  cap.  VII. 
pag.  62.  Avanzi  di  Edifizj  Fe- 
nicj  in  Malta  da  chi  scoperti . 
ii^i  pag.  61.  62.  Se  Abitatori  del- 
la Sicilia  .  lib.  IL  cap.  I.  pag.  7 3. 
Se  da  Tiro  o  da  Sidone  si  tras- 
portassero in  Malta  .  lib.  IL 
cap.  IL  pag.  n6.  Se  s'imposses- 
sassero di  Malta  a  viva  forza  . 
ivi  ,  e  segg.  Epoca  dell'  arrivo  dei 
medesimi  in  Malta .  lib.  II.  capJll. 
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pag.  78.  e  segg.  Parere  di  New- 
ton   su     tale     oggetto  .    lib.    IL 
ca^.  Ili,  pag.  80.  not,  i.  Fenicj  , 
se  lo   stesso  che   i  Cananei   delle 
sagre   pagini  .    lib.  IL    cap.  HI. 
pag.  79.  Se    scacciati  da  Giosuè 
dafla  Terra  promessa  .  ivi .  Esa- 
me dell'  Abate    Mignot  sul  sud- 
detto oggetto  .  pag.  yg.  not.  1 .  e 
segg.    Re    Fenicj    se    in  Malta  . 
pag.  87.  88.  Qual  fosse  V  auto- 
rità di    essi  nell'  Isola   suddetta  . 
pag..  88.  e  segg.  Somiglianza  del 
culto  di  essi  cogli  Egiz) .  lib.  II. 
cap.  VII.  pag.  no.   Teogonia  e 
Cosmogonia   de'  medesimi  da  chi 
trattata .  lib.  IL  cap.  VII.  pag.i  1 1. 
112.   Da   chi   composta  .  lib.  II. 
cap.  VII.  pag.    112.  Ove    preci- 
samente  si  stabilissero  in   Malta. 
lib.  IL  cap.  Vili.  pag.   i4o.  Se 
coabitassero   coi  Greci  in  Malta . 
lib.  IH.  cap.  IL  pag.  i83.    184. 
Se    inviassero   Colonie  in  Malta . 
lib.  I.  cap.  IV.  pag.  3g.  Se  ivi 
e   nel    Gozo  .  lib.  IV.    cap.  VI. 
pag.   287.  e  segg.  Perchè  chiama- 
ti barbari  da  S.   Luca  in  Malta  . 
lib.  VI.  cap.  IV.  pag.  386. 
Feracide  5  Da    chi     apprendesse    la 
Dottrina  .  lib.  IL  cap.  VII.  ^.  1 1 5. 
Feste   Egizie  per  Adone  .  Costume 
osservato  in  esso  .  lib.  IL  cap.  VII. 
pag.  116. 
Filistide  .  Regina  .  lib.  IL  cap.  X. 
pag.  165.  Ove  regnasse  .  Sue  Me- 
da^ie .  Qual    epigrafe   vi  fosse  . 
lib.  III.   cap.  V.  pag.  2o5.   206. 
not.  6.  y    e  lib.  III.    cap.  XIIL 
pag.  254. 
Finzia  .  Quando  regnasse .  lib.  IIL 

cap.  VI.  pag.  209.  1 

««Flamine .    Se    esistesse    in    Malta  . 
lib.  V.  cap.  V.  pag.  34o.   Iscri- 
zione che   ne  parla  .    Da  chi  ri- 
portata «  pag.  44 1  • 
Flora  .  Sua  statua  •  Dove  y  e  quan- 
72  /i  /i  2 
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do    ritrovata  •     lib,  V.  cap.  VI. 

pag.  348. 
Focione  .    Ove  avesse  V  abluzione  . 

lib.  III.  cap.  VII.  pag.  dio. 
Fossida  Maltese.  Qtial 'i acarico  aves- 
se da  Tolomeo  Evergeu  .  lib.  Y. 

cap.  VII.  pag.  36 1.  36a. 
Frutu     di     Malta  .  Loro    qualità  . 

lib.  III.  cap.  XIII.  pag.  «^9. 
Fungo  -  Maltese  descritto  .   lib.   II. 

cap.  VII.  ys^flgf.  lag.  nof,  i. 


Taudesch .  Vocabolo  cosa  signifi- 
chi,  e  a  chi  appropriato .  lib.  1. 
cap.  V.  pag.    5o. 

Gargore.  Chi  fosse,  lib.  il.  cap.  IV. 
pag.  83. 

Gaulos .  Vocabolo  a  chi  appropria- 
to .  lib.  1.  cap.  V.  pag.  49.  Co- 
sa significhi,  lib.  I.  cap.  VI.. 
pag.  56. 

Gela  ,  Città  .  Da  chi  fondaU  ,  e 
dove.  lib.  III.  cap.l.  pag.  181. 

Gelone  .  lib.  III.  cap.  V.  p€ig.  ao5. 
207.  Quando  e  [dove  debellasse 
i  Cartaginesi  .  lib.  IV.  cap.  I. 
;7iigr-   261.  262. 

Gerione  .  lib.  II.  cap.  Yl.pag.  102. 

Geroglifici  .  Se  usati  dai  Fenicj  . 
lib.  II.  cap.  VII.  ys^rtgr.  i23.  ,  e 
segg.  Se  dai  Greci  ^  se  dagli  Sci- 
ti ^  se  dai  Lapponi  ;  se  dai  Fin- 
landesi .  i^i  .  Se  dai  Messicani  . 
ivi  e  segg. 

Gerone  .  lib.  III.  cap.  III.  ^^.  188. 

Gesso  .  Vedi  Malu  . 

Giganti  .  Se  esistess^o  in  Malta  . 
lib.  I.  cap.  II.  pag,  20.  Donde 
traesse  origine  la  favola  di  essi  . 
lib.  I.  cap.  II.  pag.  25.  Se  abi- 
tassero già  in  Sicilia  .  lib.  1. 
oap.  II.  pag.  20  e  21.  Se  vera 
la  esistenza  de'  medesimi .  lib.  I. 
cap.  II.  pag.  21.  Come  chiama- 
ti .  lib.  1.  cap.  II.  pag.  21.   La 


parola  ebraica  Nephilim  attribui- 
ta ad  essi  .  pag.  25. 

Ginnas)  .  Se  costruiti  in  Malta  . 
lib.  III.  cap.  X.  pag.  228. 

Giorgi  Monaco  Cassinese  .  Sua  opf- 
nione  circa  il  luogo  ove  naufra- 
gò San  Paolo  .  lib.  VI.  cap.  I. 
pag.  373.  374*  e  ^g§*  ^  n^te 
rcspettive  .  Autori  che  la  confu- 
tano .  ivi  e   segg. 

S.  Girolamo  fin  dove  faccia  giunge- 
re il  Mare  Adriatico  .  lib.  VI. 
cap.  VII.  pag.  4o4*  4^^'  ^  ^^^ 
respettive  . 

Giove  Ammone.  Se  coltivato  dai 
Fenic) ,  lib.  II.  cap>  X.  pag.  172. 
173. 

Giulia  .  Madre  di  Augusto  .  lib.  III. 
cap.  XIII.  pag.  25 1. 

Giulio  Teodoro  .  Se  nativo  di  Mal- 
ta .  lib.  III.  cap.  VII.  pag.  212. 

Giunone.  Suo  Tempio  se  in  Mal- 
ta, lib.  II.  cap.  Vili.  pag.  \^\. 
Ove  situato  ,  ivi .  Come  chiama- 
to da  Cicerone,  ii^i  pag.  142.  e 
note  respettive  .  Se  edificato  dai 
Fenic) ,  ed  a  chi  da  essi  dedica- 
to .  p€ig.  143.  Cosa  Cicerone  as- 
sicuri essere  stata  nel  di  lei  Tem- 
pio in  Malu  ,  lib.  m.  cap.  VIIL 
pag.  220.  Sua  Medaglia .  lib.  ìH. 
cap.  XIII.  pag.  253. 

Goti .    Se    dominassero    in   Malta . 
lib.  V,  cap.  Vn.  pt^.  363.  Pa- 
rere    di  Abela   su    tal    oggetto .  ^ 
pag.  364. 

Governo  di  Malta  in  tempo  dei  Car- 
taginesi .  lib.  IV.  cap.  m.  sino 
al  fine. 

Gozo .  Se  fosse  l' Isola  di  Calipso . 
lib.  I.  cap.  m.  ptgg.  29.  Se  sia 
Ogigia  .  Vedi  Ogigia .  Se  avesse 
il  nome  di  Goso  allorché  era  Co- 
lonia Fenicia,  lib.  I.  cap.  V. 
pag.  ^o. 

Gozo.  Denominazione  datagli  dai  Fe- 
niq.  lib.  I.  cap.  V.  pag.  /^i.  e 


Digitized  by 


Google 


469 


4^«  ®  ^SS*  ^^  occupato  dagli 
Arabi .  Vedi  Arabi .  Come  cbia- 
mato  da  Strabene  .-  Hi.  I.  cap,\h 
pag.  54-  Come  dai  Greci  .  ivi 
pag.So.  Come  dai  Romani,  ivi. 
Come  dagli  Jonj .  ivi  e  pag.  55. 
Se  mai  chiamato  Cosyra  ,  ivi 
pag.  56.  Come  principiasse  ad 
essere  abitata  .  Uh,  I,  cap,  VII. 
pag,  58.  Se  gik  unita  a  Malta  , 
e  a  Comino.  pag,  59.  Se  i  Fe- 
nici soggiornassero  in  essa  .  lib,  I. 
cap,  VII.  pag,  63.  Autori  che 
parlano  di  questa  Colonia .  lib,  II. 
cap,  I.  pag,  jo.  Colonie  di  Gre- 
ci in  essa  .  Vedi  Greci  .  Sua  To- 
pografia .   Vedi  Malta  . 

Gozo  .  Monumenti  di  Scultura  Egi- 
zia trovati  ivi  .  Vedi  Scultura . 
Se  fosse  Colonia  de'  Grecj-Jonj . 
lib.  in.  Se  in  tempo  de'  Greci 
fosse  indipendente,  e  qual  forma 
di  Governo  avesse  .  fib,  III. 
cap.  III.  sino  al  fine .  Quando 
ai  mutasse  ivi  il  Governo  Monar- 
chico .  lib.  III.  cap.  III.  pag,  197. 
Se  diventasse  Colonia  Siracusana . 
lib.  III.  cap.  V.  pag.  ao5.  Sot- 
to il  dominio  dei  Romani .  lib,  V. 
sino  al  fine. 

Granchio  in  bronaso  .  Ove  ritrova- 
to, e  dove  coniato  .  liò,  II. 
cap.  X.  pag,  177.  178.  A  chi 
appartenesse .  ivi  . 

Greci  .  Loro  Colonia  in  Malta  . 
lib.  1.  cap.  VII.  pag,  63.  e  lib,  IL 
cap.  IV.  pag.  85.  Villaggio  dei 
medesimi  ivi  costrutto,  pag.  65. 
Colonie  di  essi  nel  Gozo  .  lib.  I. 
cap.  VII.  pag,  63. 

Grotta  ossia  Cemeterio  di  S.  Pao- 
lo in  Malta  .  Vedi  Cemeterj .  Quai 
lavori  vi  esistano  fatti  da  Mel- 
chior Gafà  Scultore  Maltese  . 
lib.  VI.  cap,  XVL  pag.  444. 
Pietra  calcare  in  essa  ,  qualitìi  e 
portenti  della  medesima.  iV<  e  segg. 


B 


H. 


Lephaestia  .  Vocabolo  .  A  chi  at- 
tribuito .  lib.  I.  cafT,  VL  pag,  58. 

Hierone .  lib.  111.  cap.  III.  pag.  188. 

Himera  .  Città  onde  traesse  origine. 
lib.  III.   cap.  I.  pag.    181. 

Hiparis  .  Fiume .  libé  L  cap.  L 
pag.  ao. 

Honorati  .  Se  stati  in  Malta  .  lib,  Y. 
cap.  V.  pag-  343. 

Houel .  Silo  parere  sugli  avanzi  di 
antica  Architettura  in  Malta  • 
lib.Y.  cap.yi,  pag,  3^^,  noi.  i. 
e  pag.  35ou 


iFantf.  Popoli,  lib.  I.  cap.  V. 
pag.  40, 

Iceta .  Quanti  vi  fossero  di  questo 
nome  .  lib.  III.  cap.  III.  pag.igS. 
not,  4^ 

Iloa .  Chi  fòsse  $  cosa  trasportasse 
nelP  antica  Esperia  .  libr,  IL 
cap.  Vili.  pag.   r35. 

Dio.  lib.  L  cap.  I.  pag.   17. 

Imilcone .  Chi  fosse  .  lib.  III.  cap^,\. 
pag.  227. 

Impieghi  Romani  .  Se  goduti  dai 
Maltesi ,  e  du  Gozitani .  lib.  V. 
cap.  III.''Wo  al   fine  . 

Inghirami  .  Sue  assertive  su  firam- 
menti  mss.  >  confatate  .  lib,  IV. 
cap.  V.  pag,  ^yg.  a8o.  e  segg. 

Jonj .  lib.  I.  ccp.  VI.  pag.  5o. 

Ipcria  .  lib.  I,  cap,  I.  pag,  iJ,  e 
seg.  Se  fosse  Isola,  pag.  i8.  Se 
abbandonata  dai  Féaci  .  pag.  18. 
Se  fòsse  in  Malta  .  pag.  19.  Ver- 
si d'Omero  su  tale  oggetto  .  ivi. 

Iscrizione  Fenico-Greca .  Vedi  Mal- 
ta .  Da  chi  creduta  Araba  .  lib.ll. 
cap.  VI.  pag.  98.  Spiegazione  del- 
la medesima  .    lib.  IL    cap.  VI. 

P^g'  99'    ^^^'  6-  7-  P^'    *^^- 
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noi,  1.  2.  Quando  fu  scrìtta  . 
lib.   n.   cap,  VI.  pag.    io5. 

Iscrizioni  nelle  quali  si  esamina  se 
la  voce  M£ÀlT£r2  fosse  attri- 
buita ad  un  nativo  di  Malt» . 
lib.  Ili,  cap.  VII.  pag,  aog.  ,  e 
segg.  Iscrizioni  sul  dritto  di  Mu- 
nicipio in  Malta  .  Vedi  Munici- 
pio. 

Iside .  Se  creduu  Astarte  .  lib.  II. 
cap,  VII.  pag.    11 3.  noi.    i. 

Istmo  di   Malta .  Vedi  Malu  . 


J^abaro  Monogramma  di  Cristo  ove 
trovossi  anticamente  scolpito  in 
Malta  .  lib.  VI.  cap.  XVIII.  ;i.456. 
e   segg. 

Lacinio .  Promontorio  ,  come  oggi 
detto  .  lib.  I.  cap.  III.  pag.  29. 
e   segg. 

Lampas  .  Vocabolo  a  chi  attribuito . 
lib.  I.   cap.   VI.  pag,   57. 

Lauiuniie  .  lib.  III.  cap.  Xl.  p.  23a. 
noi.   2. 

Legislazione  .  Qual  fosse  la  legisla- 
zione antica  di  Malta  3  e  se  ve- 
nisse regolata  colle  leggi  dettate 
da  Caronda  .  lib.  III.  cap.  IV. 
pag.  aoi. 

Liberti .  Se  fossero  nominati  Procu- 
ratori de'  Municipj./ii.V.  cap.Y. 
pag.  335. 

Licinio  Aristotile .  Qual  personag- 
gio fosse  in  Malta  ,  e  cosa  di 
lui  dicesse  Cicerone  .  lib.  V. 
cap.  VH.  pag.  359.   36o.  not.  1. 

Lidj  Popoli  .  Se  occupassero  Mal- 
ta .  Vedi  Malta.  Se  scacciati  da 
Malta  dai  Fenlcj .  lib.  1.  cap.  IV. 
pag.  35.  Qual  parte  d'Italia  oc- 
cupassero .  lib.  I.   cap.  IV.  p.3S» 

Lilith  .  \  ocabolo  .  Cosa  significhi  . 
lib.   I.   cap.  V.  pag.   44- 

Linguaggio  Fenicio  .  Avanzi  di  es- 
so nel  vernacolo  Maltese .  lib.  II. 


eap.  IX.  pag.  i/^j.  Esame  su  u- 
le  oggetto .  ivi  e  segg.  Se  i  Gre- 
ci V  '  introducessero  il  loro .  ivi 
not.  1.  e  segg.  Quando  penetras- 
se in  Malta  la  favella  Latina . 
pag.  149.  Qual  linguaggio  si  par- 
lasse in  Malta  allorché  S.  Paolo 
vi  fu  sospinto  dal  naufragio  . 
pag.  i5o.  e  note  respettive  . 
Quanto  tempo  vi  si  conservasse 
il  linguaggio  Fenicio,  pag.  i5i. 
i52.  Donde  traesse  origine  il  lin- 
guaggio FenFcio  e  l' ebreo ,  ed 
opinioni  su  tali  oggetti .  iyi  sino 
alla  pag.  160.  Se  avesse  correla- 
zione col  linguaggio  Siriaco  . 
pag.  i55.  Rassomiglianza  dì  va- 
rie voci  Fenicie  e  Maltesi  espo- 
ste .  pag.  i56.  iSy.  e  note  res- 
pettive . 

Loto .  Descrizione  di  questa  pian- 
ta ;  di  chi  adornasse  il  capo . 
lib.  II.   cap,  X.  pag.  i7i.  not.  6. 

S.  Luca  .  Sue  parole  sulla  tempe- 
sta sofferta  da  S.  Paolo  .  Come 
deuomini  il  vento  che  insorse  . 
lib.  VI.  cap.  II.  pag.  3^8.  not.  i. 

Lucano  fin  dove  faccia  estendere  il 
Mare  Adriatico  .  lib.  VI.  cap,  VII. 

pag,  404.  4^^' ^ '^o^^ '*^^P^^^>^6* 
Lucei-na  di  rame  con  caratteri  Fe- 
nici .  Quando  trovata  in  Malta . 
lib.  IL  cap.  VI.  pag.  107.  Lu- 
cerne di  creta  ,  ove  ritrovate  . 
lib.  III.  cap.  Vili.  pag.  21^. 
220. 
Lucio  Castricio  Maltese  .  Se  fosse 
Cavaliere  Romano,  lib.  V.  cap.lìl. 
pag.  323.  Iscrizione  Sepolcrale  al 
medesi^lo .  Dove  trovata  .  Da  chi 
scoperta  .  In  qual  linguaggio  scrit- 
ta ,  e  per  quale  oggetto  .  lib.  V. 
cap.  Ili.  pag.  321.  not.  4- 
Lucilio  Vescovo  di  Malta  .  Pareri 
sulla  deposizione  del  medesimo  . 
lib.  VI.  cap.  XIV^  pag.  4^j.  a 
430. 
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Lana  .  Vedi  Aslarle  •  Come  chia^ 
mata  dai  Greci ,  e  dai  Romani . 
lib.  II.  cap,  X.  pag.   169. 

Lupa  .  I>o ve  scolpita.  /ift.V.  cajT.yi. 
pag.  348. 


M 


M. 


Lacri  .  Uh.  I.    cap,  I.   png.    17, 

Magistrati  di  Malta  ,  e  del  Gozo  . 
lib.  V.  cap,  V.  sino   al  fine  . 

Magistrati  dei  IV.  Viri  se  esistesse 
in  Malta  .  lib.  V.  cap,  V.  p.  34 1. 
Iscrizione  che  ne  parla  .  Da  chi 
riportata  .  ivi  .  Parere  di  Abela 
su  tale*  oggetto  ,  e  dì  Maffei  . 
pag.   34a. 

Malaterra  Goffredo  .  Ciò  eh'  egli  con- 
testi sulla  Religione  Cristiana  in 
Malta  negli  antichi  tempi .  /li.VI. 
cap,    XVIII.  pag,  459. 

Malcander  .  Chi  fosse  .  lib,  II. 
cap.  IV.  pag.  83. 

Malga.  Ove  situata,  /x  6.  III.  ca^.X. 
pag.    177. 

Mail  et  .  Vocabolo  .  Suo  significato  . 
lib,  I.  cap.  V.  pa&.  47« 

Malta  .  Qual  paese  (osse  negli  an- 
tichi tempi .  Prefazione  .  pag.  1 . 
Da  chi  data  all'Ordine  Geroso- 
limitano .  ivi .  Sua  situazione . 
Pref.  pag.  2.  Importanza  del  pos- 
sesso e  dominio  di  essa  .  ivi  not,  1 . 
A  quali  Nazioni  già  appartenes- 
se .  Pref.  pag.  3.  Autori  che  scris- 
sero della  medesima  .  Prefazione 
pag.  3.  e  7.  Abela  il  più  accu- 
rato di  essi  .  ivi  pag.  5.  Tradut- 
tori dell'  Opera  di  Abela  .  ivi 
pag.  5.  e  segg.  Nuova  edizione 
della  detta  Opera  fatta  dal  Con- 
te Ciantar  .  m  pag.  5.  6.  Altri 
Scrittori  delle  Antichità  di  Mal- 
ta .  Pref.  pag.  7.  8.  Nazioni  che 
dominarono  in  essa  .  ii^i  pag.  10. 
Unita  all'Impero  Brittannico  ,  e 
quando .  iV/  pag,  1 1 .  S«  già  chia- 
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mata  Ipperia  .  lib,  I.  cap.  1. 
pag.  i3.  e  segg.  Se  già  abitata 
dai  Feaci .  iVt  e  8eg§.  Se  fosse 
già  r  Isola  di  Calipso .  lib»  T. 
Gap.  IH.  pag.  29.  Se  fosse  già 
nominata  Lida  .  Uh.  I.  cap.  IV. 
pag.  3$.  38.  e  39.  E  se  occupa- 
ta dai  Lidj  .  ivi .  Iscrizione  Gre- 
co-Fenicia trovata  in  Malta  .  lib.l, 
cap.  IV.  pag.  34.  A  chi  man- 
data ,  e  da  chi  interpretata  .  lib.l. 
cap.  IV.  pag.  35.  not.  3.  Osser- 
vazioni sopra  di  essa.  lib.\.  cap. IV, 
pag.  35.  segg.  Altri  Interpreti  di 
quella  .  ivi  pag.  iy.  38.  Se  Mal- 
ta avesse  tal  nome  allorch'  era 
Colonia  Fenicia  .  lib.  I.  cap.  V. 
pag.  ^o.  Altre  denominazioni  di 
essa  .  iVi  pftg'  5o.  Come  chiama- 
ta dai  Greci  ,  come  dai  Romani . 
iVi  .  Come  dagli  Jou)  .  ivi  .  Da 
chi  chiamata  Malta  .  ii^i  pag,  5o. 
Suo  clima  .  ivi  pag.  4^*  Come 
principiasse  ad  essere  abitata  . 
lib,  1.  cap.  VII.  pag.  58.  Se  for- 
masse una  sola.  Isola  con  Corni- 
no e  col  Gozo  .  ivi  pag,  Sp.  Sua 
distanza  dal  Gozo  .  ivi  .  Solchi 
di  carri  sulla  dtura  pietra  visibi- 
li in  fondo  del  Mare  presso  Mal- 
ta .  ivi  •  Se  unita  col  Gozo  al 
Continente  .  lib.  I.  cap.  VII. 
pag.  60.  Se  una  Colonia  Fenicia 
esistesse  in  Malta  ^agr.  60.  e  segg. 
Autori  che  ne  parlano  .  lib,  II. 
cap,  I.  pag.  70.  Se  i  Saraceni 
soggioiTiassero  in  Malta  .  lib.  I. 
cap.  VII.  pag.  66.  Topografia  di 
Malta  e  del  Gozo  .  lib.  I.  cap.  VII. 
sino  alla  pag.  67.  Istmo  di  Mal- 
ti .  ivi  .  Acquiootto  notabile  in 
essa  quando  costrutto .  Ub.  I. 
cap.  VII.  pag.  68.  Popolazione 
antica  di  essa  .  lib.  1.  cap.  VII. 
pag.  68.  69.  e  se§g.  Abbondan- 
•<e  di  Gesso  ,  e  qualità  di  que- 
sto .  lib.  II.  cap.  I.  pag.  yì.  Se 
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mai     8Uita   Coloni»   Cartaginese. 
Vedi  GeirUigmesi  • 
Malu  .  Se  fosse  la  Tiro   Insulare . 
lib.  IL  C€^.  II.  pag-  7 1 .  e  segg. 
Sentimento  di  Samuele  Petit  su 
tale  oggetto ,  ed  esame  di  un  Co- 
ro della  Tragedia    di    Euripide  . 
<Vi.  Se  fosse  indipendente  in  tem- 
po dei  Fenicj .  lib,  II.  cap.  IV. 
pag.  8a«  Come  fiorisse  sotto  dei 
medesimi  .  Ut.  IL  cap.  V.  pog.g  i . 
e    se^S*   Sua   situazione   rapporto 
a  Tiro  e  Sidone  .  ii^i .  Monumen- 
ti Fenicj  trovati  in  essa  .  lib.  II. 
cap.  VI.  pag.  qa.    e   segg.    Vedi 
Edifiz)  .  lacrìuoni  ,  ed  esame   di 
esse  .  ivi  e  segg.  e  note    re«pet- 
tive.  Se   fosse  Colonia  dei  óre- 
€Ì-Joni  .  lib.  III.  sino  al  fine .  In 
qual  tempo  vi  giungessero.  lib.Ul. 
cap.  I.  pag.   i8o.  e  segg.    Se  in 
tempo   dei    Greci    fosse   Potenza 
indipendente ,    e    qual  forma    di 
Governo  messe  .  lib.  III.  cap.  III. 
pag,   187.    e   segg.    sino  al  fine  . 
Quando  vi  si  mutasse  il  Gover- 
no Monarchico  .  lib.  III.  a^.  III. 
pag.   197.  Se  fosse,  occupata  dai 
Greci-Dorici  .  lib.    III.     cap.  V. 
pag.  ao3.    e   segg.    Se  divenisse 
Colonia   Siracusana  .    iVi  e  segg. 
Fertilità  del  suo  terreno  .  lib.  III. 
cap.  XIII.  pag.  ik^S.  e  segg.  e  no- 
te respettive .  Malta   sotto  il  Do- 
minio dei  Romani  .  lib.  V.  sino 
al  fine .  Se  Municipio  Romano  , 
e  quando .  lib.  V.    cap.  II.  sino 
a!  fine .  Vedi    Municipio  .  Malta 
ed  il  Gozo  come  fiorissero  sotto 
i  Romani .  lib,  V.  cap.  VHI.  si- 
no al  fine  .  Particolarità  della  sua 
situazione,  lib.  VI.  cap.  III.  si- 
no al  fine.  Come    chiamata   nei 
bassi   secoli  •    lib.  VI.    cap.  XI. 
pag.  4^3. 
Marco  Vallio  Gozitano  .  Se  fosse  Ca- 
valiere Romano .  lib,  V.  cap.  III. 
pag.  323. 


S.  Maria  della  Grotta .  Gemalerìo  ce- 
si denominato  ii^ililalta  .  Pregio  di 
esso  ,  e   culto  renduto  al   mede- 
simo .  lib.  VI.  cap.  XVI.  p.  448. 
449-  . 
S.    Maria    della    Virtù  .  Cemeterio 
cosà  denominato  in  Malta  .  Descri* 
zione   di  esso ,    e    culto  renduto 
al  medesimo .  lib.  VI.  cap,  XVI. 
pag.  U8. 
Martini  Arcivescovo  di  Firenze.  Sue 
parole  sull'esistenza  degli  Anima- 
li   velenosi     in    Malu  .    lib.  VI. 
cap.  VII.  pag.  4o6.  noi.  a. 
Martiri  .    Se  vi  furono    in  Malia . 
lib.  VI.  cap.  XVIII.  sino  al  fioe. 
Massinissa  .  Saccheggio  dato  dal  me- 
desimo a  Malta  .  Hi.  IV.  co^.IV. 
sino  al   fine .  Suo  donativo  «  Ve- 
di  Dono  . 
Medaglia  Fenico-Maltese  .  Esame  di 
essa  .  lib.  II.  cap.  VII.  pag.  118. 
e  segg.  e  lib.  II.  cap.  X.  pag.  \6o. 
Medaglie  .  Se  riputate  Palermitane  ; 
Se   Spagnuole  .  Autori    che  par- 
lano su  tali  oggetti .  IH.  IL  cap.X. 
cap.   161.   e  segg.  Se  Maltesi  i  se 
Gozitane5  se  Fenicie  .  pag.  i63. 
a  i65.  Se  Greco-Maltesi  .  p.\6S. 
Epigrafe  di   queste,  m.    Se  co^ 
niate  col  tipo  Fenicio  .  pag.  166. 
167.  Esame  critico  delle  varie  opi- 
nioni su  tali  Medaglie  .  pag.  168. 
e  segg.  Descrizione  di  esse  .  lib.  II. 
cap.  X.  sino   al   fine  .    Medaglie 
Romano-Maltesi  .  lib.  V.  cap.  IX. 
sino  al  fine  .  Descrizione  di  esse. 
iV/  pag.  366.  e  segg.  Da  chi  pro- 
dotte .  ivi  e  segg. 
Megara  .  lib.  II.  cap.  X.  pag.  177. 
Se  avesse  moneta  o  medaglia  sua 
propria   .     lib.    III.     cap.    XJV. 
pa^.  a58. 
Melk^rto.  Chi  fosse,  li  b. II.  cap. Yl. 

pag.    1 02. 
Mcleda  .  Particolarità  della    sua  si- 
tna/.ione .  lib.  VI.  cap.  III.  ano 
al  fine  • 
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Melile  Ninfe  .  K  chi  Figlia  .  lib.  I. 
cap.  1.  pag.  17.  e  lib.  I.  ra/?.  VI. 
pag,  5a.  Qual  voce  fosse,  lib.  I. 
cap.  V.  ;?<igr.  47- 

Mdite  ossia  Malu  .  Sua  distanza  da 
Siracusa .  lib.  II.  cap.  I.  ;^ag:.  73. 
Qualità  degli  Àbiunti  e  delle  Case 
della  medesima .  cVi .  Donde  avesse 
tratto  il  nome  .  lib.  III.  cap.  VII. 
pag.  210. 

Mditeo.  Monte,  lib.  I.  cu^.  I. 
f^agr.   17. 

MEAITBYi  .  Vocabolo .  Vedi  Iscri- 
2iom"'. 

Melleha  .  Porta  già  creduto    abita- 

.  zione  di  Calipso  .  lib.  I.  cap.  III. 
pag.  3i. 

Menalippo .  Di  chi  figlio  ,  e  dove 
avesse  il  Tempio .  lib.  III.  caj7.VII. 

.    pag.  aio. 

Menandro .  Se  nativo  di  Malta . 
lib.  III.  cap.  VII.  pag.  210. 

Mentore  .  Di  quai  lavori  celebre 
Artefice.  lib.\f.capNll.pag.Z6i. 
e   note  respettive  . 

Mercurio  .  Se  i  Fenico-Maltesi  gli 
avessero  eretto  Tempio  .  lib.  IL 
cap.  VIII.  pag.  145.  Perchè  rap- 
presentato coli' Ariete  addosso  . 
lib.  II.  cap.  X.  pag.  178.  174. 
Come  chiamato  dai  Fenicj .  lib.W. 
cap.  X.  pag.  175.  Se  coniato 
sulle  Medaglie  F^iicie .  ivi .  Sta* 
tua  di  esso  in  bronzo  ,  ove  ritro- 
vata .  Sua  descrizione  .  Chi  ne  par- 
li.  lib.  III.  cap^  Vili.  pag.  219. 
Sua  Medaglia  .  lib.  III.  cap.  XIU. 
pag.  a4i. 

Messana  .  Quando  le  fosse  dato  tal 
nome .  luf.  III.  cap.  VI.  pag.  209. 

Messicani  .  Ijoro  MitcJogia  ^  come 
scrìtta  .  lib.  \l.cap.y\l.  pag,  10.^. 

Metropolitano  della  Giiesa  di  Mal- 
ta .  Chi  fosse  in  tempo  di  S.  Gre- 
gorio Magno .  lib.  VI.  cap.  XIV. 
sino  al  fine  . 

Mila  .  Città  f  ove  traesse  orìgine . 
lib.  III.  cap.  IL  pag.  191. 
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Milesi  .  Se  occupassero  Pisola  di 
Malta .  lib.  III.  cap.  L  pag.  i83. 

Minerva .  Sua  Medaglia  •  lib.  III. 
cap.  X.  pag.  228.  e  cap.  XIII, 
pag.  255. 

Mitra  .  Vedi  Beelsamen  . 

Mc^ilio  di  legno  usato  dai  Roma- 
ni ,  da  chi  lavorato  .  lib.  IV. 
cap.  Vili.  pag.  299. 

Mocho  ,  o  Moscho  .  Inventore  di 
che.  lib.  IL  cap.  I.  pag.  71. 

Monete  Fenico-Maltesi  quando  co- 
niate lib.  I.  cap.  V.  pag.  ^2.  e 
segg.  Quali  lettere  vi  fossero  im^ 
presse  .  iw  .  Qual  vocabolo  for- 
massero .  ia'i  .  Cosa  si^ificasse- 
ro  .  ivi  .  Autori  che  le  interpre*- 
iarono .  ivi  .  Se  fossero  Goziu- 
ne  .  ivi  pag.  49-  Se  coli'  e£Sgie 
ed  emblema  di  Mercurio  e  di 
Apolline ,  e  da  chi  com'ate .  lib.ìl. 

.  cap.  Vili.  pag.  145.  Descrizio- 
ne delle   figure    rappreseutate  in 

,.  esse  .  lib.  IL  cap.  X.  pag.  169. 
€  segg. 

Monete  Greco-Maltesi  »  e  Greco- 
Gozitane .  lib.  III.  cap.  XIQ.  si- 
no al  fine  .  Descrizione,  e  spie- 
gazione degli  emblemi,  e  figure 
coniate  in  esse  .  Esame  critico  di 
queste  .  Opinioni  di  varj  Scrit- 
tori sulle  medesime,  dalla  pagi» 
na  238.  sino  alla  pag.  256.  Mo- 
nete sospette  ed  incerte,  lib. IH. 
cap.  XIV.  sino  al  fine  .  Monete 
puniche  ritrovate  in  Malta  •  lib.IV. 
cap.  I.  pag.  259.  Monete  Carta- 
ginesi se  coniate  in  Malta .  lib.  IV. 
cap.  Vili,  sino  al  fine  .  Da  chi 
per  jodio  liquefatte  •  ivi .  Descri- 
zione di  quelle  rinvenute  in  Mal- 
ta .  lib.  IV.  cap.  Vili.  pag.  3o3. 
e  segg.  Autori  che  ne  parlano  . 
iVc  .  Moneta  se  in  Malta  ,  e  nel 
Gozo  se  ne  battesse  sotto  gl'Im- 
peratori Romani  .  lib.  V.  c^.IX* 
pag.  369. 

Monisterj  .  Se  anticamente  vi  fosse* 
000 
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ro  in  Malu .  lib.  VI.  cap.  XVH. 
81  ao  al  fine.  Parere  di  Abela,  e 
di  Manduca  su  tale  oggetto,  wi 
pag.  45 1.  45**  e  segg.  Opinione 
di  Ciantar  sull'  Ì5tesso  argomento. 
ivi  pag.  454* 

Monogramma  di  Cristo  .  Ove  tro- 
vato anticamente  inciso  e  dipin- 
to in  Malta,  lib.  VLoap.XVIU. 
pag.  456.  457. 

Municipio  •  Se  Malta  ,  e  Gozo  fos- 
sero Municipi  Romani',  lib.  V. 
cap.  II.  Iscriuoni  antiche  tro- 
vate in  Melita  ,  e  nel  Gozo  che 
parlano  sìx  tale  oggetto  }  riportate 
per  intiero .  lib.  V.  cap.  IL  />.  3 1 2. 
al  3i5.  Autmì  che  le  hanno  di- 
lucidate •  ivi . 

Munter.  Suo  parere  sull'iscrizioni, 
e  caratteri  Egizio-Maltesi ,  e  sul 
dominio  degli  Egìz}  in  Malta. 
Esame  del  medesimo  •  lib»  IV. 
cap.  VI.  pag.  a88.  e  segg. 

Musta.  Villaggio  presso  Malu.  Pre- 
gi di  un  antico  Oratorio  vicino 
al  medesimo  contestati  da  Mon- 
sign<»  Duzzina ,  /ti.  VI.  ca/;.XVI. 
pag.  450. 


N. 


N 


I  asso  .  Quando  principiasse  ad 
essere  fabbricata  .  lib.  HI.  cap.h 
pag.  i8a. 
Naufragio  di  S.  Paolo  in  Malia  . 
lib.  VI.  cap.  I.  pag.  871.  not.i. 
Autori  che  ne  scrissero .  ivi  e 
segg.  Se  accaduto  in  Malta ,  o  in 
Meleda  .  ivi  pag.  372.  e  segg.  e 
note  respettive  .  Prima  prova  su 
tale  oggetto  desunta  dal  vento  . 
lib.  VI.  cap.  II.  sino  al  fine  . 
Prova  seconda  desunta  dalla  si- 
tuazione delle  dette  Isole  .  lib.  VI. 
cap.  III.  sino  al  fine .  Terza  pro- 
va desunta  dalle  particolarità  mo- 
rali di  quelle  .  lib.  VI.  cap.  IV. 
sino  al   fine  .    Quarta    p-ova  de- 


sunta dal  viaggio  di  San  Paolo 
alla  voltó  di  Roma  .  lib.  VJL 
cap.  V.  sino  al  fine  .  Quinta  pro- 
va desunta  dalla  costante  antica 
tradizione    universale    de'Maltesi 

^  corroborata  dai  Monumenti .  lib.Yl. 
cap.  VI.  sino  al  fine  . 

Nausitoo .  Di  chi  figlio  ,  e  di  qual 
Nazione  Re.  lib.  I.  cap.  1,  p.  i5. 
Di  qual  Città  Fondatore .  ivi . 

Newton  .  Suo  parere  sulP  arrivo  dei 
FenicJ  in  Malta  .  V.  Fenicj .  Sua 
opinione  sopra  Sesostride.  lib.lY. 
cap.  VI.  pag.   288.  not.    1. 

Nilo  Dossopatrio  Scismatico  Greco. 
Di  qual  Opera  Autore .  lib.  VL 
cap.  XV.  pag.  438. 

Nome  augusto  di  Gesù  Cristo  im- 
presso su  monete  Arabe  coniata 
in  Malta  in  tempo  dei  Saraceni  « 
lib.  VI.  cap.  XVIfl.  pag.  459. 

Nomi  ,  e  Vocaboli  Fenicj  se  in- 
gentiliti da]  Greco  dialetto.  lib.lL 
cap.  IV.  pag.  86. 

Noris  ,  il  Cardinale  ,  Suo  parere  su 
i  Procuratori  delle  Provincie , 
lib.  V.  cap.  V.  pag.  335. 

Normanni .  Che  facessero  in  Sicilia . 
lib.  III.  cap.  III.  pag.  241. 


o. 


._  'belischi  .  Vedi  Catania  . 

Odescalchi  .  Gemma  del  Museo  Ode- 
scalchi  .  lib.  II.  cap.Yll.pas.iig. 

Og.  Grandezza  del  di  lui  letto. 
lib.  I.  cap.  ri.  pag.  28. 

Ogige .  lib.  I.  cap.  V.  pag.  ^0.  Di- 
luvio d'Ogige.  iVj. 

Ogigia .  Isola  .  lib.  I.  cap.  III.  p.  29. 
Autori  che  opinarono  essere  stata 
Malta .  ivi  pag.  3o.  Che  di  essa 
pensò  Newton,  ivi  pag.  3i.  Che 
altri  Autori  .  ivi  pag.  32.  Se  sia 
rìsola  del  Gozo.  lib.  I.  cap.lìl. 
pag.  33.  34.  Se  abitata  dalla  Dea 
Calipso .  ivi  . 

Orazio .  Sin  dove  egli  estenda  il  Ma- 
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re  Adriatico  •  Hi.  VI,  cap.  VIL 
pag.  4o4- 

Ordiai  dei  Gitudini  di  Malu  e  del 
Gozo  quando  erano  Municip). 
iib.  V.  cap.  IV.  sino  al  fine .  Da 
chi  fossero  composti  •  M  p.  3%^. 
e  segg.  ^ 

Oreste.  Sue  Oss^.  lib^  I.  cap.  IL 
pag.  34-    ^ 

Qrosio  Pao^o,  Cosa  dica  auUa  con- 
dotta dei  Cartaginesi  in  Malta  • 
Iib.  IV.  cap.  VII.  pag.  294. 

Òrtosia.  lib.ìLcfip.yìlLpag.  i3a. 

Osiride  .  Se    coniato    sulle    antiche 

-  monete  Maltesi .  Iib.  II.    cap.  X. 

pag.   170.    lyi.  Sua  descrizione. 


IVI 


Ossa  di  Animali  mostruosi .  Iib.  I. 
cap.  II.  pag.  36.  Rinvenute  an- 
che  già  in  Capri  .  ivi. 

Ovidio  .  Sin  dove  ei  faccia  giunge- 
re il  Mare  Adriatico .  Iib.  \L 
cap.  VII,  pag.  /^o^:  e  note  re- 
spettive . 


Jr  ape .  Primo  trattato  fra  i  Roma- 
ni ,  e  i  Cartaginesi  quando  con- 
chiuso •  Iib.  I\ .  cap.  I.  pag.7,So. 
noi.  5.  Fra  questi  e  il  consolo 
Lutano  .  Iib.  IV.  cap.  VII.;7.a<)5. 

Palma  .  Osservazione  su  quest'  albe- 
ro .  Iib.  IV.  cap.  VIII.  pag.  3o4. 

Pantellaria  ove  situata  .  Iib.  I.  cap.\l, 
pag.  57.  Altri'  oggetti  sulla  me- 
desima .  tib.  II.  cap.  X,  p.   167. 

S.  Paolo  .  Anno  in  cui  naufragò  in 
Malta  .  Se  vi  lasciasse  infermo 
S.  Trofimo  .  Se  ritornasse  in  quell' 
Isola  .  Iib.  VI.  cap.  VIIL  sino 
al  fiuie .  Autori  che  ne  parlano  . 
iyi  pag.  406.  407-  e  segg.  Se  il 
S.  Apostolo  si  sia  trasferito  nel- 
la Spagna.  Iib.  VI.  cap.  Vili. 
pag.  ^lì.  4 12.  e  segg. 

Parascenium .    Osservazioni  su    tal 
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vocabolo .  iib.  V.  cap.  \U.p.3S3. 
e  segg.  e  note  respettive . 

Parastatas .  Osservazioni  su  ul  voca- 
bolo ,.  Iib.  V.  cap.  VII.  pag.  353. 
e  segg. 

Parole  Greche  ndi  Teatro  di  Sira* 
cusa''.  Vedi  Teatro  . 

Pataichi  .  Chi  cosi  chiamati ,  e  da 
chi .  iib.  II.  cap.  VII.  pag.   117. 

Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Malta  • 
iib.  VI.  cap.  XIII.  sino  al  fine  • 

Patroni  .  Se  vi  fossero  nei  Munici- 
pi .  iib.  V.  cap.  IV.  pag.  327. 
3a8.  e  segg.  e  note  respettive. 
Autori  che  ne  parlano,  ivi.  Se 
formassero  un  Ordine  distinto  nei 
Municipi  •  iW  pag.  33o.  Qi^ale 
incombenza  avessero .  ivi  ,  Patro- 
ni Maltesi  f  e  Gozitani .  ivi  . 

Patronua.  Osservazioni  su  tal  vo- 
cabolo .  iib.  V.  ca^.  rV.  p.  33 1. 

Pedimos .  Chi  fosse .  iib.  li.  cap.lY. 
pag.  83. 

Pelasgi.  Popoli,  iib.  I.  eap.  V. 
pag.  4o.  Se  oriundi  Fenic} .  iib.  II, 
cap.  yiìl.pag.   i3i. 

Pentesilea  .  Dove  incisa  .  iib.  V. 
cap.  VI.  pag.  345.  noi.  a. 

Periplo  .  Vedi  Scilace  . 

Petit  Samuele .  Suo  parere  sulla  Ti-* 
ro   Insulare  .  Vedi  Malta . 

Phut .  Nome  a  chi  dato  .  iib.  U. 
cap.  X.  pag.  174. 

Piedistallo  antico  trovato  in  Malta . 
Quando  .  Presso  dove .  Sua  de- 
scrizione e  misura.  Qual  emble- 
ma vi  fosse  scolpito  .  Chi  ne  parli . 
iib.  III.  cap.  y III.  pag.  a  18.  219. 

Pietra  calcare  nella  Grotta  di  San 
Paolo  in  Malu  .  Vedi  Grotta  . 

Pietre  astronomiche  scoperte  in  Mal- 
ta .  iib.  III.  cap.  IX.  sino  al  fine. 

Pito .  Qual  popolo  fosse  •  Iib.  III. 
cap.  \  IL  pag.  ai  1. 

Plinio  .  Come  chiamasse  quei  di  Sa- 

mp .    iib.  V.    cap.  I.  pag.    307. 

Qual    generosità  usasse  verso,  di 

Firmo  del  Municipio  di  Como  j  e 

o  o  o  a 
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perchè,  lib.  V.  cap.  lY.pag.  324. 
3a5.  noi,   i. 

Podium .  Osservazioni  su  ul  voca- 
bolo .  iib.  V.  cap.  VII.  pag.  35a. 
^  ^SE'  f  ^  ^^^  respettive . 

Poeni  o  Phoeni  .  Vedi  Cartaginesi . 

Politica  dei  Romani  colle  Città  sog- 
giogate .  Iib.  V.  cap.  I.  pag.  3o6. 

Ponza .  Come  già  nominata  .  Iib.  l. 
cap.  ni.  pag.  3o. 

Popolazione  antica  di  Malu  .  Vedi 
Malta , 

Popolo  .  Che  avesse  influenza  nel 
Governo  di  Malta .  Iib.  Wl.cap.Hl. 
pag.  200.  e  se^^. 

Portenti  operati  da  S.  Paolo  in  Mal- 
ta .  Iib.  VI.  cap.  IX.  pag.  4i4- 
e  note  respettive . 

Portici  .  Se  edificati  in  Malta  ,  e  nel 
Go«)  .  Iib.  III.  cap.  X.  pag,  228. 

Possessores  .  Se  stati  in  Malta  . 
Iib.  V.  cap.  V.  pag.  343. 

Prerogative  dei  Municipi  Romani  . 
Ub.  V.  cap^  III.  pag.  323. 

Pretore  Romano  .  Se  avesse  giuris- 
dizione in  Malta  .  Iib.  V.  cap,  I. 
p€ig.  3o8.  e  segg. 

Prìmus  .  Osservazioni  su  tal  voca- 
bolo in  Greco,  e  in  Latino.  lib.Y. 
cap.  V.  pag.  336.  337.  Qual  ca- 
rica esercì tHsSse  .  iv* . 

Privilegi  dei  Maltesi  in  tempo  del- 
la Repubblica  Romana.  Iib.  V. 
cap.  I.  sino  al  fine  . 

Procuratore  di  Cesare  in  Malta  e 
Gozo  .  Iscrizione  che  ne  parla  . 
iib.  V.  cap.  V.  pag.  334- 

Proserpina  .  Se  avesse  Tempio  in 
Màlu  .  Ub.  V.  e  Iib.  III.  cazp.  X. 
pag.  226.  227.  Da  chi  edificato. 
iVi  •  Avanzi  di  esso  ove  rinvenu- 
ti .  Iib.  V.  cap.  VII.  pag.  35 1. 

Publio.  Qual  rappresentanza  avesse 
in  Malta  .  Ub.  V.  cap.  V.  pag.i^o. 
Come  lo  nomini  S.  Paolo .  ivi  , 
Se  convertisse  il  suo  Palazzo  in 
Chiesa .  Ub.  VI.  cap.  XVI.  p.U^. 


o. 


'uinquennali  .  Cosa  fossero  nei 
Municipi,  /li.  V.  cap.  V.  pag.ì/^vi. 
Parere  del  Canonico  Mazocchi 
sopra  di  essi  .  ivi  • 

Quintino.  Quale  Iscrizione  pubbli- 
casse .  Iib.  V.  cap.  III.  pag.  3 20. 
321.  e  segg.  Interpretauone  data 
dal  medesimo  alla  voce  KYP. 
pag.  321. 

Quinto  Verno  Attico  .  Iscrizione 
che  parla  della  di  lui  rappresen- 
tanza .  Da  chi  riportau  ,  e  per 
quale  oggetto  .  Ub.  V.  cap.  IV. 
pag.  329.  e  33o. 

Quir.  Vocabolo  .  In  quale  Iscrizio- 
ne si  ritrovasse  ,  e  da  chi  ripor- 
tata •  Ub.  V.  cap.  III.  pag.  322. , 


R. 


R 


.cligione  dei  Fenicj  se  simile  a 
quella  degli  E^iz).  Ub.ll.cap.yil. 
pag.  116.  not.  1.  e  pag.  iiy.  e 
segg.  Operazione  di  Massi  ni ssa  in 
Malta  relativa  alla  Religione . 
Ub.  IV.  cap.  rV.  pag.  %j6.  277. 
e  segg.  e  note  respettive. 

Religione  Cristiana .  Quando  intro- 
dotta in  Malta  ,  e  da  chi  .  Ub.\l. 
cap.  IX.  sino  al  fine ,  e  note  res- 
pettive .  Se  negli  antichi  tempi 
vi  si  conservasse  sempre  .  Ub.Vl. 
cap.  XVIII.  sino  al  fine  . 

Romani .  Se  imitatori  della  Scultu- 
ra Egizia  .  Ub.  il.  cap.  VII. 
pag.  108.  Quando  scacciassero  i 
i  Cartaginesi  dalla  Sicilia  •  Ub.lW, 
cap.  VI.  pag.  291.  Se  avanti  la 
prima  g^uerra  punica  fossero  Po- 
tenza marittima  .  iVt  not.  i.  e 
pag.  segg.  Se  scacciassero  i  Car- 
taginesi da  Malta  .  Ub.TV.  cap.yil. 
sino  al  fine . 
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i^acerdole.  Qua)  potere  avesse  in 
Malta  .  lib.  III.  cap.  Ul.pag.iS<^. 

■  e  segg.  Come  ivi  chiamato  .  lib.llh 
cap.  V.  pag.  2o5. 

Samotracia  .  Vedi  Cabiri  . 

Saraceni.  Se  cacciati  da  Malta  .  lib.  L 
cap.  VI.  pag.  54.  Se  soggioroas- 
sero  in  essa .  Vedi  Malta  . 

Sarcofago  in  Gaarbarca  .  Esame  di 
esso.  lib.  IL  cap.  y il.  pag.  127. 
ia8. 

Sardegna  •  Suo  antico  nome  .  lib.  I. 
cap.  V.  pag.  45  • 

Scavo  in  Malta  .  Quando  fatto  ,  e 
cosa  vi  si  rinvenisse  .  lib,  II. 
cap.  VIL  pag.  122.  A  chi  fosse 
donato  il  Monumento  trovato  in 
esso  ,  e  da  chi  .  ivi .  Autori  che 
ne  riportano  la  descrizione  e  l'è* 
same.  m  e  segg. 

Scheria .  Isola .  lib.  I.  cap.  I.  pag.  1 5. 

Scilace .  Quando  vissuto  .  Se  auto- 
re del  Periplo  .  lib.  IV.  ce^.  1. 
pag.  259.  260. 

Scornello  .  Cosa  fosse  ritrovata  pres- 
so il  detto  Monte  .  lib.  IV.  cap.  V. 
pag.  280. 

Scudo  bellico  d'argento  di  Cartagi- 
ne •  Sua  Storia  .  lib.  IV.  cap.  VUL 

P^'  ^99- 
Scultura  •  Monumenti    di    Scultura 

Egizia  trovati  in  Malta  e  nel  60- 
350.  lib.  II.  cap.  VII.  pag.  108. 
Parere  sopra  i  medesimi  .  ivi  e 
segg.  Scultura  Egizia  se  imitata 
dai  Romani .  Vedi  Romani . 
Scultura .  Monumenti  Greci  di  Scul- 
tura ritrovati  in  Malta  .  lib.  III. 
cap.  VIII.  sino  al  fine^ .  Perchè 
non  se  ne  rinvengano  nella  Sici- 
lia. iVi  pag.  21 4*  Quali  sieno 
quelli  esistenti  in  Milita  ,  e  chi 
rappresentino,  pag,  21 5.  Quali 
quei  scoperti  del  tempo  dei  Ro- 
mani in  Malta  e  nel  Gozo  .  lib.Y. 
cap.  VI.  sino  al  fine  . 
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Senato  .  Se  fosse  in  Malta  ,  e  pre- 
sieduto da  chi  .  lib.  III.  cap.  IIL 
pag.   188,   189. 
Sepolcro  trovato  in  Malta  con  Iscri- 
zione Fenicia,    lib.  II.  cfljp.  VI. 
pag.  io5.  e  segg.  Chi  la  pubbli- 
casse .  iui  .  Di  chi  creduto  esse- 
re   il    detto    Sepolcro  .    lib.    II. 
cap.  VI.  pag.  106.  107.  Altro  in 
Gebel  Ciantar.  lib.  U.  cap.  VIU. 
;i^.  139. 
Sepolcri  antichi  di  M4IU.  lib.  III. 
cap.  XI.  sino  al  fine .  Descrizio- 
ne di  essi,  iwi  pag.  280.  noi.  i. 
pag.  a^3i.  Numero  di  essi  .  ^.23 1. 
a32.  not.  t. 
Serapide .  Se  avesse  Tempio  in  Mal- 
ta .  lib.  IL  cap.  Vili.  pag.   i44- 
e  segg. 
Sesostride  .  Vedi  Newton  . 
Sicilia .  Se  già  unita  al  Continente 
d'Italia  .  lib.  1.  cap.  VII.  p.  58. 
Sidone  .  Vedi  Fenici  . 
Siracusa  •    Se   anticamente  fosse  la 
Cittk  la  più  grande  della  SicUia. 
lib%  III.  cap.y.  pag.  2o3.  not.^i. 
Siracusa  .  Suo  clima  .  lib.  I.  cap.Y. 
pag.  43.  Quanto  distante  da  Me- 
li te  .  Vedi  Meli  te  .    Da  chi  fon- 
data ,  e  quando .  lib.  III.  cap.  I. 
pag.  181.  182.  Quale  fosse  il  suo 
antico  Governo .  lib.  III.  cap.  ìli. 
pag.   188.  e  segg. 
Socrate  .  Come  appellato  .  lib.  III. 

cap,  VII.  pag.  211. 
Spighe  di  grano  ove  incise,  e  per- 
chè, lib.  II.  cap.  X.  pag  177. 
Statua  di  Marmo  rinvenuta  in  Mal- 
ta .  Sua  descrizione .  lib.  II. 
cap.  VII.  pag.  124.  not.  i.  Di 
chi  creduta .  ivi  e  pag.  i25.  Al- 
tre di  Bronzo  ,  e  di  creta  ^  che 
rappresentassero  ;  chi  ne  parli  ; 
da  chi  lavorate .  jw  e  segg.  Al- 
tra con  caratteri  ;  Esame  dei  me- 
desimi .  lib.  II.  cap.y U»  pag.\%6. 
Statue,  ultimamente    trovate  ne- 
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gK  Scavi  4^  Sic'^cuBA  «  Da  du  in* 
traprosi ,  Chi  ^$se  rappresentasse- 
ro .  Ii6.  III.  cap.  Vili.  pag.  a  14. 
noi.  a.  Altre  di  Bronxo  •  iVx 
pag.  aip. 

Statua  di  Marmo  trovata  nel  Gozo. 
Da  chi  riportata .  Da  chi ,  e  co- 
me descritu  .  lib.  V.  cap.  VI. 
pag.  344-  Chi  rappresoitasse .  iui. 

Statue  .  Avanù  di  esse  ritrovati  in 
Malu  .  Da  chi  riportati .  Ove  ora 
esistano .  lib.  V.  cap.  VI.  p.  344« 

Straton  •  Chi  fosse  •  liò.  U.  cap.  IV. 
pag.  83. 

Suffeti  o  Soophetim ,  chi  fossero  . 
lib.  ÌI.cap.  IV.  pag.  83. 

Suffragi .  Se  Malta  e  Gozo  ne  go- 
desse il  diritto  sotto  il  Dominio 
de'  Romani .  lib.  V.  cap.  III.  si- 
no al  fine. 

Suggelli .  Antico  uso  dei  medesimi . 
Vai)  emblemmi  di  essi  .  Da  chi 
usati  .  Quale  fosse  quello  di  Mal- 
to .  lib.  III.  cap.  III.  pag.  IQ%. 
e  <^g. 


X  aaut,  oThot.  Chi  fosse.  7i&.II. 

cap.  VII.  pag.   11  a. 
Talismano  trovato  in  Malta,  ed  un 

altro  nel  Goso  .  lib.  II.  cap.  VII. 

pag.  127. 
Taurisco .  Chi  fosse  .  lib.  II.  cap.Yl. 

pag.   101.  net.  y. 
Taurmina   .    Ove    traesse    origine  . 

lib.  III.  c€^.  l.  pag.   181.  A  chi 

sottomessa  .    lib.    III.    cap.    V. 

pae.  204.  aio.  aii. 
Tavole  Eugubine  .  Quando  trovate , 

e  da  chi  dilucidate  lib.  I.  cap.lY. 

pag.  36.  not.  6. 
Teatro  di  Malu.  Quando    costrui- 
to ,  quando  rislaurato  .     lib.  III. 

cap,  X.  pag.  228.  e  lib.Y .cap.Yll. 

pag.  354. 
Teatro .  Quali  parole  si   trovassero 


incise  su  i  gradini  ddl'  antico 
Teatro  di  Siracusa  ^  e  a  chi  re- 
lative .  lib.  III.  cap»  V.  pag.  ao6. 

Tele .  Perizia  di  fabbricarle  in  Mal- 
ta .  lib.  III.  con.  XIII.  pag.]^^%, 
e  segg.  e  lib.  Y.  C€^.  VII.  p.  359. 

Temistocle  •  Ove  avesse  Tabitaiio- 
ne  .  lib.  III.  cap.  VII.  pag.  a  10.^ 

Teocle .  Se  in  Sicilia .  lib.ìl.cap.\h 
pag.  io3.  e  lib.  HI.  cap.  I. 
pag.   181. 

Teodorico  Capiuno  dei  Goti  .  Se 
acquistasse  il  dominio  di  Malta  , 
e  quando .  lib.  V.  cap.  VII.  p.363. 

Teodosio  Maltese  .  Di  qual  Opera 
fosse  Autore .  lib.  V.  cap.  Vili. 
pag.  365.  not.  3. 

Teogonia  da  Fenic)  .  Vedi  Fenicj. 
Teogonia  degli  Egizj  da  chi  com- 
posta .  /li.II.  ca/?. VII.  pag.  112. 

Teologia  degli  Egizi  .  Se  eguade  a 
quella  dei  Fenicj  .  lib.  U.cap JWU. 
pag.   11 5.  e  segg. 

Terme  .  Quali  avanzi  di  esse  fos- 
sero scoperti  in  Malta  .  lib.  V. 
cap.  VII.  pag.  355.  356.  e  scg. 
Parere  di  Ciantar  »  sulle  mede»- 
sime  in  Malta  .  ivi  •  Quando  co- 
struite .  pag.  357. 

Tessera  Ospitale  in  hronso.  Chi  h 
possedesse  .  lib.  III.  cap.  Ul. 
pag.  190.  191.  Misura,  e  descrì- 
rione  di  essa .  ivi  e  pag.  192.  A 
chi  data  dalla  Repubblica  di  Mal- 
ta .  lib.  III.  cap.  III.  pag.  193. 
Quali  onori  arrecasse  .  ivi  e  pa- 
gin.  194-  Ove  ora  si  conservi  . 
i\fi  .  A  chi  l'accordassero  i  Sira- 
cusani .  pag.  195.  Iscrizione  in^- 
cisa  sulla  medesima .  pag.  195. 
196.   197.  e  note  respettive  . 

Tiberio  Claudio  Lisiade.  Se  Patro- 
no di  Malta  .  lib.  III.  cap.  VII. 
pag.  212.  not.    1. 

Timoleone  .  //6.  III.  ca/9. 111.^7.189. 

Tiro  .     Se    patria    dei  Cartaginesi  . 

-  lib.  II.  cap.  1.  pag.  74-  Sua  si- 
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.  tnaiioDe-  relativamente  all'  Isola 
di  Malta  .  lib,  II.  cap.  I.  pug*  75. 
•<no£.  1.  Come  chiamata  dalle  Sa- 
cre pagine  .  lìb.  II.  C€^.  II. 
pag.  76.  Se  i  Tir)  conducessero 
Colonia  jn  Malta  e  nel  Gozo  .  iVi 
e  segg.  Cataloghi  dei  Re  di  Tiro 
da  chi  conservati  .  lib.  II.  capAY. 
pag.  8a.  Tiro  Insulare  .  Vedi 
Malta. 

Tito  Fabio  di  Sabina  .  Suo  distin- 
tivo .  /li.  V.  cap.  IV.  pag.  33 1. 

Tito  Livio .  Suo  sentimento  sulla 
resa  di  Malta  ai  Romani  ,  lib.  V. 
cap.  I.  not.    1. 

Tito  Sempronio  in  Malta .  lib.  IV. 
cap.  II.  pag.  267.  e  cap.  ìli. 
pag.  275. 

Topografia  di  Malta  e  del  Gozo  . 
Vedi  Malta . 

Torre  dei  Giganti  .  Descrizione  di 
essa  .  /i&.  lì.  ca;?.  Vili.  pag.  i36. 

Toscani  .  Se  amici  de'  Cartaginesi  . 
lib.    IV.  cap.  V.  pag.  279. 

Trasibulo  .  lib.  III.  cap.  lll.p.  188. 
come  appellato .  lib.  III.  cap.  VII. 
pag.  aio.  211. 

Tribù  .  A  qual  Tribù  di  Roma  fos- 
sero ascritti  i  Maltesi  e  i  Gozita- 
ni  .  lib.  V.  cap.  III.  pag.  32o. 

Triumvirato.  Se  stato  nei  Municì- 
pi .  lib.  V.  cap.  V.  pag.  34^. 

Typhonicus .  A  qual  vento  S.  Lu- 
ca desse  tal  nome .  lib,  VI.  cap.U. 
pag.   378. 


V  alilo  Postumo  .  Vedi  Patroni . 

Vandaliuo  Gian  Federico.  Suo  pa- 
rere sul  dominio  dei  Volterrani 
in  Malta  .  lib.lV.  cap.Y.  pag.*i%%. 

Vangelo  .  Quando  predicato  in  Mal- 
ta .  lib   VI.  cap.  l.pag.  371. 

Vasi  Greco-Maltesi  .  lib.  lU.  cap.llL. 
sino  al  fine  .  Se  possono  essere 
considerati   Etruschi   .    lib.    III. 
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..  cap.  IX.  pag.  22S.  In.  quanti 
'  IitDghì  scoperti  •  m  • 

Ubibftl .  Chi  fosse .  lib.  U.  cap.  IV. 
pag.  83. 

Vellejo  Patercolo.  Sue  parole  sulla 
distruzione  di  Cartagine ,  lib.  TV. 
cap.  VIII.  pag.  3oo.  not.  3.  ^. 

S.  Veneranda  »  o  Venera  Martire 
Francese  .  Cemeterio  detto  di  San- 
ta Venera  in  Malta  .  Culto  ren- 
dutole  dai  Maltesi .  lib  VI.  c.XVI. 
pag.  447. 

Venuta  di  S.  Paolo  in  Malu  .  Con- 
futazione degli  argomenti  contra- 
rj  all'  arrivo  del  Santo  Apostolo 
in  detta  Isola  .  lib.  VI.  cap.  VII. 
sino  al  fine  . 

Verre  .  Cosa  togliesse  dal  Tempio 
di  Giunone  in  Malta  .  lib.  II. 
cap.  Vili.  pag.    i46. 

Verre  .  Qual  Lavorio  erigesse  in 
Malta  .  lib.  III.  cap.  XIII.^.  242. 
Suo  latrocinio  .  ivi  . 

Vescovi  Maltesi  che  intervennero 
negli  antichi  Concilj  .  lib.  VI* 
cap.  XII.  sino  al  fine . 

Vescovo  di  Malta  .  Chi  ne  fosse  il 
primo»  e  da  chi  ordinato  .  lib. YL 
cap.  X.  sino  al  fine  .  Se  fosse 
nativo  Maltese  .  ivi  pag.  419-  e 


Vesti  Maltesi .  Vedi  Tele  . 

Uffizj  Divini  .  Luoghi  tuttora  esi- 
stenti ove  da  principio  si  celebra- 
vano in  Malta  .  lib.  VI.  cap.  XVI. 
sino  al  fine. 

Vitello  d'oro  .  Se  ritrovato  nel  Go- 
zo .  lib.  II,  cap.  VII.  pag.  1 28. 

Ulisse .  Sua  dimora  ,  ed  ove  .  lib.l. 
cap.  III.  pag.  33. 

Volterani  .  Se  dominassero  in  Malta . 
lib.  IV.  cap.  V.  sino  al  fine  . 
Sentimento  di  varj  Autori  su  ciò^ 
iVi  pag.  288. 

Urna  di  vetro  Fenicia,  dove  ritro- 
vata .  lib.  II.  cap.  VII.  pag.  1 28. 
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Utica .  Se  di  origiàe  Fenìcia .  Con- 
dotta di  questa  Gittk  relativa  ai 
Cartaginesi  .  lib.  IV.  cap.  lU. 
pag.  274.  375. 


Ijancla .  Nome  a  chi  dato .  lib.Ul. 
cap.  I.  pag.  181. 


Zenobia  .    Dove    incisa/,    lib.    V« 

cap.  VI.  pag.  345. 
Zodiaco  .  lib.  III.  cap.  IX-^^o^.^sa. 

2^3. 

Zogos  .  Vocabolo .  A  chi  attribuito . 
lib.  III.  cap.  IX.  pag.  aa3. 
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